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La  presente  Opera  è messa  sotto  la  tutela  della  legge. 

Si  reputeranno  contraffatti  gli  esemplari  non  muniti 
della  firma  della  signora  D.*  Nicoletta  Merenda,  ve- 
dova di  D.  Giuseppe  Amorosi  Giudice  presso  la  Gran 
Corte  civile  di  Napoli  , che  ha  cura  di  far  pubbli- 
care per  le  stampe  i manoscritti  dcll^Jntera  tradu- 
zione lasciati  dal  fu  suo  marito,  Ìì.in  iHlvìc  0^ — - 
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LIBRO  III* 


e/i^erenlt  mede  co  juait  Jt  accjUejlaP 
/a  '^^irojirceùi. 


TITOLO  vm. 

(DeC  CoM^tallo  Di  CocaAtouo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Disposizioni  generali  e definizioni  de’ diversi 
contralti  di  locazione. 

. SOMMARIO. 

1.  La  locazione  è necessaria  ed  universale  al  pari  della  vendita. 
1.  Vi  è la  locazione  delle  cose  e quella  delle  opere  : definizione 
della  prima. 

5.  Vi  è pure  V ajfilto  a coltura,  eh’ è ancora  un  contratto  di 
sociilà.  • 
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6 Lib.  III.  JiJodi  di  acquietare  la  pruprieU'i. 

4-  Definizione  del  contratto  di  locazione  , il  quale  nel  nostro 
Dritto  na^  bisogna  confondere  col  mandato,  ancorché  convenuto  con 
salario. 

5.  Queste  due  specie  di  locazione  si  suddividono  in  altre  più  par- 
ticolari. 

6.  Gli  affitti  de’beni  nazionali  , du'beni  de’ comuni  e de'pubblici 
stabilimenti  sono  sottoposti  a regole  particolari  , sviluppate  in  ap- 
presso, 

7.  Taluni  contratti  di  locazione  di  opera  hanno  le  loro  regole 
nel  Codice  di  commercio. 

8.  Rapporti  tra  la  vendita  e la  locazione. 

9.  Rella  locazione  non  meno  che  nella  vendita  , la  mercede  con- 
siste generalmente  in  danaro  , in  diverso  caso  la  convenzione  de- 
genera in  altro  contratto  , il  quale  del  resto  è anche  obbligatorio. 

10.  Ecceàone  alla  regola. 

11.  Il  prezzo  dev'  essere  determinato  dalle  parti  o da  una  terza 
persona  scelta  da  esse. 

12.  Non  dev’essere  simulato  perché  vi  sia  realmente  contratto  di 
locazione. 

13.  Del  resto  la  sua  viltà  non  dà  luogo  alla  rescissione  per  causa 
di  lesione. 

14.  Ma  ferrare  sul  prezzo  può  produrre  la  nullità  del  contratto; 

distinzione  da  farsi  a tal  riguardo.  *• 

15.  Il  contratto  può  anche  essere  annullato  per  causa  di  violenza 
o di  dolo. 

16.  Il  contratto  di  locazione  differisce  molto  dalla  costituzione  di 
usufrutto  : rimessione  ad  un’  altra  parte  dell  opera  per  la  spiega- 
zione delle  principali  differenze. 

ìj.  Se  la  cessione  del  godimento  di  un  certo  fondo  per  un  certo 
tempo  , mediante  un  certo  prezzo , sia  una  vendita  dell’usufrutto  o 
una  locazione. 

1 8.  Nettampoco  bisogna  confondere  i contratti  enfiteutici  coi  sem- 
plici contratti  di  locazione:  rimessione  ad  un  volume  precedente  per 
giudicare  delle  più  importanti  differenze. 

ig.  Le  vendite  a vita  sono  tante  vere  costituzioni  di  usufruito. 
Se  mai  sia  lo  stesso  dei  contratti  a vita. 

1.  Attesa  la  grande  aflinilh  tra  il  contratto  di 
vendita  c quello  di  locazione,  i compilatori  del  Co- 
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. ,Til.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  7 
dice,  come  quelli  delle  Lslitula  di  Giustiniano,  ne 
Io  posero  immedialamcnlc  dopo.  Pari  e l’ utilità 
sua  ; universale  è similmente , ed  appartiene  come 
esso  in  cssenzial  modo  al  diritto  delle  ^enti , giac- 
ché in  ogni  luogo  quando  l’uomo  manca  di  certe 
cose  , è obbligato  di  procurarsene  1’  uso  , qualora 
non  voglia  o non  possa  comprarle. 

3.  Vi  sono  due  specie  di  contratti  di  locazione  : 

Quella  «Ielle  cose  , 

L quella  delle  opere  ; art.  I708  c.  c.  = 

II.  cc.  . . 

La  locazione  delle  cose  è un  contratto  col  quale 
una  delle  parti  contraenti  si  obbliga  di  far  godere 
all’altra  una  cosa  per  un  determinato  tempo  , e 
mediante  un  determinato  prezzo  che  questa  si  ob- 
bliga a pagare  ; art.  1709  c.  c.  f555  lì.  cc. 

Laonde  è questo  un  contratto  perrcttamente  sinal- 
lagmatico,  ed  in  conseguenza  commutativo,  nel 
quale  il  vantaggio  è reciproco,  e che  genera  perciò 
due  azioni  : quella  della  persona  che  dà  a loca- 
zione, per  essere  pagata  del  prezzo,  e quella  della 
persona  che  prende  a locazione , per  avere  il  go- 
dimento della  cosa  convenuta. 

Chi  procura  il  godimento  della  cosa  chiamasi  lo- 
catore', e chi  riceve  questo  godimento  si  appella 
Jiilaiuolo:  esso  vien  detto  specialmente  colono  allor- 
ché si  tratta  di  fondi  rustici,  ed  inquilino  allorché 
si  tratti  di  edifizi  o di  cose  mobili. 

3.  Vi  é pure  rallitlo  a coltura,  o mediante  una 
porzione  de’  frutti  del  fondo  pér  chi  coltiva.  Que- 
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8 Lib.  IH.  Modi  di  acijuialare  la  proprietà. 
sio  coliivatore  chiamasi  comunemenle  colono  par- 
ziale. Ma  tale  contratto  somig-lia  più  al  contratto  di 
società  che  a quello  di  locazione;  giacché  una  delle 
parti  somministra  la  propria  cosa  e l’altra  l’opera 
sua,  per  dividere  i frutti  nelle  convenute  proporzioni. 

4-  La  locazione  delle  opei'e  è un  contralto  col 
quale  una  delle  parli  si  obbliga  di£>r  qualche  cosa 
per  l’ altra , mediante  una  mercede  tra  esse  conve- 
nuta ; art.  1710  c.  c.  = i556  II,  cc.'  41  . 

Comevedesi,è  questo  del  pari  un  contratta  per- 
fettamente sinallagmatico,  e che  non  va  confuso  col 
contratto  di  mandalo , nel  quale  può  anche  coti- 
venirsi  una  mercede  nel  nostro' Dritto  (1)  , purché 
una  delle  pàrtl-'fktcila  qualche  cosa  per  l’aiira;  àrt. 
1986  c.  c.  = i858  II.  cc.  Il  primo  di  questi  con- 
tralti ha  generalmente  per < oggetto  un’opera  ma- 
nuale; il  secondo,  il  lavoro  intellettuale,  le  cure  da 
prendersi  nella  tal  cosa  , cc.  , 

5.  Queste  due  specie  di  locazione  si  suddividono 
ancora  in  altre  più  particolari  : ^ 

Cosi  chiamasi  appigionare  la  locazione  delle  ca.se 
c quella  dei  mobili  ; 

Colonia  , quella  de’  fondi  rustici  ; 

Prestazione  di  opere  ^ la  locazione  del  lavoro  o 
del  servizio; 

(i)  Diciamo  ntl  noslro  Dritto,  giacche  nel  Dritto  romano  la  ati- 
])ulazioiio  di  un  salario  nel  mandato  ne  avrebbe  formato  un  contrat- 
to di  locazione  o un  contratto  innominato  , u seconda  che  il  salario 
lusso  stato  jn  danaro  o in  (jualunijuc  altra  cosa;  $ i3  , Inslit.  de 
mandato. 
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Til.  Vili.  Del  conti  atto  di  locazione.  9 

Soccio,  qiK'lla  dei  bcsilame,  il  cui  frullo  si  Ji- 
.vidc  tra  il  proprietario  c colui  al  quale  egli  l’alli- 
da  ; art.  1711  c,  c.  = i55p  II.  cc. 

Ma  è questa  anche  un’operazione  la  quale  si  ap- 
partiene più  al  contratto  di  società  che  al  contralto 
di  locazione. 

Dcgipalio  f cottimo  o prezzo  fatto  l’impresa 
di  un’opera  a prezzo  dclcroiinaio,  è altresì  una  spe- 
cie di  locazione  quando  colui  pel  quale  si  fu  l’o^xTa 
somministra  la  materia  (l). 

Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro  regole 
particolari  (/6/d.),  che  saranno  sviluppate  in  pro- 
sieguo. 

G.  Gli  afljtti  dc’Leni  nazionali,  de’hcni  de’comuni 
c de’  pubblici  stahiliiucnli , sono  sottoposti  a regole 
particolari;  art.  1713  c.  c.  —i558  li.  cc. 

Ne  parleremo  in  appresso. 

7.  L’ arrolamenlo  de’ marinari  è trattato  nel  Co- 
dice di  commercio,  nel  quale  eziandio  furono  al- 
logate le  regole  particolari  al  trasporto  delle  mer- 
canzie : il  Codice  civile  limilossi  allo  stabilire  a 
tal  riguardo  alcuni  principi  generali,  anche  per 
ciocché  sia  trasporto  delle  persone. 

Ne  parleremo  parimenti  in  appresso. 

8.  Co»ne  nella  vendila,  vi  sono  nella  locazione  tre 
cose  assolutamente  essenziali  a questo  contratto  : il 
godimento,  per  un  determinato  tempo,  di  una  co- 

f 

(1)  F.  nondimeno  l’irt.  1787  c.  e.  = iS33  II.  cc.;  ma  noi  prò- 
enreremo  di  concilUro  i dae  articoli  quando  ai  parlerà  della  locazio- 
ne delle  opere. 
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IO  Lib.  IH.  Modi  di  {Kquislare  la  proprietà. 
sa,  mobile  o immobile,  o una  cena  opera  da  far- 
si ; un  prezzo  per  questo  godimento  o per  questa 
opera  ; ed  in  fine  il  consenso  delle  parti  intorno 
all’  uno  ed  all’  altro. 

Ma  scopo  della  vendita  è il  trasferimento  della 
proprietà  della  cosa  venduta  , ed  il  compratore  in 
fatti  ne  diviene  proprietario  , se  il  venditore  stesso 
io  è ; in  vece  che  nella  locazione  delle  cose  (i)  , 
r effetto  del  contratto  è solo  di  conferirne  il  godi- 
mento al  conduttore  per  un  determinato  tempo  ; 
donde  sorge  che  nella  vendita  la  cosa,  dopo  il  con- 
tratto, rimane  a rischio  del  compratore,  tranne  con- 
venzione in  contrario  ; mentre  che  nella  locazione 
essa  è a rischio  del  locatore  , se  mai  perisca  per 
caso  meramente  fortuito  ; ed  ove  più  non  esista  , 
non  devesi  più  alcun  fitto,  giacché  la  locazione  non 
più  sussìste  : non  più  avvi  possibile  godimento. 

9.  Come  nella  vendita  del  pari , la  mercede  nel- 
la locazione  deve  generalmente  consistere  in  dana- 
ro ; talmentechè  se  abbia  convenuto  con  voi  che 
godrò  io  della  vostra  casa  per  nove  anni , e che  voi 
godrete  della  mia  per  lo  stesso  tempo  ; o che  io 
mi  servirò  del  vostro  cavallo  in  questa  settimana  , 
e voi  vi  servirete  del  mio  nella  settimana  seguente: 

(1)  Dicianin  nella  locazione  delle  cose  , giacché  nella  locazione  ilei - 
le  opere,  cjiiaudo  l’arteGce  aomminlstra  anche  la  materia,  vi  è tras- 
ferimento della  proprietà  di  questa  materia  a vantaggio  di  colui  pel 
■pialo  si  fa  l'opera;  come  per  esempio,  allorché  un  architetto  si  ob- 
bliga di  costruirmi  coi  suoi  materiali  una  casa  sul  mio  suolo  : a mi- 
sura che  egli  adopeta  i suoi  materiali , io  ue  divengo  propriclatio  ; 
1.  30  , IT.  de  contrah,  empi. 


/ 
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Til.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  i.i 
queste  convenzioni , validissime  altronde  , non  for- 
mano contratti  di  locazione  propriamente  detti;  ma 
son  contratti  senza  nome  particolare , e che  nel 
Dritto  romano  non  avrebbero  prodotto  le  azioni  del- 
la locazione,  ma  l’azione  generale  praescriptia  ver- 
bia  , vel  in  factum  (i).  L’ art.  1107  c.  c.  s= /o6> 
U.  cc,  comprende  qaesti  casi,  non  che  vari  altri,  di- 
cendo di  esservi  benanche  alcuni  contratti  che  non 
hanno  particolare  denominazione. 

^ IO.  Avvi  nondimeno  un  caso  in  cui  il  contratto 
di  locazione  delle  cose  non  ha  mercede  in  danaro; 
ed  è quando  il  colono  coltiva  mediante  una  quan- 
tità de’  frutti  del  fondo.  Ma , come  Io  abbiamo  già 
detto  , il  contratto  in  questo  caso  è piuttosto  un 
contratto  di  società  , che  un  vero  contratto  di  lo- 
zione. Puossi  anche  convenire  che  il  fittaiuolo  di 
un  fondo  pagherà  il  ^uo  prezzo  in  una  certa  quan- 
tità di>. derrate  del  fondo  locato  : le  stessi  leggi  ro- 
mane (2),  che  sì  scrupolosamente  attenevansi  alla 
purità  delle  massime , avevano  riconosaluto  questa 
eccezione , senza  che  in  tal  caso  il  contratto  cessasse 
di  essere  un  contratto  di  locazione  propriamente 
detto;  esse  eransi  determinate  pel  motivo  desunto 
dall’  interesse  dell’  agricoltura. 

11.  La  mercede,  come  nella  vendita,  devo  sta- 
bilirsi dalle  parli  » o almeno  da  un  terzo  da  esse 

scelto  (5);  e ciò  che  dicemmo  nel  titolo  p^cccdcn- 

— 

^ (1)  § 3 , Instit.  de  locatione  et  conduelione. 

^(3)L.  19 , $ 3 , ff.  locati. 

(3)  $ 1 , Inatit.  de  locai,  et  conduci. 
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Me,  c’u’ca  al  prezzo  di  vendita  rimesso  all’ arbitrio 
di  un  terzo,  si  applica  parimenti  al  contratto  di 
locazione  , sia  della  cosa , sia  dell’  opera  o dell’in- 
dustria (i). 

12.  Bisogna  ugualmente  che  il  prezzo  non  sia 
simulato , ma  effettivo  , c tale  non  c se  una  cosa 
il  cui  godimento  fosse  di  grande  importanza  venisse 
locata  per  un  prezzo  oltremodo  basso,  pula  uno 
nummo  ; o se  un  prezzo  di  qualche  importanza  si 
fosse  stipalato  colla  mira  di  non  esìgerlo , essendo 
menzionato  nell’atto  per  simulazione. 

Benché  per  altro  in  questi  casi  il  contratto  non 
sìa  realmente  una  locazione  , ma  un  comodato  , se 
trattisi  del  godimento  di  una  cosa  mobile  , cd  una 
donazione  di  frutti  naturali  o civili  se  trattisi  d’im- 
mobili, nulladimeno  l’atto  produrrà  i suoi  effetti 
secondo  la  intenzione  delle  parti  , se  il  preteso  lo- 
catore fosse  capace  di  conferire  il  vantaggio  , cd  if 
preteso  conduttore  capace  di  riceverlo  ; salva  l’ ap- 
plicazione delle  regole  sulle  collazioni  all’eredità  , 
qualora  com^xita. 

i5.  Del  resto  comunque  modico  sia  il  fìtto,  non 

(i)  Secondo  il  § i , Iiistit.  hoc  fit. , se  io  avessi  dato  ad  iincara- 
macchie  degli  abiti  per  farli  mondi  , senza  determinar  con  lui  la 
debita  mercede  , ma  dicendo  semplicemente  che  gli  pagherò  quel  che 
indi  si  pattuisse  fra  noi  , non  era  questo  un  contratto  di  locazione , 
ina  un  contratto  innominato  , il  quale  producera  1’  azione  prtpscn- 
]>lis  verbis.  Nel  nostro  Dritto,  il  contratto  riceverebbe  il  suo  cITet- 
to  come  contratto  di  locazione;  e se  le  parti,  dopo  essersi  fatto  il 
lavoro  , non  fossero  di  accordo  sul  prezzo , verrebbe  questo  deter- 
minato a giudizio  di  periti. 
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vi  è luogo  a rescissione  per  causa  di  lesione  , non 
essendo  stala  mai  ammessa  in  sirnil  contrailo. 

i4-  Ma  qualora  vi  sia  errore  sul  (ìlio  , bisogna 
dislinguere  : se  il  locaiorc  intese  di  locare  mediante 
loo  franchi,  per  esempio,  ed  il  (ìiiaiuolo  prendere 
a locazione  mediante  5o  fr.  soltanto  , non  avvi  lo- 
cazione , per  non  esservi  comune  consenso  intorno 
al  prezzo.  Ma  se  all’  opposto  il  locatore  intese  di 
locare  per  5o  fr.  , cl  il  fiiiaiuolo  per  JOO  , vi  è 
locazione  , e per  5o  fr.  soltanto  (i);  giacche  essen- 
do questa  somma  compresa  nell’ altra,  vi  è concorso 
di  volontà  per  tale  medesima  somma. 

15.  Del  rimanente  il  contratto  di  locazione,  al 
pari  delle  altre  convenzioni,  può  essere  annullato 
per  causa  di  dolo  o di  violenza. 

16.  Non  bisogna  confondere  il  contralto  di  loca- 
zione, qualunque  sia  la  durala  del  godimento  con- 
ferito al  fìtiaiuolo,  con  la  costituzione  di  nsufrt^iito; 
le  differenzo  son  parecchie  , c noi  le  indicammo  , 
almeno  le  principali  , trattando  dell’  usufrutto  nel 
tomo  IV  , n.  47^*  c seguenti  , dove  rimettiamo  il 
lettore. 

37.  Ciò  posto,  si  dimandò  di  qual  natura  fosse  il 
contrailo,  allorché  siasi  espresso  in  un  allo  che  una 
delle,  parti  cedeva  c trasferiva  al l’allra  il  godimento 
di  un  certo  fondo  , per  tin  certo  tempo , mediante 
un  certo  prezzo.  E mai  questa  una  costituzione  di 
usufruito , una  vendila  ovvero  una  locazione. 

(')  L.  5l,  fr.  loenli. 
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Secondo  Carroccio  , la  cui  opinione  vicn  rifcrila 
da  Poihier  , nel  suo  iralialo  del  coutratlo  di  loca- 
zione , n.*’  4 ) controversia  deve  risolversi  con 
una  distinzione  : Se  la  cessione  , egli  diceva , siasi 
fatta  pel  prezzo  di  più  somme , pagabili  in  ciascun 
anno  di  godimento,  è questo  un  contralto  di  lo- 
cazione ; e se  mai  siasi  fatta  per  un  prezzo  unico, 
benché  pagabile  in  varie  volle,  è un  contratto  di 
vendila,  e generalmente  una  costituzione  di  usu- 
frutto a tempo. 

Fotbier  risolveva  la  quistione  con  un’altra  distin- 
zione. A creder  suo  ; a Devesi  piuttosto  dire  che 
« quando  il  godimento  è accordato  per  un  tempo 
(C  non  maggiore  di  nove  anni , si  presume  di  esser 
« questo  contratto  un  contratto  di  locazione,  an- 
« corchè  il  prezzo  por  tutto  il  tempo  del  godimcn- 
« to  consistesse  in  una  somma  unica,  polendo  le 
u parti  con  un  contralto  di  ■ locazione  riunire  in 
a una  somma  cd  in  un  solo  prezzo , il  fìtto  di  cia- 
« scun  anno.  Al  contrario  , allorché  il  tempo  del 
<(  godimento  ecceda  un  novennio,  deve  presumersi 
« di  essere  il  contralto  un  contratto  di  vendila,  se 
(C  la  mercede  consista  in  una  somma  unica,  o una 
((  costituzione  di  rendita,  se  consista  in  varie som- 
((  me  pagabili  anno  per  anno.  » 

Anche  nell’  antico  Dritto  noi  avremmo  anteposta 
l' opinione  di  Carroccio  a quella  di  Polbier , giac- 
ché la  sua  distinzione  ci  sarebbe  sembrata  miglio- 
re ; cd  in  vero  , benché  sicuramente  cosa  alcuna 
non  impedisca  alle  parti  in  un  contrailo  di  loca- 
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zione , di  palluirc  una  sola  mercede  j pagabile  in 
una  o più  volle , nondimeno  siccome  ciò  non  è or- 
dinario , ed  all’  opposto  è natura  del  contratto  di 
locazione’ delle  cose  che  il  prezzo  sia  pagato  anno 
per  anno,  o in  termini  periodici  più  brevi  ; se  mai 
siasi  ciò  convennio,  devesi  credere  che  esse  vollero 
fare  una  locazione,  anziché  una  vendita  o una  co- 
stituzione di  usufrutto  a tempo.  E presentemente 
siccome  le  parli,  allorché  sieuo  capaci , possono  sti- 
pulare alGlli  di  quella  dura/h  che  più  sia  ad  esse 
conveniente , senza  che  il  contratto  cessi  per  questo 
di  essere  una  locazione,  non  più  può  seguirsi  la  di-  * 
stinzione  di  Polhier.  Soltanto  si  dovrebbe  esaminare 
se  i contraenti  intesero  di  costituire  un  dritto  di 
enfiteusi,  ovvero  una  semplice  locazione:  le  parole 
dell’alto,  la  natura  de’ pesi  imposti  al  conduttore, 
serviranno  ordinariamente  a risolvere  la  quislionc. 
liti  in  effetti  è questa  una  quislionc  d’ inierpeirazio- 
ne  , come  lo  dicemmo  parlando  dell’  enfiteusi  nel 
tomo  IV,  n.®  74-  Dovrebbe  anche  prendersi  in 
considerazione  la  durata  del  godimento,  giacché  se 
è permesso  di  stipulare  aflliti  a lunghi  anni  , ciò 
almeno  non  è ordinario,  essendo  questa  durata  ge- 
neralmente di  nove  anni. 

i8.  Circa  ai  contratti  enfiteulici , essi  hanno  le 
loro  regole  speciali , e i dritti  dell’  enfiteula  in  ge- 
nerale sono  più  estesi  di  quelli  di  un  semplice  fit- 
taiuolo  in  forza  di  contratto  di  locazione  : le  sue 
obbligazioni  sono  diverse  eziandio  in  vari  punti.  Noi 
spillammo  le  une  c le  altre  nel  citalo  luogo.  Ma 


if)  Li}>.  111.  Modi  di  acguisfarf'  fu  proprietà. 
il  lilolo  coslilulivo  è sempre  In  prima  regola  da  se- 
guirsi , allorché  le  clausole  che  esso  contiene  non 
sieno  proibite  da  qualche  disposizione  di  legge. 

ig.  Vi  sono  pure  i contratti  di  aUllto  a vita  , o 
le  vendite  a vita.  Circa  a queste  ultime,  sono  esse 
tanti  veri  dritti  di  usufrutto,  i cui  effetti  nondimeno 
possono  essere  modificati  mercè  le  stipulazioni  delle 
parti.  E pei  contratti  di  allitto  a vita  , coi  quali 
una  delle  parti,  per  avere  sua  vita  durante  il  go- 
dimento della  cosa  defl’altra  , si  obbliga  a pagarle 
annualmente  una  certa  somma, gli  autori  non  trovansi 
di  accordo  in  determinare  se  mai  sieno  costituzioni 
di  usufrutto  o semplici  contratti  di  locazione;  e la 
quistione  fu  giudicata  diversamente,  come  puossi  ve- 
dere negli  antichi  repertori  di  giurisprudenza.  E 
questa  ancora,  a parer  nostro,  una  quistione  d’ inten- 
zione; giacché,  come  puossi  stipulare  un  dritto  di 
usufrutto  a vita,  mediante  un  prezzo  pagabile  in 
ciascun  anno  ; parimenti  puossi  stipulare  un  alTuto 
o loc.azionc  a vita  , mediante  una  mercede  unica  , 
pagata  in  una  sol  volta.  Le  parole  dell’ atto  servi- 
ranno ordinariamente  a determinar  la  natura  del 

I 

dritto  che  le  parti  avranno  voluto  costituire  ; ma 
generalmente  si  dovrebbe  sempre  propendere  a sdor- 
gervi  una  sempliee  locazione , giacché  è natura  di 
questo  contratto  che  la  mercede  sia  pagabile  anno 
per  anno  , o a termini  periodici  più  brevi , e le 
parti  capaci  possono  oggidì  conchiudere  affitti  di 
quella  durata  che  più  loro  aggrada,  o in  modo  inde- 
terminato; come  a dire,  vita  durante  del  conduttore. 
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CAPITOLO  II. 

della  locazione  delle  cose. 

* sezione  prima 

Delle  cose  che  possono  formar  la  materia  del  contratto 
di  locazione.  ' t. 

• e 

SOMMARIO. 

ab.  In  fienile  si  può  locare  qualunque  sorta  di.beni  , mobili  o 
immobili , che  sono  in  commercio. 

21.  nondimeno  le  cose  che  si  consumano  coll  uso , come  vino  gra- 
no , possono  esser  materia  di  Un  muluOj  con  interesse  o senza,  an- 
ziché di  una  locazione. 

23.  Il  dritto  di  uso  e quello  di  abitazione  non  si  possono  locare  , 
ammenoché  il  tìtolo  costitutivo  non  autorizzasse  Vusuario  a locare  o 
a cedere. 

25.  hon  si  può  locare  un  dritto  di  servitù  inerente  ad  un  fondo, 
se  non  locando  il  fondo  stesso. 

34.  Io  posso  locarvi  la  facoltà  di  cacciare  sul  mio  fondo. 

35.  Si  possono  locare  i beni  componenti  i maggiorati  , non  che  i 
beni  dotali,  quantunque  in  generale  non  eia  permesso  di  alienarli 
finché  conservano  la  loro  caratteristica. 

a6.  I servizi  di'  un  uomo  libero  possono  formar  l' oggetto  di  un 
contratto  di  locazione , benché  un  uomo  libero  non  possa  vendersi 
né  essere  venduto. 

37.  In  senso  inverso  vi  sono  cose  che  ben  é lecito  di  vendere,  e te 
quali  generalmente  non  potrebbero  formar  l'oggetto  di  una  locazione 
regolare. 

aS.  Non  è di  rigore  che  la  cosa  locata  sia  detemùnata  in  modo 
speciale. 

39.  In  generale  io  non  posso  prendere  a locazione  la  mia  propria 
cosa  : conseguenza. 

30.  Altra  conseguenza.  . 

31.  Ma  posso  prendere  a locazione  la  mia  cosa  da  chi  ne  ha  l'  u- 
suf rutto. 

XVI  ■ a 


Digitized  by  Google 


l8  Lib.  Ili,  Modi  di  acquistare  ìa  proprietà. 

520,  Secondo  1’ art,  lyiS  c,  c,  i55^  II.  cc,,si 
può  locare  qualunque  sorta  di  beni,  mobili  o im- 
mobili , purché  però  le  cose  sieno  in  commercio  ; 
imperocché  le  cose  che  non  é lecito  di  vendere  , 
come'  non  essendo  in  commercio  , per  esempio  una 
chiesa  consacrata  al  culto , una  via  pubblica  sussi- 
stente ancora  come  tale,  nettampoco  potrebbero  es- 
ser soggette  a locazione, 

ai,  £ le  Còse  le  quali  si  consumano  coll’uso  che 
se  ne  fa  , come  vino , grano , neanche  possono  for- 
’mare  la  materia  di  un  vero  contratto  di  locazione, 
ammenoché  ciò  non  fosse  ad  ostentatìonem  tan- 
tum, lo  che. sarà  ben  raro  (i).  Imperocché  nella 
locazione  deve  conservarsi  al  locatore  la  proprietà 
della  cosa  locata  ; bisogna  che  la  cosa  stessa  gli  si 
po^a  restituire,  ed  il  fittaiuolo  non  altro  deve  aver- 
ne che  il  godimento  : or  qualora  si  trattasse  di  vi- 
no o di  grano , egli  non  potrebbe  usarne  senza  con- 
sumarlo , ed  in  conseguenza  senza  fare  atto  di  pro- 
prietario, Ciò  formerebbe  1’  oggetto  di  un  mutuo  , 
mutimm,  e non  già  di  una  locazione;  ed  il  prez- 
zo convenuto  per  questo  preteso  godimento  sarebbe 
soltanto  un  interesse  stipulato.  Non  puossi  conce- 
pir la  cosa  altrimenti  che  nel  caso  straordinario  in 
cui  il  vino,  il  grano,  il  danaro  contante  fosse  con- 
segnato non  per  consumarsi  , non  per  divenir  la 
proprietà  di  chi  lo  ricevesse,  coll’ obbligo  di  resti - 

(t)  V.  per  argomento  la  I.  3,  § 6 , IT.  commodati  vel  conira  , 
che  dà  l’esempio  di  un  comodato  di  cose  le  quali  si  consumano  con 
l’uso  che  se  ne  fa. 
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TVt.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  19 
tuirne  altrettanto , ma  solo  ad  ostentationem  ^ in 
una  circostanza  particolare,  e per  essere  restituito, 
non  nella  medesima  quantità,  ma  in  individuo. 

32.  L’ usuario  0 chi  ha  un  dritto  di  abitazione 
non  può  aflìttare  il  suo  drillo  ( art.  65i  c 634  c* 
c.  = 556  II.  cc.  ) , ammenoché  il  titolo  costitutivo 
non  lo  permettesse  ; art.  638  c.  c.=553  II.  cc.  (1). 

Avviene  altrimenti  dell’  usufruttuario  ; art.  SqS 
c.  c.  = 5ao  II.  cc. 

33.  Neltampoco  è lecito  di  ailittare  un  dritto  di 
servitù  (2)  : il  solo  proprietario  del  fondo  cui  è do- 
vuta la  servitù  o quelli  .che  godono  di  questo  fon- 
do per  qualche  cagione,  hanno  dritto  a godere  di 
tale  servitù,  e pel  godimento  del  fondo  al  quale 
essa  è dovuta.  L’  uso  della  servitù  non  può  stac- 
carsi dal  godimento  del  fondo. 

Del  resto  non  v’  è alcun  ostacolo  che  io  vi  afiitti 
la  facoltà  di  passare  sul  mio  fondo  per  nn  certo 
tempo,  mediante  un  certo  prezzo. 

24.  E posso  benissimo  concedervi , a titolo  di  lo- 
cazione, la  facoltà  di  cacciare  sul  mio  terreno  per 
un  certo  tempo , mediante  un  certo  prezzo.  Vi  è 
pure  un  decreto,  del  s5  pratile  anno  xiii,  il  quale 
dispone  : cc  I sindaci  de’  comuni  sono  autorizzati 
cc  ad  affittare  il  dritto  di  cacciar  nei  beni  comunali, 
« coir  obbligo  di  far  approvare  l’affitlo  dal  prefetto 
cc  e dall’autorità  superiore.  » 

(1)  K.  ciocche  dicemmo  a tal  pro^to^ìto  nel  tomo  V,  n.^  20  e se- 
guenti. ' 

(2)  L.  44  , ff.  locati. 

★ 

% 
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25.  È lecito  di  alliuare  i Leni  componenti  il 
maggiorato  , quantunque  non  sia  permesso  di  ven- 
derli; ed  è Io  stesso  de’beni  dotali,  tuttoché  per  mas- 
sima sieno  essi  inalienabili  durante  il  matrimonio. 

26.  I servizi  di  un  uomo  libero  possono  formar 
r oggetto  di  una  locazione  , mentrccbè  la  persona 
non  può  formar  1’  oggetto  di  una  vendita. 

27.  In  senso  inverso  vi  son  cose  che  ben  si  pos- 
sono vendere , ma  non  regolarmente  aHiiiare  : ule 
è un  credito , una  derrata , ec. 

28.  Non  .è  di  rigore  che  la  cosa  locata  sia  de- 
terminata in  modo  speciale  : per  esempio , io  posso 
benìssimo  prendere  in  fitto  un  cavallo  da  un  loca- 
tore di  cavalli  , per  un  certo  numero  di  giorni , o 
per  un  viaggio  , senza  determinar  quello  che  do- 
vrà darmi  ; e purché  me  ne  dia  uno  in  istato  di 
fare  il  servizio,  adempirà  perfettamente  alla  sua  ob- 
bligazione. Ma  se  il  cavallo  sia  stato  indicalo  tra 
noi,  non  può  il  locatore  darmene  un  altro  contro 
la  mia  volontà , come  da  parte  mia  io  non  posso 
pretenderne  uno  diverso. 

29.  In  generale  io  non  posso  prendere  in  fitto 
la  mia  propria  cosa , vicmeno  che  non  posso  com- 
prarla (1).  Ecco  perché  se  io  abbia  appigionata  la 
mia  casa,  ignorando  che  mi  apparteneva,  per  esem- 
pio, perché  mi  era  allora  pervenuta  dall’ eredità 
di  un  congiunto  la  cui  morto  io  ignorava  , non  vi 
ò vero  contralto  di  locazione  ; e se  il  locatore  fosse 

(i)  L.  10  , ff.  locati. 
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in  mala  fede  , io  potrei  ripetere  le  pigioni  indebi- 
tamente pagale.  Ma  se  fosse  in  buona  fede,  sicco- 
me il  possessore  in  bnona  fede  fa  suoi  i fruiti  fin- 
ché non  sia  costituito  in  mala  fede  , e le  pigioni 
di  una  casa  ne  sono  i frutti , io  non  potrei  ripetere 
quelle  che  si  fossero  pagate  , e neanche  negarmi  a 
pagar  quelle  maturate  e dovute  nel  giorno  in  cui 
fosse  cessata  la  buona  fede. 

5o.  Dalla  stessa  regola  segue  pure  che  se,  dopo 
di  aver  dato  a pigione  la  mia  casa  per  un  noven- 
nio, mediante  looo  fr.  l’anno,  intervenga  fra  noi, 
per  esempio  nel  sesto  anno , una  convenzione  colla 
<|uale  sia  detto  che  voi  mi  riaffitterete  questa  casa 
mediante  tòoo  fr,  all*  anno  , per  le  tre  annate  di 
godimento  che  rimanessero  a decorrere  del  nostro 
affitto , in  vece  di  oprare  uno  scioglimento  puro  e 
semplice;  questa  convenzione  è al  certo  validissima, 
ma  non  è una  convenzione  di  allitlo , malgrado  le  ' 
parole  che  vi  si  trovano  : è in  realtà  uno  sciogli- 
mento di  contratto , mediante  una  indennità  di  5oo 
fr.  all’anno;  c per  questa  indennità  voi  non  avre- 
ste il  privilegio  che  hanno  i locatori  sui  mobili  de- 
gl’inquilini  , in  virtù  dell’ art.  2102  — 2 c.  c.  = 
igjt — 2 U.  cc.  ; ma  avreste  soltanto  un  credito  or- 
dinario contro  di  me.  Polhicr  n.”  21. 

3x.  Avvien  diversamente  del  caso  in  cui  io  non 
abbia  il  dritto  di  goder  della  mia  cosa  al  momento 
della  convenzione,  perchè  un  altro  no  ha  l’iisufrul- 
to:  allora  io  posso  benissimo  prenderla  in  fitto  ilal- 
r usufruttuario  stesso  , che  ha  il  dritto  di  locare 
come  il  proprietario;  art.  5q5  c.  c.~5io  II,  cc. 
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SEZIONE  II. 

Delle  persone  che  possono  formare  il  contratto 
di  locazione. 

SOMMARIO. 

5i.  Le  ptrtoru  capaà  di  centraitare  possono  gentilmente  forma- 
re il  contratto  di  locazione. 

33.  Purtuttavoìta  non  è necessario  di  aver  la  capacità  di  dispor- 
re della  cosa  per  poterla  locare. 

34.  Ma  convien  esserne  proprietario,  o averne  il  godimento  o Vanv- 
minist razione, 

35.  Ed  avere  il  consenso  del  condomino , se  la  cosa  sia  comune. 

56.  Testo  degli  art.  tAag  e t4-3o  c.  c.  , intorno  agli  ajjitti  dei 

beni  della  moglie  fatti  dal  marito. 

37.  Le  loro  disposizioni  sono  applicabili  affi  cffilti  de'beni  d^ mi- 
nori o degl"  interdetti  , fatti  dal  tutore. 

38.  Osservazione  su  queffi  affitti  che  eccedessero  nove  anni  , o 
che  si  fossero  rinnovati  prima  delle  epoche  ordinarie  di  rinnovazione. 

3g.  Le  disposizioni  degli  art.  t4-H3  e t4oo  sono  applicahili  agli 
affitti  dei  beni  di  un  assente  fatti  dagl’  immessi  in  possesso  prov- 
visionale. 

40.  Degli  affitti'concessi  dall' usufruttuario. 

41.  Da  chi  e come  si  fanno  gli  affitti  de"  beni  nazionali. 

43.  E quelli  de"  beni  comunali. 

40.  E quelli  de'  beni  degli  ospizi  ed  altri  stabilimenti  pubblici. 

44.  Avvertenza  circa  alle  violazioni  alla  legge  che  si  fossero^  commes- 
se ne^i  affitti  de'beni  nazionali,  comunali  o di  stabilimenti  pubblici. 

45.  Osservazione  sull’ordine  della  materia  della  locazione  delle 
cose  tenuto  dai  compilatori  del  Codice. 

5a.  la  generale  per  poter  formare  il  contralto  di 
locazione,  bisogna  esser  capace  di  contrattare:  ea-o 
perchè  i minori  non  emancipati  che  abbiano  dato 
o preso  a locazione  possono  far  rescindere  il  con- 
tratto da  essi  stipulato,  se  arrechi  loro  qualche  Ic- 
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sione;  art.  i5o5  c.  c.  = /a^  II.  cc.  Gl’  inicrclclli 
neanche  possono  dare  o prendere  a pigione  ; art. 
5oa  c.  c.  = 4a5  U.  cc. 

53.  Ma  non  è d’ uopo  di  aver  la  capacilh  di  dis- 
porre della  cosa  per  poterla  concedere  in  affitto  : 
basta  di  averne  l’amministrazione.  Quindi  il  mi- 
nore emancipato  può  concedere  affitti  la  cui  durata 
non  ecceda  un  novennio,  senza  di  aver  anche  bi- 
sogno a tale  oggetto  dell’assistenza  del  suo  curato- 
re ; art.  4^1  c.  c.'=4o4  li.  cc. 

La  donna  maritata  può  similmente  concedere  af- 
fitti ordinari  di  nove  anni , dei  beni  di  cui  ha  l’am- 
ministrazione, senza  aver  bisogno  di  essere  autoriz- 
zata dal  marito. 

Avvien  lo  stesso  di  colui  che  è stato  sottoposto 
all’assbtenza  di  un  consulente  giudiziario  per  causa 
di  prodigalitò  : non  ha  egli  bisogno  dell’  assistenza 
del  consulente  per  istipulare  affitti  di  questa  durata. 

Gli  affitti  di  nove  anni  o meno  furono  conside- 
rati dai  compilatori  del  Codice  come  semplici  alti 
di  amministrazione. 

54-  Regolarmente  bisogna  essere  proprietario  dei 
beni  o averne  il  godimento  o l’ amministrazione  ,’ 
per  poterli  dare  in  fitto  ; talché  se  Paolo  abbia  lo- 
cato il  mio  fondo  senza  mandato  da  parte  mia , io 
non  sono  obbligato  di  soffrire  il  godimento  del  fit- 
taiuolo  ; salvo  a costui  il  suo  regresso  contro  il  lo- 
catore. Avverrebbe  cosi  quando  anche  Paolo , al 
momento  dell’affitto,  fosse  stato  in  possesso  del  fon- 
do , come  avendolo  compralo  da  un  terzo.  Ma  noi 
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torneremo  a discutere  quest’  ultimo  punto,  quando 
si  parlerà  de’  modi  coi  quali  finiscono  gli  ailitli. 

55.  Ed  uno  de’  condomini  non  può,  senza  il  con- 
senso degli  altri,  dare  in  fitto  la  cosa  comune:  po- 
trebbero costoro  dimandarne  1’  annullamento,  salvo 
al  fittaiuolo  il  suo  regresso  contro  il  locatore , se 
competa.  Quindi  non  è permesso  ad  un  erede,  di 
sua  sola  autorità , concedere  aOiiti,  anche  comuni , 
de’ beni  ereditari  ancora  indivisi,  senza  il  consenso 
de’  suoi  coeredi.  In  generale  dicasi  pur  lo  stesso  di 
un  socio  riguardo  ai  beni  della  società  , se  D(hi  ne 
abbia  particolarmente  1’  amministrazione. 

56.  G)loro  che  hanno  il  godimento  de’  beni  sen- 
za averne  la  proprietà , o che  ne  hanno  l’ ammini- 
strazione, possono  similmente  stipulare  ailiui,  uni- 
formandosi a tal  riguardo  alle  regole  slahilite  dalla 
legge.  Così  il  marito  può  conchiudere  affitti  de’  be- 
ni di  sua  moglie  , allorché  in  virtù  dei  patti  nu- 
ziali egli  ha  il  dritto  di  goderne.  Gli  art.  14^9  e 
145o  c.  c.  = /4oo  e /4ot  II.  cc.  , da  noi  estesa- 
mente esaminati  nel  tomo  XIV,  n.*'5ioe  seguenti, 
dicono  : <(  Gli  affitti  de’  beni  della  moglie , che  il 
((  marito  da  sé  solo  abbia  convcmito  per  un  tempo 
a più  lungo  di  9 anni , nel  caso  dello  scioglimento 
« della  comunione,  non  obbligano  nè  la  moglie, 
a uè  i di  lei  eredi,  se  non  pel  tempo  che  rimane 
« a decorrere , sia  del  primo  periodo  del  noven- 
((  nio , se  non  fosse  ancora  trascorso  , sia  del  se- 
te condo , c così  successivamente  ; di  maniera  che 
u il  linaiuolo  non  abbia  se  non  il  diritto  di  godere 
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« del  fondo  locato  soltanto  sino  al  compimento  del 
cc  periodo  nel  quale  si  trova. 

« Gli  aflitli  de’  beni  della  moglie  per  un  noven- 
« DÌO  o a minor  tempo , che  il  solo  marito  ha  con- 
c(  venuti  o rinnovati  più  di  tre  anni  prima  di  spi- 
« rare  1’  ailiilo  corrente , se  tali  beni  sieno  rustici, 
« e più  di  due  anni  prima  di  detta  epoca  , se  i 
a detti  beni  consistano  in  case , non  hanno  veruno 
« efifetto , purché  non  si  sieno  cominciati  ad  ese- 
«i  guire  prima  che  si  sciogliesse  il  matrimonio.  » 

57.  Queste  disposizioni  sono  applicabili  agli  af- 
fitti de’ beni  de’ minori,  fatti  dai  tutori  (art.  1718 
c.  c.  = i564  U.  co.')y  ed  agli  affitti  dei  beni  de- 
gl’interdetti 'ugualmente  concessi  dai  loro  tutori  j 
art.  509  c.  c.  = 43a  U.  cc.  (i). 

58.  Se  1’  affitto  concesso  dal  marito  o dal  tutore 
siasi  fatto  per  pìi'i  di  anni  nove,  o sia  stato  rinnovato 
prima  delle  suddette  epoche , nel  corso  di  un  af- 
fitto corrente,  il  fittaiuolo  non  può  negarsi  di  ese- 
guirlo , quantunque  non  fosse  ancora  entrato  nel 
secondo  periodo  in  tempo  dello  scioglimento  del 
matrimonio  o dell’  età  maggiore , o quantunque  la 
esecuzione  del  nuovo  affitto  non  fosse  peranco  co- 
minciata nell’ una  o nell’altra  di  queste  epoche.  La 
restrizione  messa  ai  potere  del  marito  o del  tutore 
è tutta  quanta  nell’interesse  della  moglie  o mino- 
re , come  evidentemente  risulta  dagli  art.  i4‘.29  c 


{■)  Ma  il  tutore  non  può  egli  stesso  prendere  io  aflitto  i beni  dal 
tutor  surrogato,  salvo  se  il  consiglio  di  famiglia  abbia  autorizzato  co- 
stui a fargliene  l'atlilto;  art.  460  c.  c.  II.  cc. 
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14^0  11.  cc.  = i4oo  e 1401  II.  cc.  Ciò  fu  da  noi 
dimostrato  , esaminando  questi  articoli , nel  citato 
luogo  (1). 

59.  Le  disposizioni  degli  art.  429  e 45o  c.  c.= 
35/  e 35a  li.  cc.  sono  puranche  applicabili  agli 
affitti  de’  beni  delle  persone  dichiarate  assenti  y e 
fatti  dagl’  immessi  in  possesso  provvisionale. 

40.  £ per  derogazione  alle  antiche  massime,  gli 
affitti  conceduti  dall’usufruttuario,  sono  obbligatori 
pel  proprietario  in  caso  di  estinzione  dell’  usufrut- 
to , purché  l’ usufruttuarìo  siasi  uniformato  , tanto 
per  la  loro  durala  , quanto  pel  tempo  in  cui  deb- 
bono rinnovarsi  , alle  regole  stabilite  pel  marito 
. circa  ai  beni  della  moglie  ; art.  5g5  c.  c.  = 5ao 
II.  cc.  (a). 

(1)  Fartuttavolta  opiniamo  in  contrario  circa  agli  afiìtti  a Innghi 
anni  conccsai  daU’usufruttuario  , allorché  nell’eitinguersi  rusufrutto 
il  fittaiuolo  non  sia  ancora  entrato  in  un  nuoTO  periodo  di  anni  no- 
ye,  o non  ancora  sia  cominciata  resecuzione  degli  affitti  rinnorati 
prima  del  tempo  stabilito  dalla  legge.  V.  il  tomo  IV,  n.  687  e 588, 
dove  stabiliamo  le  ragioni  di  diOerenza  circa  a questo  punto , tra  il 
caso  di  affitti  convenuti  dal  marito  e dal  tutore,  ed  il  caso  di  affitti 
concessi  dall’  usufruttuario. 

(2)  11  proprietario  non  potrebbe  al  certo  negarsi  a mantenere  un 
aflitto  ordinario  , sotto  pretesto  di  essersi  fatto  a basso  prezzo,  giac- 
ché in  materia  di  affitto  non  vi  é rescissione  per  causa  di  lesione  ; 
ma  se  egli  potesse  stabilire  di  esservi  stata  frode  e collusione  , sa- 
rebbe in  dritto  di  far  disciogliere  il  contfatto.  Cosi , lo  potrebbe  se 
giustificasse  chiaramente  che  raffitto  fu  conchiuso  o rinnovato  a basso 
prezzo  dall’usufruttuario,  col  disegno  di  favorire  il  fittaiuolo,  il 
quale  è forse  suo  prossimo  congiunto.  B se  possa  dimostrare  di  es- 
sersi pagato  nn  regalo  o dritto  di  entrata  dal  fittaiuolo  all'usufrut- 
tuario , il  valore  di  questo  regalo  deve  ripartirsi  su  tutte  le  annate 
dcU’affitto  , e per  aumento  del  prezzo  di  ciascun  anno,  salvo  al  fit- 
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Riguardo  agli  affini  de’ beni  nazionali,  si  fan- 
no essi  a cura  e istanza  degl’impiegali  de’  ricevitori 
della  regia  de’  demani , innanzi  al  sottoprefetto  del 
luogo  dove  sono  situati  i beni,  ed  a pubblico  in- 
cantò'; leggi  del  13  settembre  1791  e 38  piovoso 
anno  vili. 

Sono  essi  annunciati  un  mese  prima  con  pubbli- 
cazioni ed  affissi  nei  soliti  luoghi. 

Le  condizioni  dell’  aggiudicazione  vengono  rego- 
late dai  sottoprefetto  e depositate  nel  suo  segreta- 
riato , dove  può  prendersene  comunicazione , senza 
spese,  da  chiunque  lo  desideri;  leggi  del  a3  otto- 
bre e 5 novembre  I790  , tit.  IL 

Questi  affitti  producono  ipoteca  ed  immediata  «se- 
cuzione , ancorché  non  sieno  stipulati  per  mezzo 
di  notai  ; ibid.  , art.  l4*  ^ questa  una  eccezione 
all’ art.  3127  c.  c.  = aot3  li.  cc.,  secondo  il  quale 
l’ipoteca  convenzionale  non  può  stabilirsi  altrimenti 
che  con  atto  stipulato  in  forma  autentica  avanti  no- 
taio : ma  siccome  questa  ipoteca  non  è dispensata 
nè  dalla  specialità  nè  dall’  iscrizione,  • per  produrre 
effetto  riguardo  ai  terzi  deve  contenere  la  designa- 
zione de’  beni , e bisogna  che  principii  non  prima 
del  giorno  in  cui  fu  resa  perfetta  mediante  l’iscri- 
zione fatta  sui  registri  del  G)nservatore.  Questa  iscri- 
zione scrl>a  la  regola  delia  legge  del  1790,  e fa 
rientrar  l’ ipoteca  nel  sistema  di  pubblicità  e di  spe- 
lai uoio  il  ripetere  dall’ nsurruttnario  o di  lui  erede  ciocché  dorrà 
pagare  dippiù  al  proprietario  per  questa  cagione. 
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cialiià  che  forma  la  base  principale  deli’ alluale  re- 
gimenio  ipotecario  (j). 

In  nessun  caso  1’  aggiudicatario  può  pretendere 
indennità  o diminuzione  del  suo  estaglio , anche 
per  islcriliià  , inondazione  , grandine  , gelala  , o 
qualsivoglia  altro  caso  fortuito  j art.  ig  della  me^ 
desima  legge. 

L’esecuzione  di  questi  affitti  si  dimanda  innanzi 
ai  tribunali  ordinari  dagl’impiegati  della  regìa  dei 
demani , ih  virtù  delle  coazioni  che  essi  spedisco- 
no. In  caso  di  controversia , 1’  istruzione  si  fa  per 
via  di  semplici  memorie , rispettivamente  comuni- 
cate, e senz’allre  spese  fuori  quelle  della  carta  bol- 
lata c delle  intimazioni  e registro  delle  sentenze  , 
e senza  ministero  di  patrocinatori.  La  sentenza  vien 
profferita  a relazione  di  un  giudice  fatta  all’  udienza 
pubblica , e sulle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero; art.  s5  della  legge  del  ig  dicembre  1790; 
4 di  quella  del  12  settembre  1791  ; c 17  di  quella 
del  9 ottobre  seguente. 

La  procedura  è simile  a quella  prescritta  in  ma- 
teria di  registro  dall’art.  66  della  legge  del  12  gla- 
ciale anno  vii;  ma  questo  articolo  dichiara  che  le 
sentenze  de’  tribunali  di  distretto  sono  inappellabili., 
mentrcchè  non  trovandosi  questa  disposizione  nella 
legge  del  17  dicembre  1790,  ne  risulta  che  le  cau- 
se riguardanti  gli  esiagli  ed  altri  proventi  de’  beni 
nazionali  ammettono  l’appello , allorché  il  loro  og  - 

(1)  Favird  de  Langli.de,  Repertorio,  v.  locazione,  sez.  i , $ 4- 
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i»cUo  sia  di  valore  indeterminato  , 0 ecceda  1000 
fr.  di  sorte  principale.  Tanto  eziandio  dichiara  un 
arresto  della  Corte  di  cassazione  del  i5  messidoro 
anno  ix. 

' 42.  Gli  affitti  de’  beni  de’  comuni  vengono  fatti 

dal  sindaco  per  via  di  aggiudicazione , con  la  in- 
vigilanza ed  ispezione  del  soltoprefetto  e del  pre- 
fetto, presi  gli  opportuni  provvedimenti  per  dare 
ad  essi  la  pubblicità  richiesta  dall’  interesse  de’  co- 
muni ; legge  del  14  dicembre  1789  , art.  5o  ; e 
legge  del  28  piovoso  anno  vili,  art.  9 e 14. 

E questo  pure  il  sentimento  di  Favard  de  Lan- 
glade  nel  citato  luogo  , dove  confuta  l’opinione  di 
Merlin  (v.  il  quale  scrisse  di  appartenere 

ai  sottoprefetti  il  dritto  di  affittare  i beni  comuna- 
li. Crediamo  inutile  di  discutere  qui  tale  quistio- 
iie,  il  cui  scioglimento  dipende  dalla  interpetra- 
zione  delle  leggi  che  prefissero  i poteri  delle  am- 
ministrazioni municipali. 

45.  Infine  il  decreto  del  12  agosto  1807  stabili 
in  questi  termini  la  forma  e la  durata  degli  affitti 
de’  beni  degl’  ospizi  ed  altri  stabilimenti  pubblici  : 
(C  Art.  1.**  Dal  dì  della  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto  , gli  affitti  de’  beni  degli  ospizi  ed  al- 
tri stabilimenti  pubblici  di  beneficenza  o d’ istru- 
zione pubblica , per  la  durata  ordinaria , si  faran- 
no all’  incanto  innanzi  ad  un  notaio,  il  quale  verrà 
indicato  dal  prefetto  del  dipartimento , c vi  sarà 
stipulato  il  dritto  d’ ipoteca  sopra  tutti  i beni  del 
fittaiuolo  col  farne  la  designazione,  in  conformità 
del  Codice  civile. 
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a 2.°  Il  quaderno  delle  condizioni  dell’ aggiudi- 
cazione e del  godimento  sarà  precedentemente  di- 
steso dalla  commissione  amministrativa,  dall’uflzio 
di  beneficenza  , o dall’  uflzio  di  amministrazione  , 
secondo  la  natura  dello  stabilimento. 

(c  II  sottoprefetto  darà  il  suo  parere , ed  il  pre- 
fetto approverà  o modificherà  il  detto  quaderno  delle 
condizioni. 

oc  5.*’  Gli  affissi  per  l’ aggiudicazione  verranno 
apposti  nelle  forme  e nei  termini  già  indicati  dalle 
leggi  e da’  regolamenti  (i)  , ed  inoltre  ne  sarà  in- 
serito un  estratto  nel  giornale  del  luogo  dove  lo 
stabilimento  è situato , o in  mancanza  , in  quello 
del  dipartimento,  secondo  eh’ è prescritto  nell’ art. 
(>83  c.  pr.  =77(S  U.  pr.  cìv. 

a II  tutto  verrà  menzionato  nell’  atto  di  aggiu- 
dicazione. 

oc  4.®  Un  membro  della  commissione  degli  ospi- 
zi , dell’  ufizio  di  beneficenza , o dell’  ufizio  della 
amministrazione,  assisterà  all’incanto  ed  all’aggiu-  . 
dicazione. 

«c  5.®  Questa  non  sarà  diffinitiva  se  non  dopo 
r approvazione  del  prefetto  del  dipartimento  ; ed 
il  termine  pel  registro  sai;à  di  1 5 giorni  dopo  quel- 
lo in  cui  siasi  data. 

<£  6.®  Verrà  distesa  una  tariffa  de’  dritti  de’  no- 
tai per  l<t  stipulazione  degli  affitti  di  cui  si  tratta 

(i)  Queste  leggi  e regolamenti  sono  quelle  di  cui  si  è parlato,  cioè 
le  leggi  de’  il  settembre  1791  , 18  pioroso  anno  Vili , i3  ottobre 
1790  c 14  dicembre  1789. 
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nel  presente  decreto , la  quale  sarà  da  noi  appro- 
vata sul  rapporto  del  nostro  ministro  dell’interno.)) 

Ciocché  precede  riguarda  soltanto  i contratti  di 
affitto  della  durata  ordinaria  di  nove  anni.  Essi  non 
potrebbero  farsi  per  maggior  tempo  senza  l’auto- 
rizzazione del  governo  ; legge  del  28  ottobre , 5 
novembre  1790,  tit.  II,  art.  i5;  — legge  del  ai 
febbraio  1791,  art.  i Ordinanza  del  governo 
del  7 germile  anno  ix  j e decréto  del  la  agosto 
1807 , art.  1. 

44.  Niuna  delle  leggi  ebe  regolano  la  forma  de- 
gli affitti  de’  beni  dello  Stato  , de’  comuni  o degli 
stabilimenti  pubblici,  per  la  durata  ordinaria,  pro- 
nuncia la  nullità  in  caso  che  sicn  violate  le  loro 
disposizioni  ; donde  Favard  de  Langlade  ragione- 
volmente concbiude  che  non  potrebbe  essa  pronun- 
ciarsi dal  giudice,  se  non  secondo  le  regole  gene- 
rali sulle  nullità. 

45.  I compilatori  del  Codice  saggiamente  sepa- 
rarono le  regole  riguardanti  il  contratto  di  locazio- 
ne delle  cose  : alcune  son  comuni  agli  affitti  delle 
case  e de’  fondi  rustici  ; altre  concernono  gli  affitti 
della  prima  classe,  ed  altre  infine  sono  particolari 
a quelli  della  seconda.  Purtultavolta  questa  classi- 
ficazione non  è perfettamente  esatta  nel  Codice  , 
giacché,  come  tra  poco  il  dimostreremo,  vi  sono  ta- 
luni articoli  che  non  appartengono  alla  sezione  nel- 
la quale  son  posti  (1).  Ma  tali  lievi  inesattezze  sfug- 

(1)  Per  eaempio,  l’art.  1736  c.  c.  = tS83  U.  ec.,  il  quale  è posto 
sotto  U seziono  delle  regole  cornuui  alle  locazioni  delle  case  e de'bcni 
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gilè  all’  aitcnzione  de’compilatori , non  ostano  clic 
simile  divisione  non  sia  utilissima,  in 'quanto  che 
previene  la  confusione  delle  regola  su  questo  com- 
plicato subictlo. 


SEZIONE  m. 

Regoli  comuni  alle  locazioni  delle  case 
e de’ fondi  rustici. 


SOMMARIO. 

46.  DitlrUmùone  delie  regole  contenute  nella  sezione. 

46.  Vedremo  come  si  formi  e si  provi  il  con- 
tratto di  locazione  , quali  sieno  le  obbligazioni  del 
locatore,  quelle  del  iiiiaiuolo  , e come  finisca  il 
contratto  di  locazione  delle  cose. 

rustici  , riguarda  soltanto  le  locazioni  delle  Case  , come  lo  prova 
l’art.  1775  c.  c.  = i6at  II.  cc.  Gli  art.  17G3  e 1775  c.  e 

eStg  U.  cc.  non  hanno  cosa  di  comune  con  le  locazioni  di  fondi  ru- 
stici propriamente  dette  , poiché  il  colono  parziale  non  è realmente 
un  fittaiuolo  ; per  lo  che  non  sono  a lui  applicabili  le  regole  ordi- 
narie sulle  locazioni  di  fondi  rustici , in  ispecie  gli  art.  1769  e 1770 
c.  e.  = t6tS  e i6i6  U.  cc. 
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^ I.® 


Come  $i  formi  e si  provi  il  contrailo  di  locazione 
degV  immobili. 


SOUMAS.IO. 

47.  Il  eonìratto  di  locazione  ti  firma  col  a<do  contento  delle  par- 
ti , 0 può  modificarti  per  mezzo  di  condizioni  come  gli  altri  con- 
tratti. 

48.  Vi  potaono  ettere  promette  di  locazione  , come  promette  di 
vendita  , tia  unilaterali , tia  ecambievoli, 

49.  Poatono  anche  darai  caparre  in  quetto  contratto  al  pari  che 
in  quello  di  vendita. 

50.  In  taluni  luoghi  l'uso  autorizza  a disdirai  tra  ore  ventiquat- 
tro da  una  locazione  verbale  di  un  appartamento  o di  una  casa. 

51.  È inammetsibils  la  pruova  testimoniale  di  una  locazione  di 
caia  o di  fondo  rustico  la  quale  non  abbia  ancora  ricevuto  alcun 
principio  di  esecuzione , comunque  modico  ne  eia  U prezzo. 

63.  Questa  regola  non  ei  applica  alle  looazioni  de'  mobUi. 

53.  Del  resto  può  deferirti  il  giuramento  a chi  nega  la  locazio- 
ne , e f altra  parte  può  farlo  interrogare  sopra  fatti  e loro  circo- 
stanze. 

54.  iie  ddiba  mai  ammetter»  la  pruova  teetimoniale  di  una  lo- 
cazione che  non  abbia  ancora  ricevuto  alcun  principio  di  esecuzio- 
ne allorché  vi  tia  un  principio  di  pruova  scritta. 

55.  Sa  nel  caso  in  cui  il  principio  di  esecuzione  sìa  confessato  o 
stabilito j possa  ammetterti  la  pruova  testimoniala  , per  comprovare 
la  durata  di  una  locazione  verbale  pretesa  fatta  per  vari  anni. 

56.  Se  mai  possa  ammetterai  la  pruova  testimoniale  per  compro- 

vare il  principio  di  esecuzione  dell' affitto  allorcHè  la  pigione  accu- 
mulata eccedeeee  róo  fr.  ' 

5-].  Il  proprietario  può  egli  stesso  deferire  il  giuramento  al  fitta-  . 
iuolo  sull' estagUo  dovuto  per  l’affitto  la  cui  esecuzione  tia  comin- 
cila , allorché  questo  estaglio  non  aia  comprovato  per  mezzo  di 
quietanza. 

SS.  Osservazione  intorno  al  caso  rul  quale  siati  1 ordinata  le  pe- 
rizia per  determinare  I estaglio , e la  stima  si  avvicini  assai  più  a 
quello  dichiarato  dal  fittaiuolo , che  a quello  dichiarato  dal  lucatore, 

XVll  5 
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47.  Si  è innanzi  veduto  che  il  contratto  di  lo- 
cazione , come  quello  di  vendila  , è perfetto  col 
solo  consenso  delle  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo  ; 
ina  al  pari  della  vendita , può  anche  farsi  con  con- 
dizione tanto  sospensiva  che  risolutiva  , ed  il  suo 
eirclio  si  regola  allora  coi  canoni  generali  sulle  con- 
dizioni, salvo  che  la  condizione  risolutiva  pone  sem- 
plicemente termine  aU’allìtto,  allorché  essa  si  ve- 
rifichi , ma  non  distrugge  i suoi  eifelli  per  lo  pas- 
salo. 

48.  Vi  possono  essere  promesse  di  locare  come 
promesse  di  vendere  , sia  scambievoli , sia  unilate- 
rali ; e ciò  che  noi  dicemmo  nel  tomo  precedente 
circa  alle  promesse  di  vendere  o di  comprare  è ap- 
plicabile alle  promesse  di  dare  o di  prendere  a lo- 
cazione , osservando  purlullavolta  le  diiferenze  ri- 
sultanti dalla  natura  deli’ uno  e dclfallro  contralto. 

49.  Possono  parimenti  darsi  caparre  per  una  lo- 
cazione o promessa  di  locazione  come  per  una  ven- 
dita 0 promessa  di  vendita  ; ed  allorché  dalle  cir- 
costanze del  fatto  0 dalla  confessione  delle  parli  sani 
dimostrato  di  essersi  date  le  caparre  per  un  contratto 
di  locazione  siahilito  e dellìnilamentc  conchiuso,  non 
daranno  luogo  a disdirsi , anche  offrendo  di  perderle 
o di  rcsiiluirnc  il  doppio  : esse  saranno  allora  consi- 
derale come  un  acconto  sull’  eslaglio.  Al  contrario 
quando  saranno  intervenute  per  una  promessa  di  dare 
o di  prendere  a locazione,  si  applicherà  per  argo- 
mento l’art.  1690  c.  c.z=i435  11.  cc.  ; in  conse- 
guenza colui  che  le  avrà  date,  c che  non  vorrà  esc- 
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guire  la  convenzione , le  perderà  ; e se  vi  si  ricusi 
chi  le  ha  ricevale  , le  rcslituirà  doppie.  Ma  se  la 
promessa  abbia  ricevuto  un  ^principio  di  esecuzione, 
allora  il  contralto  è dellinitivo,  e ninna  delle  parti 
può , senza  il  consenso  dell’  altra , negarsi  a conti- 
nuare 1’  esecuzione  , anche  offrendo  di  perdere  le 
caparre , o di  restituirle  al  doppio. 

50.  Ma  quantunque  il  contralto  di  locazione  si 
formi  col  solo  consenso  delle  pani  sulla  cosa  locata 
e sul  prezzo,  nondimeno  in  taluni  luoghi,  e quan- 
do si  tratti  di  locazioni  verbali  di  case  , l’ uso  ac- 
corda la  facoltà  di  disdirsi  in  un  breve  termine  : 
in  Parigi  specialmente  l’uso  autorizza  disdirsi  fra 
ore  ventiquattro;  e qualora  siensi  date  caparre,  o 
moneta  di  congedo,  il  locatore  che  le  ha  ricevute 
e che  si  disdice , si  limita  a restituirle  ; e se  mai 
8Ì  disdica  r altra  parte , ciocché  essa  abbia  dato  le 
è similmente  restituito.  Ma  dopo  il  tempo  stabilito 
dalla  consuetudine  del  luogo , niuna  delle  parli 
può  disdirsi , anche  perdendo  le  caparre  o restituen- 
done il  doppio  : il  contralto  reputasi  perfetto  e def- 
finilamenle  conchiuso;  salvo  poi  all’ una  o all’al- 
tra il  far  cessare  1’  affitto  , intimando  un  concedo 

' i ® 

in  cui  si  osservino  i termini  prefìssi  dalla  con- 
suetudine de’  luoghi , come  tra  poco  lo  spieghe- 
remo. 

51.  Il  contralto  di  locazione  delle  case  e de’ be-‘ 
ni  rustici , quantunque  si  formi  come*  la  vendila 
col  solo  consenso  delle  parli  , purtutlavolia  non  si 
prova  nello  stesso  modo. 

* 
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Al  pari  della  vendita  si  forma  con  atto  autentico 
o in  iscriitura  privata;  e se  le  pani  abbiano  in 
quest’  ultimo  modo  contrattato,  l’atto  deve  farsi  in 
doppio  originale , e ciascun  originale  deve  conte- 
nere la  menzione  del  numero  di  originali  che  sono 
stali  distesi , In  conformità  dell’  art.  i525  c.  c.  = 
tapg  11.  cc.  ; ma  la  vendila  può  provarsi  per  mez- 
zo di  testimoni,  allorché  il  valore  della  cosa  do- 
mandata non  oltrepassi  i5o  fr. , mentrechè  secon- 
do l’art.  1715  c.  c.=/5d/  II.  cc.\  «Se  la  locazione 
« fatta  senza  scrittura  non  ancora  si  sia  cominciala 
« ad  eseguire , ed  una  delle  parli  la  impugni , non 
« può  farsene  la  pruova  per  mezzo  di  testimoni  , 
« comunque  sia  tenue  il  prezzo , e quantunque  si 
« alleghi  di  essersi  date  le  caparre. 

« Può  solamente  deferirsi  il  giuramento  a colui 
« che  nega  la  locazione  ». 

È questa  evidentemente  una  derogazione  alle  re- 
gole generali  sulle  pruove,  le  quali  regole  ammet- 
tono quella  per  mezzo  di  testimoni  allorché  il  va- 
lore della  cosa,  oggetto  del  litigio,  non  ecceda  i5o 
fr.  ; c tale  eccezione  in  un  contratto  che  formasi 
col  solo  consenso , non  può  aver  per  fondamento 
se  non  il  desiderio  di  prevenire  la  inGnIik  di  dub- 
biezze e di  picciole  liti  che  avrebbero  potuto  insorgere 
circa  alle  locazioni  fatte  verbalmente  , soprattutto 
nella  città  dove  non  si  costuma  di  fare  scrittura 
quando  trattasi  di  semplici  appartamenti  per  abita- 
zione di  gente  di  mediocre  stalo.  Si  potè  anche  pren- 
dere in  considerazione  la  diflicolià  di  determinare  il 
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valore  dell’  interesse  effettivo  della  dimanda,  il  qua- 
le interesse  nei  casi  ordinari  non  deve  eccedere  a5o 
fr.  perchè  sia  ammessibile  la  pruova  tesdmoniale. 

5a.  Ma  siccome  questo  art.  1716  è posto  sotto 
la  rubrica  delle  regole  comuni  alla  locazione  delle 
case  e de’  beni  rustici , la  sua  disposizione  non  può 
applicarsi  al  nolo  de’mobili  nè  alla  prestazione  delle 
opere.  Così  un  tappezziere  può  benissimo  provare 
per  mezzo  di  testimoni  di  aver  dato'a  nolo  e con- 
segnato a questo  titolo  mobili  di  un  valore  che  non 
oltrepassasse  i5o  fr.  ; e con  un  principio  di  pruo- 
va scritta  potrebbe  anche  far  ammettere  la  pruova 
testimoniale  , e provare  il  nolo  e la  conscgnazionc 
di  oggetti  eccedenti  questo  valore. 

63.  Del  resto  non  altro  questo  articolo  interdice 
che  la  pruova  testimoniale,  e soltanto  ancora  allor- 
ché r affitto  non  abbia  ricevuto  alcun  principio  di 
esecuzione  : donde  devesi  cohehiudere  che  la  parte 
la  quale  invoca  il  contratto  di  locazione  può  far  in- 
terrogare sopra  fitti  c loro  circostanze  quella  che 
la  nega  ; giacché  questo  genere  di  pruova  è sempre 
ammésso  ne’ casi  in  cui  la  legge  autorizza  di  defe- 
rire il  giuramento  , e 1’  articolo  permette  in  posi- 
tivo modo  di  deferirlo  alla  parte  che  nega  il  con- 
tratto di  affitto. 

Vero  è che  la  sua  seconda  disposizione  dice  : « Può 
« solamente  deferirsi  il  giuramento  a colui  che  ne- 
« ga  la  locazione  n ; ma  ciò  è per  dire  di  non  poter- 
si ammettere  la  pruova  testimoniale.  Questa  dispo- 
sizione si  riferisce  alla  prima  che  ha  per  oggetto 
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di  escludere  una  tal  pruova.  L' inlerrogatorìo  sopra 
fatti  e loro  circostanze  è vie  meglio  secondo  il  voto 
della  legge  che  il  giuramento , il  quale  nell’ordine 
^elle  pruove  è l’ultima  di  esse,  quella  a cui  si  ri- 
corre solo  in  mancanza  di  altri  me^zi , e che  ha  il 
grave  pericolo  di  esporre  a spergiuro.  In  fine  l’art. 
524  c.  pr.  = 4*8  II.  pr.  civ.  dichiara  che  in  tutte 
le  materie  , ed  in  qualunque  stato  della  causa,  le 
parli  potranno  chiedere  di  farsi  interrogare  vicen- 
devolmente sopra  i fatti  e le  circostanze. 

• . 54*  Quid  se  esista  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta , una  lettera  per  esempio,  che  renda  verisimile 
il  contratto  di  locazione? 

Delvincourt,  tomo  III,  pag.  4^7  della  sua  opera 
sul  Codice  civile  (edizione  del  1819),  insegna  che 
può  allora  ammettersi  la  pruova  testimoniale,  a qua- 
lunque somma  ascenda  l’estaglio,  attesoché  egli 
dice,  coir  art.  1716  c.  c.  = /56V  ll.ee.  si  volle  so- 
lamente derogare  alla  disposizione  dell’ art.  i54i  c. 
c.  = iaq5  11.  cc.  il  quale  permeile  di  ammettere 
questa  pruova , anche  senza  principio  di  pruova 
scritta , quando  si  tratti  di  una  somma  non  mag- 
giore di  i5o  fr.  ; ma  che  non  si  volle  con  ciò  de- 
rogare alle  altre  regole  sulla  pruova  delle  conven- 
zioni. 

Noi  crediamo  assai  dubbiosa  questa  risoluzione  , 
c non  esiteremmo  a rigettarla  se  il  documento  in- 
vocalo come  principio  di  pruova  scritta,  quantun- 
que renda  vcrisimile  il  contralto  di  locazione,  non 
rendesse  ugualmente  verisimile  la  convenzione  sul- 


Digitized  b>  Cìoogl 


Del  contratto  di  locazione.  5g 

, r estagliu  ; imperciocché  è questa  una  cosa  essen- 
ziale al  contralto  ^ e fuori  della  quale  il  preteso 
consenso  non  altro  è più  che  un’astrazione.  Ma  sup- 
ponendo anche  che  il  documento  invocalo  come 
princìpio  di  pruova  scritta  rendesse  verisimile  il  fat- 
to del  consenso  sulla  cosa  e sul  prezzo , ci  sembra 
che  l’ammissione  della  pruova  testimoniale,  in  que- 
sto caso  in  cui  non  ancora  siasi  cominciata  ad  ese- 
guire la  locazione  j sarebbe  contraria  al  testo  ed  allo 
spirilo  del  suddetto  art.  1715. 

£d  in  effetti  questo  articolo  non  distingue  tra  i 
casi  in  cui  una  delle  parti  invocasse  un  principio 
di  pruova , ed  il  caso  contrario  : la  sola  distinzione 
che  faccia,  circa  all’ammissione  o al  rigetto  della 
pruova  testimoniale, j è se  la  locazione  siasi  comin- 
ciata ad  eseguire  : nel  caso  contrario,  autorizza  sol- 
tanto a deferire  il  giuramento.  In  verità  crediamo 
pur  noi  che  sia  lecito  ad  una  delie  parli  di  fare 
interrogar  l’altra  sopra  fatti  e loro  circostanze,  ma 
pel  motivo  che  di  tal  mezzo  può  far  sempre  uso 
colui  il  quale  ha  facoltà  di  deferire  il  giuramento; 
in  vece  che  non  avvien  lo  stesso  della  pruova  te- 
stimoniale. Del  resto  confesseremo  che  la  quislione 
è dubbiosa. 

55.  Se  mai  esista  un  principio  di  esecuzione  con- 
fessato o stabilito,  e siavi  controversia  sulla  durata 
dell’  allitto  verl)ale , può  forse  ammettersi  la  pruo- 
va testimoniale,  per  comprovare  un  contratto  di 
locazione  preteso  fallo  per  divcr»  anni , per  un  no- 
vennio a cagion  d’ esempio  ? 
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La  ragion  di  dubitare  si  desume  dacché  non  puos-  • 
si  dire  di  essersi  cominciata  ad  eseguir  la  locazione 
per  gli  anni  seguenti , pel  secondo,  pel  terzo,  ec.  ; 
donde  potrebbesi  credere  che  la  pruova  testimoniale 
possa  soltanto  stalùlire  una  locazione  per  la  durata 
ordinaria  de*  contratti  formali  senza  scrittura  , cioè 
senza  durala  lìssa  ; salvo  a deferire  il  giuramento 
e l’ interrogatorio  sopra  falli  e loro  circostanze,  circa 
alla  durata  eScttivamente  convenuta. 

Ma  tale  non  è purlultavolta  il  parer  nostro;  l’ar- 
ticolo non  distingue  tra  i contratti  formati  senza 
stabilirsi  durata,  e gli  altri;  nè  circa  a quest’ ultimi 
tra  quelli  che  fossero  per  un  anno  o meno  , e quelli 
che  si  fossero  stipulali  per  vari  anni. 

Vi  ha  una  decisione  della  Girle  di  Niraes  del 
14  luglio  1810,  riferita  nella  raccolta  di  Giurie^ 
prudenza  generale  di  Dalloz  , alla  parola  Loca- 
zione , sez.  1 , art.  1 , tomo  IX , seconda  parte  , 
che  giudicò  in  tal  senso.  Questa  decisione  dichiarò 
che  Fari.  1716  c.  c.  = i56i  II.  cc.  non  esclude 
la  pruova  testimoniale  dell’  esistenza  di  una  loca- 
zione impugnata  da  una  delle  parti  , e di  cui  non 
si  trova  scrittura  , se  non  quando  siffatta  locazione 
non  siasi  cominciala  ad  eseguire  ; donde  segue,  disse 
la  Corte,  che  qualora  lo<  sia  già  staio  , dovrebbe 
rigettarsi  la  pruova  testimoniale  sol  quando  vi  fosse 
controversia  intorno  al  suo  estaglio , nel  qual  caso 
il  locatore  potrebbe  provarlo  col  suo  giuramento , 
salvo  al  fìltaiuolo  il  dimandare  una  perizia  ; ma 
che  la  pruova  non  vien  rigettata  allorché  unica- 
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niente  trattasi  di  stabilire  la  durata  e gli  altri  patti 
della  locazione. 

56.  Ma  la  controversia  può  insorgere  sul  princi- 
pio stesso  di  esecuzione,  poiché  da  questo  fatto  ap- 
punto dipende  l’ammissione  o il  rigetto  della  pruo- 
va  testimoniale , se  non  dell’  cstaglio,  almeno  del- 
r esistenza.  L’inquilino,  per  esempio,  pretenderà 
di  aver  apportato  talune  robe  nell’appartamento,  o 
il  locatore  sosterrà  che  le  aveva  portate  , ma  che 
di  poi  le  ha  tolte.  Se  trattisi  di  un  fondo , 1’  una 
o 1’  altra  delle  parti  pretenderà  forse  che  vi  sieno 
stati  atti  di  coltivazione , ec.  , 

Indubitatamente  il  principio  di  esecuzione  può 
esser  provato  per  mezzo  di  testimoni  : 1’ art.  1716 
c.  c.  = i56t  II.  cc.  lo  dice  chiaramente,  poiché  dis- 
pone che  la  prùova  per  mezzo  di  testimoni  della 
esistenza  della  locazione  può  farsi  quando  essa  siasi 
cominciata  ad  eseguire , c nondimeno  la  locazione 
è verbale  ; giacché  questo  articolo  tion  suppone  che 
le  parti  le  quali  non  fecero  una  scrittura  di  loca- 
zione, l’avranno  fatta  per  comprovare  di  essersi  co- 
minciata ad  eseguire  : questa  supposizione  non  sa- 
rebbe naturale. 

Ma  la  giurisprudenza  non  é uniforme  intorno 
alla  quistione  , se  mai  si  possa  ammettere  la  pruo- 
va  testimoniale  per  istabilire  il  principio  di  esecu- 
zione e l’esistenza  di  un  contratto  di  affitto,  allor- 
ché le  pigioni  accumulate  per  tutto  il  tempo  della 
sua  pretesa  durata  oltrepassassero  i5o  franchi  : di- 
verse decisioni , citate  nella  raccolta  di  Giurispru- 
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denza  generale  di  Dalloz  , v.  Locazione  y sez.  i , 
art.  1 , risolvettero  la  quistione  diversamente. 

In  quanto  a noi  crediamo  di  essere  ammessibile 
la  pruova  testimoniale,  qualunque  sia  altronde  l’e- 
staglio  allegato,  ma  soltanto  con  questo  effetto,  di 
poter  stabilire  il  principio  di  esecuzione  e l’esistenza 
dcil’afliito,  nonché  la  sua  durata,  ma  non  per  ista- 
bilire  l’estaglio  ; che  in  quanto  al  medesimo,  vi  sa- 
rebbe luogo  ad  applicare  l’art.  1716  c.  c.  = 

II.  cc.  , il  quale  dispone  : 

<(  Quando  vi  sia  controversia  sul  prezzo  della  lo* 
c cazione  verbale  che  si  è cominciata  ad  eseguire, 
« e non  esiste  una  ricevuta  che  lo  dimostri , il  lo- 
ti catore  potrà  provarlo  col  suo  giuramento  , se  il 
((  fìttaiuolo  non  prescelga  di  domandar  la  stima  per 
(t  mezzo  de’  periti  : nel  qual  caso  le  spese  della  pe- 
a rizia  rimangono  a carico  dello  stesso  fìttaiuolo  , 
et  se  la  stima  eccede  il  prezzo  che  egli  abbia  di- 
te chiarate.  » Imperocché  è questo  perfettamente  il 
nostro  caso  : il  principio  di  esecuzione  è provato 
oppur  no:  se  non  lo  é,  l’esistenza  stessa  della  lo- 
cazione non  può  giustificarsi  se  non  col  giuramento 
che  una  delle  parti  deferisce  all’altra  , o con  la 
confessione  ; e l’estaglio  si  confonde  con  l’esistenza 
della  locazione  , essendone  inseparabile.  Se  il  prin- 
cipio di  esecuzione  sia  provato , siamo  nei  terniini 
stessi  di  questo  articolo  , ed  il  locatore  potrà  col 
suo  giuramento  provare  il  prezzo,  ove  il  fìttaiuolo 
non  prescelga  di  dimandar  la  perizia.  E attesa 
questa  distinzione  non  facciamo  alcuna  differenza 
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tra  il  caso  in  cui  il  proprietario  che  pretendesse  di 
aver  locato  verbalmente,  dimandasse  di  essere  am- 
messo alla  pi'uova  per  mezzo  di  testimoni  , ed  il 
caso  in  cui  lo  dimandasse  la  persona  che  preten- 
desse di  aver  preso  a locazione  in  questo  modo. 

67.  Del  rimanente  nel  caso  di  una  locazione  clic 
siasi  cominciata  ad  eseguire  , e quando  vi  sia  con- 
troversia sull’estaglio  non  dimostrata  da  ricevute, 
lien  può  il  locatore  deferire  egli  stesso  il  giuramento 
al  fìltaiuolo  : egli  può  rinunciare  al  dritto  ammesso 
in  suo  favore  dall’  art.  1716  c.  c.  = IL  cc.  , 
cd  attenersi  al  dritto  comune.  Ma  allora  il  fitta- 
iuolo  potrebbe  dal. canto  suo  deferirgli  il  giuramen- 
to; giacché  saremmo  nei  termini  del  giuramento 
decisorio,  e non  più  in  quelli  della  specie  di  giu- 
ramento in  litem  stabilito  da  questo  articolo. 

58.  E comunque  assolute  sieno  le  ultime  espres- 
sioni di  questo  medesimo  articolo , portiamo  parere 
che  se  nel  caso  in  cui  la  perizia  si  fosse  dimandata  dal 
fitiaiuolo , la  stima  , maggiore  del  prezzo  dichia- 
rato da  quest’  ultimo , fosse  assai  più  consentanea 
a questa  dichiarazione  che  a quel  la.  del  locatore, 
portiam  parere  , diciamo , che  le  spese  della  peri- 
zia non  dovrebbero  andare  a carico  del  fìltaiuolo  , 
o almeno  che  dovrebbero  sopportarsi  in  comune  ; 
giacché  la  presunzione  di  verità  e di  buona  fede 
sarebbe  più  da  sua  banda , che  da  quella  del  lo^ 
catorc. 
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§ IL 


Delle  obbligazioni,  del  locatore, 

t O X M A K I O. 

5g.  Prineìpali  obbligazioni  dal  locatore  , risultanti  dalla  soia  na- 
tura del  contratto, 

60.  Talune  di  queste  obbligazioni  possono  essere  modificate  da  con- 
tenzioni , senza  alterar  perciò  V essenza  del  contratto. 

61.  Il  locatore  deve  consertar  la  cosa  in  buono  stato  di  ripara- 
siom  di  ogni  specie  , tranne  convenzione  in  contrario. 

6z.  Il  fittaiuolo  debb’ essere  garantito  pei  vizi  della  cosa  locata 
che  ne  impediscono  l’uso , e per  quelli  ancora  che  gli  abbiano  ar- 
recato qualche  perdita  , quantunque  il  locatore  gJ»  avetse  ignorati 
nel  tempo  del  contratto. 

63.  ^Applicazione  della  regola  circa  a questi  ultimi  vizi , e con- 
ciliazione coll’art.  1646  c,  c. , nel  titolo  delta  Vendiu. 

64.  Continuazione. 

65.  Il  contratto  è sciolto  di  pieno  dritto  se  la  cosa  locata  peri- 
sca totalmente  : se  vien  distrutta  soltanto  in  parte  , si  può  diman- 
dare una  diminuzione  di  estaglio,  ed  anche  a norma  delle  circostan- 
ze j lo  scioglimento  del  contratto, 

66.  Il  locatore  non  può  , durante  l’affitto , mutare  la  forma  del- 
la cosa  locata  , senza  il  consenso  del  fittaiuolo. 

67.  Ma  può  farvi  le  riparazioni  addivenute  urgenti  , e che  non 
potrebbero  differirsi  sino  al  tarmine  del  contratto  : testo  dell’  art. 
ejo4  e.  c.  su  questo  punto. 

68.  H locatore  non  i tenuto  a garantire  il  fittaiuolo  dalle  mole- 
stie che  le  terze  persone  per  via  di  fatto  arrecano  al  suo  godimen- 
to , quando  per  altro  tun  pretendano  alcun  dritto  sopra  la  cosa 
locata. 

6g.  Secnj  allorché  il  fittaiuolo  ma  molestato  in  conseguenza  di 
un’azione  concernente  la  proprietà. 

70.  O in  conseguenza  di  un’azione  concernente  il  dritto  di  usu- 
frutto o qualche  altro  preteso  dritto  sulla  cosa  medesima, 

71.  L’evizione  di  parte  soltanto  della  cosa  può  anche  , a norma 
delle  circostanze  , dar  luogo  allo  scioglimento  del  contratto  , sulla 
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dimanda  del  Jillaiuolo  , il  quale  può  contentami  di  una  diminuzio- 
ne del  prezzo. 

73.  Obbligazione  del  Jittaiuolo  di  denunciare  le  moleetie  e leueur- 
pozioni  al  locatore. 

73.  I giudici  di  pace  eon' quelli  che  conoecono  delle  indennità  do- 
mandate dai  coloni  o inquilini  per  mancanza  di  godimento,  a qua- 
lunque eomma  ascenda  la  dimanda;  sviluppamenti. 

74.  L"  imposizione  fondiaria  , in  mancanza  di  qualeioogUa  coor 
venzione  in  contrario,  i a carico  del  locatore. 

•jS.  Secus  dell’  imposizione  sulle  porte  e finestre. 

76.  Il  colono  o l'inquilino  che  nel  contratto  non  si  è sottoposto 
a pagare  l’imposizione  o ad  anticiparla j non  i in  obbligo  di  anti- 
ciparla sul  fitto:  conseguenza. 

77.  Osservazioni  circa  all’aumento  dell'imposizione  fondiaria  du- 
rante l’affitto  , ed  ai  pesi  straordinari  messi  sulla  proprietà  , allor- 
ché il  contralto  pone  le  imposte  a carico  del  Jittaiuolo,  eia  sempli- 
cemente , sia  anche  le  imposizioni  future. 

78.  Passalo  alle  obbligazioni  del  Jittaiuolo. 

5g.  11  locatore  è tenuto  per  la  natura  del  con- 
tratto y e senza  che  vi  bisogni  alcuna  speciale  sti- 
pulazione : 

Di  consegnare  al  fittaiuolo  la  cosa  locata; 

Di  mantenerla  in  istato  da  poter  servire  al- 
l’ uso  pel  quale  fu  locata  ; 

5.®  Di  farne  godere  pacìficamente  il  fiiutuolo  per 
tutto  il  tempo  deli’  alEito  ; art.  1719  c.  c.  t5C5 
II.  cc. 

60.  La  prima  di  queste  obbligazioni  è anche  es- 
senziale ai  contratto;  giacche  è impossibile  di  con- 
cepire una  locazione  di  cose,  se  non  ne  venga  con- 
segnata >una  al  iìttaiuolo  perchè  ne  goda. 

Le  due  altre  possono  essere  modificate  dalle  con- 
venzioni delle  parti.  £d  in  efietti  può  convenirsi, 
che  il  locatore  durante  i’aflitto  non  sarà  obbligato 
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a fare  le  riparazioni  che  si  rendessero  necessarie  pel 
raantenìmento  della  cosa  ; che  il  fiitaiuolo  ne  go^ 
drà.tal  quale  è o sarii,  salvo  a lui  il  fare  tali  ri- 
parazioni , se  lo  creda  opportuno.  Può  eziandio  pat- 
tuirsi che  sarà  in  obbligo  di  farle  a proprie  spese, 
al  pari  di  quelle  di  cui  la  cosa  avesse  bisogne^  Ì4 
tempo  del  contratto.  Può  convenirsi  puranche  che 
il  locatore  non  sarà  tenuto  a garantire  il  fittaiuolo 
dalle  azioni  che  si  sperimentassero  da  un  terzo , e 
che  in  caso  di  evizione,  non  potrà  il  fìttaiuolo  do- 
mandare alcun  risarcimento  di  danni  ed  interessi 
per  mancanza  di  godimento;  che  il  contratto  sarà 
puramente  e semplicemente  sciolto , ec. 

6i.  Il  locatore  è tenuto  anche  per  la  natura  del 
contratto  a consegnar  la  cosa  in  buono  stato  di  ri- 
parazioni di  ogni  specie. 

£ deve  farvi  durante  P affitto  tutte  quelle  ri- 
parazioni che  possono  essere  necessarie  , eccetto  pe- 
rò le  locative  ; art.  1720  c.  c.  = tó66  11.  cc. 

Ma , come  pocanzi  si  è detto , le  parti  potettero 
convenire  che  il  locatore  non  sarà  tenuto  a fare  le 
riparazioni  le  quali  possono  essere  necessarie  du- 
rante r affitto  ; e qualora  siasi  detto  eh’  egli  conse- 
gnerebbe la  cosa  tal  quale  trovavasi  al  momento 
del  contratto  , non  è obbligato  di  consegnarla  in 
buono  stato  di  riparazioni  di  ogni  specie , ma  sol- 
tanto nello  stato  in  cui  era  al  momento  della  con- 
venzione, benché  vi  fosse  allora  bisogno  di  ripara- 
zioni per  poterne  il  fìttaiuolo  godere  comodamente 
secondo  la  sua  destinazione  ; salvo  a quest’  ultimo 
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a farle  egli  stesso , se  così  gli  piaccia.  Vedremo  ia 
appresso  quali  possono  essere  i suoi  dritti  al  termi- 
ne del  contratto  per  le  riparazioni  non  poste  a suo 
carico , e che  egli  avesse  fatto  di  proprio  . danaro. 

Quindi  gli  art.  1719  e 1720  c.  c..  — i565 e i566 
II.  cc.  dispongono  sol  come  dritto  comune , salvo 
le  particolari  convenzioni  che  vi  fossero  nel  con- 
tratto. Ma  se  tali  convenzioni  non  esistano , il  lo- 
catore , quantunque  il  iìttaiuolo  abbia  veduto  i luo- 
ghi , è obbligato  per  la  natura  stessa  del  contratto 
a consegnargli  la  cosa  in  buono  stato  di  riparazioni 
di  ogni  specie  y il  che  in  conseguenza  comprende 
le  riparazioni  anche  semplicemente  locative.  Non 
sarebbe  ammesso  a dire  che  abbia  locato  la  cosa 
nbllo  stato  in  cui  trovavasi  al  tempo  del  contratto  ; 
che  appunto  pel  motivo  di  averla  il  iìttaiuolo  os- 
servata prima  di  conchiudere  la  locazione  e di  non 
essersi  fatta  da  lui  alcuna  riserva  circa  alle  ripara- 
zioni che  potevano  bisognare , egli  intese  di  non  al- 
trimenti consegnarla  che  in  questo  stato  : imperoc- 
ché vi  si  risponderebbe  che  ben  la  legge  suppone 
di  essersi  veduta  la  cosa  dal  iìttaiuolo , non  essen- 
do naturale  che  si  prenda  a locazione  una  cosa  sen- 
za averla  osservata  ; e nondimeno  dichiara  che  il 
locatore  deve  consegnarla  in  buono  stato  di  ripara- 
zioni di  ogni  specie.  Non  altro  è questa  che  una 
convenzione  la  quale  modifica  la  regola  stabilita 
nell’ art.  1720  c.  c.=t56S  II.  cc.  y che  ne  esclude 
r applicazione. 

02.  Per  effetto  degli  stessi  canoni  il  iìttaiuolo 


48  Lib.  IH.  Modi  di  acquistare  la  prcprìetà. 
debb’ essere  garantito  per  tutti  quei  vizi  o difetti 
della  cosa  locata  che  ne  impediscono  1’  uso,  quan- 
tunque il  locatore  gli  avesse  ignorati  nel  tempo  del 
contratto.  E se  da  tali  vizi  o difetti  ne  risulti  qual- 
che danno  al  fittaiuolo,  il  locatore  è tenuto  a farlo 
indenne  j art.  1721  c.  c.  = II.  cc. 

£ questa  disposizione  non  è particolare  alle  lo- 
cazioni delle  case  e de’  beni  rustici,  ma  è generica 
e si  applica  ad  ogni  specie  di  locazione  di  cose. 

63.  Ma  questo  articolo  1721  nella  sua  seconda 
parte  sembra  in  antinomia  colla  disposizione  dell’art. 
1646  c.  c.  = II.  cc.  nel  titolo  della  Vendi- 
ta. In  eBfetti  esso  dichiara  in  modo  generale  che  il 
locatore  è tenuto  a fare  indenne  il  hitaiuolo  della 
perdita  da  costui  sofierta  pei  vizi  della  cosa  locata,* 
quando  anche  gli  avesse  ignorati  ; mentrechè  nel 
caso  di  vendita , se  il  venditore  abbia  ignorato  il 
vizio  della  cosa , deve  semplicemente  restituire  al 
compratore  il  prezzo  della  vendita  e le  spese  del 
contratto , ma  senza  danni  ed  interessi  ; deve  i dan- 
ni ed  interessi  sol  quante  volte  conobbe  i vizi  al 
tempo  della  vendita , e non  ne  avvertì  il  compra- 
tore ; art.  1646  c.  c.  = i4gi  II.  cc. 

Supponiamo  ebe  la  cosa  sia  un  cavallo  aSelto  dal 
moccio , e che  il  padrone  di  esso  lo  abbia  venduto 
ignorandone  il  vizio  : egli  deve  semplicemente  re- 
stituire il  prezzo  della  vendita  se  lo  abbia  ricevu- 
to, e le  spese  minute  dalla  medesima  prodotte  : 
non  sareblie  tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  il 
compratore  che  avesse  perduto  gli  altri  suoi  cavalli 
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in  conseguenza  del  vizio  contagioso  che  aveva  que- 
sto cavallo.  Ma  se  Io  abbia  semplicemente  alHita- 
10,  pare,  giusta  l’art.  1721  c.  c.  —t56y  II.  cc. , 
che  debba  al  fìitaiuolo  i danni  ed  interessi  per  la 
perdita  da  costui  sofferta  de'  propri  cavalli , i quali 
fossero  periti  per  efiFcito  di  tal  contagio. 

Ma  perchè  mai  vi  sarebbe  questa  differenza  tra 
il  caso  di  locazione  e quello  di  vendita  ? Non  se 
ne  vede  la  ragione  : quindi  è che  devesi  intendere 
il  detto  art.  1721  con  un  certo  temperamento.  Que- 
sto articolo  è ricavato  dalla  1.  ig  , ^ 5 , ff.  locati 
conduca , cosi  coiiceputa  : Si  quia  dalia  vitiosa  igna- 
rus  heaverit , deinde  vinum  effluxerit,  tenebitur 
in  id  quod  interest  ; nec  ignorantia  ejus  eril  ex- 
cusaia.  Aliter  atque  si  saltuin  pascuum  locasti  ^ 
in  quo  herba  mala  nascebatur:  hic  enim  si  pe- 
cora demorlua  sunt,  vel  etiam  deteriorata  facta  , ' 

quod  interest  proestabilur  ^ si  scisti;  si  ignorasti  , 
pensionem  non  petes.  Et  ita  Servio , Labeoni,  Sa- 
bino placuit. 

Quindi  nel  caso  in  cui  io  abbia  ricevuto  in  af- 
fitto cattive  botti  , o botti  guaste,  le  quali  abbia- 
no fatto  perire  il  mio  vino,  il  giureconsulto  dichia- 
ra che  il  locatore  debba  farmi  indenne  della  per- 
dita del  vino,  benché  abbia  ignorato  la  cattiva  qua- 
lità di  esse  botti  ; ma  egli  è perchè  doveva  cono- 
scerla. 11  giureconsulto  suppone  ch'era  un  uomo 
del  mestiere  , ed  è questa  l’interpetrazione  di  Voet, 
ad  Pandectas , hoc  tit.  n.®  10.  In  vece  che  allor- 
quando la  cosa  locata  sia  un  pascolo  , in  cui  m.- 
XVII  4 
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sccssero  erbe  calti  ve  , che  fecero  perire  il  bestia- 
me , o notabilmente  Io  depauperarono  , il  giure- 
consulto distingue  : Se  il  locatore  , ei  dice,  sape- 
va di  nascere  in  questo  fondo  erbe  pericolose  per 
gli  animali,  deve  al  iìttaiuolo  i danni  ed  interes- 
si per  la  perdita  che  ha  sofferto  ; nel  caso  contra- 
rio, è soltanto  privalo  del  dritto  di  domandare  l’e- 
staglio. 

Domat  esamina  nel  seguente  modo  questa  legge, 
e certamente  in  tal  senso  i compilatori  del  Codice 
intesero  la  massima  da  essi  stabilita  nell’ art.  1721 
c.  c.  = II.  cc.  In  effetti  non  oravi  alcuna  ra- 
gione di  cambiare  le  antiche  regole  su  questo  pun- 
to , e di  stabilire  una  differenza  circa  al  medesimo 
tra  il  caso  di  locazione  e quello  di  vendita. 

« Se  colui  il  quale , dice  Domat , loca  una  cosa 
(c  per  qualche  uso , la  dia  tale  che  per  qualche 
«c  difetto  ne  provenga  un  danno  al  fiiiaiuolo  , ne 
« sarà  tenuto.  Così,  per  esempio,  se  chi  affitta  vasi 
« per  riporvi  olio , vino , o altri  liquori , ne  dia 
u tali  che  non  siano  ben  condizionali , sarà  rispon- 
cc  sabile  della,  perdita  o del  danno  che  ne  avverrà; 
et  imperocché  chi  loca  una  cosa  per  qualche  uso 
«t  deve  conoscere  se  vi  sia  idonea , c garantire  que- 
ct  sto  uso,  da  cui  ricava  il  fitto.  Ma  se  i difetti  del- 
ie le  cose  locale  dipendano  interamente  da  qualche 
a.  caso  fortuito , che  colui  il  quale  le  dà  a loca- 
a zione  non  abbia  potuto  conoscere  o presumere , 
c non  sarà  egli  risponsabile  dell’avvenimento  ^ que- 
st sto  caso  fortuito,  ma  soltanto  avrà  obbligo  di  re - 
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« eliluire  la  pigione  o restaglio.  Cosi,  per  esempio, 
« se  in  un  pascolo  dato  in  aflitto  si  trovino  erbe 
« che  facciano  perire  il  bestiame  del  fittaiuolo  , il 
a proprietario  che  avrà  ignorato  questo  vizio,  o pcr- 
« chè  tali  erbe  saranno  germogliate  di  nuovo  , o 
« per  qualche  altra  giusta  cagione  d’ ignoranza,  non 
« sarà  tenuto  della  perdila  di  esso  bestiame  ; ma 
« non  potrà  pretendere  in  alcun  modo  l’ esia- 
« glio  (i).  » 

64.  Se  un  ediCzio  locato  rovini  durante  l’aflitlo, 
il  locatore  è mai  risponsabile  della  perdita  dei  mo- 
bili e delle  derrate  del  fittaiuolo? 

Secondo  l’art.  i586  c.  c.= /5^o  II.  cc.,  il  pro- 
prietario di  un  edilìzio  è tenuto  pei  danni  cagio- 
nali dalla  rovina  del  medesimo , quando  sia  avve- 
nuta in  conseguenza  di  mancanza  di  riparazione,  o 
per  vizio  della  sua  costruzione. 

Se  in  questi  casi  egli  n’  è risponsabile  verso  i vicini 
ai  quali  la  rovina  dell’  edilizio  abbia  cagionato  dan- 
no , vicmaggiormente  n’  è risponsabile  rispetto  al 
fittaiuolo  , verso  il  quale  si  obbligò  col  contratto  di 
locazione;  giacché  per  la  natura  medesima  del  con- 
tratto aveva  obbligo  di  consegnar  la  cosa  in  istato 
di  servire  all’uso  cui  era  destinata  , e di  fare  du- 
rante r aQitto  tutte  le  riparazioni  necessarie  al  sno 
mantenimento.  ’ 

Vero  è che  la  legge  55  , IT.  locali,  dichiara  che 

I 

(1)  Supponendo  nondimeno  che  la  perdita  ngnagliioe  il  fitto  ; 'al- 
trimenti egli  potrebbe  dimandare  la  differenza. 

* 
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colui  il  quale  abbia  localo  granai  non  è risponsa- 
bile  delle  perdite  cagionale  dalla  rovina  di  essi , se 
non  siasi  solioposio  all’ obbligo  d’invigilare  questi 
granai  : Dominus  horreorum  ejff'ractis  et  compila- 
tis  horreis  , non  tenetur , nisi  custodiam  eorttm 
recepii  ; ma  precisamente  nel  nostro  drillo  essendo 
il  locatore  di  un  edìfìzio  qualunque,  per  la  natura 
medesima  del  contratto  di  locazione,  obbligalo  a fare 
durante  1’  alGtio  tutte  le  riparazioni  necessarie  al 
suo  mantenimento  , si  reputa  di  aversi  addossata 
custodiam  rei,  tranne  convenzione  in  contrario. 

65.  Se  durante  rallino  la  cosa  locala  venga  to- 
talmente distrutta  per  caso  fortuito , il  contratto  è 
sciolto  ipso  jure  ^ s’ è distrutta  soltanto  in  parte,  il 
fitlaiuolo  può , a norma  delle  circostanze  , doman- 
dare o la  diminuzione  del  prezzo,  o anche  lo  scio- 
glimento del  contratto.  In  entrambi  i casi  non  si 
dà  luogo  a veruna  indennità  j art.  1732  c.  c.  = 
t568  II.  cc. 

Tostochò  il  filtaiuolo  non  gode  più , o non  go- 
de più  che  in  parte  , qualunque  siane  la  causa  , 
non  vi  è più  locazione  , o il  fitto  dev’essere  dimi- 
nuito ',  giacché  sol  per  la  promessa  del  locatore  di 
farlo  godere  , aveva  egli  promesso  questo  fitto  ; lo 
aveva  promesso  per  un  godimento  successivo.  Ma 
da  un’  altra  banda  non  può  domandare  alcuna  in- 
dennità , attesoché  il  locatore  non  era  risponsabile 
del  caso  fortuito  che  fece  perir  la  cosa  in  lutto  o 
in  parte. 

66.  Il  locatore  non  può  durante  rafliiio,  mii- 
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tare  la  forma  della  cosa  locata  (art.  1725  c.  c.= 
i56^  II.  cc.  ) , senza  il  consenso  del  iluaiuolo.  In- 
vano allegherebbe  che  il  medesimo  non  ne  soffri- 
rà , e che  debbe  sempre  esser  lecito  ad  un  pro- 
prietario il  migliorar  la  propria  cosa  : incombeva 
a lui  il  far  le  sue  riserve.  Il  fìtlaiuolo  locò  in  que- 
sto staio,  la  cosa , e se  non  consente  che  ne  sia  mu- 
tata la  forma  , è forse  perché  gli  conviene  o gli 
preme  che  tale  mutazione  non  si  faccia. 

67.  Ma  non  bisogna  confondere  con  una  muta- 
zione di  forma  le  riparazioni  necessarie  alla  cosa 
durante  ralGtio:  il  proprietario  non  può  essere  im- 
pedito di  farlo,  tt  Se,  durante  l’aililio,  dice  Tari. 
« 1724  c.  c.  = tSyo  II.  cc. , la  cosa  locala  abbiso- 
« gni  di  riparazioni  urgenti  che  non  possano  dif- 
« ferirsi  sino  al  termine  del  contralto  , il  fìltaiuo- 
.((  lo  deve  soffrirle,  qualunque  siacn  l’incomodo 
a che  gli  arrecano , quantunque  nel  tempo  che  si 
a fanno  resti  privo  di  una  parte  della  cosa  locata, 
« Ma  se  tali  riparazioni  durano  oltre  a quaran- 
a la  giorni  , verrà  diminuiio  il  prezzo  dell’  afiiitq 
((  a proporzione  del  tempo  e della  parte  della  oosji 
« locala,  di  cui  sarà  restalo  privo.  ,, 

((  Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura , che  rea- 
« dano  inabitabile  quella  parte  cb’è  necessaria  per 
tt  l’allogio  del  fìtlaiuolo  e della  sua  famiglia que- 
ll sii  potrà  far  discioglierc  ralTuto.  » 

Quest’  ultima  disposizione  è generica  , c si  ap- 
plica in  conseguenza  al  caso  in  cui  le  riparazioni 
non  durassero  più  di  quaranta  giorni , come  al  ca- 
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so  contrario,  giacché  non  è ristretta  airuliima  spe- 
cie. Ma  spetterebbe  ai  tribunali  il  giudicare  in  fat- 
to , a norma  di'nna  relazione  di  periti  , se  le  ri- 
parazioni debbano  rendere  inabitabile  ciocché  è ne- 
cessario all’allogio  del  fitlaiuolo  e della  sua  fami- 
gliaj  e se  tali  riparazioni  occorrano  di  farsi  in  bre- 
ve tempo,  la  dimanda  di  scioglimento  da  parte  del 
filiamolo  dovrebbe  essere  facilmente  rigettala , se  il 
proprietario  gli  offrisse  camere  vicine  per  alloggiar- 
vi e riporvi  i suoi  mobili  mentre  che  si  facessero 
le  riparazioni. 

E convien  notare  che  quando  le  riparazioni  sie- 
nó‘  durate  meno  di  quaranta  giorni , non  devesi 
alcuna  iridennith  o diminuzione  di  prezzo  al  fìita- 
iuolo  , ancorché  costui  mentre  si  facevano  sia  stato 
privato  di  pane  della  cosa  locata.  Sol  quando  sic- 
no  durate  più  di  quaranta  giorni  ha  egli  dritto  ad 
una  diminuzione'  del  prezzo  , la  quale  vicn  deter- 
mìùaia  in  proporzione  del  tempo  e della  parte  di 
etti  è‘ stalo  privato.  N’ é motivo  che  allora ’la  pri- 
Vdziòne  'di  godimento  ha  qualche  importanza,  e che 
hlttbrlde  sì  volle  con  ciò  obbligare  il  locatore  a fare 
le  riparazioni  con  la  m’à'ggior  diligenza  possibile. 
In  Velie' che  nel  primo  caso  si  ebbe  presente  1’ as- 
iì'òiifiA*'£fc  minimis  non  curai  prcetor.  ' 

■ ' tJ&w'  Ih' locatore  é iir  obbligò  di  far  che  il  fitta- 
iuolo  goda  della  cosa  locada  ; ma  purtultavolla  non 
é. 'tenuto  a garaillirlo  dalle  molestie  che  le  terze 
'persohe  per  via  di  fatto 'arrecano  al  suo  godimen- 
"to  J quando  per  altto  non  pretendano  alcun  diril- 
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to  copra  la  cosa  locata , salva  la  facoltà  al  filtaiuo- 
lo  di  convenirle  nel  suo  proprio  nome  ; art.  1725 
c.  c.  = /^/  II.  cc. 

Quindi  non  gli  è dovuta  alcuna  garantia  pel  furto 
dei  frutti  , giacché  spettava  a lui  il  custodirli.  Gli 
incombe  puranche  d’impedir  che  i vicini  passino 
sui  fondi  , allorché  altronde  non  vi  pretendano  al- 
cun dritto  di  servitù  ; di  opporsi  che  le  terze  per- 
sone deviino  furtivamente  le  acque  dai  prati  loca- 
ti , ec.  ec. 

69.  Se  al  contrario  l’ inquilino  o il  colono  sia 
stato  molestato  nel  suo  godimento  in  conseguenza 
di  un’  azione  concernente  la  proprietà  del  fondo  , 
■ha  dritto  ad  una  diminuzione  proporzionata  sul  prez- 
zo della  pigione  o del  fitto;  purché  la  molestia  e 
r impedimento  siano  stati  denunziati  al  proprieta- 
rio; art.  1726  c.  c.  — /5ps  II.  cc. 

E l’ art.  1768  c.  c.  = (6/4  II.  cc.  impone  al  fit- 
taiuolo  di  un  fondo  rustico  , sotto  pena  de’  danni 
ed  interessi,  l’obbligo  di  avvertire  il  proprietario 
delle  usurpazioni  che  si  commettessero  sui  fondi  : 
tale  notificazione  debb’ esser  fatta  nello  stesso  termi- 
ne stabilito  per  le  citazioni  a comparire  in  giudi- 
zio ) secondo  la  distanza  de’  luoghi. 

Nulladimeno  il  fiitaiuolo  non  perderebbe  il  suo 
regresso  in  garantia  per  privazione  di  godimento  , 
pec  aver  'mancato  di  rivelare  la  turbativa  in  questo 
tempo  , se  tale  mancanza  di  notificazione  non  aves- 
se in  realtà  cagionato  alcun  danno  al  locatore,  giac- 
ché il  dritto  del  terzo  era  incontrasiabilo  e non  è 
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in  alcun  modo  dipeso  da  si ffaiio  ritardo.  L’art.  1640 
c.  c.  = i4ii6  II.  cc.  porgerebbe  un  valido  argomen- 
to per  opinar  così. 

70.  Il  ilttaiuolo  avrebbe  ugualmente  dritto  ad 
un  disgravio  o ad  una  diminuzione  proporzionata 
del  prezzo  , nel  caso  in  cui  l’ impedimento  deri- 
vasse da  un  dritto  di  usufrutto  , di  uso  o di  abi- 
lazione  sperimentato  da  un  terzo.  Lo  stesso  eserci- 
zio di  una  semplice  servitù  da  parte  di  un  vicino 
potrebbe  anche  porger  dritto  al  fiitaiuolo  di  diman- 
dare una  indennità,  se  questa  servitù  non  fosse  ap- 
parente e non  gli  fosso  stata  dichiarata  al  tempo 
del  contratto  : come  sarebbe  un  dritto  di  passaggio 
per  la  corte  di  una  casa. 

E se  al  contrario  fosse  privato  dell’esercizio  di 
qualche  servitù  che  dovè  credere  di  esservi  a prò 
della  cosa  locata  , e di  cui  il  locatore  sia  stato  di 
poi  evinto  , potrebbe  ugualmente  dimandare  una 
indennità  , se  il  locatore  non  avesse  fatto  alcuna 
riserva  a tal  riguardo. 

71.  Nel  caso  di  evizione  di  una  parte  soltanto  della 

cosa  locata,  il  fìttaiuolo  potrebbe  anche  domandare  'lo 
scioglimento  del  contratto  a norma  delle  circostan- 
ze , cioè  secondo  l’ importanza  della  cosa  evinta  per 
riguardo  al  tutto  ; imperocché  è per  lui  come  se 
questa  cosa  fosse  perita  per  caso  fortuito  ora  in 
siffatto  caso  l’art.  1722  c.  c.  =n568  II.  cc.  1’ au- 
torizzerebbe a domandare  lo  scioglimento  a 'norma 
delle  circostanze.  • . 

E gli  competerebbero  eziandio  i d^nni  ed  interessi 
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per  gli  utili  che  avrebbe  potuto  ricevere  , nonché 
per  le  spese  legittime  del  contrattOj  che  si  trovas- 
sero così  perdute  in  parte. 

Ma  se  il  ilttaiuolo  venga  per  causa  di  utilità  pub- 
])lica  privato  del  godimento  della  cosa  in  tutto  o 
in  parte  , non  può  domandare  danni  ed  interessi 
dal  locatore;  salvo  a lui , se  competa  , il  reclamare 
dall’  amministrazione  una  indennità  per  le  perdite 
che  la  privazione  di  godimento  può  cagionargli. 

72.  Se  quelli  che  ban  cagionato  molestia  per  via 
di  fatto  contra  il  colono  o I’  inquilino  pretendano 
di  aver  qualche  ragione  sopra  la  cosa  locata  , o se 
il  ilttaiuolo  egli  stesso  sia  citato  in  giudizio  per  es- 
sere condannato  a rilasciar  la  cosa  in  tutto  o in 
parte  , o a sofifrire  1’  uso  di  qualche  servitù  , deve 
chiamare  il  locatore  perchè  venga  a garantirlo  : c 
se  il  chiede  , debh’  essere  rilevato  dal  giudizio , no- 
minando 11  locatore  nel  cui  nome  egli  possiede;  art. 
J727  c.  c.  = i5y3  II.  cc. 

Deve  ugualmente  riferire  al  locatore  le  usurpa- 
zioni commesse  sulle  siepi,  sugli  alberi,  sulle  fos- 
se, o su  qualche  parte  di  territorio,  comunque  sia 
essa  poco  importante,  ancorché  coloro  che  le  com- 
miscro non  alleghino  di  aver  dritti  di  proprietà  su 
queste  cose.  Dicasi  lo  stesso  dei  passaggi  esercitati 
dai  vicini  dopo  il  contratto  , e degli  attignimcnti 
di  acqua  , ugualmente  esercitati  dopo  che  il  fìtta- 
iuolo  è entrato  in  godimento , benché  i vicini  gli 
nbhiano  esercitati  di  nascosto. 

73.  Secondo  l’art.  10,  tit.  5,  della  legge  del 
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a4  agosto  1 790 , le  azioni  concernenti  le  indennità 
pretese  dai  coloni  o inquilini  per  mancanza  di  go> 
dimento ) sono  di  competenza  dei  giudici  di  pace, 
a qualunque  somma  ascenda  il  valore  della  diman- 
da , allorché  il  dritto  della  indennità  non  sia  con- 
trastato. £d  a tenore  dell’  art.  5 c.  pr.  = io3  U. 
pr.  civ.,  il  giudice  di  pace  del  luogo  dove  sono  si- 
tuati i beni  deve  conoscere  della  dimanda  intentata 
a tal  riguardo  , sempre  quando  il  dritto  non  sia 
impugnato.  Conosce  anche  della  dimanda  formata 
dal  suo  propricurio  per  danni  commessi  dal  filia- 
iuolo. 

Ma  in  qualsivoglia  caso , giudica  in  ultima  istan- 
za sino  alla  concorrenza  di  cinquanta  franchi  sol- 
tanto : se  la  dimanda  sia  di  maggior  somma , pro- 
nuncia con  riserva  dell’appello. 

£ quando  anche  il  dritto  fosse  impugnato,  seia 
indennità  domandata  dal  colono  o fìttaiuolo  non  ec- 
cedesse la  somma  di  100  franchi,  il  giudice  di  pa- 
ce sarebbe  competente  a conoscerne  , in  virtù  del- 
r art.  9 della  medesima  legge  , il  quale  dichiara 
che  i giudici  di  pace  (1)  conoscono  di  tutte  le  cau- 
se puramente  personali  e mobiliari  senz’appello  sino 
al  valore  di  5o  lire , e con  riserva  di  appello  sino 
al  valore  di  100  lire.  In  quest’  ultimo  caso  le  sue 
sentenze  sono  esecutive  provvisionalmente,  non  ostan- 
te appello  , dando  cauzione. 

(1)  La  legge  dice:  assistito  da  dite  assessori;  ma  gli  assessori  dei 
giudici  dì  pace  sono  stati  soppressi  da  leggi  posteriori. 
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11  dritto  sarebbe  impugnato  se  il  convenuto  pre- 
tendesse di  non  esservi  stato  contratto  , o di  esser 
questo  nullo , ovvero  di  non  comprendere  la  tal 
cosa  che  il  colono  o T inquilino  pretendesse  di  es- 
servi stata  compresa  , ec.  ; ma  non  è impugnalo  , 
allorché  le  parti  sieno  di  accordo  sul  fatto -stesso 
della  mancanza  di  godimento  , e soltanto  litighi- 
no sul  valore  della  iudenuità  dovuta  per  questa 
cagione. 

74.  Se  nel  contratto  di  locazione  verbale  o per 
iscritto  , non  vi  sia  patto  che  ponga  l' imposizione 
fondiaria  a carico  del  fitta! uolo  , essa  vien  soppor- 
tala dal  locatore  ; giacché  costui  deve  far  godere 
il  fittaiuolo  : or  senza  il  pagamento  dell’imposizio- 
ne , il  godimento  é impossibile.  Vero  è che  l’ im- 
posizione fondiaria  é un  peso  dei  frutti,  e che  que- 
sti si  hanno  dal  fittaiuolo  ; ma  la  risposta  é sem- 
plice j il  locatore  promette  al  fittaiuolo , stante  la 
natura  medesima  del  contratto  di  locazione,  il  go- 
dimento di  questi  stessi  frulli  senz’alcun  peso,  tran- 
ne quello  delle  spese  di  coltivazione  necessarie  per 
ottenerli. 

Ciò  é applicabile  anche  al  caso  in  cui  il  locato-^ 
re  non  sìa  egli  stesso  proprietario  , ma  colono  o 
inquilino  che  ha  sublocato  ; salvo  a lui  il  farse- 
ne rimborsare  dal  SUO'  locatore,  se  l’imposizione 
non  sia  stata  messa  a carico  suo  col  suo  proprio 
contratto. 

75.  Nondimeno  in  mancanza  di  ogni  convenzione 
in  contrario , l’ imposizione  delle  porte  e finestre  è 
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dovuta  dal  fliuiuolo  , giusta  1’  art.  la  della  legge 
del  4 glaciale  anuo  Yiij  e la  cosa  venne  giudicala 
in  questo  senso  con  arresto  di  cassazione  del  a6  ot- 
tobre 1814;  Sii'ey  , i8i5  , pari,  i,  pag.  a44* 

76.  11  colono  o inquilino  non  tenuto  dell’ impo- 
sta fondiaria  in  forza  del  suo  contratto  nè  obbligalo 
a farne  l’anticipazione,  non  è tenuto  ad  anticipar- 
la ; e qualora  sia  stato  costretto  di  pagarla  per  evi- 
tare il  sequestro  de’ frutti  , ha  il  suo  regresso  , im- 
mediatamente centra  il  locatore  : non  ]è  obbligato 
di  attendere  la  scadenza  di  un  termine  ,,per  farne 
compensazione  con  gli  estagli  dovuti  per  questo  ter- 
mine. Ma  ordinariamente  i contratti  di  aOitto  con- 
tengono la  clausola  che  il  colono  o l’inquilind  prin- 
cipale pagherà  l’imposta  fondiaria  in  deduzione  del 
Gito , o per  dippiù  del  medesimo. 

77.  Allorché  il  contratto  esprima  che  il  Gtlaiuo- 
lo,  oltre  il  suo  prezzo,  sarà  tenuto  dell’imposta  fon- 
diaria , senz' altra;  spiegazione  , se  durante  Tailìuo 
tale  imposta  venga  aumentata  o diminuita , va  .ciò 
a carico  o a vantaggio  del  Gttaiuolo? 

Non  vi  potrebbe  esser  dubbio  se  1’  atto  dichia- 
rasse che  il  Gttaiuolo  sarà  obbligato  a pagare  tutte 
le  impoiizioni  esistenti  o che  potrebbero  esistere  ; 
giacché  sarebbe  questa  una  legge  che  le  parti  si 
avrebbero  fatta  , e che  in  conseguenza  dovrebbero 
osservare;  art.  ii54  c.  c.  = fo86  11.  cc.  (i).  Ma 

(i)  Ammenoché  la  stessa  legge  che  accresca  l’ imposizione  non  la 
ponesse  specialmente  a carico  del  proprietario,  non  ostante  ogni  con- 
venzione a ciò  contraria  nel  contratto  di  affitto  , come  tal  volta,  si.  .ò 
Tallito  , sopratuttu  con  la  legge  di  finanza  del  i83i. 


Digitized  by  Google 


TIt.  Vili.  Del  cuntraliu  di  locazione,  6i 

nel  caso  preveduto  da  principio,  vi  è maggior  dub- 
bio. Nulladimcno  noi  crediamo  di  reputarsi  che  sot- 
toponendosi il  lìttaiuolo  in  modo  generale  a pagare 
l’imposizione,  senza  precisare  l’imposizione  esisten- 
te, siasi  sottoposto  a soddisfarla  tal  qual  sarebbe  al- 
lorché maturasse. 

Ma  circa  ai  pesi  imposti  sulla  proprietà  durante 
l’ affitto  , e che  non  fossero  pesi  dei  fruiti  , per  » 
esempio  un  imprestito  forzoso  , una  contribuzione 
straordinaria  stabilita  in  circostanze  infelici  per  lo 
stato  ; la  clausola  del  contratto  che  ponesse  le  im- 
posizioni in  modo  generale  a carico  del  lìttaiuolo  , 
senz’  altra  spiegazione  , quella  pure  che  ponesse  a 
suo  carico  le  imposizioni  ora  esistenti  e le  altre  che 
si  potessero  stabilire  in  prosieguo  , non  gli  fareb- 
bero sopportare  questi  pesi  straordinari,  poiché  l’u- 
sufruttuario medesimo  non  n’  è tenuto  : egli  é sol- 
tanto obbligato  a corrispondere  l’ interesse  al  pro- 
prietario che  li  paga , o se  1’  usufruttuario  abbia 
anticipato  il  pagamento  del  peso , gli  vien  rimbor- 
salo il  suo  capitale  alla  fine  dell’usufrutto;  art.  6og 
c.  c.  = 534  II.  cc. 

Il  fiitaiuolo  , a parer  nostro,  non  sareblte  anche 
tenuto  dell’  interesse  delle  somme  pagaie  dal  pro- 
prietario a tal  riguardo , ammenoché  le  parole  del- 
l’alto non  dovessero  far  giudicare  che  per  questo 
rapporto  egli  acconsentì  che  le  sue  obbligazioni  fos- 
sero simili  a quelle  deli’ usufruttuario  ; il  che  non 
dovrebbe  fàcilmente  presumersi. 

Del  resto  nelle  leggi  che  creano  questi  pesi  sira- 
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ordinari  vi  sono  ordinariamcnle  disposizioni  che  de~ 
terminano  a tal  riguardo  gli  obblighi  rispettivi  dei 
locatori  e de’  fìttaiuoli  , nonché  quelli  de’  proprie- 
tari e degli  usufruttuari , sia  a tenore  delle  loro 
convenzioni , sia  anche  talvolta  non  ostante  queste 
medesime  convenzioni. 

78.  Tali  sono  le  obbligazioni  generali  del  loca- 
tore nel  contratto  di  locazione  delie  case  e de’  be- 
ni rustici  : come  lo  abbiam  detto , esse  possono  mo- 
difìcarsi  per  mezzo  di  particolari  convenzioni  a be- 
neplacito de’ contraenti.  Vediamo  ora  quelle  del  fit- 
taiuolo. 


§ m. 

Dei  dritti  e delle  obbligazioni  del  JiUaiuolo. 


SOMMARIO. 


7Q.  Il  fittaiaolo  ha  dritto  a tutti  i frutti , tanto  naturali  che  in- 
dustriali  che  produce  la  cosa. 

80.  Tranne  stipulazioTu  in  contrario  , e^i  non  gode  del  casino  di 
una  terra  , nè  de‘  giardini  di  delizia. 

Si.  Se  goda  dell' alluvione. 

82.  Ha  il  dritto  di  cacciare  sui  fondi  locati,  se  tale  facoltà  non 
gli  sia  stala  interdetta. 

S3.  Ha  il  dritto  di  sublocare  , ed  anche  di  sedere  il  sua  affitto  , 
eccetto  convenzione  in  contrario. 

84.  La  clausola  d’ interdizione  è sempre  di  rigore  : specie  giudi- 
cata per  applicazione  della  regola. 

85.  Altra  specie. 

86.  Ma  se  la  sublocazione  si  trovi  sciolta , o se  altronde  non  sia 
stata  in  alcun  modo  eseguita  prima  della  dimanda  di  scioglimento 
del  contratto  , questa  dimanda  dev’  essere  rigettata. 
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87.  Si  r interdizioni  di  tahlocare  impedisca  ad  un  Jiltaiuolo  di 
tannare  il  colono  parziale.  Distinzione  da  farsi. 

88.  Nelle  locazioni  di  case  l' interdizione  di  sublocare  sì  fa  so- 
vente in  modo  ristrettivo  f per  riguardo  a certe  professioni  o me- 
stieri, 

8g.  Il  locatore  che  voglia  far  uso  del  privilegio  dell’  art.  atoa  e. 
e.  per  essere  pagato  anche  di  ciò  che  non  i maturato  , rinuncia  al 
beneficio  del  divieto  di  sublocare. 

90.  Sublocare  e cedere  V ajjitto  formano  due  operazioni  diverse,  i 
cui  effetti  sono  anche  diversi  ; esempio. 

91-  jiltro  esempio, 

93.  Se  il  divieto  di  sublocare  conceputo  in  modo  generale  induca 
proibizione  di  sublocare  una  parte  qualunque. 

93.  Se  V interdizione  della  facoltà  di  cedere  T affitto,  senz*  altra 

spiegazione,  induca  in  qualsivoglia  caso  il  divieto  di  sublocare  an- 
che certe  parti  della  cosa.  . 

94.  Il  fittaiuolo  deve  far  uso  della  cosa  secondo  la  distinzione 
espressane  nel  contratto  , o presunta  a norma  delle  circostanzi , e 
pagare  il  fitto  alle  scadenze  convermte. 

g5.  Applicazione  della  prima  regola. 

96<  Contimtazione. 

97.  Continuazione. 

98.  Continuazione.  , 

99.  Continuazione. 

100.  Il  fittaiuolo  non  è risponsabile  delle  perdite  o deterioramenti 
eagumati  per  vetustà  o forza  irresistibile. 

101.  Quando  non  siasi  fatta  la  descrizione  de'luoghi  , ti  presume 
che  il  fittaiuolo  gli  abbia  ricevuti  in  buono  stato  di  riparazioni  lo- 
cative , e deve  restituirli  in  tal  forma , salva  la  pruova  contraria. 

103-  È tenuto  pe‘  deterioramenti  , e per  le  perdite  che  succedono 
durante  il  suo  godimento,  quando  non  provi  che  sieno  avvenuti  sen- 
za sua  colfMS, 

103.  È tenuto  per  quelli  cagionati  per  fatto  delle  persone  della 
tua  famiffia  o delle  persone  che  ha  ammesse  in  sua  casa. 

104.  £ tenuto  per  V incendio , salvo  t casi  espressi  nilTart.  ey33 
e.  c. 

105.  Deve  anche  una  indennità  ai  vicini  danneggiati  per  effetto 
dell"  incendio  ; ma  incumbe  ai  vicini  il  provare  che  l"  incendio  sia 
avvenuto  per  colpa  sua. 

106.  il  Dritto  francese  è più  severo  del  Dritto  romano  circa  alla 
risponsabilità  de’  padroni  e de/fii  ospiti  : ivilupparrunti. 
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107.  L'otte  in  generala  non  è rispoiuabile  dell’  incendio  cagiona.. 
to  per  malizia  o negligenza  di  un  viaggiatore. 

108.  Se  vi  sieno  più  inquilini , tutti  sono  solidalmente  risponsa- 
bili  dell’  incendio  , salvo  taluni  casi. 

109.  Quid  se  il  locatore  abitava  puranche  la  casa. 

110.  A quell’inquilino  il  quale  per  effetto  della  soUdalità  abbia 
pagato  tutta  V indennità  , compete  il  regres.to  contro  gli  altri. 

111.  Quid  circa  ad  un  inquilino  esente  dalla  risponsabilità,  le  cui 
robe  sien  perite  nell’  incendio  j ed  ^ qaale  non  provi  che  il  fuoco 
cominciò  dall’appartamento  di  mi  Utro  inquilino? 

111.  Il  principale  inquilino  è risponsabile  dell’ incendio  riguardo 
al  proprietario  , salvo  il  suo  regresso  contro  il  subaffittuale. 

1 13.  Qaale  e quanta  sia  la  risponsabilità  de’  due  principali  in- 
quilini o di  due  inquilini  di  un  medesimo  appartamento  ? 

ri 4.  L'architetto  i risponsabile  dell’incendio  cagionalo  per  vizio  di 
costruzione,  ed  avvenuto  fra  dieci  anni  dacché  furono  compiti  i lavori. 

il5.  Se  il  proprietario  la  cui  casa  sia  stata  abbattuta  dai  vicini 
per  intercettare  la  comunicazione  del  fuoco  , possa  domandare  da 
essi  una  indennità  ? Dritto  romano  su  questo  punto  , e discussione. 

79.  11  fittaiuolo  Stante  la  natura  del  contratto 
di  locazione , ha  dritto  di  godere  della  cosa  secon- 
do r uso  determinato  : in  conseguenza  , e tranne 
clausola  in  contrario  nel  contratto,  ha  dritto  a tutti 
i frutti  che  essa  può  produrre,  sì  naturali  come 
industriali  o civili , e se  si  trovino  comprese  nel- 
i’  aflltto  parti  di  bosco  del  tenimcnto  locato , può 
farne  i tagli , osservandone  l’ ordine  e la  quantità 
determinata  dal  contratto , o non  essendovi  clausola 
speciale  a tal  riguardo,  secondo  la  pratica  esistente 
in  tempo  del  contratto. 

Se  la  locazione  riguardi  una  miniera , una  cava 
di  pietra  o di  carbon  fossile  in  attività,  il  fittaiuolo 
ne  fa  suoi  i prodotti  eseguendone  lo  scavamento,  ben- 
ché propriamente  parlando  questi  non  sieno  frutti. 
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80.  Ma  quantunque  il  fiilaiuolo  in  generale  ab- 
bia tutta  1’  utilità  delle  cose  , tranne  stipulazione 
in  contrario  , nondimeno  allorché  si  traiti  di  una 
terra  che  oltre  la  casa  del  colono  , contenga  un 
casino,  un  giardino  di  delizia  e dei  boschetii,  egli 
non  ne  gode , ammenoché  non  gliene  sia  stato  in 
espresso  modo  concesso  il  godimento  in  virtù  dei 
contratto;  giacché  queste  cose  si  reputano  riservate 
appunto  perché  non  sono  destinate  al  prodotto , ed 
il  prodotto  è r utilità  che  si  suppone  di  ricercarsi 
da  un  iìttaiuolo  nel  contralto  di  locazione.  Kra  que- 
sto il  parere  di  Poihicr  , e noi  crediamo  che  abbia 
tutto  il  fondamento.  Stimasi  che  il  fìttaiuolo  abbia 
voluto  ottenere  il  dritto  di  goder  ^Itanto  di  tutto- 
ciò  eh’ è necessario  ad  una  industria  rurale,  capan- 
ne, celiai,  fienai,  scuderie , rimesse  pei  carri,  gra- 
nai ed  altre  fabbriche  necessarie  alla  coltivazione 
di  un  tenimento  o podere  , e ilon  degli  edifizi  e 
dei  giardini  o boschetti  destinati  per  abitazione  o de- 
lizia del  proprietario. 

81.  Pothicr  ( n.®  278  ) gli  negava  il  godimento 
delle  alluvioni , tranne  stipulazione  contraria  nel 
contratto.  La  ragione  eh’  egli  ne  assegnava  si  è che 
1’  alluvione  non  fu  locata  al  fìttaiuolo  ; che  se  il 
compratore  profitta  di  quella  sopraggiunta  al  fondo 
dalla  vendita  sino  al  giorno  dalla  tradizione , n’  è 
motivo  che  la  cosa  trovasi  a suo  rischio,  e qnem 
aequimtur  incommoda  eumdem  debent  sequi  com- 
moda; ma  ciò  non  può  dirsi  del  fìttaiuolo,  che  ha 
dritto  ad  una  diminuzione  del  prezzo  , se  la  cosa 

XVII  5 
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perisca  in  parte  per  la  violenza  del  fiume.  E se 
r usufruttuario  , come  il  compratore  , gode  delle 
alluvioni  che  sopraggiungono  durante  1’  usufrutto 
(art.  5g6  c.  c.—òat  IL  cc.  ),  egli  è da  una  parte 
perchè  gode  come  il  proprietario  stesso  (art.  678 
c.  c.  — óoS  II.  cc.),  e dall’altra  perchè  il  risebio 
è a carico  suo  per  ciò  che  concerne  il  godimento 
della  cosa  : talché  se  l’ usufrutto  siasi  costituito  per 
mezzo  di  vendita , l’usufruttuario  non  può  ottenere 
alcuna  diminuzione  del  prezzo  per  causa  della  per- 
dita di  parte  della  cosa  , ed  anche  deli’  intero  ; e 
dovrebbe  eziandio  pagare  per  intero  il  prezzo  con- 
venuto , se  non  l’avesse  ancor  fatto. 

Nulladiraeno  bisogna  convenire  che  questa  riso- 
luzione , la  quale  lascerebl>e  al  proprietario  il  go- 
dimento delle  consuete  alluvioni , non  è senza  dif- 
ficoltà. Nella  pratica  essa  non  può  ammettersi.  Es- 
sendo l’alluvione  un  incremento  insensibile  ed  im- 
percettibile che  formasi  successivamente  nei  fondi 
posti  lungo  le  rive  dei  corsi  di  acqua,  a quante  di- 
spute e liti  non  darebbe  campo  la  pretensione  dei 
proprietari  di  volerne  godere  in  esclusione  dei  fit- 
taiuoU  1 Come  determinare  con  precisione  l’ incre- 
mento? E converrà  mai  che  il  fittaiuolo  dia  senza 
indennità  il  passaggio  per  l’ interno  de’  fondi  a fin 
di  potersi  coltivare  le  picciole  parti  di  territorio 
prodotte  dall’  alluvione  ? Non  deve  egli  reputarsi 
che  il  locatore  , il  quale  ben  poteva  immaginare 
che  forse  ne  sopravverrebbero  , c che  non  fece  al- 
cuna riserva  a tal  riguardo  , abbia  inteso  che  il 
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fiuaiuolo  ne  godrcLbe?  Puossi  tanto  più  crederlo, 
in  quantochò  generalmente  l’ alluvione  è cosa  di 
poca  importanza,  cioè  terreno  sabbioso  o ghiaia;  ed  il 
fiuaiuolo  è anche  sottoposto  aU’cvcnto,  poiché  non 
può  ottenere  alcuna  indennità  o diminuzione  del 
fitto  per  perdita  de’  frutti , se  non  quando  la  metà 
almeno  di  un  ricolto  sia  stata  distrutta  per  caso 
fortuito.  L’alluvione  cd  i poderi  formano  un  solo  e 
medesimo  fondo  , ed  è questo  il  motivo  il  quale 
fa  che  l’usufruttuario  ne  goda  : or  per  tale  riguar- 
do la  ragione  non  è forse  la  stessa  circa  al  filtaiuo- 
lo  ? Non  gli  è stato  locato  questo  fondo?  Laonde 
noi  crediamo  che  dovrehhesi  seguire  1’  opinione  di 
Pothicr  unicamente  nel  caso  in  cui  il  fondo  fosse 
locato  a tanto  la  misura  : avendo  allora  ogni  mi-r 
sura  il  suo  prezzo , il  fittaiuolo  in  cOfetti  non  do- 
vrebbe aver  dritto  a pretendere  di  godere  delle  nuo- 
ve misure  se  non  coll’ obbligo  di  pagare  una  mer- 
cede da  convenirsi  tra  le  parti  , in  ragione  della 
quantità  del  terreno  aggiunto  dall’  alluvione  c del- 
la sua  qualità. 

8^.  Il  fittaiuolo  ha  mai  dritto  a cacciare  sui  fon- 
di , se  questa  facoltà  non  gii  sia  stala  interdetta  dal 
contratto?  Menomamente  non  ne  dubitiamo,  ben- 
ché una  decisione  della  Corte  di  Parigi  del  19  marzo 
1813,  La  cui  specie  conia  dispositiva  è da  noi  rife- 
rita nel  tomo  IV  , n.°  586,  trattando  del  dritto 
di  caccia  , abbia  giudicalo  il  contrario.  Ma  nella 
specie  il  fittaiuolo  aveva  caccialo  nei  boschi,  i cui 

tagli  non  si  erano  afiillali  dal  proprietario  , c con 
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molte  persone.  Cbecchè  ne  sia , siccome  noi  abbia- 
mo esaminata  la  quistione  in  tutti  i suoi  aspetti  , 
non  crediamo  doverla  qui  discutere  di  nuovo,  y. 
nondimeno  i numeri  che  precedono  , nello  stesso 
volume. 

83.  11  fìttaiuolo,  sia  di  fondi  rustici  sia  di  case, 
ha  il  drillo  di  sublocare  ed  anche  di  cedere  il  suo 
aflilto  ad  un  altro  , quando  tal  facoltà  non  gli  sia 
stata  interdetta  col  contralto  (i). 

Gli  può  essere  interdetta  in  tutto  o in  parte. 

Questa  clausola  è sempre  di  stretto  dritto  ; art. 
1717  c.  c.  = i5G3  II,  cc. 

84'  Ed  è talmente  di  stretto  dritto  , che  con 
arresto  di  cassazione  (2)  fu  giudicalo  che  il  futa- 
iuolo  a cui  erasi  interdetta  la  facoltà  di  sublocare, 
non  aveva  potuto  dispensarsi  di  eseguire  1’  aflìuo  , 
benché  offrisse  al  locatore  la  scelta  tra  lo  sciogli- 
mento fli  danni  ed  interessi  per  la  differenza  tra 
il  prezzo  da  lui  promesso  e quello  a cui  il  loca- 
tore riaffitterebbe  egli  stesso  la  cosa  ad  un  altro  , 
se  non  presceglieva  che  venisse  rilocala  dal  fitia- 
iuolo.  In  conseguenza  il  conduttore  fu  obbligato  di 
pagare  l’intero  esiaglio  alle  scadenze  convenute,  sen- 
za poter  mantenere  il  subadittuale  , benché  alle- 
gasse altronde  valide  ragioni  per  non  poter  più  abi- 

(i)  Questa  facoltà  non  si  applica  a chi  coltiva  mediante  una  por- 
zione dei  frutti  del  fondo  ( colono  parziale  ) , giacché  è piuttosto  un 
iocio  che  uu  fittaiuolo  propriamente  detto  ; art.  17G3  c.  c.  =: 

II.  cc.  Me  torneremo  a parlar  di  ciò  in  appresso. 

(a)  Del  26  febbraio  1821  , riferito  con  la  specie  nel  Ilepertorio  di 
Tavard  de  Langlade  v.  Locazioni;  , sez.  j , } 1. 
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tare  egli  stesso  la  casa.  Ma  ben  si  vede  che  non 
può  essere  costretto  ad  abitarla  in  persona , mentre 
ciò  sarebbe  un  vincolare  la  sua  libertà  naturale  ; 
salvo  i danni  ed  interessi  a cui  potesse  venir  con- 
dannato y oltre  il  fitto , se  ne  risultasse  un  danno 
pel  proprietario  , e soprattutto  qualora  si  trattasse 
di  un  fondo  la  cui  coltivazione  si  abbandonasse  dal 
colono.  In  effetti  le  convenzioni  legalmente  formale 
hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le  ban  fatte  , 
e non  possono  essere  rivocale  se  non  per  loro  scam- 
bievole consenso  , o per  le  cause  che  la  legge  au- 
torizza ; art.  Il 54  c.  c.  = w88  il.  cc. 

85.  La  G)ric  di  cassazione  con  arresto  di  cassa- 
zione del  17  maggio  1817  (1)  giudicò  pure  che  il 
divieto  di  sublocare  in  lutto  o in  parte  aveva  dato 
luogo  allo  scioglimento,  sulla  dimanda  del  locato- 
re, in  un  caso  in  cui  il  filtaiuolo  di  una  vasta  pro- 
prietà rurale  non  aveva  anche  sublocato  se  non  ta- 
lune parti  di  essa  che  non  poteva  coltivar  da  sè 
stesso,  alcuni  mulini  e giardini.  Era  colpa  sua  il 
non  aver  eccettuato  queste  parti  dalla  clausola  proi- 
bitiva della  facoltà  di  sublocare. 

86.  Ma  la  medesima  jCorte  , sezione  de’  ricorsi  , 
giudicò  nondimeno  con  arresto  del  i5  dicembre 
j8ao  (2),  che  il  locatore  non  deve  ottenere  lo  scio- 
glimento , se  la  sublocazione  non  sia  stala  in  alcun 
modo  eseguita  prima  della  dimanda,  e si  trovi  èssa 


(1)  Citato  anche  nel  Repertorio  di  Favard , loco  citalo. 
(3)  Similmente  citato  nella  atessa  opera. 


Digitized  by  Coogle 


70  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

nicdesima  rivocata , annullata  prima  di  quest’epo- 
ca. In  fatti  è allora  un  atto  indifferente  pel  locatore. 

87.  11  divieto  imposto  ad  un  fìttaiuolo  di  sublo- 
•care  o di  cedere  il  suo  aliitto  non  osta  che  egli  cam- 
bii  il  massai^o  o colono  parziale  che  si  trovasse  nel 
fondo , qualora  non  siagli  stato  anche  interdetta  tale 
facoltà.  E se  non  ve  ne  fosse  nel  fondo  allorché 
principia  il  suo  godimento,  si  dovrebbe  esaminare 
se  il  locatore  dovè  credere  che  il  futaiuolo  si  pro- 
poneva di  coltivar  colle  proprie  mani , o di  far  col- 
tivare da  quelle  di  un  colono  parziale  ; nel  primo 
caso , il  fìttaiuolo  non  potrebbe  porre  un  colono  o 
massaio  senza  il  consenso  del  proprietario , giacché 
nell’intenzione  delle  parti  ciò  sarebbe  un  sublocare 
mediante  una  parte  dc’fruiti.  Nel  secondo  caso,  po- 
trebbe porre  un  colono  nel  fondo,  e il  divieto  di 
sublocare  c di  cedere  s’ intenderebbe  del  divieto  di 
fare  un  altro  aifìtto  , o cessione  ad  un  terzo  del 
dritto  risultante  da  quello  eh’  esiste. 

88.  Nella  locazione  delle  case  e degli  apparta- 
menti per  un  certo  tempo , spesso  il  divieto  di  sub- 
locare si  là  in  un  modo  ristrettivo  : per  esempio  , 
si  esprime  nel  contralto  che  l’inquilino  non  potrà 
locare  a persone  del  tale  o tal  altro  mestiere  , più 
o meno  incomodo  ; in  questi  casi  l’ inquilino  può 
sublocare  ad  altre  persone. 

89.  E malgrado  il  più  assoluto  divieto  di  sublo- 
care e cedere  l’aflillo,  se  il  locatore,  valendosi  del 
privilegio  stabilito  nell’ art.  2102  c.  c.  = (97/  II. 
cc, , siasi  fatto  pagare  di  tutto  ciò  che  non  ancora 
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era  maturalo , è indubitato  che  debba  considerarsi 
come  avente  con  ciò  rinunciato  al  dritto  risultante 
dal  divieto,  e che  in  conseguenza  i creditori  del 
fiitaiuolo  possano  convertire  a loro  vantaggio  l’allilto 
per  tutto  il  tempo  che  rimane  a decorrere , come 
è detto  in  questo  articolo  : altrimenti  bisognerebl)C 
lasciare  il  podere  senza  coltivazione,  la  casa  senza 
essere  abitata , conira  ogni  ragione , e contro  l’ in- 
teresse generale,  ovvero  il  locatore  avrebbe  nel  tem- 
po stesso  gli  ostagli  o pigioni  ed  i prodotti , lo  che 
sarebbe  iniquo.  Spella  al  proprietario  in  tal  caso  il 
domandare  lo  scioglimento , se  gli  convenga  , ma 
allora  non  può  sperimentare  il  suo  privilegio  se  non 
per  ciò  cb’  è maturalo. 

90.  Sublocare  e cedere  l’afiilto  formano  due  ope- 
razioni diverse,  ed  i cui  effetti,  per  vari  riguaidi, 
sono  anche  diversi. 

Se,  per  esempio,  essendo  io  fittaiuolo  di  un  fon- 
do rustico  ili  forza  di  un  alTitlo  di  nove  anni , ve 
lo  lochi  io  stesso  per  tre  anni  , o per  tutto  il  tem- 
po del  mio  godimento  , e la  metà  di  un  ricollo 
perisca  per  caso  fortuito  , a cui  non  vi  siete  assog- 
gettato , io  vi  dovrei  una  indennità  o una  diminu- 
zione dell’esiaglio  per  questo  anno  , se  non  siete 
stato  fatto  indenne  dalle  annate  precedenti  ; giacché 
io  sono  un  locatore  in  faccia  a voi. 

Al  contrario,  se  vi  ho  ceduto  il  mio  affitto,  non 
vi  dovrei  alcuna  indennità  per  questa  cagione:  sol-^ 
tanto  potreste  domandare  dal  mio  locatore  quella 
che  avrei  potuto  pretendere  io  stesso;  c se  non  me 
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ne  fosse  ddvuta  alcuna  a tal  riguardo  , o perchè 
mi  sono  sottoposto  ai  casi  fortuiti,  o perchè  io  fossi 
stato  fatto  indenne  dalle  annate  precedenti , non 
potreste  dimandarmi  cosa  alcuna. 

gl.  Nel  caso  di  suhlocazionc,  io  avrei  senza  dub- 
bio sugli  oggetti  da  voi  apportati  nel  podere  e sul 
ricolto  dell’  anno  , il  privilegio  del  locatore  per  es- 
sere pagato  del  prezzo  della  sublocazione  ; ma  non 
l’avrei  nel  caso  di  cessione  , per  essere  jwgato  del 
prezzo  della  medesima  , almeno  non  potrebbe  spe- 
rimentarsi il  privilegio  sui  vostri  mobili  ; imperoc- 
ché io  non  sarei  un  locatore  , ma  un  cedente,  un 
venditore.  Il  privilegio  potrebbe  tutto  al  più  spe- 
rimentarsi sui  frutti  dell’  anno  , per  analogia  del 
privilegio  del  venditore  di  mobili  , ed  anche  è as- 
sai dubbioso  se  competerebbe , attesoché  ninna  leg- 
ge Io  stabilisce  positivamente  per  questo  caso , ed  è 
massima  che  in  fatto  di  privilegi  ogni  cosa  è di 
stretto  dritto. 

02.  Il  divieto  del  dritto  di  sublocare  concepiuo 
in  modo  generale  fa  che  il  fìuaiuolo  non  possa  sub- 
locare anche  una  parte  , senza  il  consenso  del  lo- 
catore ; c fa  pure  che  non  possa  cedere  il  suo  af- 
litto  in  tutto  o in  parte.  Dicendo  l’ art.  1717  c. 
c.  = tX3  II.  cc.  che  il  flttaiuolo  può  sublocare  ed 
anche  cedere  il  suo  affitto , quando  tale  facoltà  non 
gli  sia  stata  interdetta  , fa  chiaramente  intendere 
che  cedere  l’affitto  è ancora  pel  flttaiuolo  un  dritto 
pivi  esteso  del  dritto  di  sublocare  : or  se  gli  sia  sta- 
to inicrdciio  quest’ultimo  dritto , il  primo  lo  è stato 
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purancLc  ; giacché  òhi  non  ha  il  meno  non  polreh- 
1)C  avere  il  pià.  Con  questa  interdizione  il  locatore 
espresse  di  non  volere  che  persona  diversa  dal  fit- 
taiuolo  godesse  della  sua  casa. 

Del  resto  cosa  alcuna  non  inipcdirehhc  al  fìlta- 
iuolo  di  un  fondo  rustico  di  associare  un  terzo  alle 
perdite  ed  agli  utili  del  suo  alUtto  con  una  cessio- 
ne,che  gli  facesse  di  una  quota  parte  del  suo  drit- 
to , e continuando  a coltivare  egli  stesso  esclusiva- 
mente  il  fondo , senza  l’ intervento  del  terzo.  Ciò 
sarebbe  come  allorquando  un  socio  associa  alla  sua 
parte  un  terzo  ; art.  i86x  c.  c.  = ty33  II.  cc. 

90.  Ma  il  divieto  della  facoltà  di  cedere  1’  alGt-  * 
lo,  senz’  altra  spiegazione,  non  induce  in  ogni  caso 
il  divieto  di  sublocare  : ciò  dipende  da  un’  inter- 
pclrazione  della  volontà  delle  parti.  £er  esempio , 
se  io  loco  ^ qualcuno  una  casa  occupata  da  molli 
inquilini,  sapendo  che  egli  non  intende  di  abitarvi 
in  persona  , o almeno  di  occuparla  tutta  , e non- 
dimeno gl’  interdico  la  facoltà  di  cedere  il  suo  af- 
fitto , allinchè  rimanga  egli  stesso  risponsabilc  dol 
contratto  , 1’  interdizione  di  cedere  non  indurrà  in 
questo  caso  quella  di  sublocare  e di  rinnovar  gli 
aOitti  dei  diversi  inquilini. 

Similmente,  se  io  dia  a locazione  una  terra  con- 
siderevole che  racchiude  diversi  lenimenti , molini, 
giardini,  ed  interdico  al  fittaiuolo  la  facoltà  di  ce- 
dere il  suo  aflilto , un  tale  divieto  non  va  sino  ad 
impedirgli  di  sublocare  questi  molini , questi  giar- 
dini , che  generalmente  il  fìttaiuolo  non  può  anebe 
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coltivar  da  sè  stesso , poiché  ciò  richiede  una  indu- 
stria particolare.  Bisogna  adunque  ritornar  sempre 
all’  interpetrazioiìe  di  ciò  che  verisimilmcnte  volle- 
ro ed  intesero  le  parti  : è questa  una  regola  gene- 
rale e giusta  ; art.  ii56  c.  c.  = //09  II.  cc. 
g4.  Il  fittaiuolo  ha  due  obbligazioni  principali  : 
1.®  Deve  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  , e per  l’ uso  determinato  nel  con- 
tratto , o in  mancanza  di  convenzione  ,*  per  quello 
che  può  presumersi  a norma  delle  circostanze  ; 

a.®  Deve  pagare  il  fitto  nei  termini  convenuti  ; 
art.  1728  c.  c.  —i5y4  II.  cc. 

g5.  Poiché  il  fiitaiuolo  deve  servirsi  della  cosa 
locata  per  l’uso  determinato,  non  può  (ammeno- 
ché le  circostanze  non  facessero  presumere  che  vi 
sia  stato  tacitamente  autorizzato  ) , trasformare  una 
bottega  in  iscuderia , una  casa  privata  ùi  albergo  , 
un  albergo  in  casa  privata,  giacché  ne  farebbe  con 
ciò  perdere  il  concorso.  Non  può  svellere  le  vigne 
per  destinarle  a terre  lavorative,  nè  distruggere  gli 
stagni  , ec.  ec. 

96.  Nondimeno  può  dissodare  prati  per  rinno- 
varne 1’  alternativa  coltivazione,  ed  anche  general- 
mente ridurre  le  terre  a vigne  ; prosciugar  paludi 
per  porle  a coltivazione  , in  somma  fare  i cangia- 
menti che  non  possano  nuocere  in  alcun  modo  al 
proprietario  ed  ai  quali  il  medesimo  si  opponesse  per 
pura  malizia.  Stimasi  che  tali  cangiamenti  siansi  con- 
venuti, appunto  perchè,  lungi  dal  nuocere  alla  cosa, 
come  si  suppone,  sono  essi  idonei  a migliorarla. 


Digitized  by  Google 


Til.  Vm.  Del  contratto  di  locazione.  76 

E Domai  invocando  le  11.  56  e 61  , ff.  locati., 
e 16  Cod.  de  evictionibus,  dice  che  se  mai  il  fìua- 
iuolo  abbia  piantato  una  vigna , senza  esservi  ob-« 
bligato  per  una  clausola  del  contralto  , e 'questa 
piantagione  abbia  dato  maggior  valore  al  fondo  , 
al  termine  dell’  affitto  può  egli  pretendere  una  in- 
dennità , la  quale  si  calcola  sull’  aumento  di  va- 
lore sopravvenuto  al  fondo  , deducendo  i prodotti 
da  lui  raccolti  più  di  quelli  che  avrebbe  avuto  se 
avesse  lasciato  le  cose  nel  medesimo  stato. 

Nondimeno  è sempre  cosa  più  prudente  pel  fit- 
taiuolo  di  non  far  piantagioni  che  di'  comune  ac- 
cordo col  proprietario , e di  determinare  le  inden- 
nità che  gli  fossero  dovute  alla  fine  deirallillo,  af- 
finchè il  locatore  non  possa  poi  dire  che  tali  pian- 
tagioni non  essendosi  fatte  col  suo  consenso  , non 
gli  convengono , e che  egli  preferisce  di  ristabilirsi 
le  cose  nel  loro  pristino  stato  ; giacche  allora  sa- 
rebbe ben  difiicile  di  accordare  al  fitlaiuolo  altro 
che  il  dritto  di  tor  via  ciocché  avesse  posto  nel  fon- 
do , e coll’ obbligo  di  ristabilire  i luoghi  come  era- 
no da  prima. 

97.  Ma  quantunque  il  fittaiuolo  debbe  servirsi 
della  cosa  locata  per  l’ uso  determinato  nel  contrat- 
to , 0 per  quello  presunto  a norma  delle  circostan- 
ze , nulladimcno  può  un  inquilino , se  non  gli  sia 
stato  espressamente  vietato  col  contralto  , far  leg- 
gieri cangiamenti  nella  distribuzione  interna  della 
casa  , dcirappariamento  o altro  edifizio  localo,  pur- 
ché tali  cangiamenti  in  nulla  nuocciano  alla  casa , 
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e coll’  obbligo  per  parie  sua  di  rimeitere  i luoghi 
nel  loro  pristino  staio  ai  termini  dell’  aililto  , se  il 
locatore  lo  richiegga.  Ciò  vedesi  giornalmente  nelle 
case  di  città  dove  si  tolgono  via  alcovi , tramezzi  , 
o cambiansi  di  sito  le  porle  interne  , cc. 

98.  £ siccome  il  ilttaiuolo  non  debbe  servirsi 
della  cosa  locata  che  per  l’uso  determinato  nel  con- 
tratto, o per  quello  presunto  a norma  delle  circo- 
stanze , in  mancanza  di  convenzione , seguono  da 
ciò  due  cose  : 

j.®  Che  regolarmente,  non  essendovi  convenzio- 
ne a tal  riguardo,  deve  servirsi  della  cosa  per  l’ uso 
destinato  ; 

Che  se  il  suo  mestiere  , cognito  al  locatore 
al  momento  del  contralto , richiedesse  un  uso  della 
cosa  diverso  da  quello  a cui  essa  crasi  destinala  , 
potrebbe  farla  a ciò  servire  , coll’  obbligo  di  resti- 
tuirla come  1’  ha  presa.  Per  esempio  , se  io  a Ih  ito 
ad  un  chiavaiuolo,  ad  un  falegname,  ad  un  mer- 
catante , una  casa  che  serviva  per  osteria  , o una 
casa  particolare  per  abitarla  egli  stesso  , si  reputa 
di  aver  io  aderito  che  potesse  egli  cangiar  1’  uso 
della  casa  , tranne  stipulazione  in  contrario.  Ma  se 
ho  io  alTiiiata  la  casa  ad  uno  che  esercitava  il  me- 
stiere di  oste  , quando  anche  avesse  egli  cambiato 
mestiere  durante  1’  allitto  , non  potrebbe  cambiar 
la  destinazione  della  casa  senza  mio  consenso  (1). 

99.  Se  il  Ilttaiuolo  impiega  la  cosa  locata  in  uso 

(i)  V.  la  decisione  della  Corte  di  Parigi  del  5 dicembre  i8i4;  Si- 
Tty , j8i5  , 2 , 84. 
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diverso  da  quello  cui  è dcslinata  e in  modo  (1) 
che  possa  derivarne  danno  al  proprietario , questi 
può,  secondo  le  circostanze,  far  disciogliere  Talliito 
art.  1729  c.  c.  i5y5  II,  cc. 

100.  Se  fra  i contraenti  siasi  fatta  una  descrizio- 
ne dello  stato  della  cosa  locata  , il  fiitaiuolo  deve 
restituirla  nello  stato  medesimo  in  cui  l’ha  ricevu- 
ta , secondo  la  descrizione  ; a riserva  di  ciò  che 
fosse  perito  o deteriorato  per  vetustà  0 per  forza  ir- 
resistibile ; art.  1730  c.  c.  = i5y6  II.  cc. 

101.  Quando  non  siasi  fatta  la  descrizione  dello 
stalo  della  cosa  locata,  si  presume  che  il  fillaiuolo 
1’  abbia  ricevuto  in  buono  stato  di  riparazione  lo- 
cativa ; e deve  restituirla  in  tal  forma  qualora  non 
provi  il  contrario;  art.  1751  c.  c.  = fSyp  II.  cc. 

Questa  pruova  potrebbe  farsi  per  mezzo  di  testi- 
moni come  pruova  di  un  semplice  fatto  , di  un  fat- 
to nudo , poiché  1’  articolo  suppone  di  non  essersi 
distesa  una  descrizione  dello  stato  della  cosa  locala, 
c nondimeno  ammette  il  fittaiuolo  a provare  che 
essa  non  era  in  buono  stato  quando- la  ricevè.^Go- 
stui  può  anche  deferire  il  giuramento  al  locatore , 
ed  ottenere  che  sia  interrogato  sopra  fatti  e loro 
circostanze. 

102.  11  fittaiuolo  è tenuto  pei  deterioramenti  o 


(i)  11  te«to  d!ce  : o in  modo  che  possa  derivarne  danno  al  pro- 
prietario} ma  vi  vuole  evidentemente  la  congiunzione  £ in  modo  che 
possa  , ec.  ; giacchò  se  il  fittaiuolo  ti  serva  della  cosa  per  l’ uso  de- 
stinato , non  devesi  esaminare  se  ne  risulti  oppur  no  un  danno  pel 
locatore.  Questo  danno  neanche  è supponibile. 
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per  le  perdile  che  succedono  durame  il  suo  godi- 
mento , quando  non  provi  che  sicno  avvenuti  senza 
sua  colpa  ; art.  1752  e.  e.  = i5yS  II.  cc. 

lo5.  Ed  è tenuto  anche  po’  deterioramenti  e per 
le  perdile  cagionate  per  fallo  delle  persone  della 
sua  famiglia  o de’  suoi  subailittuali  ( art.  1755  e. 
e.  = tSSi  II.  cc.  ) , salvo  il  suo  regresso  come  per 
l^gge  contro  questi  ultimi  ed  anche  contro  i suoi 
domestici,  se  competa. 

E per  persone  della  sua  famìglia  , s’ intendono 
non  solamente  la  moglie , i figli , i parenti  che  ha 
ammessi  in  sua  casa , ed  i domestici  de’  due  sessi, 
ma  anche  i suoi  pensionisti  , i suoi  ospiti , gli  ope- 
rai che  fa  lavorare  , come  i mietitori , i vendem- 
miatori , zappatori , ec. 

io4-  E tenuto  per  l’ incendio  , purché  non  pro- 
vi che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o forza  irre- 
sistibile , o per  vizio  di  costruzione  ; 0 che  il  fuoco 
siasi  comunicalo  da  una  casa  vicina  ; art.  1705  c. 
c.  = i5yg  II.  cc. 

Come  debitore  della  cosa  verso  colui  che  glic- 
l’ alTidò  , per  esser  liberato  deve  giustificare  il  caso 
fortuito  per  cui  non  la  possa  egli  restituire  , o re- 
stituire nello  stalo  in  cui  la  ricevè. 

Vi  è altronde  una  specie  di  presunzione  di  es- 
sere avvenuto  l’incendio  per  colpa  sua  o per  quella 
delle  persone  della  sua  famiglia  , quia  , come  dice 
la  legge  romana  , plerumqiie  incendia  fiunt  culpa 
inhabitantium  ; 1.  3 , J 1 , ff.  de  oj/icio  prafecti 
vìgiluni. 
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Altronde  è questa  una  disposizione  di  utilità  ge- 
nerale per  obbligar  gl’inquilini  a maggior  vigilan- 
za; giacché  lo  stesso  proprietario  più  non  può  in- 
vigilare sulla  cosa  , non  avendola  più  nella  sua  im- 
mediata custodia. 

Quindi  riguardo  all’  incendio  , 1’  inquilino  è te- 
nuto per  la  più  lieve  colpa  , poiché  secondo  il  Co- 
dice y cessa  di  esserne  tenuto  sol  quantevolte  provi 
che  l’ incendio  avvenne  per  caso  fortuito  o forza  ir- 
resistibile f o per  vizio  di  costruzione  : o che  il  fuo- 
co siasi  comunicato  da  una  casa  vicina. 

io5.  L’ inquilino  deve  anche  indennità  ai  vicini 
i quali  abbiano  sofferto  un  danno  per  effetto  dcl- 
l’ incendio  ; art.  i58a  e i585  c.  c.  — e i33p 
II.  cc. 

Ma  siccome  egli  non  contrattò  con  essi , scgucsi 
a loro  riguardo  la  regola  generale , che  colui  il  qua- 
le pretende  di  poter  sperimentare  un  dritto,  un’a- 
zione contro  un  altro  , deve  provarne  1’  esistenza 
( art.  i3i5  c.  c.  = II.  cc,  ) : or  il  dritto  del 
vicino  ad  una  indennità  non  ha  soltanto  per  fon- 
damento il  danno  eh’  egli  asserisce  di  aver  sofferto, 
ma  prende  origine  dalla  colpa  dell’  inquilino , per 
effetto  della  quale  pretende  di  aver  sofferto  siffatto 
danno.  È questa  l’azione  in  factum  delL’art.  i58a 
c.  c.  = i336  II.  cc  : a lui  dunque  incumbe  il  pro- 
var la  colpa  che  imputa  all’  inquilino.  Finora  la 
sua  azione  non  ha  base  alcuna.  Non  gli  basta  il 
provare  che  l’incendio  sia  cominciato  nella  casa  o 
nell’  appartamento  occupalo  dall’  inquilino  ; ma  è 
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d’uopo  dippiù  che  provi  di  essere  avvenuto  per  fat- 
to dell’  inquilino  o delle  persone  di  cui  il  mede- 
simo è risponsabile  ; giacché  può  essere  avvenuto 
per  qualche  accidente  segreto  che  l’inquilino  non 
potrebbe  provare.  L’ impotenza  nella  quale  trovasi 
costui  di  provar  questo  aceidente  ben  lo  rende  ri- 
sponsabile in  faccia  al  locatore,  ma  si  è pel  motivo 
che  tra  essi  avvi  un  contratto  , un’  obbligazione  di 
restituir  la  cosa,  c che  eccependo  l’incendio  avve- 
nuto per  caso  fortuito  , l’ inquilino  diviene  attore  : 
Reus  excipiendo  fil  actor;  or  ogni  attore  deve  pro- 
vare il  fatto  che  allega.  Ma  rispetto  al  vicino,  non 
vi  è obbligazione  di  restituire,  ed  il  vicino  appunto 
è attore. 

Cipolla  così  si  esprime;  Incendium  quod  oritur 
in  domo  proxima,  trahilur  ad  levissimam  culpam 
inhabilantium , de  qua  vicinus  non  tenetur , giac- 
ché si  presume  di  esser  ciascuno  diligente  a con- 
servare la  sua  proprietà  , le  sue  robe  , e altronde 
nec  afflicto  danda  est  afflictio. 

Tale  è pure  l’opinione'  di  Henrys,  e la  cosa  ven- 
ne cosi  giudicata  con  decisioni  del  1628  c i635  , 
citate  da  Rousseau  de  Lacombe,  alla  parola  Incendio. 

Essa  fu  similmente  giudicata  in  questo  senso,  vi- 
gente il  Codice , con  decisione  della  Corte  di  Cacn 
del  27  agosto  1819  (i)-  Questa  Corte  giudicò  che 
il  proprietario  di  una  casa  bruciata  per  effetto  dcl- 
r incendio  scoppiato  nella  casa  vicina  , non  poteva 

(1)  Sirry , i8ig  , 3 , s.S?. 


Digitized  by  Googl 


Tit.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  8i 
dimandar  danni  ed . interessi  conira  il  vicino  , se 
non  con  l’obbligo  di  provare  di  essere  avvenuto 
r incendio  per  di  luì  imprudenza  o negligenza , o 
per  fatto  delle  persone  di  cui  era  risponsabile.  K. 
pure  nella  raccolta  di  Sirey  , tomo  XXV  , parte 
a , pag.  ao6  e tomo  XXVII , pari,  a , pag.  5 e 
I79,  alcune  decisioni  uniformi.  In  fine  la  Corte  di 
cassazione  giudicò  nello  stesso  modo  con  arresto  del 
18  dicembre  1837,  medesima  raccolta,  tom.  XXV III, 
parte  1 , pag.  44. 

Ve  ne  sono  nondimeno  alcune  le  quali  giudica- 
rono che  il  proprietario  di  una  casa  da  cui  comin- 
ciò un  incendio  e si  estese  alle  case  vicine  , era 
tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  i vicini , pel  solo 
motivo  che  costoro  provavano  da  qual  casa  il  fuoco 
era  cominciato , se  il  proprietario  di  questa  casa 
non  provasse  da  parte  sua  di  essere  avvenuto  l’in- 
cendio per  caso  fortuito  o per  forza  irresistibile.  Ma 
noi  non  ci  uniformiamo  a questa  giurisprudenza  : 
i vicini  debbono  inoltre  provare  di  essere  avvenuto 
r incendio  per  colpa  del  proprietario  o inquilino 
della  casa  dove  scoppiò  il  fuoco , o per  colpa  delle 
persone  di  cui  egli  è civilmente  risponsabile.  Il  fuo- 
co può  essere  stato  appiccato  di  notte  da  un  anima- 
le venuto  da  fuori , o per  efifetlo  di  un  misfatto  , 
e questi  esempi  sventuratamente  si  danno  troppo 
spesso. 

106.  Circa  alla  risponsabilità  dell’inquilino  per 
fatto  de’ suoi  domestici  c delle  altre  persone  da  lui 
ammesse  in  casa  sua  , il  Dritto  romano  la  sanciva 
XVII  (i 


Digitized  by  Google 


8a  Lib.  in.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

sol  quante  volte  vi  fosse  stata  da  parte  sua  quajche 
colpa  in  averle  ammesse.  Mihi  ita  placet  ut  culpam 
eliam  éorum  guos  induxit  (ospiti,  subailittuali,ec.) 
prcestet  suo  nomine , etsi  nihU  convenit , si  ta- 
men  culpam  in  inducendis  admiuU , quod  talea 
habuerit  y vel  suos  (servos)  vel  hospites  ; 1.  ii  , 
ir.  locati. 

Si  rinviene  la  stessa  disposizione  nella  1.  27 , $ 
11  , ff.  ad  legem  Aqu'diam:  Quum  coloni  seryi 
viUam  exussisset , colonum  vel  ex  locato  y vellege 
AqmUa  teneri  y ita  ut  colonus  possit  servuns  de- 
dere  ....  Sed  hoec  ita  si  culpa  colonus  careat ; cce~ 
terum  si  noxios  servoa  habuityeum  teneri  cur  ta- 
lea habuil. 

Ma  nel  nostro  Dritto  si  è rigettata  questa  distin- 
zione , come  ce  lo  insegnano  Domat,  lib.  1 , tito> 
lo  4 > sez.  3,  n.**  5 , e Fotbier  Trattato  del  Con- 
tratto di  Locazione  n.°  ig5.  « Noi , dice  questo 
a ultimo , siamo  in  un  tal  punto  più  rigorosi  dei 
« giureconsulti  romani.  1 medesimi  non  rendevano 
(C  l’inquilino  risponsabile  delle  colpe  de’  suoi  schiavi 
<(  o de’  suoi  ospiti , se  non  nel  caso  in  cui  fosse 
cc  stato  in  colpa  per  aver  avuto  al  suo  servizio 
tt  schiavi  cattivi  , da  parte  de’  quali  eravi  motivo 
« a temere  1’  accidente  avvenuto  , o per  aver  am- 
« messo  in  casa  sua  altre . persone  di  simil  carat- 
« tere  ; diversamente  non  erane  tenuto  in  pro[«io 
« nome. 

« Questa  distinzione  de’giurectmsulù  romani,  se 
« l’inquilinp  avesse  dovuto  conoscere  oppur  no  i 
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(c  cattivi  costumi  o la  balordaggine  de’  suoi  schiavi 
« o de’suoi  ospiti,  cagione  del  danno,  era  assai  ìiu- 
a barazzantc  nella  pratica.  La  nostra  giurisprudeu- 
« za , che  rende  gl’  inquilini  risponsabili  indislin- 
« tamente  delle  colpe  de’  loro  domestici  e di  tutte 
cc  le  persone  che  hanno  in  casa  loro,  è più  scm- 
« plice  c migliore  nella  pratica  : essa  obbliga  gli 
(c  inquilini  ad  invigilare  con  tutta  la  cura  possibile 
« sui  loro  domestici.  È talvolta  dura  ; giacché  può 
« accadere  qualche  fiata  che  un  padrone , comun- 
« que  sia  vigilante  sulla  condotta  de’ suoi  domesti- 
« ci  , non  abbia  potuto  nè  prevedere  nè  impedire 
((  la  colpa  di  quello  fra  essi  il  quale  ha  cagionato 
« il  danno,  e bisogna  confessare  eh’ è duro  in  tal 
cc  caso  di  rendernelo  risponsabile.  Ma  questa  giu- 
a risprudenza  che,  per  obbligare  i padri  di  fami- 
cc  glia  ad  invigilare  con  tutta  la  cura  possibile  sui 
cc  loro  domestici , li  rende  risponsabili  della  colpa 
di  costoro  , è necessaria  per  serbare  la  sicurezza 
cc  pubblica , e siffatta  considerazione  deve  prevalere 
cc  agl’  inconvenienti.  » 

107.  Purnondimeno  se  il  fuoco  fosse  appiccato  in 
un’osteria  per  malizia  o negligenza  di  un  viaggia- 
tore , 1’  oste  il  quale  non  avesse  commesso  alcuna 
negligenza  0 imprudenza  , non  ne  sarebbe  tenuto , 
perche  era  obbligato  per  mestiere  a ricevere  il  viag- 
giatore : qui  enim  utitur  re  ad  usum  destinatuni , 
non  est  in  culpa , et  sic  non  tenetur. 

Diversamente  avverrebbe  se  le  circostanze  della 
causa  dimostrassero  che  avrebbe  dovuto  non  lice- 

"k 
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vedo  presso  di  sè  , o almeno  invigilarlo  in  più 
parlicolar  modo. 

108.  -I  compilatori  del  Codice  estesero  di  più  que- 
su  risponsabilità , e pei  medesimi  motivi  d’interes- 
se generale. 

In  latti  se  vi  sieno  molli  inquilini  , sono  lutti 
solidalmente  risponsabili  dell’  incendio  ; 

Purché  non  provino  che  l’ incendio  sia  incomin- 
cialo nell’  abitazione  di  un  di  loro  , nel  qual  caso 
costui  soltanto  ne  deve  rispondere  ; 

O che  alcuno  di  loro  non  provi  che  l’ incendio 
non  ha  ppluto  cominciare  nella  propria  abitazione, 
nel  qual  caso  costui  nonn’è  tenuto  ; art.  1764  c. 
c.  = i58o  U.  cc.  Mentrechè  Polhier  ( n.®  194  ) 
opinava  che  quando  vi  sieno  molli  inquilini,  i quali 
occupano  anche  la  intera  casa  , il  locatore  non  ha 
azione  contra  di  essi , per  non  poter  isiabilire  il 
fatto  rispetto  a ciascuno  di  loro.  Egli  dava  al  lo- 
catore il  dritto  di  poter  agire  soltanto  contra  co- 
lui che  veniva  convinto  di  aver  per  sua  colpa  o 
negligenza  cagionato  l’ incendio , oppure  per  colpa 
o negligenza  delle  persone  di  sua  casa.  £ tal’  era 
la  più  adoltau  giurisprudenza.  Ma  i compilatori  del 
Codice  si  determinarono  per  1’  utile  generale  ; la 
disposizione  ha  per  oggetto  di  obbligare  gl’  inqui- 
lini a invigilarsi  reciprocamente. 

109.  Si  applieherebbe  essa  forse  anche  nel  caso 
in  cui  il  proprietario  abitasse  la  casa , e provasse 
che  l’ incendio  non  potè  cominciare  dalla  sua  abi- 
tazione ? Noi  crediamo  ; egli  era  ivi  per  invigilare 
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la  sua  cosa  ; salvo  a lui  di  provare  che  l’ incendio 
non  potette  cominciare  se  non  dall’  abitazione  del 
tale  inquilino,  nel  qual  caso  potrebbe  agire  centra 
il  medesimo , ma  non  contra  gli  altri. 

no.  Quell’inquilino  che  per  effetto  della  solidali- 
tà  sia  stato  obbligato  a pagare  lo  intero  danno,  ha  il 
suo  regresso  contra  coloro  che  erano  risponsabili  al 
par  di  lui , per  farne  sopportare  la  loro  parte  ; e la 
sua  azione  contro  di  essi  si  divide. 

Del  rimanente  ciascun  di  essi  è risponsabile  prò 
parte  virili,  e non  in  proporzione  del  fitto  che  egli 
paga  confrontato  con  quello  degli  altri  : questa  dif- 
ferenza tra  le  pigioni  è affatto  indifferente  del  pari 
che  quella  della  estensione  dei  diversi  appartamenti. 

E converrebbe  riguardare  come  un  solo  e mede- 
simo inquilino  coloro  i quali  avessero  appigionato  in 
comune  il  medesimo  appartamento , lo  stesso  magaz- 
zino , ec.  , giacché  1’  estensione  della  risponsabilité 
non  si  determina  dal  numero  della  persona  di  cia- 
scuna famiglia.  Nulla  di  somigliante  si  rinviene  nel 
Codice.  ^ 

m.  A norma  di  quanto  abbiamo  detto , l’inqui- 
lino esonerato  dalla  risponsabilità  per  aver  provato 
che  non  potè  il  fuoco  cominciare  da  casa  sua , non 
potrebbe  pretendere  alcuna  indennità  dall’altro  o 
dagli  altri  inquilini,  per  la  perdita  de’ suoi  effetti, 
se  non  quando  provasse  che  il  fuoco  fu  appir.cato 
per  loro  colpa  o negligenza,  o per  colpa  o-  negligenza 
delle  persone  di  cui  dovevan  essi  rispondere;  giacché 
lispeito  a luì,  non  sono  obbligali,  come  lo  sono  ris- 
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petto  al  proprietario  : riguardo  a lui  son  essi  dei 
semplici  vicini. 

113.  11  principale  inquilino  è tenuto  dell’  incendio 
rispetto  al  proprietario  y puceliè , come  il  dice  l’art. 
1753  c.  c.  = U.  cc. , non  provi  che  l’incendio 
sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o forza  irresistibile , 
o per  vizio  di  costruzione,  o che  il  fuoco  siasi  co- 
municato da  una  casa  vicina  ; ma  ha  egli  il  suo  re* 
gresso  contra  i suballittuali , rispetto  ai  quali  vico 
considerato  come  proprietario. 

Il  proprietario  del  resto  può  agire  direttamente 
contra  il  subafliituale  o i subaflittuali  per  la  ripa- 
razione del  danno  cagionato  dall’  incendio. 

113.  Se  vi  fossero  due  principali  inquilini  , pér 
un  solo  e medesimo  prezzo  , o due  conduttori  del 
medesimo  appartamento , potrebbe  agirsi  contri  cia- 
scun di  essi  per  la  metà  soltanto  , purché  non  si 
fossero  obbligati  solidalmente.  Dicendo  il  sopra  ci- 
tato art.  essendovi  più  inqiùliniy  intende  evi- 
dentemente parlare  di  inquilini  per  contratti  dis- 
tinti c separati , aventi  abitazioni  diverse.  Allorché 
sieno  inquilini  mediante  lo  stesso  allilto  , sono  in- 
dubitatamente risponsabili  dell’incendio,  ma  la  loro 
obbligaz^ne  a tal  riguardo  si  regola  secondo  il  drit- 
to comune  come  le  altre  loro  obbligazioni  risultanti 
dall’ affitto.  Neanche  vedesi  perchè  si  praticherebbe 
diversamente  di  quanto  si  pratica  per  le  pigioni,  cc. 

114.  Allorché  r.  incendio  sia  avvenuto  per  vizio 
di  costruzione  , n’  é risponsahilc  l’ architetto  o l’in- 
traprcnditore , purché  l’ incendio  sia  avvenuto  nei 
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dieci  anni  dal  dì  che  furono  terminali  i lavori;  art. 

1793  e 2370  c.  c.  — f638  e II.  cc.  esaminali.  v 

Ma  deve  il  proprietario  o l’ inquilino  giustificare  che 
l’incendio  avvenne  realmente  per  una  tale  causa. 

li5.  Quando  per  evitare  i progressi  dell’  incen> 
dio  siasi  abbattuta  una  casa  , i proprietari  degli 
edifici  conservati  con  tal  mczso  son  forse  tenuti  ad 
uni  indennità  verso  il  proprietario  delia  casa  ab- 
battuta  ? 

Ulpiano  nella  1.  5,  § 7>  ff.  de  incendio,  ruina, 
naufragio  etc.,  sostiene,  contra  il  parere  di  Labeo- 
ne , ed  uniformemente  a quello  di  Gelso , che  il 
proprietario  dell’  edilìzio  abbattuto  non  abbia  nè 
r azione  de  dolo  , nè  l’ azione  della  legge  Aquilia, 
nè  finalmente  1’  azione  injuriarum , in  somma  che 
non  ne  abbia  alcuna.  La  1.  49 , $ 1 , ff.  ad  legem 
Aquiliam  dice  lo  stesso , anche  pel  caso  in  cui  il 
fuoco  fosse  stato  estinto  prima  di  pervenire  alla  casa 
abbattuta. 

Nulladìmeno  la  1.  7,  § 4>  ff*  qnod  vi  aut  clatn, 
distingue  tra  il  caso  in  cui  1’  edilizio  sia  stato  ab- 
battuto o tagliato  per  ordine  di  un  magistrato  mu> 
nicipaie  onde  arrestare  i progressi  dell’  incendio , ed 
il  caso  in  cui  sia  stato  abbattuto  dai  proprietari 
più  lonuni  di  proprio  moto,  senza  esservi  autoriz- 
zali dal  magistrato. 

Nel  primo  caso,  non  avvi  azione  conira  coloro  che 
furono  preservati  con  tal  mezzo  ; nel  secondo,  puossi 
agire  contra  coloro  che  abballeliero  la  casa,  0 per  ordi- 
ne de’quali  fu  abbattuta,  purché  peraltro  nou  sarebbe 
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stata  agualmente  distrutta  dall’  incendio.  Rousseau 
de  Lecomhe  v.  Incendo,  n.°  14,  riguarda  tai det- 
tati come  applicabili  anche  nel  nostro  Dritto. 

■ Ciòtnon  ostante  non  ci  sembrano  tutti  perfetta- 
mente in  armonia  coi  principi  sul  getto  delle  mer- 
canzie in  mare  in  tempo  di  burrasca  per  alleggerire 
la  nave  : la  perdiu  in  tal  caso  si  ripartisce  per  con- 
tributo; or  perchè  non  sarebbe  lo  stesso  quando  la 
mia  casa  fosse  slata  abbattuta  anche  per  ordine  del 
magistrato , per  arrestare  T incendio,  e con  tal  mez- 
zo sieno  state  preservate  le  case  vicine  ? Si  dirà 
forse  che  la  mia  casa  sarebbe  stata  ugualmente  bru- 
ciata, e che  quindi  non  mi  si  è arrecato  alcun  dan- 
no ? Ma  a ciè  si  risponde  in  doppio  modo  : primie- 
ramente che  il  prescritto  della  legge  romana  si  ap- 
plica altresì  al  caso  in  cui  non  fosse  provato  che  la 
mia  casa  sarebbe  stata  anche  distrutta  dall’  incen- 
dio , allorché  sia  stata  abbattuta  per  ordine  del 
magistrato.  In  secondo  luogo,  nel  caso  del  getto 
in  mare  , si  potrebbe  dire  ugualmente  a quello  le 
cui  mercanzie  sieno  state  gettate , che  sarebbero  pe- 
rite colla  nave , se  con  ul  mezzo  non  si  fosse  con- 
servata la  nave , e nondimeno  coloro  le,  mercanzie 
de’  quali  vennero  conservate  gli  debbono  una  in- 
dennità. V.  del  resto  sopra  tal  caso  ed  altri  ana- 
loghi , Menochio  de  arbitr.  casu.y  54;  Ub.  2,  cent. 

1 ; e Gravetta , cons.  409 , n.*^  6. 
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5 IV.  . . . * 

Come  finisce  il  contratto  di  locazione  delle  cose,  e 
disposizioni  riguardanti  la  fine  o lo  scioglimento 
del  contratto. 

aOMUARÌO. 

iiC.  ha  locazione  finiice  di  pieno  dritto  col  decorso  del  tempo  pel 
quale  fa  convenuto,  siasi  fatta  con  iscrittura  o par  senza. 

117.  Si  segui  la  consuetudine  de’  luoghi  riguardo  alla  durata  del- 
le locazioni  de^i  edifizi  fatte  senza  determinazione  di  tempo,  ed  in 
qual  senso. 

118.  Che  intendasi  per  tacita  riconduzione,  e quando  abbia  luogo. 

iig.  Hello  locazioni  fatte  per  un  tempo  determinato , non  i ne- 
cessario intimarsi  antiàpatamente  un  alto  di  congedo  per  impedire 
la  tacita  riconduzione  ; basta  all’inquilino  l'uscire  dai  luoghi  nel 
tempo  convenuto  , ed  al  proprietario  il  fargli  un  aTriao,  anche  do- 
po trascorso  il  tempo  stabilito  per  uscirne.  ' 

130.  Quando  siati  intimalo  un  congedo  , non  ,puossi  più , anche 
per  colui  che  lo  ha  fatto  intimare,  invocare  la  tacita  riconduzione, 
sia  che  l’affitto  venne  fatto  oppur  no  per  un  tempo  determinato. 

lai.  ha  pruova  testimoniale  di  un  congedo  dato  verbalmente,  ran- 
chi della  sua  accettazione  dall’altra  parte  , fan  puossi  ammettere, 
comunque  sia  modico  il  fitto. 

133.  dfo  se  il  congedo  dato  verbalmente  o melante  lettera  sia 

stato  accettato  , arwhe  verbalmente  , può  deferirsi  il  giuramento  da 
una  delle  parti  all'altra,  e ciascuna  di  esse  può  far  interrogare  inol- 
tra sopra  fatti  e loro  circostanze.  . - , 

ia3.  Effetto  della  clausola  ohe  nessuna  delle  parti  potrà  invocare 
a tacita  ricouduziotu. 

134.  h’  obbligazione  del  fideiussore  data  per  sicurezza  deU’eseèu- 
zione  dell’affitto , rum  si  estende  alle  obbligazioni  risultanti  dalla 
tacita  riconduzione. 

ia5.  Awien  lo  stesso  dell'ipoteca  data  dal  conduttore. 

136.  Secus  del  privilegio  accordato  dalla  legge  al  locatore. 

137.  h’ affitto  firùsce  anche  di  pieno  dritto  col  verificarsi  l’evento 
preveduto  : sviluppamenti. 
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128.  De^i  affitti  di  tre  , sei  a nove  anni. 

139.  Il  contratto  di  locazioru  finisce  simtlmcnte  colla  perdita  del- 
la cosa , qualunque  ne  sia  la  cagione. 

130.  S può  domandarsene  lo  scioglimento  non  adempiendosi  dal 
conduttore  o dal  locatore  alle  loro  obbligazioni;  diversi  esempi. 

131.  La  coiuolidazione  produce  similmente  l'estinzione  dell'af- 
fitto. 

133.  Il  mutuo  consenso  delle  parti  ne  produce  lo  scioglimento. 

i53.  L'affitto  non  si  scioglie  colla  morte  del  locatore  o del  con- 
duttore , eccetto  clausola  in  contrario. 

134.  In  generale  non  lo  à colla  risoluzione  o cessazione  del  dritta 
del  locatore  sulla  cosa  locata  : sviluppamenti. 

135.  Se  il  proprietario  sia  mai  obbligato  di  conservare  gli  affitti 
ordinari  stipulati  col  semplice  possessore  anche  in  buona  fede  '/ 

136.  ìlei  caso  in  cui  il  proprietario  il  [quale  è entrato  in  godi- 
mento sia  obbligato  di  conservare  V affitto  , il  conduttore  non  può 
opporgli  che  un  contratto  avente  data  certa. 

>37.  Se  V acquirente  dell'immobile  locato  possa  mai  espellere  il 
conduttore  y Distinzione  da  farsi  secondo  l’art.  ty3^,la  qual  cosa 
non  era  conosciuta  nell' antico  Dritto, 

1Ó8.  Se  con  ciò  il  dritto  del  conduttore  sia  mai  divenuto  un  drit- 
to reale  ? 

139.  Quid  se  il  conduttore  che  ha  un  affitto  con  data  certa  non 
sia  ancora  entrato  in  godimento  al  tempo  della  vendila  ? 

140.  Caso  in  cui  il  contratto  contenga  la  clausola  che  se  mai  vi 
sarà  vendita  V acquirente  potrà  espellere  il  conduttore. 

141.  Le  precedenti  risoUuùoni  si  applicano  anche  al  caso  in  cui 
il  contratto  fosse  per  un  semplice  affitto  a coltura , o a porzione  di 
frutti. 

142.  Quid  se  siasi  venduto  semplicemente  l'usufrutto  ? 

143.  Opinioni  sul  caso  in  cui  il  proprietario  abbia  affittato  la  me- 
desima cosa  a differenti  persone. 

144.  Se  il  compratore  possa  espellere  immediatamente  il  condat- 
tote  che  non  abbia  un  affitto  con  data  certa , allorché  non  siasi  ob- 
bligato col  contratto  di  vendita  a mantenere  l'affitto  ? 

145.  Quid  se  l'acquirente  abbia  lascialo  il  conduttore  in  godimen- 
to ^ quando  poteva  espellerlo? 

146.  Se  il  donatario  possa  espellere  il  conduttore  che  non  ha  un 
affitto  con  data  certa,  allorché  l'atto  di  donazione  non  dica  che 
eseguirà  l’affitto  ? 
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147.  Se  il  conduttore  che  potrebbe  essere  espulso  daìV  acquirente 
abbia  obbligo  a continuare  il  suo  godimento,  allorché  il  dritto  ri- 
sultante dal  contratto  di  affitto  non  sia  stato  espressamente,  ceduto 
all'acqairente  dal  suo  venditore? 

148.  Quid  se  la  riserva  contenuta  nel  contratto  di  affitto , che  in 
caso  di  vendita  l’acquirente  potrà  espellere  il  conduttore  , non  sia 
stata  enunciata  nel  contratto  di  vendita  ? 

149.  Come  si  regoli  la  indennità  dovuta  al  conduttore  espulso  in 
virtù  della  riserva  contenuta  nel  contratto  di  affitto. 

150.  L’acquirente  il  quale  voglia  valersi  della  facoltà  di  espelle- 
re il  conduttore,  deve  avvertirlo  anticipatamente  nel  tempo  consueto 
pe'  congedi  ; ed  un  anno  prima  almeno,  se  si  tratti  di  fondi  rustici. 

151.  Il  conduttore  non  può  essere  espulso  prima  di  essere  pagato 
della  indennità  a lui  dovuta. 

iSi.  Ma  se  il  contratto  di  cffitto  non  abbia  data  certa  , V acqui- 
rente che  espelle  il  conduttore  non  è in  alcun  modo  tenuto  per  l’in- 
dennità che  potrebbe  esser  dovuta  a quest’ultimo  dal  proprietario. 

153.  L’acquirente  col  dritto  di  ricompra  non  può  valersi  della  fa- 
coltà 4i  espellere  il  conduttore  prima  di  scorrere  il  termine  stabilito 
per  l’esercizio  del  dritto  di  ricompra. 

154.  Discussione  intorno  al  senso  del?art.  iqSt  su  tal  punto. 

155.  Del  caso  di  pignoramento  deffi’immobili  locati. 

156.  Continuazione.  » 

11&.  La  locazione  finisce  primieramenie  col  tra- 
scorrere del  termine  pel  quale  fu  convenuta;  e fi- 
nisce allora  di  pieno  dritto  , tanto  che  siasi  fatta 
senza  scrittura  ^ quanto  che  lo  sia  stato  con  iscrit- 
tura. 

Vero  è che  l’art.  1756  c.  c.  — t58a  II.  cc.  dice 
che  <c  se  l’ aililto  si  è fatto  senza  scrittura  non  potrà 
(c  una  parte  dare  il  congedo  all’altra,  senza  os^rvarc 
((  i termini  prefissi  dalla  consuetudine  dei  luoghi 
ma  dipende  da  che  qui  intendesi  per  afiìtto  fatto 
senza  scrittura  ^ un  aflltto  fatto  senza  termini  sia- 
hiliii,  senza  durala  specialmente  convenuta,  perchè 
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ordinariamente  gli  affitti  stipulati  in  tal  modo  non 
hanno  una  durata  determinata  , essendosi  le  parti 
limitate  a dire  che  1’  appartamento  locato , lo  era 
a tanto  l’anno,  senza  stabilire  specialmente  la  du- 
rata del  godimento  dell’  inquilino  ; ed  appunto  in 
tal  modo  in  Parigi  si  fanno  la  maggior  parte  delle 
locazioni  di  appartamenti.  Ma  nulla  impedisce  che 
io  vi  affitti  verbalmente  lamia  casa  o il  tale  appar- 
tamento per  tre  anni  ; ed  in  tal  caso  certamente 
l’affitto  finisce  di  pieno  dritto  trascorso  iP tempo 
convenuto,  senza  che  occorra  di  dare  il  congedo  un 
certo  tempo  prima.  Soltanto  la  parte  la  quale  pre- 
tendesse che  1’  affitto  fatto  senza  scrittura  sia  stato 
fatto  per  un  tempo  limitato,  attualmente  decorso, 
dovrebbe  provare  quanto  deduce,  diversamente  l’af- 
fitto si  reputerebbe  fatto  senza  determinazione  di 
durata,  e non  avrebbe  potuto  farlo  finire  che  dando 
prima  un  congedo  secondo  la  consuetudine  de’luo- 
ghi;  ma  questa  parte  potrebbe  deferire  il  giura- 
mento all’  altra , e farla  interrogare  sopra  fatti  e 
loro  circostanze. 

Poco  importa  altresì  che  l’art.  1737  c.  c.—i583 
li.  cc.  dice  che  « l’affitto  Jatto  per  mezzo  di  scrit- 
(c  tura  cessa  ipso  jure , spirato  il  termine  prefisso , 
(C  senza  che  sia  necessario  di  dare  il  congedo;  » net- 
tampoco  devesi  conchiudere  da  queste  parole  fatto 
per  mezzo  di  scrittura  y che  soltanto  gli  affitti  fiitti 
con  iscrittura  abbiano  una  durata  fissa  ; come  in 
senso  inverso  tutti  gli  affitti  fatti  con  iscrittura  non 
latti  con  durata  determinai^  Io  posso  benissimo 
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affittarvi  la  mia  casa  o il  tale  appartamento  con 
iscrittara  , a tanto  1’  anno  , senza  stabilire  alcuna 
durata  al  vostro  godimento,  ma  per  meglio  assicu- 
rare l’esistenza  delle  nostre  convenzioni  riguardanti 
la  cosa  locata  ed  il  prezzo  ; ed  in  tal  caso  ancora 
una  delle  parti  non  potrebbe  certamente  far  cessare 
r affitto  che  dando  un  congedo , e dandolo  antici- 
patamente , secondo  la  consuetudine  de’  luoghi.  Del 
resto  noi  ritorneremo  su  tal  punto. 

Rinveniamo  eziandio  queste  espressioni , affitto 
fatto  senza  scrittura , affitto  fatto  con  iscrittura  , 
negli  art.  17741  177^  e 1776  c.  c.=/6ao  , e 
iSaa  II.  cc.  / ma  esse  vi  sono  senza  conseguenza  , 
perchè  1’  elTctto  è lo  stesso  , tanto  che  1’  a ditto  di 
cui  si  tratta  ( cioè  di  fondi  rustici  ) sia  stato  fatto 
con  'iscrittura  oppur  senza , come  risulta  da  questi 
medesimi  articoli.  E confrontandoli  coll’ art.  1756 
c.  c.  — t58a  li.  cc.,  si  scorge  chiaramente  che  i com- 
pilatori del  Codice  non  si  attennero  rigorosamente 
alla  divisione  da  essi  fatta  di  tal  titolo,  poiché  que- 
st’ ultimo  articolo  , posto  sotto  la  sezione  delle  re~ 
gole  comuni  alle  locazioni  delle  case  e de’ beni  ru- 
stici, non  si  applica  che  alle  locazioni  di  case,  in- 
tendendo anche  le  locazioni  fatte  senza  scrittura  di 
cui  esso  parla , delle  locazioni  fatte  senza  stabilirsi 
durata.  * 

Quindi  la  scrittura  è una  circostanza  per  sè  stessa 
indifferente  circa  alla  durata  defl’affitto  (art.  1714  c. 
c.  =/56b  U.  cc.),.ed  al  suo  finire  di  pieno  dritto; 
essa  non  ha  effetto  che  circa  alla  pruova  che  la  loca- 
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zionc  abbia  oppur  no  una  durata  stabilita  dal  le  parli , 
c ciò,  sia  che  si  tratti  di  locazioni  di  case  o di  loca- 
zioni di  fondi  rustici.  Avvi  soltanto  questa  differenza > 
che  la  durata  di  queste  ultime,  quando  non  sia  stata 
dalle  parti  determinata,  si  reputa  essere  stata  con- 
venuta pel  tempo  necessario  al  conduttore  per  rac- 
cogliere tutti  i frutti  dei  fondo  alGitato  (art.  1774 
c.  c.  =/6ao  U.  cc.  ),  e che  la  locazione  cessa  di 
pieno  dritto  decorso  siffatto  tempo, senza  che  sia  ne- 
«ssario  dar  prima  un  congedo  (art.  1776  c.  c.= 
/5b/  U.  co.  ) j mcntrechè  quando  si  tratti  di  loca- 
zioni di  case,  fatte  senza  termine  stabilito,  con  iscrit- 
tura  oppur  senza , non  finiscono  esse  che  mediante 
un  congedo  dato  un  certo  tempo  prima  secondo  la 
consuetudine  dei  luoghi. 

117.  Malgrado  il  desiderio  de’ compilatori  del  Co- 
dice di  stabilire  regole  uniformi  per  tutta  la  Fran- 
cia, essi  credettero  dovere,  per  non  violare  le  abi- 
tudini de’  popoli  , rimettersi  alle  consuetudini  dei 
luoghi  per  la  durata  delle  locazioni  di  case  fatte 
dalle  parti  senza  determinazione  di  tempo  ; non  già 
tuttavia  nel  senso,  che  il  locatore  ed  il  conduttore 
si  presumino  di  aver  inteso  locar  soltanto  per  tre 
o sei  mesi , o per  un  anno,  in  modo  che  si  doves- 
se avere  una  tacita  riconduzione  a ciascun  nuovo 
termine;  giacché  sarebbe  assurdo  il  supporre  che 
un  cittadino  di  Parigi , per  esempio  , il  quale  af- 
fitta un  appartamento,  senza  stabilire  la  durata  del- 
r affitto,  creda  di  doverne  uscire  alla  fine  del  pri- 
mo termine , c condurre  una  vita  nomada,  la  quale 


Digilized  by  Coogle 


Tit.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  g5 
Io  rovinerebbe  in  ispcsc  di  sloggiare  ; ma  nel  senso 
che  ciascuna  delle  pani  potrà  fare  finire  1’  affitto 
dando  prima  congedo  all’  altra  nel  tempo  regolato 
dalla  consuetudine  de’  luoghi , secondo  la  natura 
della  cosa  locata. 

Ciò  importa  soprattutto  di  osservarsi  per  quel  che 
concerne  il  fideiussore  dell’  inquilino,  il  quale  non 
è obbligato  agli  eSctti  della  tacita  riconduzione,  co- 
me fra  poco  il  ' vedremo  ; mentrechè  chi  si  rende 
garante  di  un  affitto  verbale , o fatto  senza  stabilire 
alcuna  durata , non  vien  reputato  soltanto  garen- 
tirlo  pel  primo  termine,  ma  per  tutto  il  tempo  du- 
rante il  quale  il  flltaiuolo  godrà  della  cosa  in  vir- 
tù di  questo  medesimo  affitto. 

118.  <c  Spiralo  il  termine,  dice  l’art.  1758  c. 

((  c.  = 1684  U.  cc.,  prefìsso  nella  scrittura  di  affil- 
« to  ( cioè  per  gli  affitti  convenuti  per  un  tempo 
(C  determinato  ) , se  il  fittaiuolo  rimane , ed  è la-  ' 
« scbto  in  possesso  (1),  si  ha  per  conchiuso  un 
(C  nuovo  affitto , il  cui  effetto  c regolato  dall’  arli- 
((  colo  relativo  alle  locazioni  fatte  senza,  scrittura  » 

( fatte  senza  termine  ). 

Ciò  chiamasi  tacita  riconduzione  ^ o nuovo  con- 
tralto di  affitto  convenuto  tacitamente.  Noi  ne  par- 
leremo in  appresso  e circa  alle  locazioni  delle  casa 
e circa  alle  locazioni  dei  fondi  rustici,  perchè  gli  ef- 
fetti di  questa  tacita  riconduzione  non  sono  in  ogni 
punta  gli  stessi  per  le  due  specie  di  locazioni;  giac- 

(i)  In  godimento:  il  fittaiuolo  non  poeeiede  i ma  poasiede  il  loca- 
tore per  mezzo  tuo. 
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chè  l’arl.  1769  c.  c.  t6ò5  U.  cc.  regola  quella 
^ delle  case;  e gli  art.  1774»  177^  e 1776  c.  c.  = 
i6ao  f i6at  e i6aa  11.  cc.  insiem  combinati , rego- 
lano quelle  de’  fondi  rustici. 

iig.  In  questo  caso,  di  locazioni  fatte  con  de- 
terminazione della  loro  durata  , vero  è che  non  si 
rende  necessario  di  dare  anticipatamente  un  conge- 
do perchè  cessi  il  godimento  allo  spirare  del  ter- 
mine convenuto , giacché  cessa  di  pieno  dritto  ( art. 
1737  c.  c.—i583  ll.cc.)\  per  impedire  però  che  si 
ctTellui  una  tacita  riconduziohe,  il  proprietario  deve 
rendere  avvertilo  il  fìliaiuolo,  se  abbia  qualche  ra- 
gione da  supporre  che  volesse  costui  continuare  nei 
suo  godimento.  Ma  circa  al  fittaìuolo,  non  ha  biso- 
gno di  fare  alcun  avvertimento  ; egli  non  deve  che 
uscire  immediatamente,  e dimostra  con  ciò  la  sua 
volontà  di  non  fare  una  tacila  riconduzione. 

Questo  avvenimento  si  chiama  anche  congedo  nella 
pratica;  ma  differisce  dai  congedi  ordinari  dati  in 
materia  di  locazioni  di  case  fatte  senza  stabilire  la 
durata,  imperciocché  non  ha  bisogno  di  esser  dato  un 
certo  tempo  prima  , secondo  la  consuetudine  dei 
luoghi  ; può  anche  esser  dato  utilmente  dopo  de- 
corso il  tempo  pel  quale  venne  fatto  l’ albtto.  Sol- 
tanto è necessario  che  non  sia  decorso  dopo  questa 
epoca  un  termine  si  lungo  da  far  supporre  che  il 
locatore  abbia  tacitamente  consentilo  alla  ricondu- 
zione , lasciando  il  conduttore  in  pacifico  godimen- 
to. 11  G)dice  non  ha  determinalo  questo  tempo,  ina 
si  limita  a dire:  «Spirato  il  termine  prefisso  nella 
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« scrittura  di  affitto  , se  il  fittaiuolo  rimane,  ed  è 
« lasciato  in  possesso,  si  ha  per  conchinso  un  nuo- 
ta vo  aJJìMo , il  cui  effetto  è regolato  dall’  articolo 
« relativo  alle  locazioni  fatte  senza  scrittura.  » 
Or  può  accadere  , ed  accade  frequentemente  che 
un  inquilmo  senza  avere  T intenzione  di  continuare 
a godere  della  cosa,  e senza  che  nctlampoco  il  pro- 
y)rietario  intenda  continuare  l’ affitto,  non  escennl- 
ladimcno  immediatamente,  a cagion  di  qualche  cir- 
costanza la  quale  si  c’opposta  che  egli  sgombras- 
se i luoghi  nel  giorno  in  cui  il  doveva;  cd  il  pro- 
prietario per  compiacenza  o per  indulgenza , ne  lo 
abbia  lasciato  parecchi  giorni  dopo  decorso  1’  affit- 
to. Se  in  tal  caso  una  delle  parli  pretenda  di  poi 
che  vi  sia  tacita  riconduzionc  , menirechè  T altra 
Jo  neghi,  i tribunali  dovranno  determinarsi  secon- 
do le  circostanze  del  fatto.  Si  atterranno  soprattut- 
to alla  consuetudine  de’  luoghi  , secondo  la  quale 
1’  inquilino  che  sia  restalo  tatui  giorni  nella  casa  o 
ncU’  appartamento  dopo  spiralo  il  tempo  stabilito 
per  la  dura  ut  dell’ affitto,  senza  opposizione  da  parte 
del  proprietario , si  reputa  di  aver  fatto  una  tacita 
•riconduzionc.  ' 

Poihicr  (t)  dice  che  la  tacita  riconduzionc  si  ef- 
fettua se  , cessato  l’affitto  , l’ inquii  ino  l’ occupi  per 
otto  giorni,  e senza  opposizione,  la  casa  locala. 

'Egli  avvien  così  ’m  Orleans,  ma  è possibile  clic  il 


' (1)  Contratto  di  locazione  , n.”  ijt)  e ’SSg;  o 
Consuetudine  di  Orleans  , ■tit.  XIX  , n.*  t5.  ' 
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termine  non  sia  lo  stesso  da  per  lutto,  e devesi  an< 
che  ciò  credere. 

120.  Quando  si  è intimato  il  congedo  , il  con- 
duttore , ancorché  abbia  continualo  nel  suo  godi- 
mento , non  può  opporre  la  tacita  riconduzione  ; 
art.  1769  c.  c.  —i585  II.  cc. 

Questo  congedo  distrugge  la  supposizione  di  un 
consenso  da  parto  di  colui  che  lo  ha  intimalo  che 
vi  sia  tacita  riconduzione  : or  la  tacita  riconduzione 
è fondata  sulla  supposizione  di  un  mutuo  consen- 
so, poiché  trattasi  di  un  novello  alliiio,  c raftUto  non 
si  forma  che  con  un  mutuo  consenso. 

£ ciò  si  applica , tanto  che  l’ aflitto  sia  stalo  (at- 
to con  iscrittura  oppur  senza  , cioè  come  più  in- 
nanzi lo  abbiamo  spiegalo  , tanto  che  1’  affitto  sia 
stato  fatto  per  un  tempo  determinato  tra  le  parti, 
quanto  che  esse  non  abbiano  specialmente  stabilito 
alcuna  durata. 

Quegli  stesso  il  quale  ha  fatto  intimare  il  con- 
gedo non  può  averlo  per  non  fallo , ad  effetto  di 
poter  invocare  la  tacita  riconduzionc  ; giacché  con 
tal  mezzo  ha  egli  dimostrato  la  sua  volontà  di  non 
continuare  nell’  affitto  , ed  ha  distrutto  la  presun- 
zione del  mutuo  consenso  donde  risulta  la  tacita 
riconduzionc  ; c calcolando  l’  altra  parte  sull’  effet- 
to di  tal  congedo,  dovette  credersi  dispensata  d’in- 
timare uno , lo  che  forse  senza  di  ciò  avrebbe  ese- 
guito. 

121  Ma  è d’uopo  di  un  congedo  intimato;  la 
pruova  di  un  congedo  dato  verbalmente,  ed  anche 
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della  sua  acccUazionc , non  potrebbe  farsi  ancorché 
il  fitto  non  eccedesse  cento  cinquanta  franchi  : po- 
trebbe applicarsi  1’ art.  1715  c.  c.  — i56t  II.  cc.  , 
come  lo  giudicò  la  Corte  di  cassazione  con  arresto 
di  cassazione  del  la  marzo  ]8i6  (1). 

123.  Tuttavolia  se  il  congedo  dato  verbalmente 
fosse  stato  accettalo  , potrebbe  ciascuna  delle  pani 
deferire  all’  altra  il  giuramento  su  tal  fatto  , dei 
pari  che  farla  inien-ogarc  sopra  fatti  c loro  circo- 
stanze. 

Ma  se  il  conge<lo  dato  verbalmente  o mctliante 
lettera  non  fosse  stalo  accettato,  non  significherebbe 
cosa  alcuna  : non  si  potrcblie  far  ’uiterrogare  alcu- 
na delle  parli  sul  fatto,  ne  deferirle  il  giuramen- 
to, giusta  la  regola  frustra  prolmtur  quod  pi-oba- 
tum  non  relevai.  Subiiochè  il  congedo  non  era  ac- 
cettato , bisognava  che  fosse  intimato.  Se  risolvia- 
mo il  contrario  nel  caso  in  cui  siasi  accettalo,  di- 
pende dacché  questa  acccttazione  forma  una  con- 
venzione , c le  convenzioni  formano  legge  tra  le 
parli , quando  non  hanno  cosa  alcuna  di  contrario 
alla  legge  generale  nò  al  buon  costume;  art.  ii54 
c.  c.=foS8  II.  cc.  Or  le  convenzioni  possono  pro- 
varsi mediante  il  giuramento  deferito,  c eolia  con- 
fessione delle  parli  , nei  casi  medesimi  in  cui  non 
possa  ammettersi  la  pruova  testimoniale. 

Del  resto  è indifferente,  circa  alla  validità  del 

(l)  Sirej' , i3i6  , l , iG;  ; e lora.i  IX,  r.  L'tcazùme, 

$1,1. 
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congedo  non  inllmato  , ma  accettato  , che  il  con- 
gedo e r acccttazione  sicnsi  (iati  ambedue  con  let- 
tere , 0 il  congedo  con  lettera  e l’ accettazione  ver- 
balmente , oppure  il  congedo  verbalmente  c l’ac- 
cettazione con  lettera: ‘il  giuramento  potrà  sempre 
deferirsi  sul  congedò  e sull’  acccttazione  verbale , e 
la  parte  essere  interrogata  sopra  il  latto.  . 

ia5.  E se  per  evitare  le  frodi  si  fosse  convenuto 
in  un  contratto  di  aOitto  fatto  per  ima  durata  de- 
terminata, che  non  si  potrebbe  invocare  la  tacita 
riconduzìonc  quantunque  non  si  fosse  intimato  alcun 
congedo  allo  spirare  del  contratto , questa  clausola 
farebbe  le  veci  di  avviso,  ed  impedirebbe  di  effet- 
tuarsi la  tacità  rieonduzione,  quando  anche  il  con- 
duttore fosse  rimasto  qualche  tempo  nei  luoghi  do- 
po essere  terminato  l’ullitto. 

124.  La  mallcseria  data  per  l’allitto  non  si  esten- 
de alle  obbligazioni  risultanti  dalla  prolungazione 
del  termine  ( art.  1740  e.  c.  = i5S6  II.  cc.  ) ; c 
ciò,  tanto  ehc  vi  sia  stata  tacita  riconduzione,  quan- 
to die  il  conduttore , dopo  un  congedo  intimato , 
sia  semplicemente  restato  col  fatto  tu  godimento  ; 
ibid. 

125.  Cicca  all’  ipoteca  data  dal  conduttore  per 
sicurezza  dell’  esecuzione  del  suo  aflitto  fatto  per  un 
tempo  determinato,  nettampoco  si  estenderebbe  a ciò 
che  fosse  dovuto  per  ragione  della  tacita  riconduzione; 
attesoché  l’ ipoteca  convenzionale  , come  quella  che 
può  darsi  per  sicurezza  dell’ esecuzione  dell’ aflitto, 
non  può  stabilirsi  tacitamente  : fa  d’  uopo  di  una 
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espressa  convenzione  ccl  enunciata  nelle  forme  ri- 
chieste dalla  legge  sulle  ipoteche. 

13Ò‘.  Ma  stabilendosi  tacitamente  il  privilegio  del 
locatore  , mercè  la  sola  disposizione  dalla  legge , si 
estenderebbe  alle  obbligazioni  risultanti  dalla  tacita 
riconduzione. 

127.  Secondariamente  i’aiìitto  finisce  col  verifi- 

carsi la  condizione  risolutiva  inseritavi  dalle  parti; 
ma  non  finisce  che  per  1’ avvenire  : T adeqapimen- 
to  della  condizione  non  ha  per  effetto  , come  net 
casi  ordinari  (art.  11 83  c.  c.  =.u36  II.  cc.  ),  di 
rimettere  le  cose  nel  medesimo  stato  come  se  non 
vi  fosse  stato  contratto  ; essa  produce  soltanto  lo 
scioglimento  per  l’avvenire;  ed  il  conduttore  deve 
continuare  nel  suo  godimento  sino  a che  trascorra 
il  termine  nel  corso  del  quale  si  è verificato  1’  e- 
vento  , e sino  alla  fine  dell’  anno , se  sia  un  prato 
o una  vigna,  o altro  fondo  i cui  frutti  si  raccol- 
gono in  un  anno.  • 

128.  Puossi  riferire  a questo  caso  quello  in.  cui 

avendo  le  parli  fatto  un  affitto  per  nove  anni,  per 
esempio , siasi  convenuto  che  rimarrebbe  a piacere 
di  una  di  esse  sciogliere  il  contratto  al  termine  di 
tre  anni , o di  sei , avvisandolo  un  certo  tempo 
primti  : è questa  una  condizione  risolutiva  potesta- 
tiva. Può  anche  non  inserirsi  la  clausola  che' nello 
interesse  di  una  delle  parli  soltanto , del  locatore 
o del  conduttore  , poco  importa.  / 

Se  1’  avviso  siasi  dato  verbalmente,  e la  parte  cui 
venga  dato  non  voglia  accettarlo  in  tal  modo  , è 
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d'  uopo  farlo  inlimare  ; ciò  è anche  sempre  più 
priidenle. 

129.  In  terzo  luogo  l’ aQiuo  finisce  puranclie 
quando  la  cosa  locata  perisce;  art.  1741  c.  c.  = 
i58y  II.  cc. 

Se  non  sia  perita  che  in  parte  , si  applica  l’art. 
1722  c.  c.  = t568  II.  cc.  , e l’uliimo  comma  del- 
r art.  1724  c.  c.  = i5yo  II.  cc. 

La  locazione  finisce  ugualmente  colla  perdita  del- 
la cosa,  quantunque  fo.sse  perita  per  colpa  del  con- 
dultqre  , salvo  i danni  ed  interessi  del  proprieta- 
rio; giacché  è impossibile  il  concepire  una  locazio- 
ne di  cose  senza  un  oggetto. 

l5o.  In  quarto  luogo  la  locazione  finisce  quan- 
do il  locatore  ed  il  filtaiuolo  mancano  ris{x:iliva- 
mente  di  adempiere  alle  loro  obbligazioni;  art.  1 184 
c 1741  c.  c.  -=.u3y  e i58y  U.  cc. 

Ma  questa  è una  causa,  di  scioglimento  , e non 
di  estinzione  di  pieno  dritto. 

A siffatto  caso  si  riferisce  quello  in  cui  il  loca- 
tore per  qualche  circostanza  non  possa  porre  in  pos- 
sesso il  filtaiuolo  ncir  epoca  convenuta  col  contrat- 
to, o conservamelo , per  esempio , perchè  ne  venga 
ad  essere  evinto. 

A tal  caso  si  riferisce  altresì  quello  in  cui  il  fll- 
taiuolo,  conira  il  divieto  contenuto  nel  contralto, 
abbia  subafliltato  o ceduto  il  suo  afliito  ad  un  altro; 

Quello  in  cui  commetta  notabili  deteriorazioni  ; 

E finalmente  quello  in  cui  non  paghi  il  fitto  al- 
rc;x)chc  convenute.  Allora  si  applica  l’art.  1184 
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c.  c.  =2  n3y  U.  cc.  , il  quale  dice  clic  • la  condi- 
zione risolutiva  è sempre  soitointesa  nelle  conven-  " 
zioni  sinallagmatiche  pel  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  adempirà  alla  sua  obbligazione.  Il  contratto ^del 
resto  non  si  scioglie  di  pieno  dritto  ; lo  scic^limen- 
to  dev’  essere  dimandato  giudizialmente , e può  ac- 
cordarsi al  fittaiuolo  una  moderata  dilazione,  secon- 
do le  circostanze. 

In  fatti  non  v’è  alcuna  disposizione  del  titolo 
della  locazione  che  imponga  ai  tribunali  di  pro- 
nunziare immediatamente  lo  scioglimento  dcll’afBt- 
to , per  mancanza  di  pagamento  della  pigione  o del- 
r estaglio  nel  giorno  stabilito.  Ma  se  il  proprieta- 
rio fosse  in  pericolo  di  perdere  tntto  o parte  del 
fitto  pel  tempo  avvenire  , perchè  le  cose  soggette 
al  suo  privilegio  non  sembrassero  bastanti  a garan- 
tire il  pagamento  di  ciò  che  sia  scaduto  o che  do- 
vesse scadere  , allora  lo  scioglimento  dovrebbe  pro- 
nunziarsi all’  istante. 

l5i.  In  quinto  luogo  il  contratto  di  locazione 
finisce  ancora , e in  tutto  o in  parte,  colla  consolida- 
zione , cioè  quando  il  conduttore  addivenga  pro- 
prietario , in  tutto  o in  parte,  della  cosa  locata  : per 
esempio  , allorché  diviene  erede  del  proprietario  , 
o che  costui  gli  venda,  doni  o leghi  la  cosa  loca- 
ta. Ed  avvien  lo  stesso  se  il  proprietario  sia  dive- 
nuto erede  del  conduttore. 

i5a.  Finisce  in  sesto  luogo  col  mutuo  consenso 
delle  parti  ; salvo  i dritti  dei  terzi  : per  esempio , 
il  dritto  di  un  subafiittuale  possessore  di  un  con- 
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trailo  che  aveva  acquistato  data  certa  al  momento 
della  convenzione  di  scioglimento. 

i35.  Ma  il  contratto  di  locazione  non  si  scioglie 
per  la  morte  del  locatore,  nè  per  quella  del  fiita- 
iuolo  (art.  1743  c.  c.=zt588  II.  cc.  ),  eccetto  però 
convenzione  iu  contrario;  art.  e ii34c.  c.  = 
/qTtr  e io88  U.  ce. 

i34-  Nettampoco  generalmente  ciò  avviene  colla 
risoluzione  o cessitzionc  del  dritto  del  locatore  sulla 
cosa  locata. 

Quindi  gli  affitti  falli  dal  marito  dei  beni  della 
moglie  , in  conformità  delle  disposizioni  degli  art. 
3429  e i45o  c.  c.  = t4oo  e 140$  II.  cc. , non  ces- 
sano per  lo  scioglimento  del  niutrimonio. 

Quelli  convenuti  dall’  usufruttuario,  che  si  è uni- 
formato alle  medesime  disposizioni  , neanche  fini- 
scono coll’  estinzione  dell’  usufrutto  ; art.  5g5  c. 
c.  = òso  II.  cc. 

Ed  è lo  stesso  di  quelli  fatti  con  un  gravato  di 
restituzione.  Pothier  ( n.®  3oa  ) sosteneva  il  con- 
trario, ma  allora  il  proprietario  non  era  obbligalo 
a conservare  le  locazioni  fatte  dall’  usufruttuario  , 
sebbene  non  eccedenti  nove  anni  (lo  stesso,  n.®  5l3); 
or  essendosi  formalmente  cangialo  il  dritto  circa  alle 
locazioni  fatte  dall’  usufruttuario  , e la  ragione  es- 
sendo assolutamente  la  stessa  circa  a quelle  fatte 
col  gravato  di  restituzione , devesi  dire  che  queste 
ultime  neanche  si  risolvono  col  farsi  luogo  alla  so- 
stituzione. 

Le  locazioni  falle  senza  frode  dall’ acquirente  col 
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palio  di  ricompra  debliono  similmente  eseguirsi  dal 
venditore  che  si  è valuto  della  facoltà  di  ricomprare 
( art.  1673  c.  c.  = /J/^  II.  cc.  );  e devesi  qui  in- 
tendere per  allitli  falli  senza  frode , quelli  che 
non  eccedono  nove  anni  , e quelli  che  non  sono 
stali  rinnovati  più  di  tre  anni  prima  di  termi- 
nare I’  affitto  corrente  , se  si  tratti  di  fondi  rusti- 
ci , e più  di  due  anni , se  si  tratti  di  case  ; am- 
mettendo altronde  che  non  vi  sia  stato  alcun  do- 
nativo , giacché  se  ve  ne  fosse  stato,  il  conduttore 
sarà  obbligato  di  pagare  il  prezzo,  aumentalo  di 
una  parte  proporzionata  del  donativo  , salvo  a lui 
il  regresso  contra  il  suo  locatore. 

E queste  risoluzioni  si  applicano  altresì  alle  lo- 
cazioni fatte  dai  compratore  il  cui  acquisto  fu  sciol- 
to per  causa  di  lesione  per  oltre  i sette  dodicesimi 
del  prezzo. 

Le  locazioni  ordinarie  fùtie  dal  donatario  il  cui 
drillo  sia  stalo  risoluto  per  effetto  della  rivociizione 
per  sopravvegnenza  di  figli , o per  effetto  della  sti- 
pulazione del  dritto  di  riversione , debbono  simil- 
uicnie  essere  conservate  dal  donante.  Egli  è lo  stesso 
di  quelle  fatte  da  un  donatario  la  cui  donazione  fu 
rivocaia*  per  inesecuzione  delle  condizioni,  se  il  con- 
duttore era  in  buona  fede  ; e viemaggiormenie  di 
quelle  falle  dai  donatario  la  cui  donazione  fu  ri- 
vocata  per  causa  d’ ingratitudine:  soltanto  se  il  con- 
tratto di  affitto  fosse  posteriore  alla  iscrizione  della 
dimanda  di  rivocazione  a margine  dell’atto  di  tra- 
scrizione della  donazione , si  dovrebbe  considerare 
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la  buona  o mala  fede  del  conduttore.  Devonsi  ezian- 
dio conservare  le  locazioni  ordinarie  fatte  dal  do- 
natario soggetto  all’azione  di  riduzione  per  sommi- 
nistrare le  riserve. 

£ nel  caso  di  scioglimento  di  vendita  per  man- 
canza di  pagamento  del  prezzo,  tanto  che  nel  con- 
tratto siasi  apposto  opp’ur  no  il  patto  commissorio, 
il  venditore  deve  eseguire  altresì  le  locazioni  ordi- 
narie che  il  compratore  ha  in  buona  fede  stipulato 
con  terze  persone , prima  dello  scioglimento  della 
vendita  , per  argomento  di  quanto  venne  risoluto 
circa  a quelle  convenute  dall’  acquirente  col  patto 
di  ricompra. 

Le  locazioni  ordinarie  fatte  dagl’  immessi  in  pos- 
sesso provvisionale  dei  beni  di  un  assente  ^ debbo- 
no similmente  essere  eseguite  dall’assente  che  ri- 
torna ; queste  locazioni  sono  atti  di  amministra- 
zione. 

i55.  Noi  tuttavia  non  opineremmo  al  modo  stesso 
rispetto  alle  locazioni  concesse  dal  semplice  posses- 
sore del  fondo  altrui,  e che  sia  stato  evinto,  quan- 
do anche  i lìitaiuoli  fossero  in  buona  fede  , cioè 
quando  anche  avessero  ignorato  al  tempo  del  con- 
tratto il  vizio  del  titolo  del  locatore,  e sebbene  co- 
stui fosse  anch’egli  in  buona  fede,  giacché  non  ave- 
va alcuna  qualità  per  obbligare  in  qualsivoglia  mo- 
do la  cosa  altrui  : egli  soltanto  faceva  suoi  i frutti 
(inch’  era  in  buona  fede.  Il  proprietario  adunque 
non  è obbligato  di  eseguire  l’aflitto  per  l’avvenire; 
nìuna  disposizione  del  Codice  ve  1’  obbliga.  Vero  è 
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che  presenteinenie  il  proprietario  nel  caso  di  usu- 
frutto è tenuto  a mantere  alla  fine  dell’  usufrutto 
le  locazioni  ordinarie  latte  dall’ usufruttuario , ma 
l’analogia  non  è perfetta.  L’ usufruttuario  aveva  un 
titolo  che  l’ autorizzava  a locare  , e perchè  il  suo 
godimento  non  fosse  impedito,  perche  più  facilmente 
trovar  potesse  un  fittaiuolo  , allittare  a condizioni 
migliori  , e nell’interesse  anche  dell’agricoltura,  fu 
stabilito  che  la  locazione  non  finirebbe  coll’usufrut- 
to, come  si  praticava  neU’antico  Dritto;  ma  il  sem- 
plice possessore  non  aveva  alcun  tkolo  provveniente 
dal  padrone  della  cosa  che  lo  autorizzasse  a locare, 
c tanto  peggio  per  lui  di  non  essersi  meglio  infor- 
mato del  dritto  di  colui  che  gli  trasmise  la  cosa  : 
se  egli  è esposto  verso  l’inquilino  ai  danni  ed  in- 
teressi , deve  incolpar  sò  medesimo.  Vero  è che  il 
fittaiuolo  merita  anch’  esso  un  riguardo  ; ma  il  lo- 
catore non  potea  trasmettergli  maggiori  dritti  di 
quelli  che  aveva  , e certamente  il  fittaiuolo  stesso 
non  sarebbe  obbligato  a continuare  l’esecuzione  deb 
l’ affitto  ; giacché  non  ha  contrattato  col  proprieta- 
rio, e colui  col  quale  ha  contrattato  non  avrebbe  in- 
teresse a questa  continuazione.  Finalmente  il  Codice 
non  contiene  alcuna  disposizione  la  quale  obblighi 
il  proprietario  che  ricuperi  la  sua  cosa  per  eSetto 
di  una  mera  azione  di  rivendicazione,  a mantenere 
le  locazioni  fatte  dal  possessore  evinto,  come  il  di- 
ce pel  caso  di  usufrutto.  Gli  art.  1726  e 1727  c. 
c.  = /^3  e i5j3  lì.  cc.  suppongono  anche  il  con- 
trario. 
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Dclvincouri,  tomo  III,  png.  427,  era  nulladimeno 
di  contrario  parere  : egli  credeva  che  le  locazioni 
non  eccedenti  nove  anni,  concesse  da  un  possessore 
in  buona  fede  , debbano  esser  conservate  dal  pro- 
prietario , c sosteneva  anche  Io  stesso  per  le  loca- 
zioni di  questa  durata  fatte  con  un  possessore  in 
mala  fede  , purché  il  fìltaìuolo  fosse  egli  stesso  in 
buona  fede.  La  ragione  allegata  da  questo  giurecon- 
sulto è che  i compilatori  del  Codice  considerarono 
gli  allitti  non  eccedenti  un  novennio  come  sempli- 
ci atti  di  amministrazione.  Ma  puossi  rispondere  che 
bisogna  ancora  aver  qualità  per  fare  questi  atti  di 
amministrazione  : or  il  semplice  possessore  non  l’ha. 
Non  puossi  assimilarlo  ad  un  usufruttuario , nè  ad 
un  marito  circa  al  beni  della  moglie  ; giacché  co- 
storo godevano  in  virtù  di  un  titolo  derivante  dal 
padrone  della  cosa , e che  abbastanza  gli  autorizza- 
va a fare  locazioni  ordinarie;  mcntreché  il  .scMiipli- 
ce  possessore,  anche  in  buona  fede,  non  aveva  al- 
cun titolo  derivante  dal  padrone  della  cosa.  A cre- 
der nostro  adunque,  non  avvi  alcuna  somiglianza  ; 
il  favore  della  legge  non  aveva  lo  stesso  motivo. 

l56.  Nel  caso  di  sopra  enunciato , in  cui  il  pro- 
prietario sia  tenuto  a conservare  le  locazioni  fatte 
da  colui  il  cui  dritto  éuUa  cosa  sia  cessato , il  flt- 
taiuolo  non  può  generalmente  opporgli  che  una  lo- 
cazione  avente  acquistato  una  data  certa  al  momen- 
to in  cui  il  dritto  del  locatore  sia  cessato;  giacché 
per  rispetto  al  fittaiaolo , essendo  il  proprietario  uii 
terzo,  puossi  in  conseguenza  applicare  l’art.  i52B 
c.  c.  = laSa  II.  cc. 
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157.  Se  il  locatore  venda  la  cosa  locata  , il  com- 
pratore non  può  espellere  il  colono,  o l' inquilino, 
il  quale  abliia  una  scrittura  di  alliilo  autentica  , o 
di  data  certa  al  giorno  della  vendila  ; purché  il 
locatore  non  abbiasi  riservalo  uu  tal  dritto  nel  con- 
tralto di  olliuo  ; art,  1745  c.  c.=:i58^  II.  cc.  . 

All’ opposto,  secondo  la  celebre  ìe^^c  £/nplorem , 

9 , Cod.  de  lucalo  conduclo  ^ la  cui  disposizione  era 

sc'guila  nella  nostra  antica  giurisprudenza  , 1’ acqui- 
rente del  fondo  locato  poteva  espellere  il  colono  , 
ammenoché  il  contrailo  di  vendita  non  esprimesse 
il  contrario.  La  ragione  di  tale  prescritto  era  {ondata 
sul  motivo  che  colla  locazione  il  colono  nou  aveva 
acquistato  alcun  drillo  sulla  cosa  : aveva  soltanto 
acquistato  un’azione  centra  il  locatore  c suo  erede,' 
ailinché  essi  lo  facessero  godere  del  fondo  lucalo  , 
e quest’azione  era  tutta  personale;  or  l’acquirente, 
successore  soltanto  alla  cosa  , e non  alla  persona  , 
non  era  tenuto  ad  eseguire  le  obbligazioni  del  suo 
venditore.  » 

E se  era  tenuto  a soffrire  il  godimento  del  lit- 
taiuolo  quando  il  contralto  di  vendita  conteneva  la 
clausola  che  manicrrebl)e  la  locazione,  dipende  dac- 
ché eravi  allora  da  sua  parte  una  obbligazione  che 

10  esponeva  all’  eccezione  di  dolo  nel  caso  in  cui 
volesse  contravvenirvi.  Veramente  questa  obbligazio- 
ne non  era  stata  assunta  col  colono , ma  col  ven- 
ditore ; siccome  però  quest’  ultimo  aveva  interesse 
che  fosse  eseguita  , a fin  di  eviurc  il  regresso  in 
garanlia  che  contra  di  lui  avrebbe  avuto  il  fiitaiuo- 
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• 

lo , se  costui  fosse  stato  espulso , la  convenzione  era 
valida , attesoché  si  può  validaracnlc  stipulate  per 
un  altro  quando  ciò  fosse  per  proprio  in\eresse;  ed  il 
fittaiuolo  poteva  invocare  la  clausola  , perchè  era 
stata  apposta  anche  nel  suo.  1 compilatori  del  G>- 
dicc  al  contrario  non  vollero  che  l’ acquirente  potesse 
espellere  il  fittaiuolo  che  avesse  un  contratto  di  af- 
fitto autentico  , o anche  un  contralto  in  iscritlura 
privata  ma  di  data  certa  al  tempo  della  vendita  , 
purché  il  locatore , per  incontrare  minori  ostacoli 
nella  vendila  che  si  proponeva  di  fare  della  cosa 
locata , non  avesse  stipulalo  l’opposto  nel  contralto. 

i58.  Del  resto  ciò  non  deriva  dacché  il  fittaiuolo 
avesse,  come  Tusufruituario , un  dritto  nella  cosa, 
giacché  in  effetti  non  ne  ha  : il  contralto  di  loca- 
zione non  ha  cangiato  natura  per  questa  disposizione 
del  Codice;  giacché  è sempre  un  semplice  jus  in 
personam  : 1’  una  delle  circostanze  che  , secondo 
r art.  i528  c.  c.  = laSa  II.  cc. , avesse  alliihuilo 
al  contralto  una  data  cena , non  dovette  trasformare 
la  natura  del  drillo  che  ne  risulta.  Il  prescritto 
deir  art.  1740  c.  c.  = i5Sg  U.  cc.  è pariicolarrocnle 
fondalo  sul  vantaggio  dell’  agricoltura  e dell’  indu- 
stria , aflinchè  un  colonp  , per  esempio , non  fosse 
continuamente  esposto  ad  essere  espulso,  per  effetto 
della  vendita  del  fondo , ciocché  gl’ impedireblw  di 
far  progetti  di  miglioramento. 

È vero  di  essersi  detto , che  la  nuova  disposizione 
era  fondata  sulla  regola  nemo  plus  juris  in  alium 
iransferre  palesi^  qnam  ipse  habel  ; che  il  vcndi- 
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tore  non  aveva  potuto  trasmettere  la  cosa  se  non 
iscemata  del  godimento  da  lui  conferito  al  colono  , 
e che  non  potendo  egli  stesso  espellere  il  colono 
che  adempiva  perfettamente  a’  suoi  obblighi , n(3l 
può  vieppiù  il  suo  acquirente,  il  quale  non  ha  se 
non  i suoi  dritti.  Ma  questa  ragione  , a parer  no- 
stro , non  è quella  che  fece  cangiare  il  Dritto  su  1 

tal  punto  ; giacché  ciò  che  avrebbe  impedito  al 
locatore  di  espellere  il  colono , é Iti  sua  obbligazione 
di  farlo  godere , ed  alla  quale  si  contravverrebbe 
espellendolo  ; ma  il  compratore  non  è tenuto  a 
questa  obbligazione,  poiché  non  fu  da  lui  contrat- 
ta , e neltarapoco  é egli  l’ erede  di  colui  che  la 
contrasse,  il  vero  motivo  della  derogazione  agli  an- 
tichi principi  sul  punto  in  quìstione  é dunque , 
come  lo  abbiam  detto , il  vantaggio  dell’agricoltura 
e dell’industria.  j 

log.  Per  lo  che  si  é dimandato  se  quando  il 
colono  o 1’  inquilino  abbia  un  contratto  di  affitto 
con  data  certa  al  giorno  della  vendita,  ma  che  non 
ancora  sia  entrato  in  godimento  a quell’  epoca , 
possa  l’acquirente  opporsi  che  vi  entri,  supponendo 
altronde  che  il  suo  contratto  non  contenesse  alcuna 
clausola  la  quale  1’  obbligasse  ad  eseguire  I’  affitto. 

Per  l’ affermativa  puossi  dire  che  il  vantaggio 
dell’  agricoltura  o dell’  industria  non  può  soffrire  in 
tal  caso  , come  quando  si  trattasse  di  espellere  il 
colono  o r inquilino  .già  entrato  in  godimento.  Si 
soggiunge  che  1’  art.  174*^  c.  c.  = i58g  IL  cc.  non 
è applicabile,  poiché  impedire  a qualcuno  di  entrare 
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non  ò espellerlo  : or  essendo  questo  articolo  una 
derogazione  agli  antichi  ed  ai  veri  principi , non 
devesi  estendere  ad  tin  caso  diverso  da  quello  che 
vi  è letteralmente  preveduto  , e tal  caso  è quello 
in  cui  l’acquirente  volesse  espellere  il  conduttore  che 
abbia  un  aHìlto  di  data  certa.  Altronde  il  condut- 
tore ha  il  suo  regresso  in  garantia  contra  il  loca- 
tore per  ottenere  tutti  i danni  ed  interessi  ai  quali 
potesse  aver  dritto  per  mancanza  di  godimento.  Se 
il  suo  contratto  di  adiito  è degno  di  favore,  il  ti- 
tolo del  compratore  lo  è almeno  per  altrettanto. 
L’  acquirente  forse  non  comprò  che  per  godere  egli 
stesso , ignorando  la  locazione  fatta  ad  un  altro. 

Certamente  se  in  vece  di  un  semplice  aflltto,  fosse 
un  dritto  di  usufrutto  con  atto  di  data  certa , sa- 
rebbe tCQuto  a soffrire  il  godimento  dell’  usufrut- 
tuario,, ma  ciò  perchè  allora  il  dritto  sarebbe  nella 
cosa  ; nam  ususfructus  est  jus  in  re  ; in  vece  che 
il  contratto  di  locazione  non  produsse  sempre  che 
azioni  personali  , e nulla  mostra  che  la  sua  na- 
tura sia  stata  dal  Codice  cangiata,  poiché  lo  stesso 
art.  1745  c.  c.  = i58g  II.  cc.  parla  soltanto  della 
espulsione  del  colono,  c non  del  dritto  che  abbia 
costui  di  rivendicar  la  cosa  in  qualunque  mano 
essa  si  trovi  , come  io  dice  in  occasione  del  dritto 
d’ipoteca,  coll’ art.  2114  c.  c.  =2000  II.  cc. 

Fu  però  giudicato  il  contrario  dalla  Corte  di  Di- 
gioDC  con  decisione  del  21  aprile  1827  (1).  Nella 


(i)  Siny  , 1R17  , 3 , 116. 
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specie  il  proprietario  di  Un  podere  lo  vendette  eoa 
j)Cso  per  r acquirente  di  conservare  un  aflitto  cor- 
rente , il  quale  ajeva  ancora  due  anni  di  durata  : 
egli  allora  aveva  locato  con  atto  autentico  tal  po- 
dere ad  un’altra  persona  , per  nove  anni  , i quali 
dovevano  cominciare  a decorrere  finito  il  primo  af- 
litto, e non  aveva  prevenuto  l’acquirente  dell’esi- 
stenza di  questo  secondo  allitto.  L’acquirente  si  op- 
pose di  poi  che  il  conduttore  entrasse  in  godimen- 
to all’  epoca  stabilita  nel  contratto  ; ma  indarno. 

« La  Corte  cx)nsidcran(lo  che  l’alTitto  concesso  da 
a Beleurguey  a Dcgand  è autentico  e non  contiene 
«c  la  riserva  da  parte  del  locatore  di  espellere  il 
tt  colono  in  caso  di  vendita;  che  quindi  ai  termini 
a dell’ art.  174^  c.  c.  = i58^  II.  cc.,  Chassary,  ac- 
« quirente  del  podere  aflittato , non  può  espellere 
« Dcgand. 

a Indarno  per  evitare  questa  conseguenza  Cassa- 
te ry  sostiene  che  valendosi  1’ art.  1745  della  pa- 
ce rola  espellere  , ne  risulta  che  non  puossi  questo 
ce  articolo  applicare  se  non  al  colono  il  quale  è in 
ce  ge)dimcnto , c che  Dcgand  non  essendo  ancora  in  I 

ce  godimento  al  tempo  della  vendita , non  può  gio- 
cc  varsi  del  beneficio  da  esso  accordato.  Se  occorresse 
a così  inlerpetrare  questo  articolo  , ne  risulterebbe 
cc  che  il  proprietario , il  quale  con  un  aflitto,  di 
cc  data  certa  siasi  privato  per  un  tempo  convenuto 
a del  godimento  della  sua  cosa  , e che  abbia  pro- 
c<  messo  di  garentire  al  conduttore  tale  godimento, 
cc  potrebbe  con  una  vendita  posteriore  cedere  la  sua 
XVII  8 
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« proprieià  libera  da  tal  godimento  , c così  tras- 
((  mettere  un  dritto  che  egli  stesso  non  aveva , cioc- 
« che  urla  con  le  prime  regole  del  Dritto  (i). 

« Ma,  diciamolo  pure,  1’ art.  1745,  che  intro- 
((  dussc  un  nuovo  dritto  sovversivo  de*  princìpi  sta- 
u hilili  dalla  legge  Emptorem,  la  quale  è viriual- 
K mente  derogata  , è conccpulo  in  termini  tulli 

generali  ; e se  dovesse  limitarsi  al  colono  il  cui 
(1  godimento  sìa  cominciato  , sarebbe  straordinario 
(I  che  tanto  nelle  discussioni  nel  Consìglio  di  Sta- 
ti lo,  quanto  nei  discorsi  dell’oratore  del  governo 
i(  c di  quello  del  Tribunato,  non  si  fosse  una  sol 
((  volta  fatta  menzione  di  siQaita  restrizione , c gli 
li  oratori  si  fossero  sempre  espressi  in  termini  ge- 
li ncrali  (2)  ; sarebbe  straordinario  che  i tanti  co- 
li mcntalori  del  Codice  non  se  ne  fossero  occupati , 
Il  o ne  avessero  parlato  in  termini  che  non  posson 
li  lasciare  dubbio  alcuno  sul  cangiamento  totale  ap- 
a portalo  nella  legislazione  da  questo  art.  1743(5), 

(1)  Se  qucòtu  ragionamento  fosso  fondato  , sarebbero  state  violate 
le  prime  regole  del  Dritto  sino  al  Codice  civile  ; ma  pare  piuttosto 
contrario  alle  vere  regolo  del  Dritto  TeOctto  che  la  Corte  ha  fatto 
produrre  al  semplice  contratto  di  locazione  , ed  è falso  soprattutto 
il  dire  , secondo  il  rigore  di  queste  medesime  regole,  che  la  cosa  era 
obbligata  al  godimento  del  locatore. 

(1)  Si , ma  parlando  dell’  espulsione.  Il  possesso  , di  sì  grande  ef- 
fetto anche  oggidì  in  molti  casi , ben  potè  essere  di  qualche  consi- 
derazione sullo  spirito  che  presedettc  alla  compilazione  dell'art.  i7.'(3 
t.  c.  = II.  cc. 

(5)  Delvincourt , che  fa  uno  de’  primi  che  scrissero  sul  Codice  ci- 
vile , dice  al  contrario  positivamente  che  questo  articolo  non  si  ap- 
plica se  non  al  conduttore  entrato  in  godimento  , che  non  si  può 
espellere  , se  abbia  un  affitto  di  data  certa  , e non  al  fìttaiuolo  o co- 
lono che  non  è in  godimento.  Merlin  poi  non  discute  la  quistionc. 
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« per  esempio  Merlin  ( Quiationi  di  Dritto , alla 
«parola  terzi):  annulla  l’appellazione;  ordina 
« che  ciò  da  cui  è appello  avrà  il  suo  pieno  ed 
a intero  efietto. 

Del  resto  portiam  parere  che  se  il  colono  o l’in- 
quilino in  godimento  al  tempo  della  vendita  , ab- 
bia rinnovato  l’ affitto  con  atto  autentico  o con  iscrit- 
lura  privata  avente  data  certa  a quest’epoca  , por- 
tiamo parere,  diciamo,  che  non  possa  essere  espul- 
so, se  nel  nuovo  contratto  non  vi  sia  riserva  in 
contrario , sebliene  l’esecuzione  di  questo  nuovo  con- 
tratto non  fosse  ancora  cominciata  ; giacché  sareb- 
be ciò  una  espulsione  y vietata  dall’ art.  1745  c. 
c.  = i68g  II.  co. 

^ 140.  Dippiù  se  il  contratto  di  vendita  contenga 
la  clausola  che  l’acquirente  eseguirà  o conserverà 
il  tale  contratto  di  afiitio,  il  quale  non  si  fosse  an- 
cora cominciato  ad  eseguire,  e che  neanche  avesse 
una  data  certa,  non  v’ è aicim  dubbio  che  questa 
clausola  debba  eseguirsi  dall’  acquirente.  Non  po- 
trebbe costui  allegare  che  non  sia  stata  stipulata  dal 
conduttore,  giacché  il  venditore  la  stipulò  utilmente 
per  quest’  ultimo  , poiché  era  la  condizione  di  una 
stipulazione  che  faceva  per  sé  stesso , ciò  che  la 
rendette  valida  ed  obbligatoria  per  1’  acqjiirente,  ai 
termini  dell’ art.  1121  c.  c.  — ioy5  U.  cc. 

141.  Quanto  finora  abbiam  detto  sì  applica  al 
caso  in  cui  il  contratto  di  affitto  fosse  di  un  affitto 
a coltura.  Il  colono  parziario  che  ha  un  affitto  di 

data  certa  , e che  é in  godimento  al  tcpipo  della 
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vendita  , non  può  essere  espulso  dall’  acquirente  , 
ammenoché  il  locatore  non  ne  avesse  fatto  la  riser- 
va nel  contratto  di  affitto.  Ma  può  esserlo  ^ se  il 
suo  contratto  non  ha  data  certa , o anche  se  aven- 
dola , non  ne  sia  ancora  cominciata  1’  esecusione  , 
giusta  quanto  si  è detto  , ammenoché  nell’  uno  o 
nell’  altro  caso  il  contratto  di  vendita  non  esprimesse 
che  r acquirente  eseguirà  o conserverà  l’ affitto.  In 
somma  1’ art.  1743  c.  c.  = i58g  il.  cc,  é applica- 
bile a questi  affitti  del  pari  che  a quelli  di  fondi 
rustici  o di  case  : avvi  assolutamente  la  stessa  ra- 
gione. 

143.  Quid  se  siasi  semplicemente  venduto  l’usu- 
frutto dell’  immobile  locato  ? 

Nel  dritto  romano  e nella  nostra  antica  giurispru-  * 
denaa , l’ usufruttuario,  come  avente  un  dritto  rea- 
le , non  era  obbligato  a soffrire  il  godimento  del 
conduttore , salvo  il  costui  regresso  contra  il  suo  lo- 
catore ; ammenoché  tuttavia  colf  atto  costitutivo 
dell’  usufrutto  l’ usufruttuario  non  fosse  stato  in- 
caricato di  conservare  1’  affitto  (1). 

Nel  dritto  attuale  la  quistione  deve  risolversi  co- 
me nel  caso  di  vendita  dell’  immobile  medesimo  : 
per  conseguenza  l’ acquirente  dell’  usufrutto  non 
può  espellere  il  colono  o l’ inquilino  il  quale  abbia 
una  scrittura  di  affitto  autentica  o di  data  ceru  al 
tempo  che  fu  costituito  1’  usufrutto  , purché  il  lo- 
catore non  abbiasi  riservato  un  tal  dritto  nel  con- 

(1)  L.  59  , (T.  de  usufntcfu , e 1,  Emptonm  , g , Cod.  de  locai, 
et  coadttcto  , più  inoanzi  citati. 
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tratto  di  affitto  ; ma  può  espellere  colui  la  scrittura 
di  affitto  del  quale  nou  ha  a quell’  epoca  Una  data 
certa  ; e , come  lo  abbiam  detto  in  occasione  dcl- 
r acquirente  dell’  immobile  medesimo  , impedire 
1’  entrata  in  godimento  di  colui  che  avesse  anche 
un  contratto  di  affitto  di  data  certa;  salvo,  in  am- 
bedue i casi,  stipulazione  in  contrario  nel  contratto 
con  cui  si  costituì  l’usufrutto. 

143.  Pothier  (n.®  290)  diceva  che  se  il  locatore 
abbia  affittato  lo  stesso  fondo  a diverse  persone,  il 
secondo  fiitaiuolo  non  può  espellere  il  primo , am- 
menoché il  secondo  contratto  non  fosse  a vita  ; nel 
qual  caso,  egli  dice,  la  quìstione  è ckibbiosa  per- 
chè vi  è discrepanza  sulla  quistione  se  un  affitto  a 
vita  sia  oppuF  no  un  dritto  di  usufrutto  , avendo 
talune  decisioni  giudicato  la  quistione  in  senso  con- 
trario. 

'A  parer  nostro , debbe  essa  decidersi  secondo  i 
termini  dell’  atto  e l’ intenzione  delle  parti. 

Supponendo  che  vi  sieno  due  contratti  di  locazione, 
il  conduttore  che  sarà  stato  il  primo  immesso  in 
possesso  dovrà  esser  preferito  , quando  anche  la 
sua  scrittura  di  affitto  fosse  di  data  posteriore,  pur-' 
chè  egli  fosse  in  buona  fede , per  argomento  del- 
l’art.  1141  c.  c.  = 10^5  U.  cc. 

Se  nessun  de’  due  fosse  ancora  entrato  in  godi- 
mento al  tempo  della  controversia , dovrebbesi  pre- 
ferir quello  il  cui  affitto  fosse  di  data  certa. 

Se  i due  contratti  di  affitto  fossero  di  data  certa, 
si  dovrebbe  preferire  il  più  antico. 
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, Se  nè  1’  uno  nè  1’  altro  avessero  data  certa  , si 
dovrebbe  preferire  il  conduttore  che  fosse  stato  il 
primo  a fare  la  dimanda,  giacché  con  ciò  avrebbe 
dato  al  suo  contratto  una  data  a contare  da  quel- 
r epoca. 

144.  L’  acquirente,  ai  termini  doli’  art.  1745  c. 
c.=if58^  II,  ce.,  può  espellere  il  conduttore  il  quale 
non  abbia  un  contratto  autentico  o in  iscrittura 
privata , avente  acquistato  data  certa  al.;t£mpo  della 
vendita , ammenoché  non  siasi  obbligato  a rispettare 
1’  afQtto  ; ma  non  può  tuttavia  espellerlo  immedia* 
tamcntc.  Vero  è che  non  ha  bisogno  di  far  pro- 
nunziare lo» scioglimento  di  un  contratto  di  afluto 
che  non  è tenuto  a riconoscere  , ma  1’  attuale  go- 
dimento del  conduttore  attcsta  almeno  un  allQito 
verbale  fatto  tra  lui  cd  il  precedente  proprietario: 
donde  segue  che  l’acquirente  deve  osservare  le  re- 
gole prescritte  per  l’ espulsione  de’  conduttori  i quali 
sono  in  possesso  senza  alcuna  scrittura  di  affìtto  , 
cioè  senza  scrittura  di  affìtto  che  abbia  una  durata 
stabilita  dalle  parti.  £ questa  l’opinione  di  Pothier 
(n.®  297)  e di  Louét  (lettera  5 n.®  11)  per  tutti 
i casi  in  cui  1’  acquirente  dell’  immobile  avesse  il 
dritto  di  espellere  il  colono  o inquilino. 

Ciò  posto,  l’inquilino,  se  sia  un  appartamento,, 
deve  godere  di  tutto  il  termine  di  uso  nel  quale 
si  trova  al  momento  in  cui  l’acquirente  gli  noiìfì- 
cbi  la  sua  intenzione  di  espellerlo;  e quest’ultimo 
deve  intimargli  prima  un  congedo , secondo  la  con- 
suetudine de’  luoghi  c la  specie  di  appartamento  di 
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cui  si  trattasse , se  voj^Iia  iiupedirgli  di  godere  per 
un  altro  termine.  Ma  la  notificazione  ed  il  conge- 
do posson  farsi  col  medesimo  alto. 

Se  sia  una  vigna  o un  prato  , il  conduttore 
deve  godere  durante  f anno  nel  quale  si  trova  al- 
r istante  in  cui  1’  acquirente  gl’  intima  la  sua  vo- 
lontà di  espellerlo. 

Qualora  sia  una  terra  lavorativa  , divisa  in  por- 
zioni coltivabili  alternativamente,  il  fiilaiuolo  deve 
aver  la  facoltà  di  godere  pel  tempo  necessario  a £>rc 
il  ricolto  di  ciascuna  porzione  quando  dovrà  uscir- 
ne. In  somma  si  reputa  di  avere  un  contralto  di 
affilio  verbale,  e puossegli  applicare  l’ari.  1774  c. 
c.  = ì6'2o  U.  cc.  Ma  nel  caso  di  fondi  rustici , l’ac- 
quirente  non  è obbligato  ad  intimargli  prima  un 
congedo , per  impedirgli  di  continuare  il  suo  godi- 
mento ; giacché  questi  aHìlti  , anche  fatti  senza 
scrittura,  cioè  senza  determinazione  di  durala,  h- 
niscono  di  pieno  dritto  allo  spirar  del  tempo  pel 
quale  si  reputano  falli  ( art.  1776  c.  c.  —1621  U. 
cc.  ) , e si  reputano  fatti  pel  tempo  necessario  al 
colono  a raccogliere  tutti  i fruiti  del  fondu  locato. 
Basta  adunque  che  l’ acquirente  notifichi  la  sua  vo- 
lontà allo  spirare  del  tempo  in  cui  deve  cessare  il 
godimento  del  fiilaiuolo  , secondo  la  ihstinzione  di 
sopra  espressa. 

Sarebbe  pur  troppo  intollerabile  che  l’ acquirente 
di  una  casa  potesse  espellerne  i numerosi  inquilini 
nel  corso  di  un  termine,  c porli  cosi  sulla  strada; 
ciò  non  avvien  mai  in  Parigi.  L’  acquirente  non 
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espelle  mai  gl’  iuquilini  che  alla  fine  del  termine 
corrente , dando  anticipatamente  loro  il  congedo  , 
perché  possono  procurarsi  un’  altra  abitazione.  Sa- 
rebbe anche  troppo  duro  che  l’ acquirente  di  un 
fondo  potesse  espellere  fra  1’  anno  il  fìitaiuolo  o co- 
lono parziale  allorché  fosse  già  fatta  la  maggior  parte 
de’  lavori  (i). 

145.  Poiché,  a parer  nostro,  debbonsi  riguardare 
come  affitti  latti  senza  scrittura , cioè  senza  fissazio- 
ne di  dorata  , quelli  che  non  hanno  data  certa  al 
momento  della  vendita  del  fondo  o della  casa  , da 
ciò  segue  che  il  silenzio  dell’  acquirente  e 1’  ese- 
cuzione che  fa  della  locazione  ricevendo  1’  esta>- 
gli  o la  pigione , non  debbono  considerarsi  che  come 
un’  approvazione  di  un  affitto  fatto  senza  scrittura 
o senza  durata  fissa  , eccetto  se  avesse  dichiarato 
voler  conservare  la  locazione  per  tutta  la  sua  du- 
rata ; per  conseguenza  può  ancora  far  cessare  il  go- 
dimento del  conduttore  per  l’ avvenire , osservando 
quanto  si  è detto  riguardo  alla  distinzione  da  farsi 
tra  le  locazioni  di  case  e quelle  di  fondi  rustici. 

Despeissos  sosteneva  tuttavia  il  contrario.  Secon- 
do lui , r acquirente  il  quale  lasciò  godere  il  con- 
duttore per  un  anno  o due,  e che  ne  ricevè  la  pi- 
gione o l’estaglio  senza  protesta  0 riserva  , si  reputa 


(1)  Atti  ona  dacùioiie  della  Corte  di  Torino  del  ai  giugno  i8in 
( Sirty  , 1811 , a , o35  ] che  sembra  opposta  a tai  principi  : essa  giu- 
dicò che  r acquirente  aveva  potuto  espellere  un  colono  parziale  nel 
corso  dell’anno:  ma  questa  decisione  non  può  formar  giurispru- 
denza. 
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di  aver  approvato  la  locazione  per  tutto  quel  che 
ne  rimane  a decorrere.  Carroccio  era  di  opposto  pa- 
rere , e fu  questo  seguito  da  Pothier  ( n.®  5oo  ). 

II  successore  a titolo  particolare , egli  dice  , la-  > 
sciando  godere  l’ inquilino  o colono  y si  reputa  di 
aver  convenuto  che  godesse  ’del  fondo  colle  mede- 
sime condizioni  contenute  nei  contratto  di  locazio- 
ne del  suo  autore , pel  tempo  che  dura  quésta  ta- 
cita ricònduzione  ; ma  non  è necessario  inferir  'da 
ciò  di  aver  egli  consentilo  che  ne  godesse  per  tutto 
il  tempo  che  rimaneva  a decorrere  di  questa  loca- 
zione. La  mancanza  di  protesta  nelle  quietanze  da 
lui  rilasciate  neanche  deve  fargli'  perdere  il  dritto 
che  avea  di  espellete  il  colono , perchè  non  vien 
riputato  di  aver  Voluto  rinunziare  ad  un  dritto  per 
non  aver  protestato  che  intendeva  conservarlo.  Co- 
si , dice  Pothier  y giudicò  una  decisione  del  5 nu^- 
gio  1714  , riferita  nel  tomo  Y del  Qriomale  delle 
Udienze. 

Parlando  di  locazioni  fatte  dal  marito  dei  beni 
di  sua  moglie  per  più  di  nove  anni  , hen  dicem- 
mo (1)  che  se  la  moglie  o i suoi  eredi  vogliano 
impedire  che  il  conduttore  il  quale  allo  scioglimento 
del  matrimonio  non  sia  ancora  entrato  nel  secondo 
periodo  di  nove  anni , continui  il  suò  godimótto  y 
essi  debbono  notificargli  la  loro  volontà  a tal  ri- 
guardo prima  che  cominci  questo  secondo  periodo; 
che  se  soffrissero  che  egli  godesse  oltre  il  tempo  in 

(i)  Tomo  XtV  , n.“  3i3. 
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cui  avrebbe  poiulo  essere  espulso  senza  face  aldina 
protesta , si  reputerebbe  di  aver  essi  approvato  la 
locazione , e non  più  potrebbero  di  poi  impedire 
al  conduttore  di  godere  per  tutto  il  tempo  conve- 
nuto. Ma  la  ragione  non  e la  stessa  nel  caso  attua- 
le ; giacché  quel  che  risulta  dalla  tolleranza  del- 
l’acquirente, è la  sua  adesione  alla  continuazione  di 
un  affitto  reputato  fatto  senza  durata  fissa,  ciocché 
rende  applicabile  le  regole  sulla  tacita  riconduzio- 
ne , ed  ecco  tutto.  Mcnireché  l’ approvazione  della 
moglie  o de’  suoi  eredi  all’  esecuzione  di  un  affilio 
di  diciolto , anni  latto  dal  marito  , ed  il  cui  secon- 
do  periodo  sìa  cominciato  dopo  dello  scioglimento 
del  matrimonio,  non  può  riguardarsi  diversamento 
che  come  un’approvazione,  per  questo  medesimo  se- 
condo periodo,  pel  tempo  in  somma  che  fu  stabi- 
lito nel  contratto  di  locazione. 

Del  resto  sul  caso  in  quistione  le  uircosianze  del- 
la causa  influirebbero  necessariamente  sulla  deci- 
sione : esse  potrebbero  dimostrare  di  aver  in  dVoui 
l’ acquirente  consentito  che  il  conduttore  godesse 
della  cosa  per  tutto  il  tempo  convenuto  col  locatore 
c colle  medeàme  condizioni. 

Potbier  ( n.^  ag6  ) sosteneva  che  il  dona- 
tario dell’immobile  affittato  non  dovesse  aver  il  dritto 
di  espellere  il  conduttore,  perché  diversamente,  egli 
diceva  , si  esporrebbe  cosi  il  donante  ad  un’azione 
dì  garantia  da  parte  del  conduttore,  ed  il  beneficio 
si  rivolgerebbe  in  tal  modo  contra  il  bcncfatlorc. 

La  quistione  attualmente  non  può  presentarsi  se 
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non  pei  contratti  di  affitto  che  al  giorno  della  do- 
nazione non  avessero  data  certa,  e per  conseguenza 
nel  caso  soltanto  di  una  donazione  tra  vivi,  poiché 
se  i’  immobile  fu  legato  , la  scrittura  di  locazione 
ha  acquistato  una  data  certa  colla  morte  del  loca- 
tore che  fece  il  legato. 

Seguì  Delvincou^t  l’opinione  di  Pothier,  modi- 
ficandola però  pel  caso  in  cui  le  circostanze  della 
causa  dessero  luogo  a credere  che  la  locazione  si 
fosse  fatta  dopo  la  donazione. 

Ma  a noi  sembra  che  1’  opinione  di  questi  au- 
tori soffre  parecchi  dubbi  nel  caso  in  cui  1’  atto  di 
donazione  non  parlasse  della  locazione  ; giacché  per 
qual  motivo  mai  il  donante  non  ha  fatto  alcuna  ri- 
serva a tal  riguardo,  o anche  una  semplice  dichia- 
razione dell’esistenza  del  contratto  di  affitio  nel- 
l’atto  di  donazione?  La  1.  3a,  C heatiy  suppone 
che  colui  il  quale  aveva  affittato  un  fondo  per  molti 
anni  sia  morto  prima  di  terminare  1’  affitto,  legan- 
do tal  fondo  a Tizio , ed  il  giuceconsulto  Giuliano 
dice  dapprima  , secondo  Cassio  ^^che  se  il  colono 
non  voglia  continuare  il  suo  godimento  , non  può 
esservi  astretto  : non  può  esservi  astretto  dal  lega- 
tario , perché  non  contrattò  con  lui  j nettampoco 
può  esserlo  dall’erede,  perché  costui  non  vi  ha  in- 
teresse. Di  poi  dice  che  se  all’  opposto  il  legatario 
sia  quello  il  quale  non  voglia  che  il.godimento  del 
colono  continui,  può  opporvisi,  salva  al  colono  la 
sua  azione  contra  l’erede  del  locatore  ; che  questo 
caso  é simile  a quello  in  cui  taluno  dopo  aver  ven- 
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duto  una  cosa,  la  legò  ad  .un’altra  persona  prima 
di  averla  consegnata  : allora  , egli  dice  , 1’  erede  è 
obbligato  e verso  il  compratore  e verso  il  legatario. 

Quindi  la  considerazione  che  l’erede  era  esposto 
all’  azione  di  garantia  del  conduttore  espulso  dal  le- 
gatario , non  arrestò  il  giureconsulto  ; e nondime- 
no o che  si  proceda  per  tale  garantia  centra  l’ere- 
de del  locatore  o centra  il  locatore  medesimo , la 
ragione  addotta  da  Pothier  dovrebbe  avere  la  me- 
desima forza , poiché  l’ interesse  del  nostro  crede  si 
confonde  col  nostro  : per  cui , per  regola  generale , 
noi  stipuliamo  pe’  nostri  eredi  come  per  noi  ste^i  ; 
art.  1123  c.  c.  = toy6  II.  cc. 

'L’opinione  di  Pothier  presenterebbe  maggior  dub- 
bio se  la  donazione  inducesse  garantia,  perchè  fosse 
stata  fatta  con  contralto  di  matrimonio  ; giacche  in 
tal  caso  il  donatario  impedito  di  godere  per  una 
causa  qualunque , ha  il  suo  regresso  contra  il  do- 
nante ; c la  ragione  allegata  da  questo  autore , cbe 
il  donante  non  dcbb’  essere  esposto  agli  effetti  di 
un’azione  di  garantia  da  parte  del  conduttore,  que- 
sta ragione , diciamo , perde  allora  quasi  tutta  la 
sua  forza. 

Del  resto  crediamo  che  pure  nel  caso  in  cui  la 
donazione  non  inducesse  garantia,  il  donatario  non 
sia  obbligato  a rispettare  le  locazioni  che  non  abbia- 
no una  data  certa , se  1’  atto  di  donazione  non  ne 
faccia  parola.  Il  silenzno  del  donante  dà  luogo  a 
credere , o che  queste  locazioni  siensi  fatte  dopo  la 
donazione , o che  il  donante  credette  di  potersi  ac- 
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cordare  col  colono  o inquilino.  E poco  importa  che 
costoro  fossero  già  in  godimento  al  tempo  della  do- 
nazione ; essi  non  vi  eran  forse  che  per  effetto  di 
una  locazione  verbale  di  breve  durata , mentrecbè 
il  contratto  scritto,  di  locazione  ora  da  essi  opposto 
potrebbe  essere  per  parecchi  anni  e non  essere  stato 
fatto  che  dopo  la  donazione. 

147*  Nell’ antico  Dritto,  sia  che  la  scrittura  di 
locazione  avesse  oppur  no  data  certa , siccome  l’ac- 
quirente non  era  tenuto  a mantenere  in  godimento 
' il  conduttore  ( eccetto  se  vi  si  fosse  obbligato  col 
contratto  di  vendita  ) , ugualmente  il  conduttore  da 
sua  banda  non  era  costretto  ad  eseguire  1’  affitto  ; 
giacché,  come  lo  dice  la  1.  5i2,ff.  locati ^ innanzi 
citata , nel  caso  del  legato  della  cosa  locata,  l’ere- 
de del  locatore  ( erede  il  quale  per  ragione  del  le- 
gato non  era  proprietario  ) ' non  ha  interesse  alla 
continuazione  del  godimento  del  conduttore , ed  il 
successore  particolare  della  cosa  non  ha  contrattato 
con  lui. 

Perchè  il  conduttore  , dice  Potbier  ( n .®  298  ) , 
potesse  essere  obbligato  a continuare  nell’  affitto  , 
converrebbe  che  il  venditore  o donante  del  fondo 
avesse  -ceduto  nel  contratto  di  vendita  o di  dona- 
zione al  compratore  o al  donatario  il  dritto  che  aveva 
centra  il  conduttore  a tal  riguardo  ; ma  non  essendovi 
questa  cessione , non  deve  1’  acquirente  aver  dritto 
di  opporre  l’ affitto  al  conduttore , del  {M^i  che  il 
conduttore  non  deve  averlo  di  opporlo  all’acquirente. 

Crediamo  che  la  quisiione  presentemente  debba 
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decidersi  secondo  la  distinzione  stabilita  dall*  art. 
1745  e.  e.  =n58g  U.  cc.,  ita  le  locazioni  che  hanno 
una  data  certa  al  tempo  della  vendita , e quelle 
che  non  ne  hanno.  11  conduttore  il  quale  ha  un 
contratto  di  affitto  di  data  certa  non  deve  aver  drit- 
to di  negarsi  ad  eseguirlo  per  tutta  la  sua  durata, 
del  pari  che  non  può  negarvisi  l’acquirente  stesso. 
L’obbligazione  deve  accompagnare  il  dritto  per  l’u- 
no del  pari  che  per  1’  altro. 

Per  la  medesima  ragione  , se  il  contratto  di  lo- 
cazione non  avesse  data  certa , ma  l’ acquirente  avesse 
ricevuto  col  suo  contratto  il  peso  di  eseguirlo , non 
dovrebbe  tampoco  il  conduttore  potersi  n^are  ad 
eseguirlo  dal  suo  canto  ^ giacché  il  venditore  dando 
incarico  all’  acquirente  di  conservare  1’  affitto  , gli 
avrebbe  *con  tal  mezzo  stesso  ceduto  il  dritto  che 
aveva  a questo  riguardo  contra  il  conduttore. 

Presentemente  adunque  non  può  esservi  alcun 
dubbio , a creder  nostro  , se  non  sul  caso  di  un 
contralto  di  locazione  che  non  abbia  data  certa  , c 
quando  1’  acquirente  col  suo  contratto  non  abbia 
avuto  r incarico  di  mantenerla  : in  tal  caso  puossi 
sostenere  , ed  era  questo  il  parere  di  Despeisses  , 
die  l’acquirente  ben  possa  espellere  il  conduttore, 
ma  che  il  conduttore  non  possa  uscire  prima  di 
terminare  la  locazione  senza  il  consenso  dell’  acqui- 
rente ; che  la  facoltà  di  sciogliere  il  contratto  sia 
tutta  nell’  interesse  di  quest’  ultimo , c non  in  quello 
del  conduttore  il  quale  si  è personalmente  obbliga- 
lo ; che  l’ acquirente  possa  dire  che  egli  riconosce 
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la  certezza  della  data  del  contratto  di  aflltto , e che 
il  conduttore  non  possa  non  riconoscerla  y perchè 
questo  contralto  è opera  sua. 

Tale  non  è però  la  nostro.  opini<uie  : preferiamo 
quella  di  Pothier,  perchè  il  conduttore  non  si  è ob- 
bligato verso  racr|uirente;  e se  sosteniamo  il  contrario 
pel  caso  in  cui  il  contratto  di  locazione  abbia  una 
data  certa,  ed  anche  in  quello  in  cui  non  avendo  il 
contratto  data  certa  , 1’  acquirente  si  è obbligato  a 
mantenerlo,  egli  è perchè  allora  la  ragione  non  è 
la  stessa  : l’acquirenic  astretto  in  ambedue  i casi  a 
rispettare  l’ affitto , deve  avere  un  dritto  correlativo. 
Mentre  che  nel  caso  di  cui  ora  si  tratta , siccome 
non  è tenuto  a mantenere  1’  affitto , il  conduttore 
reciprocamente  neanche  dev’essere  astretto  a conti- 
nuare il  suo  godimento , se  non  siasi  particolarmente 
obbligato  verso  1’  acquirente  a continuarlo  , eccetto 
se,  come  lo  diceva  Pothier , il  venditore  non  avesse 
ceduto  all’acquirente  il  suo  drillo  rispetto  alla  lo- 
cazione. Del  resto  il  conduttore  non  sempre  potreb- 
be uscire  nel  corso  di  un  termine:  converrebbe  ap- 
plicare quanto  più  innanzi  fu  detto  sul  caso  in  cui 
r acquirente  sia  quello  il  quale  voglia  ai  contrario 
espellere  il  conduttore. 

148.  Ai  termini  dell’ art.  1745  c.  c.  = /5é^  IL 
cc.,  l’acquirente  può  espellere  il  conduttore  ancorché 
abbia  il  medesimo  una  scrittura  di  affitto  autentica , 
quando  il  locatore  si  abbia  riservalo  un  tal  dritto  nel 
contratto  di  allilio  ; ma  questa  riserva  rimane  senza 
cfTctlo  se  il  contratto  di  vendita  esprima  al  contrario 
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che  il  compratore  rispetterà  il  contratto  di  ailitto  3 
c rimarrebbe  ugualmente  sepza  ciTetto  se  non  fosse 
stata  menzionata  nel  contratto  di  vendita  ; giacché 
il  venditore  potè  volere  che  il  conduttore  conti- 
nuasse nel  suo  godimento , non  ostante  la  riserva 
da  lui  fatta  nel  contratto  di  alBtto , per  non  essere 
tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  di  lui.  Soltanto 
qualora  non  abbia  fatto  parola  della  locazione  nel 
contratto  di  vendita , potrà  esser  tenuto  ai  danni  ed 
interessi  verso  il  compratore , se  costui  soffra  qual- 
che pregiudizio  dall’  obbligo  in  cui  egli  si  troverà 
di  sopportare  il  godimento  del  conduttore , il  quale 
ha  una  scrittura  di  affitto  autentica  o di  data  cer- 
ta. £ se  ne  abbia  fatto  parola , senza  riservarsi  il 
dritto  di  poter  espellere  il  conduttore  in  caso  di 
vendita  , non  dovrebbe  al  compratore  i danni  ed 
interessi,  perchè,  giusta  l’art.  1626  c.  c.  — i4yu 
II.  cc.,  non  è dovuta  alcuna  garantia  al  compratore 
per  ragione  de’  pesi  dichiarati  nel  contratto  di  ven- 
dita. Ma  se  nel  contratto  di  vendita  siasi  fatta  pa- 
rola della  locazione  e della  riserva  , senza  dichia- 
rare che  il  compratore  rispetterebbe  il  contratto  di 
affitto,  l’acquirente  può  espellere  il  conduttore. 

149-  Allorché  il  conduttore  viene  espulso  in  virtù 
della  riserva  contenuta  nel  contratto , se  l’ inden- 
nità fu  deterininau  con  una  clausola  del  contratto 
di  affitto  , si  esegue  la  convenzione.  Se  veruna  sti- 
pulazione fu  fatta  a tal  riguardo,  il  locatore  è te- 
nuto a far  indenne  il  litiaiuolo  nel  modo  seguente; 
art.  1744  c.  c.  = i5go  11.  cc. 
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Se  si  tratta  di  casa , di  appartamento  o di  bot- 
tega, il  locatore  paga,  a titolo  di  danni  ed  intc-^ 
ressi , al  iìttaiuolo  espulso  una  somma  uguale  alla 
pigione , per  quel  tempo  che  la  consuetudine  localo 
accorda  tra  il  congedo  e l’uscita;  art.  1746  c. 
c.  = U.  cc. 

Da  ciò  emerge  che  se  il  congedo  debb’  esser  dato 
sei  settimane , tre  o sei  mesi  prima  dell’  uscita  del 
fittaiuolo  , ciocché  in  Parigi  si  determina  secondo 
la  destinar-ione  dq'li  ^difìà  ed  il  prezzo  della  loca- 
zione , come  fra  poco  lo  diremo  , 1’  indennità  è di 
sei  settimane , di  tre  o sei  mesi  della  pigione  conve- 
nuta. 

Nei  sobborghi  , villaggi  e piccole  città  gli  aflittt 
verl>ali  si  fanno  ordinariamente  ad  anno , ed  il  con* 
gedo  in  generale  si  dà  tre  mesi  prima  dell’  epoca 
delle  uscite  : per  conseguenza  l’ indennità  sarebbe 
soltanto  di  tre  mesi  di  pigione , c non  di  un  anno. 

Se  si  tratta  di  fondi  rustici , l’ indennità  che  il 
locatore  deve  pagare  al  colono , è il  terzo  del  fitto 
di  tutto  il  tempo  che  dovrebbe  trascorrere  per  com- 
piere r affitto  ; art.  1746  c.  c.  = II.  cc. 

L’indennità  vicn  determinata  dal  giudizio  de’ pe- 
riti , ove  si  tratti  di  manifatture , di  fabbriche , o 
di  altri  stabilimenti  che  esigano  considerevoli  autr- 
cipazioni  ; art.  1747  c.  c.  = t5g3  II.  cc. 

i5o.  Il  compratore  che  voglia  far  uso  della  fa- 
coltà riservata  nel  contratto  di  affitto  , di  espellere 
il  colono  o l’ inquilino  in  caso  di  vendita , è inol- 
tre tenuto*  ad  avvertire  l’ inquilino  coll’  anticipazio- 
XVII  9 
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nc  di  tempo  usata  nel  luogo  per  le  denunzie  di 
congedo;  e raniiluale  de’ beni  rustici  debite  essere 
avvertito  almeno  un  anno  prima  ; art.  1748  c.  c.  = 
i5^5  II.  cc. 

i5i.  I coloni  o gl’ inquilini  non  si  possono  espel- 
lere, se  dal  locatore , o in  sua  mancanza  , dal  nuo- 
vo acquirente,  non  vengan  prima  soddisfatti  de’  dan- 
ni ed  interessi  sopra  spiegali  ; art.  1749  c.  c.  = 
U.  cc. 

i5a.  Ma  s.^  la  locazione  non  sia  fatta  con  atto 
autentico  , o non  abbia  data  certa  , il  compratore 
non  è tenuto  a vcrun  risarcimento  di  danni  ed  in- 
teressi (art.  1760  c.  c.  = i5^6  II.  cc.  ),  salvo  il 
regresso  del  conduttore  centra  il  locatore. 

l53.  Ai  termini  dell’ art.  1761  c.  c.  = t5gy  U. 
cc.  , il  compratore  con  patto  di  ricompra  non  può 
usare  della  facoltà  di  espellere  il  fitiaiuolo , fino  a 
che , collo  spirare  del  termine  fissato  per  la  ricom- 
pra , egli  non  divenga  irrevocabilmente  proprietario. 

164.  Questa  disposizione  deve  forse  intendersi  del 
caso  in  cui  il  conduttore  non  abbia  un  contratto 
di  alTilto  di  data  certa  ? oppure  soltanto  del  caso 
in  cui  il  contratto  sia  di  data  certa  , ma  contenga 
la  riserva  che  in  caso  di  vendita  il  compratore  po- 
trà espellere  il  conduttore  ? 

Essa  non  fa  alcuna  distinzione  ; per  conseguenza 
si  applica  a tutti  i casi  in  cui  un’  acquirente  or- 
dinario avrebbe  potuto  espellere  il  conduttore.  In 
questi  medesuni  casi  1’  acquirente  con  patto  di.  ri- 
compra sarà  obbligato  di  attendere  che  la  proprie- 
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sìa  incommu labilmente  consolidata  in  sua  mano, 
per  poter  espellere  il  iìttaiuolo,.a  fin  di  non  espor- 
re il  locatore  , suo  venditore , ad  un  regresso  in 
garantia  da  parte  del  conduttore,  menirccbè  la  pro- 
prietà , da  un  istante  all’ altro*,  può  ritornare  in 
potere  di  questo  locatore.  Nulla  però  impedisce  al 
compratore  con  facoltà  di  ricompra  di  congedare 
il  conduttore  il  quale  non  gode  che  in  virtù  di  un 
contratto  di  locazione  verbale  , cioè  senza  determi- 
nazione di  tempo  : giacché  siccome  ciascuno  de’con- 
traenti  può  far  cessare  un  tale  affitto  quando  più 
gli  aggrada  , dando  anticipatamente  il  congedo  , 
1’  acquirente  con  facoltà  di  ricompra  , il  quale  ha 
i dritti  del  suo  venditore,  lo  può  in  conseguenza 
al  par  di  lui,  e come  lo  può  dal  suo  canto  il  fit- 
taiuolo.  Egli  con’  ciò  non  espone  il  venditore  ad 
un’  azione  di  garantia , come  nel  caso  in  cui  il  con- 
tratto di  affitto  abbia  una  durata  determinata  , c 
ciò  posto,  non  è più  applicabile  il  motivo  dcll’art 
1761  c.  c..=  /.!^7  U.  cc.  Poco  imporu  che  possa 
con  ciò  accadere  che  il  venditore  sia  privalo  di  un 
buon  conduttore,  qualora  ricuperasse  il  suo  fondo: 
si  spettava  a lui  lo  stipulare  nell’atto  di  vendita  che 
il  compratore  non  potrebbe  congedare  il  fitiaiuolo 
il  quale  fosse  in  godimento  -,  se  non  lo  abbia  fatto , 
fu  perchè  credette  che  avrebbe  fatto  l’ acquirente  a 
tal  riguardo  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  egli  stesso. 

E devesi  dire  altresì  pel  caso  di  un  affitto  di  un 
fondo  rustico  fatto  senza  durata  fissa,  che  1’ acqui- 
rente col  patto  di  ricompra  può  espellere  il  con- 
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duuorc  trascorso  il  tempo  necessario  a costui  per- 
chè abbia  raccolti  -tutti  i frutti  della  cosa  ; c non 
è obbligato  di  anticipatamente  congedarlo  , come 
quando  si  tratta  di  case,  giacché  questi  afiitti  ces- 
sano ipso  jure  colk)  spirare  del  tempo  pel  quale 
son  fatti  ; art.  1776  c.  c.  =1621  11.  cc. 

i55.  Quando  l’immobile  afìittato  sia  pignorato  , 
i dritti  de’  creditori  e quelli  del  conduttore  vengono 
regolati  coll’ art.  6gi  c.  pr.  =76^  II.  pr.  «V.;  cd 
esso  dice  che  « quando  gl’  immobili  trovansi  affit- 
te tati , se  r affitto  non  abbia  una  data  certa  ante- 
((  riore  al  precetto  di  pagamento,  può  pronunziarsi 
« la  nullità  dell’affitto  ove  i creditori  o l’aggiudi- 
<(  catario  la  dimandino. 

« Se  poi  l’affitto  ha  una  data  certa  , i creditori 
t(  potranno  sequestrare  ed  arrestare  le  pigioni  o gli 
« affitti  : o nel  caso  che  questi  sieno  scaduti  dopo 
(t  la  denunzia  fatta  al  debitore,  dovranno  reputarsi 
tt  come  i frutti  de’  quali  si  è fatta  menzione  nello 
tc  art.  689  =7<^  II.  pr.  civ,  » Ciò  è che  sono  im- 
mobilizzati per  essere  distribuiti  col  prezzo  dcl- 
l’ immobile  , secondo  1’  ordine  d’ ipoteca. 

, Generalmente  qui  si  suppone  che  gli  affitti  sieno 
della  durata  ordinaria  di  nove  anni  o meno;  i cre- 
ditori anche  ipotecari  , che  ban  fatto  pignorare  non 
potrebbero  opporsi  all’esecuzione  di  quelli  che  han- 
no una  data  certa  anteriore  al  precetto  di  pagamen- 
to, sebbene  posteriori  alle  iscrizioni  ipotecarie;  giac- 
ché il  debitore  conchiudendo  affitti  ordinari , non 
ha  fatto  che  un  atto  di  amministrazione. 
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£ converrebbe  dir  lo  stesso  riguardo  agli  aflìlti 
rinnovati , ed  aventi  eziandio  una  data  certa  ante- 
riore ai  precetto  di  pagamento,  sebbene  la  loro  ese- 
cuzione non  fosse  ancor  cominciata  a quell’ epoca, 
se  non  fossero  stati  rinnovati  più  di-  tre  anni  prima 
dello  spirare  degli  affitti  correnti,  qualora  si  trat- 
tasse di  fondi  rustici , e più  di  due  anni , qualora 
si  trattasse  di  edilizi,  per  argomento  dell’art.  i43o 
c.  c.  = U.  cc. 

Finalmente  per  analogia  pure  di  quanto  si  dice 
riguardo  agli  affitti  di  oltre  i nove  anni , che  il  solo 
marito  abbia  'latto  de’  beni  di  sua  moglie , di  cui 
La  l’usufrutto  (art.  1429  c.  c.  ■=s.i4oo  U.  co.), 
converrebbe  dir  similmente  che  i creditori , anche 
ipotecari,  sarebbero  obbligati  a soffrire  il  godimento 
del  conduttore  il  quale  avesse  un  affitto  di  diciotto 
anni,  se  il  secondo  periodo  si  trovasse  cominciato 
nel  giorno  del  precetto  di  pagamento  , e suppo- 
nendo che  a quell’  epoca  tale  affitto  avesse  acqui- 
stato una  data  certa.  Ma  nel  caso  in  cui  il  condut- 
tore non  fosse  ancora  entrato  nel  secondo  periodo 
di  nove  anni  al  giorno  del  precetto  per  pagamen- 
to, i creditori  aventi  ipoteca  anteriore  alla  data  dcl- 
r affitto  non  sarebbero  obbligati  a soffrire  il  godi- 
mento del  conduttore  se  non  pel  tempo  che  rima- 
nesse a decorrere  del  periodo  di  nove  anni  nel  quale- 
allora  si  trovasse. 

i56.  Diciamo  i creditori  aventi  ipoteca  anteriore 
alla  data  del!  affitto  ; giacché  pei  creditori  i quali 
non  avessero  che  un’  ipoteca  posteriore  , o che  non 


Digilized  by  Google 


i54  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

avessero  ipoteca  alcuna  nè  privilegio  speciale  sullo 
i(nmol)ilc  , è certo  che  non  potrebbero  opporsi  al 
godimento  del  conduttore,  qualunque  fosse  altron- 
de la  durata  del  suo  affitto.  Subitochè  il  debitore 
poteva  anche  trasferire  la  proprietà  dell’  immobile 
al  conduttore , senza  che  questi  medesimi  creditori 
avrebbero  avuto  per  conseguenza  il  dritto  di  proce- 
dere centra  di  lui , ben  potè  cedergliene  il  godi- 
mento per  tutto  il  tempo  che  volle.  Ciò  è indu- 
bitato , almeno  circa  a quel  che  riguarda  coloro 
che  non  avevano  ipoteca  o privilegio  sull’  immobile 
al  tempo  del  contratto  di  affitto,  e che  nulladime* 
no  fecero  pignorare  : soltanto  coloro  che  avevano 
ipoteca  a quell’epoca,  ma  che  non  l’avevano  ancora 
fitta  iscrivere,  potrebbero  pretendere,  che  avendo  in 
virtù  dell’ art.  834  c.  pr.  =j?/7  //.pr.  il  dritto 
d’ iscriversi  contra  un  nuovo  acquirente  entro  i quin^ 
dici  giorni  dalla  trascrizione,  le  loro  iscrizioni  prese 
dopo  il  contratto  di  affitto  debbano  avere  efietto  con- 
ira il  conduttore,  del  pari  che  avrebbero  effetto  con- 
tra un  acquirente , e per  conseguenza  che  possano 
non  eseguire  1’  affitto  se  non  pel  periodo  di  nove 
anni  nel  quale  si  trovasse  il  ilttaiuolo  nel  giorno 
del  precetto  di  pagamento.  Tale  sarebbe  in  fatti  il 
nostro  parere. 
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SEZIONE  IV. 

'Delle  regole  particolari  per  le  locazioni  delle  case. 

(SMMABIO. 

157.  L’inquilino  deve  fornire  la  casa  di  mobUi  sufficienti  ad  as- 
sicurare il  pagamento  della  pigione. 

158.  Il  proprietario  ha  direttamente  azione  contro  il  subaffittua- 
l«:  in  quale  proportione  ? 

i5g.  Può  altresì  far  pronunziare  contro  di  lui  lo  scioglimento  dei 
contratto  di  affitto  per  mancanza  di  pagamento  della  pigione  pro- 
messa daltf  inquilino  principale. 

160.  I mobili  del  subaffiltuale  sono  soggetti  al  privilegio  delf  art. 

atoa  — i.°  c.  c.  ^ 

161.  L’azione  del  proprietario  contro  il  subinquilino  non  ammette 
g^i  altri  creditori  dell'inquilino  principale  a concorrere  sul  suo  prodotto. 

163.  Disposizione  dell’  art.  rjSS  c.  c.  mal  collocata. 

163.  In  caso  di  pignoramento  dell'immobile  locato  , distinzione  da 
farsi  per  ragione  della  qualità  del  creditore  che  procedette  al  pigno- 
ramento , rispetto  ai  pagamenti  fatti  con  anticipazione. 

164.  L'inquilino  è tenuto  alle  riparazioni  locative  o sia  di  picco- 
la manutenzione,  eccetto  clausola  in  contrario  : le  principali  di  que- 
ste riparazioni. 

165.  Non  n'è  tenuto  allorché  sono  V effetto  della  vetustà  0 di  una 
forza  irresistibile. 

iG6.  Non  è tenuto  allo  spurgamento  de’  pozzi  e delle  Interine  , ec- 
cetto clausola  in  contrario.  . 

167.  Della  presunta  durata  dell’ affitto  de’  mobili  somministrati  per 
addobbare  una  casa  o un  appartamento. 

i63.  L’affitto  di  un  appartamento  a ragione  di  tanto  all’  anno 
non  è necessariamente  lo  stesso  che  un  affitto  per  un  anrw  : svr- 
luppamenti. 

169.  Epoche  ordinarie  delle  entrate  e delle  uscite  in  Parigi,  per 
le  locazioni  di  case  , botteghe  o appartamenti  : i congedi  debbono 
farsi  corrispondentemente. 

170.  In  qual  caso  avviene  la  tacita  ricandazione  riguardo  agli  af- 
fitti di  case  , ed  a quali  condizioni  si  effettua. 
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171.  Diverti  coti  in  cui  non  pub  operarsi , per  cagione  della  qua- 
lità dell’una  o deif  altra  parte. 

172.  Indennità  dovuta  al  locatore  dal  conduttore  in  caso  di  scio- 
lgi mento  per  colpa  di  quest'  ultimo. 

173.  Il  locatore  non  può  sciogliere  V affitto  dichiarando  che  voglia 
egli  stesso  abitare  i luoghi , salvo  riserva  in  contrario  : derogazio- 
ne della  celebre  legge  ede. 

174.  Il  locatore  che  voglia  valersi  della  facoltà  riservata  , à te- 
nuto a dare  anticipatamente  il  congedo  , secondo  la  consuetudine 
de'  luoghi. 

175.  Settampoco  il  conduttore  sema  il  consenso  del  locatore  può 
lasciare  la  casa  appigionata  prima  di  trascorrere  il  tempo  convenu- 
to , qualunque  sieno  altronde  le  circostanze  in  cui  potrebbe  trovarsi. 


i5q.  L’inquilino  che  non  fornisce  la  casa  di  mo- 
bili sufficienti,  si  può  espellere , eccetto  se  dia  cau- 
tele sufficienti  ad  assicurare  la  pigione  ; art.  1762 
c.  c.  = /5<fS  II.  cc, 

11  privilegio  del  locatore  sulla  mobiglia  è una 
tacita  condftione  della  locazione  5 or  perchè  possa 
esercitarsi  utilmente,  è necessario  un  oggetto  su  cui 
sia  poggiato. 

In  caso  di  controversia  su  tal  punto , il  tribunale 
ordina  una  relazione  di  periti;  ma  non  è necessa- 
rio che  i mobili  sieno  di  un  valore  corrispondente 
alla  pigione  dovuta  jx;r  tutto  il  tempo  pel  quale 
si  fece  la  locazione  ; basta  che  sieno  di  tal  valore 
da  assicurare  la  pigione  pel  termine  corrente  e ’l 
termine  prossimo , con  le  spese  di  pignoramento  0 
di  vendita  ; giacche  il  locatore  non  pagato  potrà 
sempre  fare  sciogliere  il  contratto  di  affitto. 

Vero  è che  l’art.  2ioa  c.  c.  — i^yt  II.  cc.,  quan- 
do il  contratto  di  affitto  sia  di  data  certa,  gli  ac- 
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corda  il  privilegio  per  tatto  dò  che  è maturato  e 
che  va  a maturare  ; ma  il  caso  è bea  diverso;  giac- 
ché allora  l’ inquilino  eSeltivamenle  non  adempie 
più  alle  sue  obbligazioni , c non  le  adempirà  più 
per  r avvenire  , ^essendo  fallito  o decotto  ; men- 
trechè  qui  il  locatore  soltanto  teme  che  non  gli 
adempia  ; e se  ciò  avvenga  in  elTetti , potrà  1 espel- 
lerlo , ed  avrà  una  bastante  sicurezza  per  quel  che 
gli  sarà  dovuto  non  lascerà  cumulare  le  pigioni. 
E necessario  tuttavia  che  i mobili  possano  assicu- 
rare altresì  il  pagamento  del  termine  seguente,  per- 
chè Tinquilinp  potrà  esserne  condannato,  a pagare  la 
pigione  a titolo  di  danni  ed  interessi  j art.  i76cTc. 
c.  —i6o6  U.  co.  ^ 

11  tribunale  del  resto  si  determinerà  secondo  le 
circostanze  del  fatto  : tuttociò  che  puossi  dire , è di 
non  aver  potuto  entrare  nelle  mire  del  legislatore 
il  volere  che  un  inquilino  di  lungo  affitto  dovesse 
avere  , onde  non  essere  espulso  , mobili  bastanti  da 
assicurare  il  pagamento  delle  pigioni  per  tutto  il 
tempo  della  locazione:  avrebbe  ciò  fatto  insorgere 
una  infinità  di  controversie , per  lo  più  fondate  so- 
pra timori  chimerici,  e sarebbe  stato  di  nocumento 
alla  tranquillità  delle  persone  ed  all’utilità  del  com- 
mercio. 

, Convlen  del  resto  assimilare  all’inquilino  che  non 
fornisce  la  casa  di  mobili  bastanti , quello  che  sot- 
trae i mobili  da  principio  portati , allorché  non  nc 
rimangono  bastanti  da  assicurare  il  pagamento  del- 
la pigione. 
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Circa  allò  cautele  che  può  dare  l’ inquilino  a fìn 
(li  evitare  di  essere  espulso  per  non  aver  fornito  la 
casa  di  mobili  bastami,  sono  un’ipoteca,  un  pe- 
gno o un  fideiussore. 

i58.  Il  subailittuale  non  è tenuto  verso  il  pro- 
prietario se  non  sino  alla  concorrenza  della  pigione 
convelluta  nel  subaflitto , della  quale  sia  debitore 
nel  tempo  del  sequestro,  senza  che  possa  opporre 
pagamenti  fatti  anticipatamente  ; art.  1765  c.  c.= 
i5qg  II.  cc. 

Non  sono  considerati  come  fatti  con  anticipazio- 
ne i pagamenti  che  si  sono  eseguiti  dai  subaffittua- 
Ic , o in  virtù  di  una  stipulazione  contenuta  nel 
contratto  di  affitto,  o in  conseguenza  della  consue- 
tudine de’  luoghi  ; ibid. 

i5g.  Ma  se  per  effetto  de’ pagamenti  fatti  in  ese- 
cuzione di  un  patto  contenuto  nel  contratto  del  sub- 
affiltuale  , il  proprietario  non  pagato  dall’  inquilino 
principale  non  lo  sia  tampoco  dal  subaffittuale,  può 
far  pronunziare  lo  scioglimento  deU’affitto  primitivo 
(art.  1741  c.  c.  — i58y  U.  cc.),  e per  conseguen- 
za quello  del  subaffitto  ; giacché  l’ inquilino  prin- 
cipale non  potette  conferire  maggiori  dritti  che  egli 
stesso  non  aveva. 

160.  I mobili  del  subaffittuale  sono  soggetti  al 
privilegio  dell’art.  2102 — 1 c.  c.  — tpyt  II.  cc.  per 
tult(x;iò  di  cui  può  esser  tenuto  verso  il  proprieta- 
rio; giacché  ha  costui  il  dritto  del  proprio  inqui- 
lino , locatore  rispetto  al  subaffittuale. 

161.  E conviene  osservare  che  l’azione  del  pro- 
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prietario  centra  il  subafBtiuale  , per  la  pigione  del 
subaffitto,  è un’azione  che  gli  compete  direttamen- 
te, e non  soltanto  in  virtù  della  regola  «generale 
dell’  art.  1166  c.  c.  —titg  II.  co.  , che  i creditori 
possono  sperimentare  tutti  i dritti  del  loro  debito- 
re , eccetto  quelli  che  sono  esclusivamente  perso- 
nali : donde  segue  che  ne  riceve  il  prodotto  sino 
alla  concorrenza  di  ciò  che  può  essei^li  dovuto,  in 
preferenza  degli  altri  creditori  del  principale  inqui- 
. lino  i quali  avessero  anche  fatto  sequèstri  o oppo- 
sizioni tra  le  mani  del  subaffittuale.  Non  essendo 
la  pigione  d(||  subaffiil^  che  in  ragione  della  cosa 
del  locatore , è giusto  che  costui  se  ne  prevalgi^  à 
preferenza  degli  altri  creditori  particolari  dell’  in- 
quilino principale. 

162.  L’art.  1755  c.  c.  = /^  ll.ee.  è ben  mes- 
so , è vero , sotto  la  sezione  delle  regole  partico^ 
lari  per  le  loeazioni  delle  case  ; ma  le  sue  dispo- 
sizioni sono  però  comuni  anche  agli  affitti  de’  fondi 
rustici , ed  avrebbe  dovuto  esser  messo  piuttosto 
nella  sezione  precedente;  giacché  l’art.  820  c.  pr.= 
^o3  II.  pr  civ.  dice:  « Gli  eSeXXi  de’  subaffittuari 
a e de’  soltoconduttori,  de’  quali  sieno  forniti  i luo- 
« ghi  da’ medesimi  occupati,  ed  i frutti  delle  terre 
«.  subaffiitale , potranno  essere  sequestrati  a titolo 
« di  pigioni  e di  fitti  dovuti  dal  fittuario  al  loca- 
« tore  principale.  Ma  costoro  ottengono  la  rivoca- 
((  zione  del  sequestro  , se  giustificheranno  di  aver 
« pagato  senza  frode  : non  possono  però  opporre 
((  pagamenti  fatti  per  anticipazione  ». 


i4o  LiB.  nii  ‘Modi  di  acqmstare  la  proprietà. 

Ms  si  è pocanzi  veduto  che  i pagamenti  fatti  in 
esecuzione  di  un  patto  contenuto  nel  contratto  del 
subinquilino , o secondo  le  consuetudini  de’ luoghi, 
non  debbono  considerarsi  come  fatti  con  anticipa- 
zione. 

l65.  In  caso  di  pignoramento  dell’  immobile  af- 
fittato , è d’ uopo,  pe’  pagamenti  fatti  con  anticipa- 
zione dal  colono  o inquilino,  in  virtù  di  una  clau- 
sola del  contratto  di  affitto , distinguere  quali  sieno 
i creditori  che  han  pignorato. 

Se  sieno  creditori  non  ipotecari , o aventi  ipote- 
ca posteriore  alla  data  dell’affitto,  il  conduttore  può 
loro  opporre  non  solo  i pagamenti  da  lui  fatti  con 
anticipazione , in  conformità  della  consuetudine  dei 
luoghi , ma  ancor  quelli  da  lui  fatti  con  anticipa- 
zione in  virtù  di  una  clausola  contenuta  nel  suo 
contratto  di  affitto  ; eccetto  , se  tal  contratto  non 
avesse  acquistato  data  certa  prima  del  precetto  per 
pagamento  fatto  al  deliitore  pignorato , il  dritto  pei 
creditori  o per  l’ aggiudicatario  di  domandare  la 
nullità  , in  conformità  dell’  art.  figi  c.  pr.  = 

II.  pr.  civ.  Quante  volte  il  debitore  in  tempo  del- 
1’ affitto  avrebbe  potuto  vendere  l’ immobile  aU’iii- 
quilino  o colono , senza  che  i creditori  fossero  stati 
di  poi  in  dritto  di  pignorarlo  , ben  potette , facen- 
dogliene semplicemente  la  locazione  , ricevere  da 
lui  anticipatamente  i fitti.  La  delegazione  de’  frutti 
che  avesse  fatta,  o l’anticrcsi  che  avesse  convenuta, 
avrebbe  dovuto  essere  rispettata  da  questi  creditori , 
ai  quali  non  ancora  , come  si  suppone  , competeva 
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alcun  dritto  sull’  immobile  al  momento  in  cui  tale 
delegazione  o tale  anticresi  fòsse  stata  accordata  : 
essi  adunque  non  possono  non  ammettere  i paga- 
menti delle  pigioni  o fitti  eseguiti  anticipatamente  per 
esecuzione  di  una  clausola  del  detratto  di  affitto. 

Ma  se  i creditori  pignoranti  abbiano  ipoteca  an- 
teriore alla  data  del  contratto  di  affitto  , non  può 
il  conduttore  ad  essi  opporre  i pagamenti  che  aves- 
se fatto  con  anticipazione , se  non  quando  lo  fossero 
stati  in  conformità  della  consuetudine  de’  luoghi , c 
non  i pagamenti  straordinari  anticipatamente  fatti  , 
in  esecuzione  soltanto  di  una  clausola  del  suo  con- 
tratto di  affitto  : altrimenti  dipenderebbe  da  un  de- 
bitore il  pregiudicare  a’  suoi  creditori  ipotecari , af- 
'fìttando  il  fondo  ipotecato  per,  molti  anni,  c farxin- 
dosi  anticipatamente  pagare  le  pigioni  o L fii^  : egli 
in  tal  modo  eluderebbe  l’ art.  6gi  c.  pr. 

II.  pr.  civ. , il  quale  richiede , nel  caso  in  cui  l’af- 
fitto abbia  una  data  certa  prima  del  precetto  di  pa- 
gamento , che  i creditori  possano  seqTiestrare  le  pi- 
gioni o i fitti,  c che  le  pigioni  o i fitti  scaduti  dopo  la 
denunzia  fatta  al  debitore  rimangano  immobilizza- 
ti , per  essere  distribuiti  col  prezzo  deli’  immobile 
secondo  l’ordine  d’ipoteca.  L*art.  aogi  c.  c.  = 
«?6>  II.  cc.  si  oppotrebbe  ancora  a simile  preten- 
sione. * 

£ se  risolviamo  il  contrario  riguardo  ai  pagamenti 
fatti  con  anticipazione  in  conformità  della  consue- 
tudine de’  luoghi , dipende  da  clic  non  avvi  alcun 
sospetto  di  frode  rispetto  a simili  pagamenti , c che 
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era  anche  interesse  de’  creditori  che  il  debitore  usasse 
tale  precauzione}  giacché  lor  premeva  di  conservare 
la  sua  solvibilità  , di  far  che  amministrasse  egli  i 
suoi  beni  da  buon  padre  di  famiglia  , e per  con- 
seguenza che  csi^se  con  anticipazione  i pagamenti 
de’  fitti  o pigioni  secondo  la  consuetudine. 

164.  Le  riparazioni  locative,  o sia  di  piccola  ma- 
nutenzione, sono  a carico  dell’inquilino  , se  non  vi 
è patto  in  contrario. 

Queste  riparazioni  sono  quelle  che  vengono  per 
tali  indicate  dalla  consuetudine  de’  luoghi , e fra 
le  altre  sono  le  riparazioni  a farsi, 

Ai  focolarì,  frontoni,  stipi  ed  architravi  de’ cam- 
mini ; 

Air  incrostamento  nel  basso  delle  muraglie  de- 
gli a[q>ar lamenti  ed  altri  luoghi  di  abitazione,  fino 
all’  altezza  di  un  metro  ; 

A’  pavimenti  e quadrelli  delle  camere  , quando 
solamente  alcuni  di  essi  sieno  rotti  ; 

Ai  vetri,  purché  non  sieno  stati  rotti  dalla  gran- 
dine , o per  qualche  altro  accidente  straordinario  c 
di  forza  irresistibile , per  cui  l’ inquilino  non  può 
essere  tenuto  ; 

Alle  imposte  de^i  usci , a’  telai  delle  finestre  , 
alle  tavole  de’  tramezzi , o alle  imposte  delle  bot- 
teghe^ a’  cardini,  chiavistelli  e serrature } art.  1764 
c.  c.  = 1600  II.  co. 

Si  suppone  che  tutte  queste  riparazioni  sien  di- 
venute necessarie  pel  fallo  0 colpa  dell’  inquilino  o 
delle  persone  di  sua  casa  ; c sarebbe  anche  tenuto 
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di  far  porre  i vetri  rotti  dalla  grandine  , se  vi  fos- 
sero i paraventi  che  egli  avesse  trascurato  di  cliiu- 
dere  quando  avvenne  il  temporale,  qualora  essen- 
do in  sua  casa  , poteva  farlo  agevolmente. 

165.  Del  resto  nessuna  delle  riparazioni  credute 
locative  è a carico  dell’inquilino,  quando  sieno ‘ca- 
gionate da  vetustà  , o da  forza  irresistibile  ; art. 
1755  c.  c.  = i6ot  II.  cc. 

Ma  spetta  all’  inquilino  di  provare  il  caso,  di  ve- 
tustà 0 di  forza  irresistibile , poiché  l’ invoca  come 
mezzo  di  liberazione  di  un’obbligazione  che  il  dritto 
comune  poneva  a suo  carico. 

166.  Lo  spurgamento  de’  pozzi  e delle  laierine  è 
a peso  del  locatore,  se  non  vi  è patto  in  contra- 
rio ; ar^  1766  c.  c.  = /6ba  II.  cc. 

L’  albtto  de’  mobili  somministrati  per  l’ addobba- 
mento di  una  casa  intera  , di  un  appartamento,  di 
una  bottega , o di  qualunque  altro  locale , si  consi- 
dera fatto  per  quel  tempo  che,  secondo  la  consue- 
tudine de’  luoghi , sogliono  ordinariamente  durare 
gli  aflitti  delle  case,  degli  apprtamenti,  delle  bot- 
teghe e di  altri  locali  ^art.  1767  c.  c.^iCoS  II. 
cc.  ) , salva  convenzione  in  contrario. 

167.  L’ ailìtto  di  un  apprtamento  guarnito  di 
mobili  si  reputa  fatto  ad  anno,  quando  si  è. conve- 
nuta la  pigione  ad  un  tanto  pr  anno^ 

A mese,  se  la  pigione  è ad  un  tanto  pr  mese; 

A giorno  , quando  fu  pttuita  ad  un  tanto  per 
giorno. 

E non  essendovi  circostanza  atta  a provare  che 
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la  locazione  sia  stata  fatta  ad  anno  , a mese  j o a 
giorno  , si  dee  reputar  fatu  secondo  1’  uso  de’  luo- 
ghi j art.  1768  e.  e.  = i6o4  U-  ce. 

168.  Ma  la  locazione  di  un  appartamento  mediante 
una  data  somma  per  anno , nc’luoghi  in  cui  le  lo- 
cazioni ordinariamente  non  si  fanno  per  un  anno  , 
non  si  reputa  per  ciò  fatta  per  un  anno  , quando 
anche  vi  fosse  una  scrittura  di  affitto , se  tale  affitto 
non  contenesse  alcuna  determinazione  di  tempo.  In 
Parigi,  per  esempio,  l’affitto  di  un  appartamento  a 
tanto  per  anno  non  si  reputa  fatto  per  un  anno , 
in  modo  che  l’ inquilino  non  possa  uscire  prima 
della  fine  dell’  anno , anche  dando  congedo  prece- 
dentemente al  tempo  stabilito  dalla  consuetudine  , 
e che  il  locatore  ncttampoco  possa  farlo  uscùu:  avanti 
allo  spirare  dell’  anno  , anche  intimandogli  conge- 
do. Al  contrario  1’  affitto  si  reputa  convennto  senza 
durata  fissa  , e ciascuna  delle  parti  può  in  conse- 
guenza farlo  cessare , dando  anticipatamente  il  con- 
gedo, ed  osservando  a tal  riguardo  la  consuetudine 
de’  luoghi , in  conformith  deli’  art.  lySfi  c.  c.  = 
i58a  U.  cc. 

Mcntrcchc  se  dall’  essersi  fatto  l’ affitto  a tanto 
r anno  , si  considerasse  fatto  per  un  anno  , c sol- 
tanto per  questo  tempo  , 1’  inquilino  non  potrel>l>e 
uscire,  nè  essere  espulso  prima  di  trascorrere  l’an- 
no , e non  vi  sarebbe  bisogno  di  un  congedo  pro- 
rx^cntemente  intimato  perchè  potesse  lasciare  i luo- 
ghi o esserne  espulso  alla  fine  dell’  anno  j giac- 
che, secondo  l’art.  1757  c.  c.  =i5S3  II.  cc. , gli 
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alFilti  convenuti  con  iscrittura,  cioè,  come  lo  abbia- 
mo innanzi  spiegalo  , gli  aditli  convenuti  a durata 
fissa,  cessano  di  pieno  dritto  allo  spirare  del  tem- 
po stabilito , senza  che  sia  necessario  di  dare  alcun 
congedo:  soltanto  se  l’una  o l’altra  delle  parti  non 
voglia  che  si  elTettui  una  tacita  riconduzione  , usa 
le  sue  precauzioni  a tal  riguardo,  cioè  l’inquilino 
sloggiando  nel  termine,  cd  il  locatore  intimandogli 
un  avviso,  e questo  avviso  non  occorre  darsi  un 
certo  tempo  prima. 

Lo  stabilire  la  pigione  a tanto  per  anno  non  ha 
per  oggetto  di  determinare  la  durata  dell’  aifitto  , 
ma  soltanto  la  somma  che  dovrà  pagare  l’ inquilino 
in  ragion  del  tempo  durante  il  quale  godrà  della 
cosa  ; e questo  pagamento  si  fa'  in  quattro  dande , 
di  tre  mesi  in  tre  mesi  , o per  metà  , di  sci  mesi 
in  sei  mesi , oppure  in  una  sola  volta  , secondo  la 
convenzione  , ed  in  mancanza  di  convenzione  , se- 
condo la  consuetudine  de’ luoghi  e la  natura  della 
cosà  locata.  Così,  per  esempio,  la  pigione  delle  bot- 
teghe in  Parigi  si  paga  comunemente  in  ogni  sei 
mesi,  e la  pigione  degli  appartamenti,  in  ogni  tre 
mesi.'  '■  '■  ■ ■ » f ■ 

■ ' 169.'  Gcnotalmenté  in  Parigi  vi  sono  quattro  ef- 
poche  per  ^ le  entrate  e le  uscite  : in  gennaro , aprile , 
luglio  cd  ottobre  ;^e  per  le  piccolo  locazioni  di  ap- 
partamenti àvià  inai  tre  l’entrata  c l’ uscita  nel  tempo 
intermedio.  Ma  nei  sobborghi  e piccole  città  le  lo- 
icazìooi  si'  fanno  genea’almente  ad  anno , c le  epoche 
delle  uscite  e delle 'entrate  sono  nel  giorno  di  S. 

XVII  IO 
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Gioranni  di  està,  o io  quello  di  S.  Martino  d’in- 
verno. 

In  Parigi  l’ inquilino  di  una  casa , o di  un  intero 
piano , o di  una  bottega  o magazzino , il  quale  non 
abbia  ailltto  ad  epoca  determinata , non  può  uscire 
nè  essere  espulso  che  in  forza  di  un  congedo  dato 
sei  mesi  prima  ; e 1’  uso  attuale  è che  l’ inquilino 
di  un  appartamento  di  oltre  400  franchi  non  può 
uscire  nè  essere  espulso  se  non  dopo  un  congedo 
intimato  tre  mesi  prima  di  una  delle  epoche  ordi- 
narie di  uscita  ; e l’ inquilino  di  un  appartamento 
non  eccedente  400  fr.,  se  non  in  forza  di  un  con- 
gedo intimato  sei  settimane  prima  di  una  di  queste 
epoche,  o di  quella  del  tempo  intermedio. 

Gl’  inquilini  della  prima  e della  seconda  classe 
hanno  tempo  per  isloggiare  sino  al  14  del  mese  della 
uscita,  e quelli  della  terza  classe  lo  hanno  sino  agli 
8 di  detto  mese , o otto  giorni  dopo  trascorso  il 
tempo  intermedio,  anche  quando  gli  uni  o gli  al- 
tri fossero  entrati-  al  primo  del  mese  j ed  essi  non 
debbono  per  ciò  alcun  supplemento  di  prezzo,  salva 
convenzione  in  contrario. 

E , come  era  ragionevole  , fecesi  concordar  1’  e- 
poca  de’ congedi  con  quella  delle  uscite:  in  conse- 
guenza per  la  locazione  delle  due  prime  summen- 
tovate  classi,  basta  che  il  congedo  sia  intimato  pri- 
ma de’  i5  di  uno  de’  mesi  in  cui  si  esce  ; e pa 
quella  della  terza  classe  , basta  che  sia  notificato 
prima  degli  otto  di  uno  di  questi  mesi , o prima 
degli  otto  giorni  susseguenti  al  tempo  intermedio. 
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170.  Se  r inquilino  di  una  casa  o di  un  appar- 
tamento continua  ad  abitarvi  trascorso  il  termine 
determinato  coll’affitto  (fatto  con  iscriitura  o senza), 
senza  opposizione  da  parte  del  locatore , vico  repu- 
tato di  occuparli  colle  medesime  condizioni  pel  ter- 
mine stabilito  dalla  consuetudine  de’  luoghi , c non 
può  più  uscirne  nò  esserne  espulso  se  non  dopo  un 
congedo  intimato  secondo  il  termine  stabilito  dalla 
consuetudine  de’ luoghi  ; art.  1769  c.  c.  = i6o5  IL 
cc.  esaminato. 

£ questa  la  tacita  riconduzionc  ; ma  non  ha  essa 
effetto  che  tra  le  parti,  e non  riguardo  al  fideius- 
sore dato  pel  primo  affitto;  art.  1740  c.  c.  — 1586 
lì.  cc.  ■ j 

Essa  suppone  un  nuovo  consenso . prestato  dalle 
parti , non  già  per  un  ailìtto  della  durata  del  pri- 
mo , ma  per  un  affitto  di  una  durata  indetermi- 
nata , c che  dipenderà  da  una  delle  parli  di  far 
cessare  , intimando  anticipaiainenie  un  congedo  , 
secondo  la  consuetudine  de’  luoghi.  La  pigione  si 
considera  la  stessa , e le  altre  condizioni  della  prima 
locazione  si  considerano  convenute  nella  nuova  pel 
tempo  che  durerà. ./  ■< 

Per  conseguenza  se  nell’affitto  primitivo  era  pat- 
tuito un  donativo  o dritto  di  entrata , questo  do- 
nativo si  reputerebbe  ripetuto  nella  taciu  ricondu- 
zione , per  essere  pagato  in  proporzione  del  tempo 
durante  il  quale  produrrà  i suoi  effetti. 

171.  Dacché  la  tacita  riconduzione  suppone  un 

nuovo  consenso , segue  che  non  ha  luogo  n^Ii  af- 

* 


Digitized  by  Cooglc 


148  Lib.  Ili.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

fitti  i qaali  non  posson  farsi  clic  secondo  certe  for- 
malitii , come  gli  afiliti  de'  beni  nazionali  o di  sta- 
bilimenti pubblici  ; giacché  non  osservandosi  que- 
ste formalità  , non  avvi  affìtto. 

Ginvcrrebbc  dire  altrettanto  del  caso  in  cui  un 
tutore  al  quale  il  tutor  surrogalo  aveva  affittato  i 
beni  del  minore  in  virtù  di  un’  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  , abbia  continuato  a goderne 
senza  un  nuovo  e formale  affitto:  il  tutore  sarebbe 
obbligato  a render  conto  delle  rendite  della  cosa 
come  nel  caso  in  cui  amministri  senz’  affitto.  . 

Per  la  medesima  ragione,  se  al  momento  in  cui 
cessi  l’ affitto  , il  locatore  divenga  demente  , non 
puossi  dire  che  il  conduttore  il  quale  continua  a 
godere  lo  faccia  in  virtù  della  tacita  riconduzionc, 
poiché  non  avvi  consenso  da  parte  del  proprieta- 
rio (i)  ; converrebbe  all'  oggetto  che  fosse  allora 
provveduto  di  un  tutore  : si  'supporrebbe  di  fatti  in 
tal  caso  che  il  tutore,!, il  quale  avrebbe  potuto  fare 
un  nuovo^affitto,  abbia,  taci tanaoute  acconsentilo  all’al- 
tro. Ma  nella  nostra  specie. non  avvi  -motivo  da  sup- 
porre il  consenso  sottinteso  nelle>taciie)  riconduzioni. 
Si  potrebbe  far  dunque  una  valutazicmc , del  godi- 
mento del  conduttor-e.x  iioa  o.  -i 

Ma  se  il  costui  godimento  fosse  di  già  Cominciato, 
in  virtù  della  tacila  riconduisione  ,1  al  momento  in 
cui  il  locatore  sia  ^divenuto  denacntc,  erodiamo  .clic 
si  regolerebbe  comoinci  coM  ordinCrii^' Qjchei  non 
cesserebbe! col  solo  fatto  .della. demenia  del  locato- 


(1)  L.  4 , ff.  locati. 
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re  ; giacché  non  iscorgiamo  nella  tacila  riconduzio> 
ne  delle  case  tanti  afìlili  quanti  sono  I termini  o 
annate  durame  le  quali  1’  inquilino  godrà  in  tal 
modo  ; non  avvi , a creder  nostro , che  un  solo  af- 
fitto , il  quale  ciascuna  delle  parli  può  , è vero  ^ 
far  terminare  mediante  un  congedo  anticipatamente 
intimalo , e secondo  la  consuetudine  de’  luoghi  : è 
questo  assolutamente  un  alTuio  fatto  senza  scrittura, 
cioè  senza  determinare  un  tempo  per  la  sua  durala 
(art.  1758  c.  c.=/5S4  U.  cc.)j  e fan.  1769  e.  c. 
= i6o5  II.  co.  non  vuol  dir  altro,  dicendo  che  l’in- 
quilino s’ intende  di  ritenere  la  casa  0 1’  apparta- 
mento colle  stesse  condizioni  pel  tempo  determinalo 
dalla  consuetudine  del  luogo.  Or  se  questo  allitto 
sia  stato  validamente  convenuto  , deve  produrre  il 
suo  eQclto  finché  non  sia  sciolto. 

Se  la  tacila  riconduzione  non  s’ intendesse  real- 
mente fatta  dapprima  che  per  un  termine,  con  rin- 
novamento pel  termine  seguente , e così  di  seguilo 
sino  al  congedo  , non  dovrebbe  esservi  bisogno  di 
congedo  per  uscire  q essere  espulso  allo  spirare  del 
primo  termine  o di  un  termine  susseguente;  giac- 
ché gii  aQiili  convenuti  con  determinazione  della 
loro  durala,  comunque  breve  essa  sia,. cessano  di 
pieno  dritto,  spirato  il  termine  prefisso,  senza  che 
sia  necessario  di  dare  il  congedo  ; art.  1 737  c.  c.  = 
i583  II.  cc.  Ma  non  avvien  così. 

Vero  é che  negli  affitti  di  fondi  rustici  la  tacita 
riconduzione  si  ripete  successivamente  ; ma  n’è  mo- 
tivo che  gli  aflilli  di  tal  natura  , fatti  senza  scrii- 
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tura  , o senza  stabilire  alcun  termine , non  si  con- 
siderano falli  che  pel  lempo  necessario  al  condut- 
tore per  raocoglieie  tutti  i frutti  del  fondo , e per- 
chè cessano  pso  jure  y spirato  il  termine  ; ma  non 
puossi  ciò  dire  degli  affitti  deile  case  fatti  senza  du- 
rata fissa  ; e se  vi  fossero  in  questi  affitti  altrettante 
locazioni  che  termini  durante  i quali  l’inquilino  go- 
drò , bisognerebbe  dire  che  la  fideiussione  data  da 
costui , sebbene  indistinumente  e senza  riserva  y non 
si  reputa  però  data  se  non  pel  primo  termine  sol- 
tanto, giacché  non  si  estende  alla  tacita  riconduzione 
(an.  1740  c.  c.=n586  U.  oc.),  ed  il  secondo  ter- 
mine non  sarebbe  che  una  tacila  riconduzione.  Or 
ciò  forse  non  sarebbe  centra  la  verisimile  intenzione 
delle  parti,  nel  caso  di  una  locazione  fatta  a tanto 
per  anno,  senza  determinare  la  durata  dell’ affitto? 
Per  noi  non  è ciò  dubbioso. 

Se  spirato  l’affitto  fatto  con  iscrittura,  di  una  casa 
o di  un  appartamento  , il  locatore  fosse  morto , 
lasciando  figli  minori  non  provveduti  di  tutore,  la 
tacita  riconduzione  neanche  potrebbe  efifeituarsi  ; 
r inquilino  non  avrebbe  avuto  che  un  godimento 
di  fatto,  il  quale  si  stimerebbe  secondo  il  giudizio 
di  periti , in  caso  di  controversia  sul  prezzo.  Ma  se 
il  locatore  fosse  morto  nel  corso  di  un  affitto  ver- 
bale , o senza  determinazione  di  tempo  , si  segui- 
rebbero pure  le  regole  ordinarie;  il  prezzo  del  go- 
dimento del  conduttore  non  sarebl)e  men  lo  stesso, 
e quest’  ultimo  non  potrebbe  essere  espulso  nè  uscire 
che  in  virtù  di  un  congedo  anticipatamente  dato , 
secondo  la  consuetudine  del  luogo. 
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Tuitociò  che  abbiam  detto  ^ e colle  jnedesime  di- 
stinzioni, si  applica  similmente  ai  casi  in  cui  ma  di- 
venuto demente  il  conduttore,  o sia  morto  lasciando 
eredi  minori. 

173.  Nel  caso  di  scioglimento  del  contratto  per 
colpa  dell’inquilino,  questi  è obbligato  a pagar  la 
pigione  pel  tempo  che  necessariamente  dee  scorrere 
sino  alla  nuova  locazione,  ed  a risarcire  i danni  ed 
interessi  che  fossero  risultati  dall’  abuso  della  cosa 
locata  ; art.  1760  c.  c.  — i6ò6  U.  oc. 

£ questo  tempo  necessario  per  la  nuova  locazione 
varia  in  ragione  della  specie  di  edifìzio  locato  e 
della  consuetudine  de’luoghi.  Per  esempio,  in  Parigi 
presentemente  è di  sei  settimane  per  un  apparta- 
mento non  eccedente 400  franchi,  tre  mesi  per  gii 
appartamenti  di  oltre  questa  somma,  e sei  mesi  per 
le  case , appartamenti  interi  e botteghe. 

Se  dunque  il  conduttore  di  un  apparumento  di 
oltre  400  franchi  fosse  espulso  nel  corso  di  un 
termine,  per  abuso  di  godimento  o per  deteriora- 
zioni, puto  il  primo  marzo,  non  dovrebbe  solunto 
la  pigione  per  tutto  il  termine  corrente , che  com- 
prende il  mese  di  marzo;  ma  la  dovrebbe  altresì 
pei  trimestre  di  aprile  e luglio;  giacché  il  locatore 
non  potrebbe  trovare  nel  corso  di  marzo  un  inqui- 
lino per  occupare  la  casa  in  aprile,  almeno  ordi- 
nariamente. 

176.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il 'contratto 
ancorché  dichiari  di  voler  abiure  egli  stesso  la  cosa 
locaU , quando  non  vi  sìa  patto  in  contrario  ; art. 
1761  c.  c.  = /6(>7  U.  cc. 
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Mentrecbè,  secondo  la  legge  .^ide , 3 , Ck)d.  de 
locato  conducio  f seguilA  nell’amica  nostra  giurispru- 
denza , il  proprietario  di  una  casa  che  1’  aveva  lo- 
cala, poteva  espellere  l’inquilino  prima  di  trascor- 
rere il  tempo  convenuto  , nel  caso  in  cui  provava 
che  per  efletto  di  qualche  circostanza  , gli  era  di- 
venuta necessaria  pel  proprio  uso,  oppure  allorché 
voleva  larvi  grandi  riparazioni  o importanti  cangia- 
menti , ed  in  fine  nel  cato  in  cui  l’ inquilino  abu- 
sava della  cosa  : quam  te  conductam  hobere 

dicis  , si  pensionem  domino  in  solidum  solvisti , 
invitam  te  expelli  non  opportet  : Nisx  propriis 
USIBUS  DOMINVS  BAM  NECESSABIAM  ESSE  PRO- 
BAVERIT.,  AVT  CORRJGERE  VOMUM  MAEVERITy 
AUT  TU  MALE  IN  RE  LOCATA  VERSATA  ES. 

Questa  derogazione  ai  principi  che  regolano  i con- 
tratti nei  due  primi  casi , era  fondata  sopra  una 
pretqsa  causa  di  utilità  generale.  Il  Codice  saggia- 
mente vi  derogò. 

L’assertiva  di  essersi  fatta  una  convenzione  con- 
traria , o al  tempo  del  contratto  o dopo , neanche 
potrebbe  giustificarsi  colla  pruova  testimoniale  : vi 
si  opporrebbe  1’  art.  i54i  c.  c.  = fugS  U.  cc. 

Diverso  sarebbe  se  vi  fosse  un  principio  di  pruova 
per  iscritto , per  esempio  una  lettera  dell’  inquili- 
no; art.  i547  c.  = /*5o/  U.  cc.  confrontato  col- 
1’ art.  i34i. 

Potrebbe  anche  deferirsi  il  giuramento  all’inqui- 
lino, cd  il  locatore  potrebbe  farlo  interrogare  su’  fatti 
della  convenzione. 


Digitized  by  Google 


Tit.  Vili.  Del  conlraUo  di  locazione.  l53 

174*  Se  si  è patiuuo  nel  contratto  di  locazione, 
che  sia  lecito  al  locatore  di  recarsi  ad  abitare  1» 
casa , è tenuto  a dare  anticipatamente  il  congedo 
all’  inquilino  nel  tempo  fissato  dalla  consuetudine 
del  luogo  ; art.  1763  c.  c.  = 1608  II.  co. 

176.  L’ inquilino  da  sua  parte  non  può  abban- 
donare la  casa  prima  di  decorrere  il  tempo  conve- 
nuto , senza  il  consenso  del  locatore  ; se  lo  faccia, 
non  deve  meno  la  pigione , anche  quando  allegasse 
giusti  motivi  per  trasferire  in  altre  città  il  suo  do- 
micilio , o che  avesse  dal  governo  ottenuto  un  im- 
piego che  1’  obbliga  a risedere  altrove  ; salvo  a lui 
il  dritto  di  subaffittarla , se  tale  facoltà  ancora  non 
gli  sia  stata  vietata. 

Tuttavia  crediamo  che  anche  nel  caso  in  cui' esi- 
stesse un  questo  divieto  , se  l’ inquilino  fosse  chia- 
mato al  servizio  militare , il  locatore  non  dovrebbe  * 
domandare  la  esecuzione  della  clausola,  o dovrebbe 
consentire  allo  scioglimento  del  contratto  ; giacché 
vi  sarebbe  la  forza  irresistibile. 

SEZIONE  V. 

JJelle  regole  particolari  per  le  locazioni  de  fondi  rustici. 

«OXMAIIIO. 

176.  Il  colono  parziale  non  può  sostiluini  un'altra  persona  nella 
coltura , senza  il  consenso  del  locatore. 

177.  Il  locatore  ha  il  privilegio  delf  art.  aioy  e.  e.  per  la  somma 
che  il  colono  parziale  deve  pagargli  annualmente  per  cetano  e peti 
di  coltura. 
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178.  Il  affitto  a coltura  , sebbene  contenente  un  contratto  di  eo- 
,cietà  , non  finitee  coìta  morte  del  colono  , eccetto  clausola  in  con- 
trario. 

179.  H colono  deve  garantire  la  estensione  enunciata  nel  contrat- 
to : regole  da  eseguirsi  per  la  diminuzione  o aumento  dell' estagUo, 
in  ragione  della  minore  o maggiore  estensione. 

180.  Quale  sia  la  durata  delt’axione  per  questa  causa. 

181.  L'azione  i di  competenza  del  giudice  di  pace  , allorché  U 
dritto  non  viene  impugnato  , o anche  se  lo  sia,  allorché  la  diman- 
da rum  ecceda  100  Jr. 

j8i.  Obbligazioni  generali  del  conduttore  di  un  fondo  rustico,  se- 
condo l'art.  1^66  c.  c. 

183.  laterpetrazione  di  questo  articolo. 

184.  DeW  effetto  delle  clausole  penali  inserite  nel  contratto  can- 
tra il  conduttore. 

185.  Effetto  della  clausola  colla  quale  il  locare  ti  riserva  la  fa- 
coltà di  espellere  il  colono  attcht  fuori  il  caso  di  vendita  del  fondo. 

186.  Spiegazione  della  legge  Se  ,ff.  locati^  che  dovrebbe  seguirsi 
ancora  nel  nostro  Dritto. 

187.  Effetto  della  clauttda  che  il  locatore  riceverà  in  ciascun  an- 
no una  certa  quantità  di  grano  del  fondo  , al  tale  prezzo  , in  de- 
duzione dell’estofflio. 

188.  n colono  i tenuto  a riporre  la  ricolta  nei  luoghi  a tal  uso 
destinati,  a norma  del  contratto. 

189.  Deve  avvertire  il  locatore  delle  usurpazioni  commesse  sui 
fondi. 

190»  Effi  ha  dritto  ad  una  indennità  se  la  metà  almeno  di  un 
ricolto  perisca  per  caso  fortuito. 

191.  jfyplicaziene  delia  regola  al  caso  in  cui  l' affitto  sia  soltan- 
to di  un  anno, 

190.  Se  devesi  aver  riguardo  al  maggiore  0 minor  valore  delle  det^ 
rate  ; opinioni  degli  autori  e discussione. 

193.  Perchè  abbia  dritto  ad  una  diminuzione  dell'  estaglio , non 
è neceesario  che  il  caso  fortuita  che  lo  privò  almeno  di  metà  di  un 
ricolto  sia  un  caso  fortuito  straordinario  : opinione  di  Pothier  non 
ammessa  dal  Codice. 

194.  Altra  opinione  di  Delvincourt,  confutata.  « 

195.  Quali  sierto  i casi  fortuiti  ordinari? 

198.  Come  si  proceda  allorchi  l’affitto  comprenda  molte  specie  di 
fundi  per  un  solo  e medesimo  estasio. 
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197.  St  diverti  fondi  eieno  tettati  per  ettagU  distinti  e separati, 
si  procede  riguardo  a ciascuno  di  essi  senza  relazione  agli  altri. 

198.  Il  dritto  ad  un  rilascio  pai  averti  anche  nel  caso  in  cui  lo 
estaglio  consista  in  una  certa  quantità  di  frutti  del  fondo  locato. 

199.  Si  prende  per  base  un  ricolta  ordinario  del  fondo , e te  ne 
toglie  la  porzione  del  colono  parziale  , se  avvene  , e le  tementi. 

300.  Testo  delTart.  tj6g  sul  caso  im  cui  t affitto  sia  fatto  per 
molti  anni.  ' 

301.  sdpplicazione  di  questo  articolo. 

303.  Se  per  sapere  te  il  colono  sia  stato  oppur  no  fatto  ìrtdenne 
dalle  altre  annate, debbati  mai  prendere  in  considerazione  il  prezzo 
delle  derrate  in  que^i  anni?  > 

303.  Il  colono  deve  aver  cura  di  far  comprovare  la  perdita. 

304.  Quale  sia  Inetto  del  rilascio  che  il  proprietario  ha  fatto 
amichevolmente  al  colono  per  privazione  di  ricetto,  quando  in  ap- 
presso quest’ultimo  tu  faccia  degli  urbertosL 

ao5.  jippena  i frutti  soruj  raccolti  stormo  a rischio  del  eolorno. 

306.  Quando  il  conduttore  sia^n  eoloru  parziale,  la  perdita  av- 
venuta sui  frutti  , raccolti  oppur  no  , vien  sopportata  in  comune. 

307.  Secoa  quando  la  perdita  sia  awermta  dopo  la  divisione,  seb- 
bene i fruiti  fossero  ancora  nei  magazzini  al  tempo  della  perdita. 

308.  Se  Vari,  ijqi  c.  c.  tulio  sua  prima  disposizione  s?  intenda 
forse  tanto  dal  fittaiuolo  propriamente  detto , che  del  colorut  par- 
ziale? 

3og.  n fittaiuolo  non  può  pretendere  alcuna  indennità  quando  la 
eagioru  de’  danni  ed  interessi  esisteva  ed  era  conosciuta  al  tempo 
in  cui  ti  fece  l’affitto. 

310.  Deve  puranche  il  giudice  di  pace  conoscere  della  dimanda 
di  un  rilascio  per  la  perdita  di  un  ricolto,  parchi  il  dritto  non  vettr 
ga  controverso  quando  la  dimanda  ecceda  too  franchi. 

311.  Il  fittaiuolo  può  assumere  i casi  fortuiti,  ma  i neeetsariof 
perchè  ne  venga  liberato , che  la  clausola  sia  espressa  ; e ciò  non 
s’intende  che  de’casi  fortuiti  ordinari,  ammenochi  la  clausola  non 
parlasse  anche  de’  casi  straordinari  , ovvero  de’  casi  fortuiti  pre- 
visti o imprevisti. 

313.  Sunto  della  teorica  sui  casi  fortuiti. 

ai3.  Se  la  clausola  colla  quale  il  fittaiuolo  assume  i casi  fortuiti 
si  estenda  per  la  ragione  stessa  alla  perdita  degli  edifizl  cagionata 
dal  fulmine  o da  altro  accidente  di  fòrza  irresistibile  ? 

314.  L’  affitto  di  un  fondo  rustico  fatto  senza  durata  stabilita 
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dalle  parti  > ti  reputa  fatto  pel  tempo  necettario  al  cotono  per  rac- 
cogliere tutti  i frutti  del  fondo  locato. 

316.  £ finisce  ipao  jure  spirato  questo  tempo  , tema  che  occorra 
intimare  alcun  congedo. 

316.  Quale  sia  la  durata  della  tacita  riconduzione  in  questi  affitti. 

317.  A che  sia  obbligato  il  fittuiuolo  che  esce  verso  il  jittaiuolo 
che  entra,  e questo  riguardo  a quello. 

318.  Disposizione  circa  alla  paglia  ed  ai  letame  esistenti  al  tem- 
po che  esce  il  fittaiuolo. 

3ig.  Delle  costruzioni  fatte  dal  fitlaiuolo  , il  quale  non  erosi  ob- 
bligato col  contratto  a farle. 

330.  Delle  piantagioni  da  lui  fatte  nel  medesimo  caso. 

331.  Finalmente  delle  riparazioni  necessarie  cui  non  era  tenuto  , 
e da  lui  fatte. 


176.  G>lui  che  coltiva  un  fondo  col  palio  di  di- 
videre i frulli  col  locnlorf,  non  può  nè  sublocare 
nè  cedere  il  fondo  localo,  se  non  gliene  è siala 
espressamente  accordala  la  facollà  nel  coniratto  di 
ailiito  ( art.  1763  c.  c.  = t6òg  IL  cc.  ) , o posie- 
riormcnle. 

In  caso  di  contravvenzione,  il  proprietario  ha  drit- 
to di  rientrare  in  godimento  della  cosa  locala;  ed 
il  fittaiuolo  è condannalo  a’  danni  ed  interessi  ri- 
sultanti dall’inadempimento  del  contratto;  art.  1764 
c.  c.  = i6to  II.  cc. 

Questi  articoli,  la  cui  giustizia  è evidente , poi- 
ché il  colono  parziale  è un  socio  la  cui  industria 
venne  presa  in  considerazione  dal  locatore,  si  tro- 
vano posti  nel  Codice  sotto  la  rubrica  delle  regole 
particolari  per  le  locazioni  de’ fondi  rustici  ; e nul- 
ladimeno  le  locazioni  fatte  col  patto  di  dividere  i 
frulli  non  è che  impropriamente  una  locazione  di 
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fondi  rusiici  : è una  locazione  9.  coltura  j è ancke 
una  società  , come  dicono  le  leggi  romane; 

177.  li  colono  parziale  non  paga  un  cstaglio  in 
danaro  , menochc  ordinariamente  una  somma  per- 
la sua  abitazione  negli  edilizi  del  podere , o per  la 
sua  parte  nelle  imposizioni  , ciocché  chiamasi  pesi 
di  coltura  ; ed  è egli  tenuto  a "pagare  questa  som- 
ma senza  diminuzione , ancorché  il  ricolto  fosse  in- 
teramente perito  per  caso  fortuito;  imperciocché,  co- 
me si  é detto , egli  la  promette  per  la  sua  abita- 
zione e per  la  sua  parte  delle  imposizioni.  La  per- 
dita del  ricolto  vien  sopportata  da  lui  e dal  loca- 
tore , come  una  perdita  avvenuta  in  una  società  or- 
dinaria vien  sofferta  dai  diversi  soci. 

Il  locatore  però  ha  per  la  somma  promessa  dal 
colono  il  privilegio  dell’ art.  aioa— 1 c.  c.  = (97/ 
il.  cc.  , e sulle  cose  ivi  enunciate  ; e lo  ha  ezian- 
dio per  le  anticipazioni  da  lui  fatte  al  colono  , in 
virtù  di  una  clausola  del  contratto,, giacché  allora 
è un  debito  che  riguarda  l’esecuzione  del  contrat- 
to ; ma  non  gli  compete  per  le  anticipauoni  da  lui 
fatte  in  danaro  o in  derrate , durante  l’allitto,  sen- 
za esservisi  I soggettato  , attesoché  .non  forman  esse 
che  un  cscdilo  ordinario.  . ì . 

178.  E assai,  usuale  dn^questi  affitti  lo  stipulare 
che  il  contratto  sarà. ;sciolto  colla  morte, del .cqlono 
parziale,  oppure,  conlquesta  condizione,  se  non  lasci 
una.vedova  ,0  Jìgli  in  istqto  di  continuare  la  coltura. 
Se  esista  questa  convenzione,  ,i  caj^rescntanii  del 
colono* parzialb  terminano  l’anno, in  cui  è avvennu 
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la  di  lai  morte  ; e se  vi  sieno  lavori  fatti  per  l’an- 
no seguente,  il  proprietario  lor  ne  paga  il  valore. 

Se  non  esista  la  prima  di  queste  clausole,  il  lo- 
catore non  può  impedire  ai  rappresentanti  del  co- 
lono di  continuare  la  coltura  pel  tempo  convenu- 
to , se  adempiano  altronde  le  condizioni  del  con- 
tratto. 

£ nondimeno  se  sicn  minori,  ottengono  essi  stessi 
facilmente  , humanitatìs  causa,  lo  scioglimento  del 
contratto  , senza  che  sieno  per  ciò  tenuti  a far  in- 
denne il  locatore  de’  danni  ed  interessi. 

179.  Eissendo  obbligazione  del  locatore  di  pro- 
curare al  conduttore  il  godimento  di  tutta  la  cosa 
locala  , ma  niente  di  più  , da  ciò  segue  che  se  in 
un  affitto  di  fondi  rustici  si  desse  ai  fondi  una  mag- 
giore o minore  estensione  di  quella  che  hanno  real- 
mente , si  dà  luogo  ad  aumento  o a - diminuzione 
dell’  estaglio. 

Nulladimeno  siccome  non  sarebbe  stato  ragione- 
vole di  essere  più  rigoroso  in  questa  materia  die 
in  materia  di  vendita , non  si  dà  luogo  a questo 
aumento  o a questa  diminuzione  di  mercede  se  non 
ne’  casi  e secondo  le  n^le  spiegate  nel  titolo  del- 
la Fendila  ( art.  1766  c.  c.  = /6>/  U.  co.  ) ; cioè 
negli  art.  1617  a i6a5  c.  c.  = i4€3  o 146^  U.  cc. 

• Or  generalmente  'questi  articoli  richiedono  ehe 
r eccedente  della  estensione  o la  minor  quantità  sia 
almeno  di  un  vent^imo , perchè  si  potesse  agire 
per  l’aumento  o la  diminuzione  del  prezzo. 

Tuttavolta,  come  lo  spiegammo  sul  caso  di  ven- 
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dita  nel  tomo  precedente , se  i fondi  locati  fossero  a 
ragione  di  tanto  la  misura,  perchè  si  desse  luogo  allo 
aumento  o alla  diminuzione  del  prezzo,  non  sareh-^ 
he  necessario  che  la  maggiore  estensione  o la  mi- 
nor quantità  fosse  almeno  di  un  ventesimo  : lutto- 
ciò  che  si  trovasse  di  più  della  estensione  dichia- 
rala avrebbe  il  suo  prezzo  come  il  rimanente  , e 
non  si  dovrebbe  pagare  che  la  estensione  reale  : di- 
versamente il  colono  godrebbe  dell’  eccedente  sìne 
causa,  o pagherebbe  oltre  a quel  di  cui  gode,  cioc- 
ché non  sarebbe  giusto.  . 

£ se  vi  sia  maggiore  estensione  in  uno  de’  fondi , 
e minore  nell’  altro  , si  prende  in  con^derazione  il 
valore  de’loro  prodotti  rispettivi  ; e si  fa  compensar 
zione  sino  alla  debita  concorrenza  , e l’ azione  o di 
aumento  o di  diminuzione  di  mercede  hajuogo  sol 
quando  vi  fosse  eccedenza  o diminuzione  di  godi- 
mento almeno  di  un  ventesimo  ; eccetto  ancora  se 
i fondi  fossero  alliluii  a ragione  di  tanto  la  misu- 
ra , nel  qual  caso  tultociò  che  vi  fosse  di  più  o di 
meno  dovrebbe  pagarsi,  o togliersi  dal  prezzo  enun- 
ciato nel  contralto. 

180.  Sembrerebbe  eziandio , osservandosi  le  re- 
gole della  vendila  , che  l’ azione  o di  aumento  o 
di  diminuzione  di  mercede , dovrebbe  sperimentarsi 
nell’anno  dal  dì  del  contralto,  sotto  pena  di  non  essere 
più  ammessa.  !Non  oseremmo  però  sostenere  così , 
attesoché  riguardo  soltanto  all’  aumento  o alla  di- 
minuzione della  mercede,  e non  alia  durata  del- 
r azione  medesima,  l’art.  1765  c.  c.  = t6n  U.  cc. 
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dice  che  seguonsi  le  regole  della  vendita  : sotto  tal 
rapporto  si  rimane  dunque  nelle  regole  del  diritto 
comune,  e per  conseguenza  l’azione  dura  5o  anni. 

181.  Essa  è di  competenza  del  giudice  di  pace: 
ciò  è positivamente  stabilito  dalla  legge  del  34  ago- 
sto 1790  ( e dall’ art.  5 n.®  4 c.  pr.  = foG  II.  pr. 
civ.  ) , circa  a quella  del  conduttore  allorché  il  dritto 
non  sia  impugnato , o se  lo  sia , allorché  la  dimanda 
non  ecceda  100  franchi  ; e la  ragione  è la  stessa 
circa  a quella  del  locatore  nel  medesimo  caso. 

183.  11  fìttaiuolo  di  un  fondo  rustico,  oltre  alla 
sua  obbligazione  di  pagare  1’  csiaglio  nelle  epoche 
convenute , deve  fornirlo  del  bestiame  e degl’  isiru- 
naenti  necessari  per  coltivarlo  , non  abbandonarne 
la  coltivazione , coltivare  da  buon  padre  di  fìitni- 
glia , non  impiegare  la  cosa  locata  ad  aiirò  uso  di- 
verso da  quello  cui  é destinata  , e generalmente 
eseguire  tutte  le  clausole  del  contratto  ; altrimenti 
il  locatore  può , secondo  le  circostanze  , farne  pro- 
nunziare lo  scioglimento  ; ed  in  caso  di  scioglimento 
avvenuto  per  fatto  del  colono  , qpiesti  è tenuto  ai 
danni  ed  interessi  verso  il  locatore;  art. > 17(16  c; 
c.t= /6/a  II.  ce.  ' • 1.  ' . -'.r 

i85.  Perché 'Io  scit^limento-  possa  giustamente 
pronunziarsi,  convien  tuttavia  che  rìnadempirnenlò 
della  tale  ò>tal  altra  clausola  del  contratto  abbia 
effettivamente  cagionato  qualche  danno  ai  locatore: 
ciò  appunto  vien  supposto  dallo  stesso  articolo,  di- 
cendo , cc  k ne  risulti  danno  al  locatore , questi 
« può , secondo  le  circostanze , far  disciogliere  il 
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« contratto  ».  Se  dunque  non  avTÌ  danno , il  con- 
tratto non  si  discioglie,  e neppure  possonsi  doman- 
dare semplicemente  danni  ed  interessi. 

Non  si  potrebbe  per  conseguenza  pronunziare  lo 
scioglimento  del  contratto , nè  condannare  ai  danni 
ed  interessi , per  ragione  de’ cangiamenti  che  il  co- 
lono facesse  nella  coltivazione  de’  fondi , i quali  non 
nuocessero  per  nulla  al  locatore,  per  esempio  dis- 
sodando vecchi  prati  per  rinnovarne  l’  alternativa 
coltivazione  c far  loro  produrre  grano  per  qualche 
anno  ; soltanto  al  termine  dell’  affitto  dovrebbe  re- 
stituirli così  divisi  in  porzioni  coltivabili  alternati- 
vamente come  lo  erano  al  tempo  del  dissodamento, 
sotto  pena  di  danni  ed  interessi.  In  somma  i tribu- 
nali hanno  a tal  riguardo  un  potere  discrezionale, 
e non  debbono  pronunziare  lo  scioglimento  se  non 
quando  vi  ‘‘  fossero  giusti  motivi  : or  non  vi  sono 
questi  motivi  allorché  i cangiamenti  fatti  dal  con- 
duttore nel  modo  di  coltura  non  hanno  apportato 
alcun  danno  al  locatore , o che  il  danno  sia  di  lie- 
vissima importanza,  salvo  in  questo  ultimo  caso  di 
condannare  il  conduttore  ai  danni  ed  interessi  per 
ripararlo. 

i84>  Se  nel  contratto  siasi  posta  una  clausola  pe- 
nale pel  caso  in  cui  si  disciogliesse  per  fatto  del 
conduttore , si  segue  la  convenzione  : il  giudice 
pronunziando  lo  scioglimento , non  potrebbe  accor- 
dare una  somma  maggiore  o minore  (art.  ii5a  c. 
c.  = U06  U.  cc.  ) , senza  pregiudizio  tuttavia  dei 
danni  ed  interessi  per  le  distruzioni  e notabili  de- 
XVII  11 
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teriorazioni  che  il  conduttore  av^e  commesso  , c 
la  cui  riparazione  fosse  dovuta  in  virtù  del  drillo 
comune. 

Una  tale  clausola  del  resto  non  indurrebbe  im- 
plicitamente la  facoltà  pei  colono  di  abbandonare 
la  coltivazione  mediante  la  penale  convenuta  : la 
clausola  penale  non  lede  in  alcun  modo  l’ obbliga- 
zione principale^  il  creditore  può  trascurare  la  pri- 
ma y e dimandare  1’  esecuzione  della  seconda  ; art. 
1228  c.  c.  = //d/  U.  co.  In  conseguenza,  il  loca- 
tore potrebbe  domandare  il  pagamento  degli  ostagli 
per  tutto  r affitto,  e nelle  epoche  convenute,  quan- 
do anche  il  fittaiuolo  avesse  creduto  dover  abban- 
donare la  coltivazione  ; e potrebbe  altresì  , per  la 
stessa  ragione,  ottenere  il  risarcimento  de’ danni  cd 
interessi  pel  pregiudizio  cagionato  dall’  abbandono 
della  coltivazione,  o per  la  cattiva  esecuzione  del- 
l’affitto sotto  altri  rapporti.  Perchè  la  clausola  ac- 
cordasse al  fittaiuolo  la  facoltà  di  sciogliere  egli  stesso 
a suo  piacimento  il  contratto  mediante  la  penale  , 
sarebbe  necessario  che  fosse  conceputa  in  termini 
che  indicassero  chiaramente  di  essere  stata  essa  sti- 
pulata anche  nel  suo  interesse.  Come  se  per  esem- 
pio fosse  detto  , che  in  caso  di  scioglimento  per 
colpa  del  fittaiuolo  , o per  sua  volontà  , pagherà 
la  tale  somma  a titolo  di  penale  ; in  tal  caso  po- 
trebbe sciogliere  il  contratto  mediante  la  penale  ; 
ed  il  locatore  potrebbe  altresì  domandare  lo  scio- 
glimento se  il  fittaiuolo  vi  desse  luogo  per  sua  col- 
pa; ed  avrebbe  anche  dritto  alla  penale  se  il  cou- 
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diittore  lasciasse  dal  giudice  pronunziare  lo  sciogli- 
mento , in  vece  di  dichiarare  che  lo  voglia  egli 
stesso. 

i85.  11  locatore  può  eziandio  riservarsi  la  facoltà 
di  espellere  il  colono  quando  gli  piacerà , anche 
fuori  il  caso  di  vendita  del  fondo;  e se  ahhia  pro- 
messo una  somma  o una  penale  avvenendo  il  caso» 
la  deve  per  intero  (i)»  qualunque  sia  l’  epoca  in 
cui  egli  si  vale  della  facoltà  riservala»  eccetto  clau- 
sola in  contrario  » e salvo  il  dritto  di  compensare 
la  penale  , in  tutto  o in  parte  » con  quel  che  il 
fittaiuolo  potrebbe  dovergli  dal  suo  cauto  per  fitti 
maturati,  per  danni  ed  interessi,  o per  altra  causa. 

Ma  non  dovrebbe  la  penale  se  espellesse  il  filla- 
iuolo  in  virtù  del  dritto  comune,  per  esempio,  per- 
che costui  avesse  commesso  sul  fondo  iinporlanii  de- 
teriorazioni, o non  avesse  adempito  alle  clausole  del 
contralto  , specialmente  perchè  per  più  anni  non 
avesse  pagato  il  fitto.  Era  questo  il  parere  del  giu- 
reconsulto Paolo  espresso  nella  1.  54 , $ t , d*.  /o- 
cati , ove  egli  suppone  che  il  locatore  crasi  obbli- 
gato di  pagare  io  scudi  a titolo  di  penale  se  espel- 
leva il  colono  prima  di  decorrere  il  tempo  stabilito 
nel  contralto,  ed  il  colono  la  medesima  penale , se 
usciva  dal  fondo  prima  del  detto  tempo.'£  siccome 
quest’ultimo  per  due  anni  continui  non  aveva  pa- 
gato il  fitto,  e per  tal  cagione  era  stato  espulso  dal 
locatore,  il  giureconsulto  interrogato  sulla  quistione 


(i)  L.  i.'i , Cod.  dt  locato  conduclo. 
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se  il  locatore  debba  la  penale  > risponde  che  non 
la  deve. 

186.  Se  fosse  staio  convenuto  che  qualora  il  fii- 
taiuolo  non  coltivasse  come  deve  farlo,  o non  adem- 
pisse sotto  qualche  altro  rapporto  le  clausole  del 
contrailo,  potrebbe  il  locatore  locar , di  nuovo  il 
fondo  ad  un’altra  persona,  e l’abbia  eOfettlvamen- 
te  ri  locato  , ed  a minor  prezzo  che  al  primo  colo- 
no, la  1.  5l  del  medesimo  titolo  dice  che  deve 
questi  pagare  la  differenza  ; che  se  al  contrario  il 
nuovo  afliito  fosse  stalo  fatto  ad  un  prezzo  più 
vantaggioso  , e non  si  fosse  dello  nel  primo  con- 
tratto di  locazione  che  l’eccedente  dell’estaglio,  se 
ve  ne  fosse  nel  nuovo  aibuo , andrebbe  a vantaggio 
del  colono  , devesi  esaminare  ciocché  le  parli  in- 
tesero colla  clausola  , per  conoscere  a vantaggio  di 
chi  debba  andare  siffatto  eccedente  ; che  nel  loro 
silenzio  a tal  riguardo  , non  appartiene  al  colono , 
attesoché  sembra  che  non  siasi  inserita  la  clausola 
se  non  nell’  inunresse  del  locatore  , come  facoltalo 
a sciogliere  il  contratto , e non  come  un  mandato 
che  il  colono  avesse  dato  al  locatore  per  fare  un 
nuovo  aililto  a vantaggio  di  esso  colono.  Siffatte  ri- 
soluzioni a noi  sembrano  giustissime  , e dovrebbe- 
ro anche  essere  seguite  nel  nostro  Dritto,  se  si  pre- 
sentasse il  caso. 

187.  Quando  siasi  convenuto  che  il  locatore  ri- 
.ceverebbe  in  ciascun  anno  una  certa  quantità  di 

grano  o di  vino  del  fondo  pel  tale  prezzo  , e de- 
ducendola dall’estagUo,  imporla  di  ben  vedere  se 
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sìa  una  semplice  facoltà  riservata  dal  locatore  o dal 
'conduttore , di  ricevere  o dare  questo  grano  o que- 
sto vino,  ovvero  se  vi  sia  obbligo  per  parte  sua  di 
prenderlo  o di  darlo  ; giacché  le  derrate  possono 
, valere  più  o meno,  secondo  i tempi.  Àllorcbè  sia 
essa  una  semplice  facoltà  riservata  dal  locatore  o 
dal  conduttore , colui  che  se  l’ ha  riservata  può  non 
valersene,  e domandare  o pagare  tutto  l’estaglioin 
danaro  contante  ; e può  variare  in  ciascun  anno  , 
perchè  vi  sono  tanti  estagli  quanti  sono  gli  anni  di 
godimento.  Nel  caso  in  cui  sia  un  obbligo  pel  lo- 
catore di  ricevere  il  grano  o il  vino , oppure  del 
conduttore  di  darlo  , esso  deve  eseguirsi.  Le  paro- 
le dell’atto  determineranno  ordinariamente  la  na- 
tura della  clausola  che  le  parti  intesero  fare  ; ma 
nel  dubbio,  si  dovrà  scorgervi  una  obbligazione  po- 
sitiva e reciproca  , perchè  è della  natura  di  questo 
contratto  il  produrne'^delle  somiglianti  (i). 

188.  Per  assicurare  l’ effetto  del  privilegio  del  lo- 
catore sopra  i fratti  dell’anno  (art.  aioa  c.  c.  = 
^7/  U.  cc.  ) , il  colono  è tenuto  a riporre  la  ricol- 
ta nei  luoghi  a tal  uso  destinati,  a norma  del  con- 
tratto (art.  T767  c.  c.  — i6i3  IL  cc.  ) ; imperoc- 
ché se  andasse  a riporla  in  un  luogo  appartenente 
ad  un  altro  proprietario , costui  avrebbe  egli  stesso 
il  privilegio  sopra  questi  frutti  pel  suo  fìtto , e sa- 
rebbe preferito  al  locatore. 

Ciò  si  applica  puranche  al  colono  parziale. 


(1)  V.  a tal  rifjaaido  la  1.  19 , § 5 , (T.  locati. 
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189.  Siccome  la  cosa  locau  viene  affidata  alle  cu- 
re del  fittaiuolo  0 del  colono  parziale,  la  legge  ri- 
chiede che  il  conduttore  di  un  fondo  rustico  sia  te- 
nuto , sotto  pena  di  danni  ed  interessi , di  avver- 
tire il  proprietario  delle  usurpazioni  die  si  com- 
mettessero sui  fondi. 

Questo  avviso  deve  esser  dato  nel  termine  stesso 
stabilito  per  le  citazioni  a comparire  in  giudizio  , 
secondo  la  distanza  de’  luoghi  ; art.  1768  c.  c.  = 
t^/4  ll‘  cc.  Fu  prescritto  un  termine  brevissimo  , 
affinchè  la  lontananza  del  locatore  o qualche  altra 
circostanza  non  gli  facesse  perdere  1’  annuale  pos- 
sesso, la  quale  perdita  potrebbe  produrre  quella 
della  proprietà  medesima , qualora  avesse  perduto 
i suoi  titoli,  o non  ne  avesse.  Altronde  vai  meglio 
per  lui  possedere  che  essere  obbligato  di  agire  di 
poi  in  petitorio,  dopo  aver  perduto  il  possesso  an- 
nuale. 

L’avviso  ordinariamente  vien  dato  in  forma  di 
citazione;  ma  allorché  il  locatore  dimora  sopra  luo- 
go , il  fittaiuolo  avverte  il  proprietario  a voce  , o 
con  lettera  : per  lui  però  è più  prudente  di  esiger- 
ne una  dichiarazione  a fin  di  porre  ai  sicuro  la  sua 
risponsabiliià. 

Del  resto  se  il  ritardo  in  dace  l’avviso  non  ha 
nel  fatto  cagionalo  alcun  danno  al  locatore,  il  con- 
duttore non  potrebbe  essere  condannato  per  ciò  ai 
danni  ed  interessi. 

190.  Per  la  natura  del  contralto  di  locazione 
delle  cose  , il  locatore  deve  procurare  al  condullo- 
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re  UD  coniinuo  godimemo  della  cosa  locata  , per 
avere  1’  esiagHo  ; giacché  per  questo  godimento  si 
è il  conduttore  obbligato  di  pagare  i fitti  j donde 
segue  che  quando  esso  siasi  fenduto  vano  per  casi 
fortuiti  o per  forza  irresistìbile,  per  uno  o più  an- 
ni , senza  che  il  fittaiuolo  sìa  stato  fatto  'indenne 
per  la  soprabbondanza  degli  anni  precedenti,  e sen- 
za che  nettampoco  lo  sia  con  quella  degli  anni  se- 
guenti , sembrò  giusto  di  esonerarlo  dagli  ostagli 
pei  tempo  durante  il  quale  fu  privato  dei  frutti  , 
ammenoché  non  abbia  sopra  di  lui  assunto  i casi 
fortuiti.  E se  le  rìcolie  sulle  quali  doveva  ragione- 
volmente calcolare  furono  per  le  medesime  cagioni 
considerevolmente  diminuite,  il  fitto  dev’ essere  di- 
minuito nella  medesima  proporzione.  È questa  la 
regola  generale  che  si  ebbe  presente. 

Ma  siccome  il  fittaiuolo  può  fare  abbondantissi- 
me rìcolte , per  le  quali  non  sarebbe  tenuto  ad  al- 
cun aumento  di  prezzo  (1)  , non  sembrò  ragione- 
vole di  accordargli  un  rilascio  per  qualsivoglia  pri- 
vazione di  godimento  per  questa  cagione  : ciò  al- 
tronde avrebbe  dato  campo  ad  infiniti  dubbi  , ed 
adievolito  l’interesse  che  ha  il  colono  di  coltivare 
perfettamente  il  fondo.  Si  prese  per  base  la  priva- 
zione di  metà  almeno  di  un  ricolto,  avvenuta  nel- 
lo stesso  anno  ; e questa  lesione  di  metà  giustifica 
la  sua  domanda.  Qualunque  perdita  inferiore  a tal 

(1)  Immodicum  lucrum  colono  non  offerlur,A\coao  le  leggi  roma- 
ne ; 1.  35  , $ 6 , ir.  locali. 
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quaaiità  è .a  suo  carico.  In  questi  bmiù  il  contratto 
è interamente  aleatorio. 

Del  resto  le  parti  possono  convenire  diversamen- 
te ; il  colono  può  assumere  sopra  di  sè  i casi  for- 
tuiti , come  ira  poco  il  diremo;  ed  allorché  la  per- 
dita accada  sopra  i frulli  di  già  raccolti  , non  ha 
egli  dritto  ad  alcun  rilascio  (art.  1771  c.  c.—iSiy 
//.  cc.),  perchè  allora  la  perdita  cade  sopra  una 
cosa  che  già  gli  appartiene  in  modo  assoluto,  e rea 
perii  domino. 

Non  bisogna  per  altro  confondere  questa  priva- 
zione di  godimento  con  quella  che  risultasse  dalla 
evizione  di  una  pane  qualunque  del  fondo:  comun- 
que lieve  fosse  tale  evizione , il  colono  avrebbe  drit- 
to ad  una^  indennità  , ancorché  il  fondo  non  gli 
fosse  stato  localo  a tanto  la  misura , ma  per  un  solo 
e medesimo  prezzo  ; giacché  il  locatore  deve  farlo 
godere  di  tultociò  che  fu  compreso  nel  contrailo. 

igi.  Vediamo  le  regole  stabilite  dal  Codice  ri- 
guardo alle  indennità  o rilasci  che  posson  esser  do- 
vuti al  fìltaiuolo  : egli  con  ragione  distingue  tra  il 
caso  in  cui  1’  afiiito  sia  soltanto  di  un  anno , ed  il 
caso  in  cui  siasi  fatto  per  un  tempo  più  lungo. 

Se  r ailUio  non  oltrepassi  un  anno  , dice  l’art. 
1770  c.  c.  = 1616  11.  cc.  , e sia  occorsa  la  perdita 
o della  totalità,  o almeno  della  metà  de’ frulli,  il 
fìltaiuolo  sarà  liberato  di  una  parte  proporzionata 
del  fitto  (1). 


(1)  Quiiiili  non  gli  viene  accordata  la  riduzione  ioltaiito  per  cioo- 
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Non  può  pretendere  alcuna  rìduùonc , se  la  per- 
dila è minore  della  metà. 

Neppure  può  domandarne , qualunque  sia  la  per- 
dici, quando  la  causa  del  danno  era  esistente  e no- 
ta nel  tempo  in  cui  fu  stipulato  rafliuo(arl.  1771 
c.  c.  = /6>7  II.  cc.  );  imperocché  devesi  credere 
che  il  fino  fu  corrispondeniemenie  stabilito. 

192.  La  viltà  del  prezzo  delle  derrate  nettam- 
poco  sarebbe  di  alcuna  considerazione  per  far  otte- 
nere una  riduzione  £fl  fìttaiuolo , ancorché  la  ricol- 
ta fosse  mediocrissima  ; giacché  il  valore  delle  der- 
rate é una  cosa  estrinseca , e variabile  in  ragione 
delle  circostanze. -Il  Codice  si  é attenuto,  e con 
ragione,  alla  quantità  de’ frutti,  e non  al  loro  va- 
lore. Vien  ciò  dimostrato  dal  testo  medesimo  dcl- 
l’art.  1769  c.  c.  — i6i5  II.  cc. 

Se , come  lo  abhiam  detto  , la  perdita  de’  frutti 
medesimi,  allorché  sia  avvenuta  dopo  raccolti  dal 
suolo,  vien  sopportata,  dal  fìttaiuolo,  tanto  più  de- 
ve andare  a suo  danho^il  ribasso  del  prezzo  di  que- 
sti medesimi  frutti, 

Pothicr  sostiene  così  ; ma  riportando  1’  opinione 
di  Brunemanno,  ad  legem  i5,  ff.  locati  ,\\  quale 
dice  che  per  aver  dritto  il  fìttaiuolo  ad  una  ridu- 
zione, é necessario  che  concorrano  le  due  seguenti 
circostanze:  i.<*che  ciocché  dqpo  l’accidente  sia  ri- 
masto dai  frutti  pendenti  sia  meno  della  metà  della 

chi  eccede  la  perdita  della  metà,  ma  per  tutta  la  perdita:  io  modo- 
chi  <e  aia  da’  tre  quarti  della  ricolta  , ha  dritto  ad  uua  riduzione 
de'  tre  quarti  dell’  ertaglio. 
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quantiù  che  si  suol  raccogliere  nelle  annate  ordi- 
narle; e s.°  che  il  valore  di  ciocché  rimane  sia 
minore  della  metà  dcU’estaglio  (i);  Fothier,  dicia- 
mo , crede  che  io  scioglimento  della  qnistione  ri- 
soluta da  Brunemanno  sia  lasciata  alla  facoltà  del 
giudice:  in  guisa  che  risulterebbe  dal  parere  di 
Fothier , che  il  giudice  potrebbe  aver  riguardo  al 
prezzo  delie  derrate  in  un  caso  e non  nell’altro. 

In  quanto  a noi  crediamo  che  vigente  il  Codice 
non  dovrebbe  seguirsi  nè  l’ opinione  di  Bruneman- 
no, nè  quella  di  Fothier.  Se  non  devesi  prendere 
in  alcuna  considerazione  la  viltà  del  prezzo  delle 
derrate  per  accordare  una  riduzione  al  fittaiuolo,  se 
unicamente  bisogna  attenersi  a conoscere  se  siavi  sta- 
ta oppur  no  almeno  la  metà  di  una  ricolta  ordi- 
naria (a),  per  la  medesima  ragione  non  devesi  ave- 
re alcun  riguardo  al  prezzo  aumentato  di  queste 
medesime  derrate  per  negare  una  riduzione  al  fit- 
taiuolo il  quale  fu  privato  per  caso  fortuito  della 
metà  almeno  di  una  ricolta  : diversamente  la  legge 
avrebbe  due  pesi  e due  misure  (3).  Se  il  fittaiuo- 

(i)  Routteau  de  Lacombe  , t.  Locaziojn , aet.  8 n-'’  5 , dice  pu- 
ranche  al  pari  di  Brunemanno,  di  esaer  neceasario,  perchè  il  fitta- 
iuolo ottenga  una  diminuzione  , che  i frutti  da  lui  raccolti  non  val- 
gano la  metà  del  fitto;  e che  per  oonoacerlo  , è d’uopo  unire  tutte 
le  annate  , allorché  la  locazione  sia  stata  convenuta  per  più  anni. 
Noi  spiegheremo  fra  poco  quest’  ultimo  punto. 

(z)  Diciamo  di  una  ricolta  ordinaria  , ciocché  in  caso  di  contro- 
versia verrebbe  determinato  con  una  relazione  di  periti  ; ed  é una 
ricolta  ordinaria  del  fondo  locato , secondo  la  sua  qualità. 

(3)  Tal' era  il  sentimento  d’ Immola,  riferito  da  Brunemanno  nel 
luogo  citato  ( e ciò  anche  viene  stabilito  dal  Dritto  canonico. 

Brunemouno  presenta  questo  esempio  : Il  fondo  Tusculano,  il  q'ia- 
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lo  fu  esposto  al  cattivo  evento  circa  alla  viltà  del 
prezzo  della  derrata  prodotta  dal  fondo  locato,  deve 
puranebe  prolìitare  del  buon  evento  circa  all’aumento 
di  tal  prezzo , secondo  quella  regola  di  dritto  e di 
ragione  , quem  eequimtur  incommoda,  eumdem  de- 
bent  sequi  commoda,  regola  la  cui  applicazione  vien 
soprattutto  domandata  nei  contratti  sinallagmatici. 

le  , dedotte  tutte  le  «pese  di  coltura  e di  «ementi,  produce  quindi- 
ci tomola  di  grano  , il  cui  prezzo  ordinario  si  suppone  essere  di  io 
scudi  al  tomolo , fu  affittato  per  i5o  scudi.  Un  anno  per  cagione  di 
qualche  caso'fortuito  non  produsse  che  sette- tomola  ; ma  andando  in 
queir  anno  motto  caro  il  grano,  poti  Tendersi  a scudi  il  tomo- 
lo. Secondo  Immola,  puossi  sempre  chiedere  la  riduzione  proporzio- 
nata del  fitto  , attesoché  il  colono  non  ha  avuto  la  metà  di  una  ri- 
colta ordinaria  , quantunque  avesse  avuto  o potuto  avere  in  danaro 
piò  deU’estaglio.  •> 

Bartolo  voleva  al  contrarlo  che  non  si  avesse  riguardo  se  non  al 
valore  de'frutti  : per  conseguenza  nella  surriferita  specie  , se  il  fon- 
do avesse  dato  dieci  tomola,  ma  perchè  v’era  molto  grano  vecchio 
nel  paese , o perché  n’era  venuto  dai  paesi  vicini,  il  ricolto  fu  uber- 
tosissimo , non  valesse  il  grano  che  5 scudi , il  colono  che  in  tal 
modo  non  avrebbe  che  nn  ricolto  del  valore  aoltanto  di  5o  scudi 
( molto  meno  della  metà  dell'estaglio  ],  avrebbe  diritto  ad  una  di- 
minuzione di  prezzo , quantunque  nella  specie  avesse  avuto  oltre  la 
metà  de’  frutti  di  un  ricolto  ordinario. 

Brunemanno  rigetta  questa  opinione  del  pari  che  la  precedente  : 
egli  vuole  che  il  colono  per  poter  domandare  una  riduzióne  sia  pri- 
vato della  metà  di  nn  ricolto  ordinario , e che  il  valore  di  ciocché 
gli  rimane  non  ascenda  alla  metà  dell’estaglio;  per  esempio,  non  ac- 
corda l’indennità  se  nella  surriferita  specie  il  fondo  abbia  prodotto 
sette  tomola  , che  il  fittaiuolo  potè  vendere  a 13  scudi  al  tomolo  , 
perchè  allora.,  egli  dice , questo  fittaiuolo  non  è leso  della  metà. 

Cosi  puranebe  opinava  Claperio  , da  lui  citato  ; e ciò  appunto  noi 
non  ammettiamo  , almeno  vigente  il  Codice  civile,  il  quale  ci  sera- 
4>ra  di  prendere  in  considerazione  aoltanto  la  quantità  de’  frutti , e 
non  il  loro  valore , eh’  é una  cosa  intrinseca  al  contratto. 
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la  una  locazione  di  due  anni , per  esempio , po- 
trebbe accadere  che  il  colono  non  avesse  pure  nella 
seconda  annata' se  non  una  scarsa  ricolta,  un  poco 
più  tuttavolta  della  metà  di  una  ricolta  ordinaria, 
ed  il  prezzo  delle  derrate  fosse  bassissimo  : queste 
variazioni  avvengono  giornalmente  ; ed  intanto  non 
potendo  in  questo  caso  dimandare  alcuna  riduzio- 
ne , il  buon  prezzo  delle  derrate  ne  lo  avrebbe  pri- 
vato nella  prima  annata,  e la  sua  viltà  a nulla  gli 
sarebbe  servita  nella  seconda  : ciocché  non  ci  sem- 
bra nè  giusto  nè  conforme  alle  regole  della  mate- 
ria. 11  locatore  erasi  taciumente  obbligato  a pro- 
curargli un  godimento  di  frutti  che  fosse  almeno 
delia  metà  di  un  ricolto  ordinario , sotto  pena  di 
una  riduzione  del  fitto  : or  ciò  non  avviene  nella 
specie , come  si  suppone. 

11  prezzo  delle  derrate  non  vien  sempre  dalla  co- 
sa, ina  spesso  deriva  dalle  circostanze  del  tutto  estra- 
nee ; e come  il  locatore  avrebbe  potuto  dire  che 
non  l’ aveva  preso  in  alcuna  considerazione  , se  il 
fittaiuolo  gii  avesse  domandato  una  riduzione  per 
viltà  di  questo  prezzo,  ugualmente  non  deve  avere 
alcun  riguardo  al  suo  aumento,  nel  caso  in  cui  gli 
venga  dimandata  la  riduzione  per  privazione  di  frut- 
ti , nella  misura  dalla  legge  determinata. 

ig5.  !Nè  sapremmo  tampoco  adottare  un’altra 
opinione  di  Pothier,  il  quale  dice  ( n.®  i63)chc, 
« per  farsi  una  riduzione  a vantaggio  del  fittaiuolo, 
((  è necessario  che  l’accidente  il  quale  ha  prodotto 

una  perdita  considerevole  de’  frutti  sia  un  acci- 
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« dente  atroQrdinario  , e non  di  quegli  accidenti 
« ordinari  e frequenti  a cui  un  colono  può  andar 
a soggetto  ; che,  per  esempio , il  fittainolo  di  una 
a vigna  non  deve  domandare  una  riduzione  del  suo 
(c  fitto  per  la  perdita  cagionata  dalla  gelata,  dalla 
«t  brina  o dalla  grandine  , ammenoché  non  fosse 
«c  una  gelata  o una  grandine  straordinaria  che  adesso 
tt  cagionato  la  perdita  totale  de’  frutti,  n 
- La  opinione  di  Pothier  non  potrebbe  seguirsi  vi- 
gente il  Codice  se  non  quando  il  fittaiuolo  avesse 
sopra  di  sé  assunto  i casi  fortuiti  , ed  in  tale  ipo- 
tesi la  sua  limitazione  non  potrebbe  adottarsi  : la 
perdita  stessa  dell’  intera  ricolta  non  accorderebbe 
il  dritto  al  fittaiuolo  di  domandare  una  riduzione 
qualunque.  Ma  quando  non  abbia  sopra  di  se  as- 
sunto il  rischio  de’  casi  fortuiti , c questo  appunto 
suppone  Potbicr , la  perdita  della  metà  almeno  del 
ricollo,  per  elTclto  della  gelala,  della  grandine  o 
della  brina , l’autorizzerebbe  a domandare  una  ri- 
duzione proporzionala.  Ciò  risulta  evidentemente  dal 
confronto  degli  art.  171)9  , 177!*  c 1775  c.  c.  = 
i6l5 , 1618  e i6i^  li.  cc.  • 

In  falli  il  primo  di  questi  articoli  accorda  l’in- 
dennità per  la  perdila  di  metà  almeno  di  una  ri- 
colta , allorché  in  generale  sia  avvenuta  per  casi 
fortuiti  ; il  secondo  dice  che  il  fittaiuolo  può  con 
una  espressa  convenzione  sottoporsi  ai  casi  fortuiti; 
ed  il  terzo  dice  che  questa  convenzione  non  s’ in- 
tende fatta  se  non  pe’  casi  fortuiti  ordinari , corno 
la  grandine,  il  fulmine,  la  gelala  0 la  brina;  dun- 
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que  allorché  il  fittaiuolo  non  si  è sottoposlo  ai  casi 
fortuiti  f noQ  ha  perduto  dritto  a domandare  una 
riduzione  per  essere  stato  privato  di,  metà  almeno 
del  ricolto  cagionato  da  casi  fortuiti  ordinari , come 
la  grandine , la  gelata  o la  brina  : ciò  ci  sembra 
del  tutto  evidente  sotto  1’  impero  del  Codice. 

194.  Non  devesi  ammettere  per  la  medesima  ra- 
gione il  parere  di  Delvincouri  , il  quale  dice  che 
il  fittaiuolo  di  terre  vicine  ad  un  fìiitue  soggetto  x 
straripare , non  deve  ottenere  alcuna  indennità  per 
la  perdita,  anche  intera,  del  ricolto , attesoché  co- 
noscendo il  pericolo  cui  il  fondo  era  esposto , vien 
riputato  di  aver  convenuto  1 un  prezzo  analogo. 

Nella  sua  seconda  parte  l’ari.  1775  c.  c.= /ó/p 
II.  cc.  parla  de’  casi  fortuiti  straordinari , e dice 
che  la  convenzione  colia  quale  il  Gitaiuolo  si  è soi- 
loposio  ai  casi  fortuiti , a non  s’ intende  falla  pei 
tt  casi  fortuiti  straordinari  , come  le  devastazioni 
tt  della  guerra,  o'una  inondazione,  che  non  ao- 
« gliono  d'ordinario  affliggere  il  /wzeae/ eccetto  so 
« il  fittaiuolo  siasi  soggetuto  a tutti  i casi  fortuiti 
« preveduti  o non  preveduti.  » Dunque  allorché 
neppure  abbia  semplicemente  assunto  i casi  fortuiti 
ordinari,  non  è tenuto  di  questi  medesimi  casi  for- 
tuiti : or  l’inondazione  cui  il  paese  ordinariamento 
va  soggetto,  è un  caso  fortuito  ordinario,  una  forza 
irresistibile  che  il  fittaiuolo  non  potette  impedire  , 
come  la  grandine , la  gelata  o la  brina.  Se  il  lo- 
catore avesse  inteso  di  sottoporvelo,  avrebbe  dovu- 
to formarne  una  clausola  del  contratto  : il  suo  si- 
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Icnzio  a tal  rigaardo  è una  pruova  del  contrario. 

Certamente  il  lluaiuolo  nel  convenire  il  fitto  do- 
vette avere  in  considerazione  il  pericolo  cui  erano 
esposti  i frutti  , perchè  sapeva  che  non  potrebbe 
domandare  alcuna  indennità  per  privazione  di  me- 
no della  metà  del  ricolto,  e che  le  inondazioni  del 
fiume  potrebbero  togliergliene  una  parte  qualun- 
que ; ma  non  si  reputa  per  ciò  di  aver  rinunciato 
al  beneficio  del  dritto  comune  pel  caso  in  cui  per- 
desse per  tal  ragione  la  metà  almeno  del  ricollo  , 
del  pari  che  non  si  reputa  di  aver  rinunziato  pel 
caso  in  cui  questa  perdita  avvenisse  per  la  grandi- 
ne , per  la  gelata,  o per  qualunque  altra  forza  ir- 
resistibile. A fin  di  essere  i casi  fortuiti  a carico  del 
colono  , r art.  1772  c.  c.  = i6i8  U.  cc.  richiede 
che  egli  siasi  ad  essi  sottoposto  con  una  espressa 
convenzione  del  suo  contratto. 

195.  1 casi  fortuiti  ordinari  sono  infiniti:  il  G}-; 
dice  non  presenta  a tale  oggetto  che  taluni  esempi, 
come y esso  dice,  la  grandine  , il  fulmine  , la  ge- 
lata o la  brina.  Ma  altre  cause  ancora  possono  pri- 
vare il  filtaiuolo  de’  frutti  eh’  egli  doveva  spiare , 
senza  parlare  de’  casi  fortuiti  straordinari , come  le 
devastazioni  della  guerre , le  inondazioni , le  quali 
non  sogliono  di  ordinario  affliggere  il  paese , i ter- 
remuoti , o totali  sprofondamenti , ec. 

In  fatti  la  soverchia  abbondanza  della  pioggia  po- 
tette impedire  di  lavorare  la  terra  , e seminarla;  il 
grano  potè  perire  nel  verno  per  effetto  delia  ecces- 
siva umidità , essere  distrutto  dagl’  insetti  ; i venti 
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troppo  inapetttosi  potettero  rovesciarlo  prima  della 
fioritura  , ciocché  privò  le  spighe  del  loro  grano  , 
ec,  (1). 

Ma  qualunque  sìa  la  causa' della  sterilità,  se  non 
provvenga  per  colpa  del  fittaiuolo,  questi  ha  dritto 
ad  una  riduzione,  se  venga  privato  almeno  della 
metà  del  ricollo,  allorché  altronde  non  siasi  sotto- 
posto ai  casi  fortuiti.  Le  parole  ricolta  che  venga 
a perire  dell’  art.  1769  c.  c.  = i€t5  II.  cc.  , non 
debbono  intendersi  soltanto  de’  casi  in  cui  i fruiti 
fossero  già  maturi  al  tempo  in  cui  perissero  : ma 
s’intendono  altresì  de’ casi  in  cui  la  forza  irresisti- 
bile avvenisse  anche  prima  che  sbucciassero  ; per 
esempio , per  effetto  di  una  gelata  d’ inverno  che 
avesse  fatto  perire  le  vigne,  le  olive,  o per  effetto 
di  piogge  talmente  abbondanti,  che  non  fosse  stato 
possibile  di  seminare  le  terre  a tempo  loro.  Voet 
I ad  .Pandectas , tit.  locati,  n.°  34,  adduce  questi 
esempi , ed  altri  analoghi , de’  casi  fortuiti , e gli 
assimila  con  ragione  alla  grandine  che  distrugge 
una  ricolu  già  avanzata.  In  effetti  é lo  stesso  pel 
fittaiuolo;  giacché  si  nell’uno  che  nell’altro  caso 
é egli  privato  di  godimento.  Ma  se  non  abbia  nul- 
la o quasi  nulla  raccolto  per  effetto  di  una  catti- 
va > coUura , se  abbia  trascurato  di  porre  il  lo- 
fi) Le  leggi  romane  Tanno  menzione  di  ricolte  devastate  da  stnoli 
di  gazze  , di  storni , ec.  ; ma  nel  nostro  Dritto  il  fittaiuolo  non  po- 
trebbe dimandare  alcuna  indennità  per  una  perdita  avreonta  per 
una  simii  causa  , giacche  egli  può  prerenirla  stando  in  guardia  dei 
suoi  frutti.  V.  la  I.  i5  , {T.  locati. 


Digitized  by  Google 


Tit.  Vili.  D(‘l  conlralto  di  locazione.  iq'j 
lame  uccessario,  se  a]>bia  in  una  locar.ionc  di  moki 
anni  seminalo  terre  troppo  defaticate  , se  non  ab- 
bia sarchiato  il  grano,  che  è stato  soffocato  dalle 
erbe  nocive , se  abbia  seminato  cattivo  grano , ec. 
ec. , non  ha  dritto  ad  alcun  rilascio. 

igh’.  Se  la  locazione  abl)raccla  molte  specie  di 
fondi , affuiaii  per  un  solo  e medesimo  estaglio  , 
come  un’  intera  masseria  , che  onlinariamenie  con- 
tiene terre,  prati  c vigne,  c la  ricolta  del  vino,  per 
esempio,  sia  stata  distrutta  da  una  grandine  la  qua- 
le sia  avvenuta  dopo  la  mietitura  , la  perdita  deve 
stimarsi  avuto  riguardo  a lutti  i prodotti  del  fondo; 
c se  ^a  meno  della  metà,  può  farsi  una  riduzione 
proporzionata  sul  fitto.  Nel  caso  contrario  reStaglio 
deve  pagarsi  per  intero , anche  quando  il  locatore 
avesse  suballillato  la  vigna,  e fosse  stato  obbligato 
di  rilasciare  al  proprio  fitlaiuolo  tutto  o parte  del 
costui  estaglio. 

Ma  siffatta  estimazione  può  presentare  nella  pra- 
tica qualche  dubbio,  specialmente  perchè,  a cre- 
der nostro,  non  bisogna  attenersi  al  valore  che  han- 
no i frulli  conservati,  per  valutare  la  perdila,  ma 
soltanto  alla  quantità  de’ frulli  perduti.  Dovrebbosi 
fare  una  stima  per  mezzo  di  periti,  seie  parli  non 
si  accordassero  a farla  esse  medesime  ; e se  fosse 
determinalo  che  la  vigna  dovette  entrare  per  la  me- 
tà almeno  nell’  estaglio  , secondo  la  loro  probabile 
intenzione,  e che  essa  non  avesse  dato  alcun  pro- 
dotto , o ben  poco,  menircchè  le  terre  ctl  i prati 
non  han  dato  che  un’  ordinaria  ricolta , si  poircb- 
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1)C  domandare  una  proporzionala  riduzione  dell’  c- 
slaglio,  poiché  il  colono,  come  vicn  supposto,  non 
avrebbe  avuto  più  della  metà  di  un  ricollo  ordi- 
nario di  tulli  i frutti  cumulati.  Che  se  gli  altri  fon- 
di avessero  dato  più  di  un  ricolto  ordinario , e che 
riunito  a ciocche  ha  prodotto  la  vigna , i loro  frutti 
ascendessero  ad  oltre  la  metà  di  un  ricolto  ordina- 
rio , la  dimanda  per  indennità  sarebbe  rigettata. 

197.  Se  diversi  fondi  sieno  aQiilaii  dalla  mede- 
sima persona  ad  una  stessa  persona,  per  prezzi  di- 
stinti c sepamii  , si  procede  per  ciascun  fondo  co- 
me se  non  ve  nc  fosse  che  un  solo  , poiché  avvi 
tanti  adilti  quanti  sono  i fondi  ; e ciò  posto,  quan- 
do anche  il  niiaiuolo  avesse  fallo  sopra  un  di  essi 
un  ricollo  estremamente  nl)l)ondantc , non  avrcbl>c 
mcn  diritto  , eccello  convenzione  in  contrario  , ad 
una  riduzione  proporzionala  , per  essere  stalo  pri- 
valo della  metà  almeno  del  ricolto  di  un  altro  fon- 
do ; giacché  tal  caso  non  sarebbe  simile  a quello 
di  un  afiiiio  di  molti  anni  durante  il  quale  il  fil- 
taiuolo  abbia 'soiTcr lo  la  perdila  di  una  o più  ricol- 
le : allora  si  compcn.sano  le  cattive  ricolte  colle 
l)uonc  ; in  vece  che  non  si  possono  ragionevolmente 
compciìsare  i vantaggi  c le  perdite  di  un  contralto 
coi  vantaggi  c le  perdile  di  un  altro  contralto. 

E converrebbe  dir  lo  stesso,  eccetto  anche  con- 
venzione in  contrario  , ancorché  i diversi  fondi,  lo- 
cali per  prezzi  distinti  e soparati,  si  fossero  dati  in 
ainilo  con  un  .solo  c medesimo  contratto  : in  dTi'tii 
non  vi  sarebl)cro  meno  tanti  contratti  di  allilto  quan- 
ti sono  gli  csiagli. 
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ig8.  Il  drillo,  ad  una  riduzione  dell’  esiaglio , 
allesa  la  privazione  pec  casi  formili  della  mela  al- 
meno della  ricolla,  compeie  lanlo  che  l’cslaglio 
consisia  in  una  cerla  quanlilà  di  frulli  del  fondo , 
come  verni  loniola  di  grano,  sei  bolli  di  vino,  quan- 
to che  consista  in  danaro  contante^  1.  8,  Cod. /u- 
cato  conducto. 

Ma  il  colono  parziale , come  socio , sopporta  la 
sua  parte  nella  perdita^  qualunque  essa  sia,].  a5, 
^ g , fif.  locati;  e deve  sempre  pagare , come  lo 
ahbiam  detto  più  sopra  , la  somma  convenuta  per 
■pesi  di  coltura,  fitto  o imposizione.  Ma  ordinaria- 
mente per  umanità  il  proprietario  gli  rilascia  tulli 
o parte  di  questi  pesi  nelle  annate  in  cui  il  rìcolio 
sia  interamente  o quasi  interamente  perito. 

igg.  Per  conoscersi  se  dehbasi  fare  un  rilascio, 
è d’uopo,  come  già  il  dicemmo,  prendere  per  base 
una  ricolta  ordinaria  del  fondo  locato  , e bisogna 
dedurre  dai  frutti  raccolti  la  porzione  del  massaio 
o colono  parziario,  se  ve  ne  sia.  G>nvien  simil- 
mente detrarre  le  sementi , poiché  debliono  essere 
di  nuovo  seminate  (1)  , e se  sieno  state  sommini- 

(1)  Le  leggi  romane  dicevano  che  il  fittaiuolo  cui  eransi  sommini- 
atrate  le  aementi  dal  locatore  , doveva  reetituirle  , quantunque  non 
aveste  raccolto  cosa  alcuna  : soltanto  in  tal  caso  era  egli  liberato  da 
qualunque  obbligaaiouc  circa  all’estaglio  ; 1.  i5,  $ 3,  IT.  locati. 

Non  cade  dubbio  che  debb’essere  lo  stesso  nel  nostro  Dritto,  nel 
caso  in  cui  il  fittaiuolo  si  fosse  soggettato  ai  casi  fortuiti,  poiché' do- 
vrebbe ancora  l’ estaglio  ; ma  nel  caso  contrario  la  perdita  dì  tutta 
la  ricolta  produrrebbe  anche  la  perdita  pel  proprietario  delle  se- 
menti da  lui  somministrate  , poiché  erano  sua  proprietà  , un  arres- 
sorio  dell’ immobile  j art.  Srl  c.  c.  = 447  II.  cc. 

* 
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strale  dal  colono  , non  puossi  dire  di  esser  questo 
per  lui  un  frullo  , un  procloilo  reale. 

Ciò  per  le  locazioni  di  un  anno. 

200.  L’art.  1769  c.  c.  =iti5U.  cc.  così  si  espri- 
me sopra  quelli  di  più  anni: 

<(  Se  r afliilo  sia  fallo  per  più  anni , e durante 
'«  r alliuo  una  ricolta  intera,  o almeno  la  metà 
« venya  a perire  per  casi  fortuiti  , il  fiuaiuolo  può 
« domandare  una  riduzione  della  mercede,  sempre 
« clte  non  sia  rinfrancalo  dalle  precedenti  ricoltc. 

« Se  non  è rinfrancato,  l’unione  della  mercede 
« non  può  determinarsi  se  non  in  fine  deiralliito; 
« nel  quale  si  fa  una  .compensazione  di  tulle  le  an- 
te naie  nelle  quali  i frulli  si  sono  goduti. 

« E frattanto  può  il  giudice  dispensare  provvi- 
de sionalmente  il  filtaluolo  dal  pagamcnlo  di  una 
«e  parte  del  fitto  in  proporzione  del  danno  sofferto.  )> 

201.  Quindi,  ancorché  U fitlaiuolo  soffrisse  nel 
corso  del  suo  affitto  la  perdita  del  valore  di  un  ri- 
colto  e più,  non  avrebbe  egli  dritto  , ad  una  inden- 
nità o riduzione  dcirestaglio  : è d’uopo  a fin  di 
avervi  dritto , che  egli  soffra  la  perdila  di  una  ri- 
colta nello  stesso  anno,  o almeno  della  metà  di  una 
ricolta  , c per  caso  fortuito. 

E perchè  non  fosse  ammessa  la  sua  dimanda  di 
indennità  per  privazione  di  una  ricolta,  o di  metà 
almeno  di  una  ricolta , non  sarebbe  necessario  che 
avesse  avuto  in  più  annate  ciocché  gli  sia  mancalo 
in  un’altra;  basta  che  l’eccedente  delle  ricolle  or- 
dinarie riunite  l’abbia  lìastanicmenlc  fallo  indenne. 
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Ma  se  fra  le  precedenti  c le  scgaenli  ricolte  sian- 
vene  state  talune  cattive , sebbene  al  di  sopra  del- 
ia metà  di  una  ricolta  ordinaria  , vengono  anche 
prese  in  considerazione  onde  stabilire  1’  equilibrio.  ; 
giacché  l’articolo  richiede  ohe  st uccia  una  com- 
pensazione di  tutte'  le  annate  di  godimeMo:  orcio 
non  si  farebbe  se  si  togliessero  le  cattive  annate  , 
pel  motivo  che  il  fiitaiuolo  non  poteva  avanaace-al- 
cuna  dimanda  a loro  riguardo,  perchè  le  ricolte 
non  furono  inferiori  alla  metà  delle  ricolte  ordina- 
rie : egli  le  allega  come  si  allegano  contro  di  lui 
le  buone  annate.  Fra  poco  vedremo  come  debbasi 
procedere  per  operare  questa  compensazione. 

Di  più,  quando  anche  daircquilibrio  così  stabi- 
lito risultasse  che  il  llitaiuolo  'non  fu  privato  della 
metà  almeno  di  una  ricolta  , ma  soltanto  di  un 
terzo  o di  un  quarto , non  sarebl>c  questa  una  ra- 
gione perchè  non  potesse  pretendere  alcuna  ridu- 
zione: solunlo  la  riduzione  dcir  eslaglio  sarebbe  in 
proporzione  della  parie  della  ricolta  di  cui  in  ul- 
tima analisi  si  trovasse  essere  stato  privato.  In  ef- 
fetti si  è egli  trovalo  nel  caso  preveduto  dalla  leg- 
ge per  ottenere  un  rilascio  , poiché  ha  sofferto  in 
un’  annata  la  perdita  di  metà  almeno  di  una  ricol- 
la , come  si  suppone  , e non  fu'  fatto  indenne  del- 
la quantità  de’  frutti  per  la  cui  perdila  gli  vicn 
accordato  tale  rilascio. 

Dicendo  il  secondo  paragrafo  doli’, ari.  17G9  c. 
c.  = /6/J  II.  cc.  , « se  non  è^  rinfrancalo  ( dalle 
« ricolte  precedenti  ) , 1’  unione  della  mercede  non 
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« può  determinarsi  se  non  in  fine  dell’  afliilo  ; nel 
« qual  tempo  si  la  una  compensazione  di  tutte  le 
« annate  nelle  quali  i frutti  si  sono  goduti  , n non 
richiede  una  contraria  risoluzione  ; giacché  ciò  vuol 
dire  semplicemente  che  i risarcimenti  che  ha  avuto 
il  fiitaiuolo  nelle  altre  annate  debbono  compensarsi 
colla  perdita  da  essi  provata , e ciò  in  fatti  avviene 
nella  nostra  specie  : ma  non  vuol  ciò  dire  che  non 
avrò  dritto  ad  un  rilascio  se  non  quando  diètro  tale 
compensazione  si  troverà  di  aver  egli  sofferto  la  per- 
dita della  metà  almeno  di  una  ricolta  sopra  tutte 
le  annate.  Questa  seconda  parte  dell’articolo  è sotto 
tal  rapporto  indipendente  dalla  prima:  qaesl’ulti* 
ma  richiede  perchè  si  ottenga  una  riduzione  della 
mercede,  che  la  perdita  sia  almeno  della  metà  di 
un  ricolto  in  un’  annata  ; ma  quella  si  limita  a 
stabilire  una  compensazione  coi  danni  sofferti  dal 
filtaiuolo  nelle  annate  precedenti  o nelle  seguenti: 
or  qualsivoglia  compensazione  non  si  fa  che  sino 
alla  debita  concorrenza. 

Se  diversamente  avvenisse,  ogni  minimo  ecceden- 
te di  ricolta  in  una  delle  annate  precedenti  o se- 
guenti alia  cattiva  potrebbe  essere  suOiciente  a pri- 
vare di  qualsivoglia  rilascio  il  filtaiuolo  che  avesse 
perduto  in  un’annata  più  della  metà  di  un  ricol- 
to ; e verisimilmenm  non  fu  tale  l’idea  degli  esten- 
sori del  Codice.  Se  la  perdita  del  valore  di  un  in- 
tero ricolto  , ripartita  per  tutta  la  durata  dell’  af- 
fitto, non  è stata  per  essi  di  alcuna  considerazio- 
ne , se  non  si  sono  attenuti  che  alla  perdita  della 
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metà  almeno  di  un  ricolio  in  un’annata,  per  la 
medesima  ragione  non  dovettero  volere,  allincliè  il 
futaiuolo  oiteucsse  una  riduzione  qualunque  della 
mercede  , che  questa  perdita  fosse  di  tal  quantità, 
calcolata  sopra  tutte -le  annate  della  locazione,  de- 
dotti i risarcimenti  ottenuti  dal  fittaiuolo.  Tuttociò 
che  puossi  dire  al  fittaiuolo  il  quale  domanda  un 
rilascio  per  privazione  della  metà  almeno  di  una 
ricolta  in  un  anno,  è^che  deve  imputare  su  que- 
sto rilascio  tutti  i risarcimenti  da  lui  avuti  prima 
o dopo  : or  ciò  appunto  offre  egli  di  fare. 

Simile  compensazione  del  resto  non  potrà  sem~ 
pre  farsi  con  multa  faciltà  ed  esattezza  , perchè  nò 
il  conduttore  nè  il  locatore  avranno  avuto  proba- 
hilmentc  la  precauzione  di  far  comprovare  la  quan- 
tità de’  frutti  prodotti  nelle  annate  precedenti  a 
quelle  in  cui  si  fece  la  cattiva  ricolta.  Si  potran- 
no provare  le  seguenti , mn  avverrà  di  rado  che  lo 
sieno  state  le  precedenti.  Comunque  sia,  il  locato- 
re, reo  convenuto  nella  dimanda  di  riduzione  del- 
la mercede , dovrà  essere  ammesso  a provare  con 
tutti  i mezzi  di  dritto  , anche  per  via  di  testimo- 
ni senza  principio  di  pruova  per  iscritto,  quali  sie- 
no state  le  ricolte  che  egli  sosterrà  di  aver  fatto 
indenne  il  fittaiuolo  j giacché  è questo  un  semplice 
fatto , di  cui  neanche  dipese  da  lui  atìcre  alcuna 
pruova  per  iscritto. 

202.  Nè  ciò  è tutto  ; che  devesi,  mai  prendere 
in  considerazione  per  giudicare  se  il  fittaiuolo  sia 
stalo  oppur  no  fatto  indenne  dalle  altre  annate,  in 
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mito  o in  parie?  Imperocché, ricoke,  anche  abLon- 
danli,  potettero  non  dare  che  una  somma  inferiore 
all’esuiglio,  per  ragione  della  villa  del  prezzo  delle 
derrate  , ed  al  contrario  ricolte  medioevi  potettero 
procurare  importanti  utili  al  fìltaiuolo. 

Il  Codice  non  si  spiega  positivamente  su  tal  pun- 
to, limitandosi  a dire  che  non  può  il  filtaiuoio  pre- 
tendere alcuna  indennità  se  sia  stalo  fatto  indenne 
dalle  precedenti  ricotte  ; che  se  non  lo  sia  staio  , 
la  riduzione  della  mercede  non  può  determinarsi 
se  non  in  fìne  deiralEtto,  nel  qual  temposifauua 
compensazione  di  tutte  le  annate  nétte  quali  i fruiti 
si  sono  goduti. 

Si  è veduto  piò  innanzi  che  fra  i dottori,  gli  uni 
non  si  attengono  in  alcun  modo  al  prezzo  delle  der- 
rate , ma  unicamente  élla  quantità  de’  fruiti  prò-, 
dotti  dal  fondo  ; che  altri  al  contrario  non  riguar- 
dano se  non  il  valore  de’ frulli  raccolti  dai  fiiia- 
iuolo  ; finalmente  che  una' terza  classe,  quantun- 
que non  ammettesse  chei  possa  il  (ittaiuoio  doman- 
dare un  rilascio  allorché  la  perdita  sia  minore  del- 
la metà  del  ricolto , comunque  vile  fosse  il  prezzo 
di  quello  oltcnuio  , vogliono  nondimeno  che  si  ab- 
bia rigirardo  al  contrario  al  prezzo  elevato  delle 
derrate  per  non  ammettere  la  sua  dimanda  d’ in- 
dennità, in  modo  che  se  ciocché  ha  avuto  dai  frulli 
valga  almeno  hi  metà  del  fitto  , non  ha  dritto  , a 
creder  loro,  ad  alcuna  riihizione  della  mercede. 

Eceo  conte  su  lai  punto  si  esprìme  Poihicr  ; 
« Quando  la  straordinaria  sterilità  di  un’  annata 
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« deve  reputarsi  compensata  colla  fertilità  delle  al- 
« tre  annate  della  locazione  ? I dottori  furono  di 
a diverso  parere  sopra  tal  quistione.  Brunemanno, 
ti.  ad  L.  1 5 , ff.  locati , dice  che  ve  ne  sieno  state 
« sino  ad  otto,  le  quali  vengono  riferite  da  Nico- 
« la  de  Cìaperiia.  Io  credo  che  per  conoscere  se 
« il  fittaiuolo  sia  fatto  indenne  della  perdita  soficrta 
« nell’anno  della  sterilità  dalla  fertilità  delle  al- 
te tre  annate  della  locazione  , sia  d’  uopo  perciò 
« estimare  a quanto  potrebbe  verisimilmente  spe- 
t<  rarsi  che  ascendesse  il  prodotto  delle  altre  anna^ 
<t  te;  computar  di  poi  a che  sia  effettivamente  asce- 
ti so.  Se  la  somma  il  cui  prodotto  effettivo  ecceda 
« quello  che  potevasi  sperare,  sia  uguale  alfam- 
« montare  della  perdita  dal  fittaiuolo  sofferta  ncl- 
.V.  le  annate  di  sterilità  , egli  vien  fatto  indenne 
tt  da U’abbondanza  delle  altre  annate.  Per  esempio, 
et  supponendo  una  locazione  fatta  per  nove  anni 
tt  di  una  masseria  il  cui  prodotto  ordinario  che  il 
tt  fittaiuolo  al  tempo  deli’  afliito  poteva  jsperarc  era 
<f  di  loo  doppie  , annata  comune,  se  gii  altri  otto 
tt  anni , che  non  dovevano  verisimilmente  produrre 
(t  che  8,otx>  lire,  ne  abbiano  prodotto  9,000,  il  fit- 
(t  taìtiolo  ha  un  prodotto  non  isperato  di  1,000  li- 
« re,  uguale  alla  perdita  da  lui  sofferta  nell’anno 
tt  della  sterilità  , il  quale  utile  per  conseguenza  lo 
« farebbe  indenne  di  questa  perdita , e deve  far- 
ft  gli  perdere  il  dritto  a dimandare  alcuna  ridu- 
« zione  della  mercede.  » 

Benissimo,  se  queste  9,000  lire  sieno  siaté  il  ri- 
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suliameuto  di  un’  abboodanea  di  fruiti  ; ma  quid 
se  sieno  stali  l’ effètto  di  un  aumento  nei  prezzi 
ordinari  delle  derrate  prodotte  dal  fondo?  Su  di 
ciò  non  si  spiega  Poihier  positivamente , e.  frattan- 
to è questo  realmente  il  punto  della  controversia. 

Vero  è che  sembra  che  quest', autore  abbia  con- 
siderato il  prezzo  delle  derrate , ma  il  prezzo  al 
cominciar  dcirailitto,  poiché  stabilisce  la  supposi- 
zione che  la  masseria  doveva  allora  verisimilmentc 
produrre  loo  doppie  all’  anno  : or  non  v’è  cosa 
tanto  variabile  quanto  il  prezzo  delle  derrate,  e non 
crediamo  che  si  possano  seguire  queste  numerose 
variazioni,  perchè, come  lo  abbiam  detto , è questa 
una  cosa  intrinseca  al  contratto  ; avvi  piuttosto  luo- 
go ad  attenersi  alla  quantità  dei  frutti  ottenuti,  il 
valore  de’  fruiti  dovette  aumentare  o diminuire  pel 
conduttore,  poiché  i frutti  medesimi  dopo  raccolti 
erano  a suo  rischio.  11  conduttore  potè  vendere  a 
vii  prezzo , per  averle  serbate  molto  tempo  , der- 
rate che  avrebbe  venduto  vantaggiosamente  se  le 
avesse  vendute  airisunic;ed  in  scuso  inverso  potè 
vendere  molto  vantaggiosamente  tenendole  per  più 
tempo  , quelle  che  non  avrebbe  venduto  che  a vii 
prezzo  (]iialora  se  ne  fosse  disfatto  nell’  anno  : or 
come  mai  provare  i prezzi  ai  quali  vendè , quando 
già  si  avrà  tanta  pena  a stabilire  la  quantità  dei 
frutti  raccolti  negli  altri  anni  dell’  affitto , special- 
mente per  le  annate  anteriori  a quella  infertile? 
Si  dirà  forse  che  si  prenderà  il  prezzo  comune  delle 
derrate  di  ciascun  anno  secondo  le  mercuriali  delle 
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annate  , o^sccondo  una  stima  fatta  da  periti , in 
mancanza  di  mercuriali  ? Ma  può  darsi  che  non 
abbia  venduto  a tal  prezzo,  perchè  avrà  serbato  le 
derrate  in  vece  di  venderle  nell’  anno  ; ed  in  tal 
caso  sarebbe  mai  giusto  che  nella  compensazione 
da  farsi  di  tutte  le  annate  di  godimento  venissero 
a lui  computate  per  un  prezzo  maggiore  di  quello 
da  lui  effettivamente  ritratto  , quando  tuttavia  da 
un  altro  canto  non. si  ha  alcun  riguardo,  anche 
secondo  Polhier,  alla  viltà  del  prezzo  delle  derrate 
per  accordargli  un  rilascio , ancorché  il  ricolto  fosse 
suto  mediocrissimo? 

È vero  che  il  Codice  non  risolve  positivamente 
la  quistione  ; ma  non  parlando  però  che  de’  fruiti 
o ricolte , ed  in  nessun  modo  del  loro  valore , la- 
scia ben  comprendere  che  la  indennità  degli  anni 
precedenti  di  cui  parla  sia  una  indennità  in  frutti , 
e che  la  compensazione  alla  fine  dell’affitto  di  tutti 
gii  anni  di  godimento , nel  caso  in  cui  il  colono 
non  ne  fosse  stato  fatto  indenne  dalle  annate  pre- 
cedenti , sia  similmente  una  compensazione  di  ri- 
colle o di  frulli,  e non  di  valore  di  queste  mede- 
sime ricolie  o fruiti. 

so5.  11  fittaiuolo  che  soffre  la  perdila  di  una  ri- 
colta o della  metà  almeno,  deve  far  provare  il  dan- 
no in  contraddizione  col  locatore-o  dopo  di  averlo 
debitamente  citato  ; ed  in  generale  deve  farlo  pri- 
ma di  raccogliere  i fi'utli , a fin  di  prevenire  che 
il  locatore  allegasse  di  essersene  potuto  distornare. 
Questa  pruova,  quando  non  procedesi  amichcvol- 
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mente  j si  fa'  con  un  processo  verbale  dal  giudice 
di  pace  assistito  dal  suo  cancelliere. 

2o4<  Se  il  locatore  senz’  attendere  la  fine  de^la 
locazione  abbia  fatto  un  rilascio  al  fittaiuolo  per  la 
perdita  di  tutta  o parte  di 'una  ricolta,  eie  annate 
seguenti  sicno  ubertose  a segno  che  il  fittaiuolo  ne 
fosse  fatto  indentte  , le  leggi  romane  (i)  dicevano 
che  costui  deve  render  conto  al  locatore  di  ciò  che  gli 
era  stato  rilasciato;  che  sarebbe  lo  stesso  ancorché 
si  fosse  detto  nell’  atto  della  riduzione  della  mcr> 
cetle  che  il  locatore  gliene  faceva  donazione  ^ ax\.c- 
sochè  questa  espressione  non  dovrebbe  intendersi 
che  di  una  riduzione  ordinaria  per  causa  di  steri- 
lità , non  dovendosi  presumere  che  alcuno  voglia 
donare  la  sua  cosa  o rinunziare  ai  suoi  dritti  ; ma 
diverso  sarebl)e  della  riduzione  fatta  dopo  ubertose 
annate  ; che  in  tal  caso  non  dovrebbonsi  compu- 
tare queste  medesime  annate  nella  compensazione 
da  farsi  di  tutte  le  annate  di  godimento  per  giu- 
dicare se  il  fittaiuolo  sia  stato  risarcito  dell’annata 
sterile. 

La  prima  di  queste  risoluzioni  non  dovrebbe  s6f- 
frirc  alcun  dubbio  nel  nostro  Dritto  : il  locatore  il 
quale  conosceva  che  il  giudice  poteva  provvisional- 
mente dispensare  il  fittaiuolo  dal  pagare  una  parte 
dell’  estaglio  , in  ragione  della  perdita  da  lui  sof- 
ferta , dovette  naturalmente  accordargli  il  rilascio 
senza  l’ intervento  del  magistrato  , quantunque  al- 

(■]  L.  i6  , $ 4 , ff.  locati. 
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ironde  sia  cosa  più  prudente  , come  1’  oàerva  Po- 
iliier,’ di  far  riserve  .nell’ allo  di  riduzione  della 
mercede  , se  non'  sia  intenzione  del  locatore  di  ac- 
cordargli una  riduzione  pura  e semplice.  . ' 

Circa  alla  seconda  risoluzione  della  le^e  roma- 
na , presenterebbe  essa  grave  dubbio  tra  noi  : l’es- 
pressione di  donazione , di  donativo,  inserita  ncl- 
r alto  di  rilascio  , darebbe  a tal  rilascio  la  cliral- 
tcristica  di  un  rilascio  puro  c semplice,  se  nell’atto 
non  vi  fosse  qualche  parola  che  ne  modificasse  lo 
ciretio. 

Finalmente  la  terza  sarebbe  incontrastabilmente 
seguila  vigente  il  Codice,  poiché  il  locatore,  il  qua- 
le, atteso  le  ricolte  ubertose  gik  fatte  dal  flltaiuolo, 
poteva  dispensarsi  dall’  accordargli  una  riduzione  , 
non  volle  evidcnieraente  aver  alcun  riguardo  a que- 
ste medesime  annate  facendogliene  una  senza  riserva. 

so5.  Abbiamo  detto  che  il  (Ittaiuolo  non  può 
ottenere  alcuna  riduzione  allorché  la  perdita  dei 
frutti  sia  avvenuta  dopo  essersi  raccolti  dal  suolo 
( art.  1771  c.  c.  = iCiy  il.  cc.  ),  ancorché  non  tras- 
portali dal  campo. 

Taluni  dottori  , citati  da  Brunemanno  , voleva- 
no tuttavia  che  a fin  di  non  potere  il  filtaiuolo  ot- 
tenere alcuna  riduzione  , la.  perdita  fosse  avvenuta 
dopo  che  i frutti  eran  già  riposti  nei  luoghi  a ciò 
destinali  ; essi  gliene  accordavano  una  allorché  i 
frulli  perivano  nel  campo  , quantunque  raccolti,  e 
senza  che  gii  si  potesse  imputare  alcuna  colpa.  Ed 
è forza  convenire  che  siiTatta  opinione , se  non  ave- 
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va  a suo  favore  la  purezza  de’  prìncipi  ( aliesochc 
colla  raccolta  i frutti  son  divenuti  proprietà  del  fìt- 
taiuolo  , e res  perii  domino  ) , era  almeno  assai 
equa  5 giacché  sovente  si  è veduto  perire  il  gra- 
no nei  campi  dopo  la  mietitura  , per  non  aver 
potuto  essere  rinchiuso  , a cagione  delle  continue 
piogge.  Ma  il  Codice  ha  troncato  la  quistione  : su- 
hitochè  le  biade  sono  tagliate,  ed  i frutti  colti  , 
quantunque  non  trasportati,  divengono  mobili  (art. 
530  c.  c.  = 443  2/.  cc.  ) , e come  tali  apparten- 
gono al  fittaiuolo  ; il  proprietario  non  ha  più  su 
di  essi  che  un  semplice  dritto  di  pegno  (art.  2102 
c.  c.  = (97/  U.  cc.  ) per  essere  pagato  dell’  esu- 
glio  ; per  conseguenza  essi  sono  a rischio  del  fìtia- 
iuolo  sin  da  quel  momento , qualunque  altronde 
sia  la  causa  che  li  faccia  deperire , salva  la  sua 
azione  contra  i terzi , se  compela. 

3oG.  Se  però  il  conduttore  sia  un  colono  par- 
ziario  , siccome  allora  i frutti  sono  comuni,  la  per- 
dita de’  medesimi , quantunque  avvenuta  dopo  che 
sicno  stali  separati  dal  suolo  , vien  sopportala  dal 
locatore  e dal  colono  , in  proporzione  della  parte 
di  ciascuno,  se  il  colono  non  fosse  in  mora  di  con- 
segnare al  locatore  la  sua  porzione  de’  frutti  , nel 
qual  caso  gliene  dovrebbe  il  valore  a titolo  di  dan- 
ni ed  interessi;  art.  1771  c.  c.  = t&p  II.  cc. 

Ed  anche  in  tal  caso  se  i frutti  sarebbero  ugual- 
mente periti  in  potere  del  locatore , qualora  gli 
fossero  stali  consegnati , la  perdila  dovrebbe  da  lui 
sopportarsi , in  virtù  della  regola  stabilita  ncU’art. 
i5o2  r.  c.  = tsfyS  II.  cc. 
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S07.  Ma  quando  i frutti  sieno  suti  divisi  tra  il 
padrone  ed  il  colono,  se  un  incendio  per  qualche 
accidente  di  forza  irresistibile , consumi  il  magaz- 
zino in  cui  erano  riposti  quelli  dell’  uno  e dell’al- 
tro , la  perdita  vien  sopportata  per  intero  da  colui 
al  quale  appartenevano.  1 

208.  Dicendo  il  citato  art.  1771  che  quando  il 
contratto  assegni  al  proprietario  una  quota  parte 
de’  frutti  in  ispecie,  la  perdita  de’  frutti , anche  se- 
parati dal  suolo , vìcn  sopportata  dal  proprietario , 
circa  alla  sua  parte,  se  il  colono  non  fosse  in  mora 
di  consegnarglieli , deve  forse  intendersi  del  caso 
soltanto  in  cui  il  conduttore  sia  un  colono  parzia- 
rio , oppure  si  applica  anche  al  caso  in  cui  fosse 
un  fittaiuolo  il  quale  desse  per  cstaglio  una  certa 
quantità  di  frutti  del  fondo,  per  esempio  cinquan- 
ta tomola  di  grano  all’  anno  ? 

Noi  siamo  per  quest’ultimo  senso,  giacché  il  con- 
duttore sarebbe  debitore  generis  limitati^  e la  per- 
dita di  tutte  le  cose  comprese  in  una  classe  limi- 
tata libera  il  debitore , come  avverrebbe  se  si  trat- 
tasse di  una  cosa  certa  e detcruiinata  che  fosse  pe- 
rita senza  sua  colpa  : soltanto  finché  rimanessero 
frutti , il  conduttore  sarà  obbligato  di  consegnarli 
al  locatore.  ’ 

Siffatta  opinione  è tanto  più , verisimile,  in  quan- 
to die  l’articolo  parla  di  uà  colono y e colui  ,che 
coltiva  con  patto  di  dividere  i frutti  non  é effetti- 
vamente un  colono.’  In  verità  si  dice  ancora  una 
quota  parte  dcUa  ricolta  , c cinquanta  tomola  di 
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grano,  per  esempio,  non  formano  una  quota  parte, 
ma  una  quantità.  Ma  probabilmcute  si  adoperò  que? 
sta  espressione  per  comprendere  anche  il  caso  del 
colono  parziario,  il  quale  vi  è evidentemente  com- 
preso , c che  sarà  il  più  frequente. 

Avverrebbe  diversamente  se  il  fìtlaiuolo  potesse’ 
pagare  con  grano  preso  altrove:  allora  quello  prov- 
veniente  dal  fondo  sarebbe  considerato,  tamquam 
unde  potius  solveretur , e non  come  limitante  la 
cosa  dovuta;  per  conseguenza  la  sua  perdita  totale 
avvenuta  dopo  di  essere  stato  separato  dal  snolo  , 
non  libererebbe  il  colono.  * 

209.  Il  colono  neppure  può  domandare  una  ri-  ' 
dazione  quando'  la  causa  del  danno  era  esistente 
e -nota  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato  J’ alGtto;  me- 
desimo art.  1771  c.  c.  =/6>7  II.  cc.  L’ eslagUo 
venne  corrispondentemente  stabilito. 

Non  dovrebbesi  per  lo  stesso  motivo  prendere  in 
considerazione  questa  medesima  ricolta  nella  com- 
pensazione di  tutti  gli  anni  di  godimento  , se  l’ af- 
fitto fosse  stato  fatto  per  più  anni , e fosse  mancata 
qualche  ulteriore  ricolta. 

Dacché  il  fittaiuolo  non  può  domandare  una  ri- 
duzione della  mercede  quando  la  causa  del  danno 
era  esistente  e nota  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato 
Taditto , devesi  dir^  per  la  ragione  stessa , che  non  . 
ne  possa  pretendere  per  la  cattiva  qualità  de’  fon- 
di , che  non  gli  permise  di  avere  se  non  ricolta 
infinitamente  mediocri  : è sua  colpa  di  averli  presi 
in  afiitto  senza  meglio  conoscerli.  Così  nel  caso  in 
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cui  si  trattasse  di  una  vigna  vecchissima , che  non 
producesse  quasi  più-,  qon  avreblie  dritto  per  tal 
motivo  ad  una  riduzione  : Novam  rem  desideras , 
ut  propter  vetustatem  vinearum  remissio  Ubi  de- 
tur, dice  la  I.  i5  , $ 5 , ff.  locati.  E per  giudi- 
care se  gliene  sia  dovuta  alcuna  per  ragion  della 
perdita  per  caso  fortuito  della  metà  almeno  di  una 
ricolta,  bisognerebbe  non  considerare  che  una  ri- 
colta ordinaria  di  questa  medesima  vigna  , e non 
una  ricolta  ordinaria  di  una  vigna  migliore. 

aio.  11  giudice^4i  P^^ce  deve  ancora  conoscere 
della  dimanda  di  . riduzione  per  perdita  di  rìcol- 
te  , purché  il  dritto  non  venga  impugnato  , cóme 
per  esempio  se  il  locatore  non  pretenda  che  il  fit- 
taiuolo  sia  sottoposto , ai  casi  fortuiti,  o che  sia  stato 
compiutamente  fatto  indenne  colle  precedenti  ri- 
colte, o che  la  sterilità  sia  dipesa  da  colpa  di  lui; 
giacché  in  tutti  questi  casi  la  causa  , come  di  sua 
natura  assai  contenziosa , sarebbe  al  di  là  delle  at- 
tribuzioni del  giudice  dì  pace  , ed  apparterrcblx; 
alla  giurisdizione  civile  ordinaria,  se  però  il  valore 
della  dimanda  eccedesse  loo  franchi. 

311.  Noi  dicemmo  anche  più  sopra  che  il  fitta- 
iuolo  può  sottoporsi  ai  casi  fortuiti  con  una  clau- 
sola del  suo  contratto  ; ma  perché  non  possa  do- 
mandare una  riduzione  della  mercede  per  priva- 
zione di  metà  almeno  di  un  ricolto  perduto  per 
questa  cagione,  é d'uopo  che  la  clausola  sia  espres- 
sa. E questa  la  formale  disposizione  dell’ art.  1772 
c.  c.—i6i8  U.  cc.  combinato  coll’ art.  i7f>9  c. 
XVII  i5 
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c.  = i&5  U.  cc.  Quindi  non  poirebbcsl  per  verisi  - 
miglianza  e congettura,  secondo  le  circostanze  della 
causa , sostenere  che  il  fìttaìuolo  abbia  assunto  i 
casi  fortuiti  ; è d’  uopo  a tal  riguardo  una  espres- 
sa stipulazione  nel  contratto. 

£ questa  stipulazione  non  ' s’ intende  altresì  che 
de’ casi  fortuiti  ordinari,  come  la  grandine,  il  fui-  ' 
mine,  la  gelata  o la  brina.  ‘ 

Non  s’ intende  de’  casi  fortuiti  straordinari , come 
le  devastazioni  della  guerra,*  o mia  inondazione*, 
che  non  sogliono  d’ ordinario  affliggere-  il  paese.  Il 
flttaiuolo  non  sarebbe  tenuto  se  non  quando^  con 
una  stipulazione  siasi  soggettato’ a tutti  casi  for- 
tuiti preveduti  , o non  preveduti  ; d)id. 

Se  non  vi  fosse  simile  stipulazione',  il- flttaiuolo, 
anche  quando  si  fosse  so^cttato  ai  casi  fortuiti  , 
potreblie  essere  esonerato  dal  ' pagare  l’  estaglio  se 
fosse  stato  obbligato  di  abbandonare  la  coltivazione 
per  fuggire  l’inimico  in ‘una  guerra  d’invasione  , 
o per  iscampare  i pericoli  di  una  guerra  civile  j 
giacché  nell’ attuale  stato  della  società  francese,  son 
questi  fortunatamente  dei  casi  fortuiti  straordinafì. 

Ma  se  avesse  abliandonato  la  coltivazione  per  sot- 
trarsi ad  un  arresto  personale  per  debiti  , non  po- 
trebbe domandare  alcuna  riduzione  , quando  an- 
che non  si  fosse  soggettato  ai  casi  fortuiti.  Potreb- 
be altresì  , secondo  le  circostanze  , essere  condan- 
nato al  risarcimento  de’  danni  ed  interessi,  per  ap- 
plicazione dell’  art.  1766  c.  c.  = /6/a  IL  cc. 

Se  avesse  abbandonato"  la  coltivazione  per  isfug- 
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{;ire  ad  un  mandato  di  arresto  per  misfatto  o de- 
litto , gli  autori  (i)  distinguono  : se  sia  stato  con- 
vinto del  misfatto  pel  quale  fu  giudicato  , uon 
può  ottenere  alcuna  riduzione,  e può  eziandio  es- 
sere condannato  ai  danni  ed  interessi  verstf  il  lo- 
catore, se  il  fondo  abbia  sofferto  nella  sua  assen- 
» 

za  ; ma  se  sia  stato  assoluto  , o anche  se  le  prò-, 
cedure  non  siensi  continuate , egli  è nel  caso  di 
coloro  che  abbiano  abbandonato  la  coltivazione  per 
una  forza  -irrésistìbile  , e deve  ottenere  una  ridu- 
zione dell’  estaglio.  • . * • 

^aia.  Quindi  cnrca  agli  accidenti  che  possono  nuo- 
cere ai  frutti , il  Codice  ritenne  le  tre  principali 
distinzioni  fatte  dai  dottori , specialmente  da  Bru- 
nemanno  > sulla  1.  i5  , ff.  locati,  e che  Fothicr 
ha  in  generale  riprodotto  ed  adottate  nel  suo  trat- 
tato della  Locazione  ( n.°  178  ) : 

l.^’tTra  gli  accidenti  che  non  abbiano  tolto  al- 
meno la  metà  di  una  ricolu  di  un’annata,  e quelli 
al  contrario  che  abbiano  prodotto  tal  risaltamento: 
i primi  non  danno  dritto  ad  alcuna  riduzione  a fa- 
vore del  fiitaiuolo  ; secua  de’  secondi  ; 

a.*’  Tra  i casi  fortuiti  ordinari  che  abbian  di- 
strutto'al  meno  la  metà  di  una  ricolta,'  i quali  per 
dritto  comune  danno  luogo  ad  una  riduzione,  ma 
non  accordano  tal  dritto  allorché  il  lìttaiuolo  siavi- 
si  soggettato  con  un  patto  espr^o  del  suo  contrat- 
to di  alliito. 


(1)  F.  rotliler,  n."  172. 


* 


Digitized  by  Goog[e 


III.  Mòdi  di  acquistare  la  proprietà. 

E 5.°  tra  i casi  fortuiti  ordinari  ed  i casi  for- 
tuiti straordinari  : il  patto  puro  e semplice  col  qua- 
le il  fittaiuolo  si  soggetta  ai  casi  fortuiti  gli  fa  sop- 
portare i primi  , ma  non  i secondi  : perchè  sia  al- 
tresì gravato  di  questi  ultimi , è d’  uopo  una  sti- 
pulazione che  ponga  a suo  carico  tutti  i casi  for- 
tuiti preveduti  ed  impreveduti. 

31 3.  Ma  qual’ è mai  l’ effetto  di  tal  patto?  Si 
applica  forse  soltanto  ai  frutti , o si  applica  pu ran- 
che agli  edifìzi  che  fossero  arsi  dal  fulmine  o di- 
strutti dalle  devastazioni  della  guerra,  ed  alle  por- 
zioni di  terreno  che  fossero  trasportate  dalla  vio- 
lenza di  un  fiume  , ec.  ? 

Primieramente  non  ò dubbioso  che  il  locatore 
possa  con  patto  espresso  porre  la  stessa  perdita  o 
deteriorazione  a rischio  del  conduttore  , c ■ se  ciò 
sìa  avvenuto , si  seguirai  la  convenzione.  Le  leggi 
romane  (i)  lo  dichiararono  positivamente  : soltan- 
to siccome  non  può  esservi  più  locazione  quando 
non  vi  è più  cosa  che  ne  formi  l'oggetto,  l’aliitto 
sarebbe  terminato  se  la  cosa  fosse  perita  per  inte- 
ro , ed  il  fittaiuolo  ne  pagherebbe  il  valore  per 
qualsivoglia  causa  fosse  perita. 

Ma  non  essendovi  un  patto  sì  speciale , non  cre- 
diamo che  il  fittaiuolo  , quando  anche  si  fosse  sot- 
toposto ai  casi  fortuiti  preveduti  ed  impreveduti  , 
dovesse  esser  risponsahile  della  perdita  degli  edifi— 

(i)  Si  quii  fandam  locaverit , iT  ktiam  ai  qviz>  ri  MAjonr 
AcctDixsKT  , noe  Bj  rRMSTAKKTUR  , pocto  atondam  eat  i ì.  9, 
5 a , ff.  locati. 
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zi  dislralll  per  forza  irresistibile  , o delle  parti  di 
territorio  portate  via  dalla  violenza  di  un  fiume. 
Negli  art.  1 769  e seguenti  c.  c.  = /6/5  U.  cc.  non 
parlasi  che  di  ricolti , e per  riguardo  ai  medesimi 
gli  art.  1773  e 1775  c.  c.  = e /6>p  IL  oc.  si 
esprimono  intorno  ai  casi  fortuiti  : non  vi  è fatta 
alcuna  menzione  della  stessa  perdita  della  cosa  , 
cennandosi  solamente  in  articoli  anteriori  (art.  1733 
e 1741  c.  c.  = /56’5  e il.  cc.  ):  or  le  stipu- 
lazioni concernenti  i casi  fortuiti  sono  di  stretto 
dritto,  nè  debbono  applicarsi  ad  altro  che  all’og- 
getto pel  quale  furono  fatte.  £d  in  vero  un  fitta- 
iuolo  potè  sottoporsi  a tutti  i casi  fortuiti  circa  ai 
frutti  , anche  a quelli  che  avvengono  assai  straor- 
dinariamente , senza  pensar  per  questo  ad  essere 
risponsabile  della  perdita  di  una  cosa  sulla  quale 
non  aveva  alcun  dritto;  per  lui,  oggetto  del  con- 
tratto erano  i frutti  da  raccogliere , e non  la  con- 
servazione della  cosa  altrui  : egli  si  sottopose  ai 
casi  fortuiti  circa  a questi  frutti  , ma  non  devesi 
da  ciò  inferire  che  egli  intese  di  fare  un  contratto 
di  assicurazione  per  riguardo  alla  cosa  stessa. 

Vero  è che  fra  i casi  fortuiti  ordinari  cui  il  fit- 
taiuolo  è sottoposto  in  virtù  di  una  clausola  del 
contratto,  1’ art.  1773  c.  c.  = /6/j?  II.  cc.  pone  il 
fulmine , e raramente  un  ricolto  in  piedi  perisce 
per  questo  accidente;  donde' parrebbe  che  il  fitta- 
iuolo  è tenuto  per  la  perdita  degli  edifizi  avvenuta 
per  questa  causa  , poiché  sarcbl>e  stato  inutile  di 
parlarne  circa  ai  frutti  già  raccolti,  essendo  la  pcr- 
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cliu  de’ medesimi  a carico  del  fìltaiuolo,  ia  qua- 
lunque modo  sia  avvenuta , e sia  egli  oppur  no 
esente  dai  casi  fortuiti.  Ma  rispondiamo  che  il.ful- 
mine  è ivi  addotto  come  esempio  di  un  caso  for- 
tuito ordinario , e nulla  di  più  : nè  questo  articolo 
nè  alcun  altro  applica  tale  accidente  agli  edilizi 
per  farne  sopportar  la  perdita  al  (ittaiuolo^  ne  par- 
la sempre  per  riguardo  ai  fitti,  confrontato  che  sia 
CQgli  articoli  precedenti  : e se  in  effetti  il  fulmine 
danneggerà  di  rado  i frutti  in  piedi , tanto  meglio 
pel  fittaiuolo  : vi  saranno  abbastanza  altre  cagioni 
di  perdita  per  lui.  Altronde  non  è impossibile  che 
questo  accidente  faccia  perire,  un  taglio  di  legname 
compreso  nell’  affitto , una  messe  sul  punto  di  es- 
ser recisa.  Aggiungasi  che  i compilatori  del  G>dice 
presero  dagli  autori  questo  esempio  di  caso  fortui- 
to , insiememente  agli  altri , e che  fra  costoro  vari 
credevano  che  sino  a quando  i fruiti  non  fossero 
riposti  nei  luoghi  a ciò  destinali  , la  loro  perdita 
conferisse  dritti  al  fìltaiuolo  di  ottenere  una  ridu- 
zione j talmentechè , a parer  loro , avrebbe  dovuto 
ottenerla,  se  il  fulmine  avesse  consunto  i mucchi 
di  grano  ancor  giacenti  nei  campi. 

Nel  senso  dell’ obbiezione,  il  fìltaiuolo  semplice- 
mente sottoposto  ai  casi  fortuiti  ordinari  , sarebbe 
risponsabile  della  perdita  degli  edìfizi  distrutti  dal 
fulmine , mentrechè  nondimeno  avrebbe  egli  stesso 
una  indennità  per  la  perdila  de’  fniui  pendenti  ca- 
gionata da  un  caso  fortuito  straordinario:  or  non  è 
vcrisimilc  che  tale  sia  stata  la  intenzione  delle  pani. 
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^i4>  L’aOuio  senza  scriuura  ( cioè  senza  durala 
fissa  per  le  parli  ) si  reputa  fallo  pel  tempo  cL’  è 
necessario  aliìnchè  il  condullore  raccolga  tulli  i 
frulli  del  fondo  locato. 

Così  r allillo  di  uu  prato , di  una  vigna  o di 
qualunque  altro  fondo , i cui  fruiti  si  raccolgono 
interamente  nel  corso  dell’anno , si  reputa  fatto  per 
un  anno. 

L’  afiiiio  delle  terre  lavorative , quando  queste 
sieuo  divise  in  porzioni  coltivabili  aliernaiivamente  ) 
si  reputa  fallo  per  lami  anni  , quante  sono  le  por* 
zioni;  art.  1774  c.  c.  =/6ao  U.  cc. 

Se  vi  sieno  nel  tempo  slesso  prati  o vigne,  e terre 
divise  in  porzioni  coltivabili  allernalivamentc  , il 
tulio  locato  per  un  solo  e medesimo  prezzo,  l’af- 
filio si  reputa  fatto , sì  in  quanto  alle  vigne  o ai 
prati  che  in  quanto  alle  terre,  per  tanti  anni  quan- 
te sono  le  porzioni. 

2i5.  L’  aiiiiio  de’fondi  rustici,  quantunque  fatto 
senza  scrittura  , cessa  ipso  jure  collo  spirare  del 
tempo  pel  quale  s’ Intende  fallo,  a nonna  del  pre- 
cedente articolo  ; art.  1776  c.  c.  = /6a/  il.  cc. 

In  conseguenza  perchè  cessi  il  godimento  del  fit- 
taiuolo , non  è necessario  di  dar  congedo  un  certo 
tempo  prima  , come  allorché  si  traili  di  locazione 
di  cose  senza  durala  fissa  ; e per  questo  motivo  noi 
facemmo  innanzi  osservare  che  a torlo  i compila- 
^tori  del  Codice  avevano  posto  1’ ari.  1706  c.  c.  = 
/55a  U.  cc.  sotto  la  sezione  intitolata  : Delle  regole 
comuni  alle  locazioni  dello  caso  e do"  beni  rustici. 
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Basta  al  fittaiuolo  , se  non  voglia  continuare  il  suo 
godimento,  di  uscir  puramente  e semplicemente  dal 
fondo  all’  epoca  in  cui  deve  uscirne  ; e se  il  loca- 
tore non  voglia  continuare  l’ affitto , gli  basta  di 
manifestare  la  sua  volontà  a tal  riguardo  , prima 
che  il  fittaiuolo  sia  devenuto  ad  àtti  di  coitivazione 
donde  si  potesse  inferire  una  tacita*  riconduzione. 

216.  Se  allo  spirare  degli  affitti  de’ fondi  rusti- 
ci (1),  il  colono  continui  e sia  lasciato  in  godi- 
mento (2) , ne  risulta  un  nuovo  affitto  , il  cui  ef- 
feuo  è simile  a quello  degli  affitti  stipulati  senza 
durau  fissa  j art.  1776  c.  c.  = /Ó22  U.  cc.. esa- 
minato. 

Ma  la  malleveria  data  per  l’affitto  primitivo  non 
si  estende  alle  obbligazioni  risultanti  dal  nuovo  (art. 
1740  c.  c.  = i58€  II.  cc.  ) , quamdo  anche  questo 
affitto  primitivo  fosse  stato  fatto  senza  scrittura,  sen- 
za specialmente  stabilire  una  durata  , ed  il  fideius'-> 
sore  non  avesse  ristretta  la  sua  obbligazione  agli  ef- 
fetti soltanto  di  nn  affitto  pel  tempo  necessario  ai  ’ 
colono  per  raccc^liere  tutti  i frutti  del  fondo.  Ciò 
sarebbe  .sottoinieso. 

217.  Il  colono  che  esce  deve  lasciare  a "quello 
che  succede  i locali  opportuni  ed  altri  comodi  oc- 
correnti "pei  lavori  dell’  anno  seguente  : e recipro» 

« 

(1)  L’articolo  dico  : def^  affitti  fatti  con  Ucrittura  ; ma  la  d!a- 
potizioDO  aarebbo  la  ateaaa  benché  gl!  aflìtti  non  fi>t5ero  fatti  con 
iacrittura  : ciò  risulta  eridentemente  dagli  art.  1774  e 1775  c.  C.  = 
i6ao  e t6at  II.  et.  insicm  combinati. 

(i)  Il  testo  dice;  in  jmuesao  ; il  coloaio  per  altro  non  postiede  , 
ma  soltanto  detiene  , possiede  per  altrui  ; art.  ajoG  c.  c.  = at4^ 
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camente  il  nuovo  colcftio  deve  lasciare  a quello  che 
cessa  , gli  opportuni  locali  e gli  altri  'comodi  oc- 
correnti per  lo  consumo  de’  foraggi  e per  le  ricolte 
ebe  restano  a farsi. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso  si  devono  c«servare  le 
consuetudini  de’  luoghi  ; art.  1777  c.  c.  = i6a3 
II.  COk  \ ' 

S18.  11  colbno  che  esce  deve  pur  lasciare  la  pa- 
glia ed  il  letame  dell’  annata , se  li  ricevè  quando 
entrò  nell’ affitto,  e quando  non  gli  avesse  ricevuti, 
il  proprietario  può  ritenerli  secondo  la  stima  j art, 
1778  c.  c.  = II.  cc. 

, Qu6m’  ultima  disp<»izione  ha  per  fondamento  lo 
interesse  dell’  agricoltura. 

• ■ Circa  al  fieno  , di  cui  qui  non  parlasi , il  colo- 
no deve  lasciare  quello  dell’  annata  ,*  se  abbia  rin- 
venuto quello  deli’  annata  in  cui  è entrato  in  go- 
dimento ; e ciò  per  lo  più  avviene  quando  il  co- 
lono entra  nell’  affitto  a S.  Martino  d’ inverno.  Pel 
fieno  che  chiamasi  di  riserva  , cioè  che  iSbn  è de-  •* 
stinato  al  pasto  degli  animali <adopMt!  alla  colù- 
vazioiie  del  lenimento , nditl  ad  essere  venduto , o 
al  pasto 'del  cavallo  ad  uso  personale  dei  colono  , 
quest’  ultimo  ha  dritto  di  prenderselo,  ammenoché 
per  analoga  di  quanto  vien  disposto  per  la  paglia 
e pel  letame  , il  proprietario  non  preferisca  di  ri- 
tenerlo secondo  la  stima. 

^aig.  Se  il  colono  abbia  fatto  qualche  costruzione 
nel  fondo , alla  quale  non  era  obbligato  in  forza 
del  suo  affitto  , come  una  scuderia , una  rimessa  , 
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ha  dritto  di  togliere  ciocché  ha  posto,  ristabilendo 
i luoghi  nel  loro  pristino  suto  (i),  purché  il  pro- 
prietario non  preferisse  di  rimborsargli  ciocché  ha 
speso  , o anche  semplicemente  ciocché  valessero  le 
dette  costruzioni  nello  stato  attuale  delle  cose , per 
argomento  dell’  ultima  disposizione  dell’art.  555  c. 
c.  = 480  II.  co.  V.  Pothier  n.®  i3o  e seguente. 

2:20.  £ se  il  colono  abbia  piantato  una  vigna  o 
un  verziere , che  non.  era  tenuto  di  piantare  in  for- 
za del  suo  contratto  , ha  dritto  ad  una  indennità, 
la  quale  vien  determinata  in  ragione  dell’  aumento 
di  valore  che  il  fondo  ha  ottenuto , ma  diminuito 
della  diOcreaza  tra  i godimenti  che  egli  ha  avuti 
por  questa  causa,  e quelli  che  senza  di  ciò  avreb- 
be avuti.  £ questa  almeno  1’  opinione  di  Domai  e 
di  parecchi  altri  autori.  Non  si  applicano  a questo 
caso  le  regole  sull’usufrutto,  che  non  accordano  in- 
dennità all’usufruUuario  pei  miglioramenti  che  pre- 
tendesse di  aver  fatti  sul  fondo  : art.  599  c.  c.  = 
5j4  il.  cc.  Ma  come  sopra  abbiamo  detto , sarà 
sempre  cosa  più  prudente  pel  colono  di  non  far 
piantagioni  se  non  in  virtù  di  una  convenzione 
col  proprietario , per  determinar!^’  indennità  che 
gii  sarà  dovuta , a fin  di  prevenù^'  quanto  costui 
potesse  allegare  al  termine  «-dell’ affitto , cioè  che 
tali  pianugioni  non  convengono,  c 1’  offerta  da 
lui  fatta  di  lasciarle  sopprimere  \ giacché  in  simil 
caso  sarebbe  ben  difficile  ai  tribunali  di  condànna- 


(1)  L.  19,  S 4,  ff.  locati. 
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re 'il  proprietario  ad  indennità  verso  il  fittaiuolo. 

221.  In  fine  circa  alle  riparazioni  necessarie  fatte 
dal  colono  , per  esempio  allorché  un  edilizio  mi- 
nacciasse di  cadere , il  proprietario  benché  non  fosse 
stato  avvertito  di  fare  la  riparazione , deve  rimbor- 
sare al  colono  ciocché  essa  costò  e dovè  costare  : 
altrimenti  si  arricchirebl)e  a suo  discapito  , poiché 
avrebbe  dovuto  fare  la  spesa  se  il  fittaiuolo  non 
r avesse  fatto.  Ma  anche  sarà  sempre  cosa  più  pru- 
dente pel  colono  di  avvertire  il  proprietario , co- 
munque urgente  sia  la  riparazione,  quando  ciò  si 
potrà. 

Passiamo  ora  alla  locazione  d’ opere , che  offre 
molti  gravi  dubbi  in  più  d’  un  punto. 

CAPITOLO  III. 

Della  locazione  cT  opere. 

Utoziom  prelimijtari. 

• ■ ^ 

a»MXÀKIO.  « 

311-  natura  del  contralto  della  locazione  di  opere. 

3i3.  I'O.  cosa  da  farti  dev"  esser  lecita.  • 

334.  yi  bisogna  una  mercede  : sviluppamenti. 

3i5.  Tre  classi  di  locazione  di  opere  secondo  il  Codice. 

222.  11  contratto  di  locazione  d’opere  è un  con- 
tratto sinallagmatico,  come  la  locazione  delle  cose , 
ed  in  conseguenza  commutativo  0 interessato  dal 
canto  rispettivo,  poiché  unaMcllc  parti  si  obbliga 
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a iàr  r opera , e T altra  a pagare  la  mercede  del 
lavoro.  Ma  nella  locazione  delle  cose  , res  utenda 
tradatur;  in  quella  di  opere,  res  facienda  est.  Nel 
primo  di  questi  contraili  chi  consegna  la  cosa  e ri- 
ceve il  fino  , chiamasi  locatore , locator  rei , e chi 
riceve  la  cosa  per  goderne  e ne  paga  il  fino,  chia- 
masi Jittaiuolo  o conduclor.  In  vece  che  nella  lo- 
cazione di  opere , colui  pel  quale  si  fa  T opera  e 
che  paga  la  mercede , chiamasi  locatore  , locator 
operce  ; e chi  s’incarica  di  far  l’opera  e ne  riceve 
il  salario  appellasi , secondo  la  nalura  dell’  opera  , 
ora  servo  o domeslico  , veliera  le , ariefice  o inira- 
prendiiore,  c generalmenie  in  drillo  cortductor  ape- 
ris.  Pur  nondimeno  in  parecchi  lesii  delle  leggi 
romane  le  denominazioni  di  locator,  di  conductor , 
sono  intervenite. 

aa5.  Perchè  siavi  locazione  di  opere  , è chiaro 
di  esser  d’  uopo  che  un’  opera  debba  farsi  , c non 
già  che  sia  falla  ; c bisogna  ancora  che  la  cosa  la 
quale  irallasi  di  fare  non  sia  conlraria  alle  leggi  o 
al  buon  costume  , nè  impossibile  per  nalura  sua  ; 
alirimenii  il  conirallo  sarebbe  nullo  per  sè  slesso. 
]\[a  l’ìnipolenza  personale  di  chi  ha  assumo  di  far 
l’ opera  , quando  allronde  la  cosa  non  sia  impos- 
sibile natura  , non  osia  che  il  conlrallo  sia  vali- 
dissimo , salvo  i danni  ed  iulcrcssl  dovuli  da  chi 
siasi  male  a proposilo  incaricato  di  qualche  cosa 
superiore  alle  forre  o ai  mezzi  suoi. 

224.  Fa  mestieri  eziandio  che  siavi  una  merce- 
de, alirimcuic  ciò  sarebbe  un  mandalo  ; c sarebbe 
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pure  un  mandalo  se  Ja  mercede  convenuta  fosse',  a 
bella  posta,  oliremodo  tenue  proporzionatamente  al 
valore  dell’  opera  , o qualora  si  fosse  pattuita  una 
mercede  ragionevole  in  apparenza,  ma  con  dichia- 
razione da  parte  di  chi  deve  far  1’  opera  che  egli 
non  la  esigerebbe.  Del  resto  la  restituzione  poste- 
riore non  osterebbe  che  vi  fosse  locazione. 

IVon  è di  rigore  che  la  mercede  sia  espressamente 
statuita  ira  le  parti , bastando  che  lo  sia  tacita^ 
mente  ; come  allorché  io  consegno  del  panno  ad  un 
sartore  per  farmi  un  abito,  si  reputa,  di  avergli  io 
promesso  il  costo  comune  della  fattura  di  un  abito. 
£ se  il  lavoro  non  avesse  un  costo  comune,  si  stime- 
rebbe di  aver  noi  pattuito  un  costo  a giudizio  di 
periti,  qualora  non  fossimo  poi  di  accordo  sul  prez- 
zo. Nel  Dritto  romano,  allorché  taluno  aveva  dato 
abiti  ad  un  cavamacchie  per  pulirli  , dicendogli 
che  gli  pagherebbe  la  sua  fatica  a quel  prezzo  che 
di  poi  tra  loro  convenissero,  terminato  l’opera,  non 
era  questa  locazione , ma  un  contratto  innominaUx, 
che  produceva  soltanto  l’azione  generale  prcescriptis 
verbis , vel  in  factum , e non  1’  azione  di  locazio- 
ne (i)  ; ed  avveniva  lo  stesso  quando  crasi  conve- 
nuto di  farsi  una  cosa  mediante  una  mercede  con- 

a 

sisiente  in  tuli’ altro  che  in  danaro,  o perché  si 
facesse  in  ricambio  un  altro  lavoro  (2).  Ma  ap- 
presso noi  tale  distinzione  avrebbe  poca  a ninna 


(i)  $ ultimo  , Instit.  de  localo  et.cond, 
(i)  Tit.  de  prceeciipt.  peib.,  (T. 
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importanza,  giacché  la  distinzione  delle  azioni  nel- 
tampoco  ne  ha  : la  convenzione  si  regolerebbe  an- 
che in  generale  secondo  i canoni  della  locazione. 

Fothier,  il  quale  nondimeno  in  parecchi  luoghi 
delle  sue  opere  dice  che  nel  nostro  Drillo  non  ab- 
biam  noi  avuto  riguardo  alla  distinzione  delle  leggi 
romane  tra  i contratti  nominaii  ed  i contratti  in- 
nominaiif  dichiara  fraddiianto  nel  suo  trattato  del 
Contratto  di  locazione , n.®  400 , a che  la  mcr- 
a cede  del  contratto  di  locazione  di  opere  deve 
a consistere  in  ona  certa  somma  di  danaro  <;  che 
((  se  io  dia  a fare  un’opera  a taluno  il  quale  s’in- 
a carica  di  farla  col  dovergli  io  dare  una  certa  cosa 
«c  fuorché  danaro,  o a patto  che  farò  dal  canto  mio 
oc  qualche  cosa  per  lui , questi  contratti  non  sono 
oc  contratti  di  locazione , ma  contratti  innominati , 
oc  fiicio  ut  des  , facio  ut  facias.  j> 

Ciò  é vero  per  massima  ; ma  nel  nostro  Dritto 
la  distinzione  , ripetiamolo  pure , ha  poca  o niuna 
importanza  ; art.  1107  c.  c.  =/o6>  IL  cc. 

3a5.  1 compilatori  del  Codice  divisero  in  tre  classi 
i contratti  di  locazione  di  opere  : 

1. **  La  locazione  delle  persone  che  obbligano  la 
propria  opera  all’altrui  servigio  per  un  certo  tem- 
po , o per  una  determinata  impresa  ; 

2. ®  Quella  de’  vetturali  , sì  per  terra  che  per 
acqua  , che  s’ incaricano  del  trasporto  delle  per- 
sone o delle  cose  ; 

3. ®  Quella  degl’  inuaprendiiori  di  opere|  ad  ap- 
pallo o collimo  ; art.  1 779  c.  c.  = t6a5  IL  cc. 
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Noi  seguiamo  questa  divisione. 

I 

ì 

SEZIONE  PRIMA 

Della  locazione  delle  opere  de’domesUci  e degli  operai. 

t ( 

326.  Nesmno  può  obbligare  i tuoi  eerrigt , fuorché  a tempo  , o 
per  una  determinata  impresa  : sviluppamenti. 

327.  Pereone  in  generale 'che  locano  i loro  servizi  a tempo.  ' 
338.  Z-a  mercede  non  è pagata  oe  non  in  proporzione  del  tempo 

de'  servigi  o del  lavoro. 

329.  Distinzione  da  farsi  tra  la  locazione  di  servizi  a tanto  l’an- 
no , e la  locazione  di  servizi  per  un  anno.  > ' ■ ■* 

sSo.  jintico  regolamento  riguardo  ai  dantfstiei.  , 

33 1.  Danni  ed  interessi  che  possono  esser  dovuti  in  caso  d'  ina- 
dempimento della  locazione  di  servizio  de’  domestici. 

332.  Diversi  casi.  ■ > 

333.  Continuazione.  , ' : 

33.^.  Contirmazione.  , ^ 

235.  Casi  in  cui  il  padrone  abbia  licenziato' il  servo  senza  legit- 
timo motivo.  - 

236.  In  che  si  presta  fedp  al  padrone  sopra  la  sua  giurata  as- 
serzione : testo  dell'  art.  tp8t  c.  c. 

337.  Questo  articolo  non  é applicabile  ai  casi  di  locazione  di 
opera  ad  appalto  o cottimo. 

338.  I giudici  di  pace  conoscono  delle  controversie  circa, al  pa- 
gamento dei  salari  dei  lavoratori  , delle  paghe  de’domesftci , e del- 
l'adempimento  di  queste  specie  di  obbligazioni. 

u5g.  Se  mai  sia  le  stesso  della  dimanda- per  restituzione  della 
robe  portate  dal  domestico  iu  casa  del  padrone.  ■ , , 

226.  Poiché  là  sacrosanta  massima  della  libetrtìi 
delle  persone  non  permette  che  si  possano  obbli- 
gare i propri  servigi  indefinitamente  ^ la  legge  ri- 
chiede che  niuno  possa  obbligarli  fuorché  a tempo 
o per  una  determinata  impresa  (art.  I780  c.  c;  = 
/6a6’  II.  cc.  ) : donde  segue  che  il  patto  con  cui 
taluno  si  obbligasse  per  tutta  la  vita  sua  al  servi- 
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zio  di  un  allro  mediante  una  somma  pagata  in  una 
sol  volta  , o a unto  l’anno , sarebbe  un  patto  nullo 
e di  niuno  eSetto , come  contrario  alla  libertà  na- 
turale delle  persone  ed  alla  legge.  Qualora  una  del- 
le parti  non  adempisse  a sinftle  obbligazione  , non 
si  potrebbe  pretendere  alcun  risarcimento  di  danni 
ed  interessi,  ma  soltanto  dovrebbe  ricompensarsi  il 
tempo  di  servino  scorso  sino  al  momento  in  cui 
venisse  rotta  1’  obbligazione. 

£ siccome  non  è permesso  di  fare  indirettamente 
ciò  che  la  legge  vieta  di  fare  manifestamente  , se- 
gue pure  che  dovrebbesi  riguardare  come  non  ob- 
bligatorio il  contratto  con  cui  taluno  si  obbligasse 
di  rimanere  al  servizio  di  un’altra  persona  per  im 
tempo  il  quale,  stante  l’età  dell’individuo  al  mo- 
mento del  contratto , dovrebbe  probabilmente  as- 
sorbire il  resto  della  sua  vita  o presso  a poco:  al- 
trimenti sarebbe  facilissimo  lo  eludere  la  legge , c 
pattuire  così  una  specie  di  schiavitù. 

Ma  siccome  il  Codice  non  ispiegossi  sulla  durala 
del  tempo  pel  quale  uluno  potrebbe  promettere  i 
suoi  servigi  in  modo  obbligatorio  per  entrambe  le 
parti  , e si  limitò  a dire  che  nessuno  può  obbli- 
gare i suoi  servizi  fuorché  a tempo  o per  una  de- 
terminata impresa,  spetterebbe  ai  tribunali , in  caso 
d’inadempimento  di  un  contratto  contenente  obbli- 
gazione per  lungo  tempo , 1’  esaminare  se  sia  stalo 
fatto  in  buona  fede , se  il  padrone  non  abbia  abu- 
sato della  posizione  del  servo  ; giacché  un  con- 
tralto contenente  obbligazione  di  vari  anni  non  $a- 
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rebbc  certamente  nullo,  non  avrebbe  cosa  in  con- 
trario al  voto  della  legge.  Per  esempio,  avendo  io 
formato  uno  stabilimento  d’ industria , loco  i ser- 
vizi di  qualcuno  per  cinque  anni , alEnclià  ne  as- 
suma la  direzione  : nulla  avvi  in  ciò  che  violi  lo 
spirito  delia  legge  ; adunque  il  contratto  é perfet- 
tamente obbligatorio  , e dovrebbe  eseguirsi  da  en- 
trambe le  parti , sotto  pena  di  danni  ed  interessi, 
ammenoché  qualche  circostanza  particolare  non  ne 
operasse  lo  scioglimento.  , 

Qrca  alla  locazione  di  opere  per  una  determi- 
nata impresa , si  potrebbero  addurre  moltissimi  esem- 
pi. Ma  siccome  vi  sono  imprese  che  possono  du- 
rare gran  tempo  , ed  anche  più  generazioni  ( per 
esempio  , lo  scavamento  di  una  miniera  ) , Tobbli- 
gazione  de’  servizi  per  la  durata  di  tali  imprese 
equivarrebbe  ad  un’  obbligazione  a vita,  ed  in  con- 
seguenza di  quanto  si  è detto,  sarebbe  imperfetta- 
mente obbligatoria,  come  contraria  ai  voto  della  legr 
gè  : potrebbesi  pronunciarne  lo  sciogllmcniò , se  la 
|)crsona  obbligala  lo  domandasse  , ed  anche  pro- 
nunciarlo sulla  dimanda  del  padrone,  attesoché  se 
il  contratto  non  fosse  obbligatorio  per  l’uno,  nean- 
che dovrebbe  esserlo  per  l’altro.  Il  Codice  per  de- 
terminate imprese  non  potè  avere  in  mira  se  non 
quelle  le  quali  non  devono  essere  di  una  durata 
tale , che  la  viu  della  persona  i cui  servizi  si  sono 
obbligati  sarebbe  assorbita  in  tutto  o in  massima  par- 
te nell’operazione.  I tribunali  necessariamente  avreb- 
bero pure  in  questo  caso  un  potere  di  estimazione, 
XVII  14 
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secor.rlo  la'  natura  e le  circostanze  della  causa:  essi 
r iiannn  in  tutte  quelle  nelle  quali  la  legge  tace  , 
è oscura  o insufficiente  ; art.  4 c-  c.  — 4 II,  cc. 

227.  I contratti  di  locazione  di  servigi  più  ordi- 
nari son  quelli  che  si  fanno  con  le  persone  dclTu- 
no  o l’altro  sesso  le  quali  si  obbligano  in  qnnliià 
di  servi  o domestici  , ovvero  di  commessi  di  Iwn- 
co  o di  bottega , cc.  ec. , e che  locano  i loro  ser- 
vizi o la  loro  fatica  a tanto  l’anno  ; o a tanto  al 
mese  , o per  qualche  altro  tempo  limitato  (1). 

E pure  un  contratto  di  locazione  di  servizi  quel- 
lo che  si  fa  con  gli  operai  per  lavorare  a tanto  il 
giorno  , e che  per  questa  ragione  son  detti  gior^ 
nalieri  o persone  di  giornata:  tali  sono  i mietito- 
ri , i vendemmiatori  , gli  zappatori , muratori  o 
altre  persone  della  stessa  qualità  che  s’  impiegano 
a giornata.  La  maggior  parte  degli  operai  delle  citt.'i 
e delle  fabbriche  lavorano  anche  in  questo  modo. 

Che  se  al  contrario  io  convengo  con  un  mura- 
tore che  egli  mi  costruirà  un  muro  mediante  la 
tale  somma,  se  io  dò  ad  un  operaio  un  terreno  a 
dissodare  , una  vigna  a lavorare  per  l’annata,  una 
messe  a fare  alla  ragione  della  tal  mercede  per  tui- 

(1)  Si  comprendono  nncho  sotto  il  nomo  di  doTtiesùci  tutti  quelli 
che  fanno  part?  della  casa  , che  sono  sottoposti  al  padrone  , come 
riceventi  da  lui  paghe  o salario  : come  a diro  gl’  intendenti  , i mag- 
giordomi, i maestri  di  casa  , ed  anche  i bibliotecari  ed  i segretari  ; 
che  anzi  gli  aj  ed  i precettori  dimoranti  nella  casa;  decisione  del  par- 
lamento di  Fac-gi  del  il  maggio  lyóg  , riferita  in  Deniznrt  v.  Do- 
nustico.  V.  il  trattato  delln  Competenza  de’giwltcì  di  pace  di  Hcii- 
riou  di  Pensey  , cap.  3o. 
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Il  r opera  , ciò  non  è più  una  locazione  di  .servi- 
zi , propriamcnie  parlando  , ma  un  appalto,  o cot- 
• timo  , che  ha  le  sue  regole  a parte. 

2s3.  Siccome  nella  locazione  di  servizi , anche 
a giornata  , la  mercede  reputasi  pattuita  a seconda 
del  tempo  pel  quale  si  renderanno  i servizi , segue 
da  ciò  che  se  T operaio  cessi  dal  lavoro  prima  di 
terminar  la  giornata  , atteso  qualche  incomodo 
sopraggiuntogli,  o per  qualche  altra  causa,  il  pa- 
drone non  è tenuto  a pagargli  la  mercede  conve- 
nuta se  non  in  proporzione  del  tempo  durante  il 
quale  ha  lavorato  ; e lo  stesso  avviene  quando  an- 
che r operaio  per  effetto  di  qualche  forza  irresLsti- 
hilc  a hii  estranea  abbia  cessato  dal  suo  lavoro  pri-* 
ina  di  terminar  la  giornata , por  esempio  quando 
sia  sopraggiunta  la  pioggia  verso  mezzogiorno  , ed 
abbia  impedito  di  continuar  la  mietitura  o la  ven- 
demmia , o di  trasportare  il  fieno.  la  simil  caso 
si  costuma  di  pagare  agli  operai  soltanto  la  metà 
del  prezzo  della  giornata.  Ma  se  il  padrone  abbia 
preso  una  soverchia  quantità  di  operai , in  modo 
che  l’opera  siasi  terminata  prima  di  finire  il  gior- 
no , deve  egli  pagare  la  giornata  intera  , giacché  è 
colpa  sua  lo.  aver  locato  un  sovcrt^iio  numero  di 
braccia;  salvo  a lui  ad  impiegarli  il  resto  del  gior- 
no a qualche  altro  lavoro  a cui  fossero  ugualmen- 
te idonei. 

220.  Del  resto  non  bisogna  confondere  la  loca- 
zione di  servizi  a tanto  l’anno  con  la  locazione  di 

servizi  per  un  anno.  In  generale  non  si  reputa  che 
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i clotnesiici  addetti  alla  persona  come  lacchè  , ca- 
merieri , cuochi,  ec.,  abbiano'  locato  la  loro  opera 
per  un  anno,  benché  lo  sia  ordinariamente  a tanto 
l’anno.  In  Parigi,  per  esempio,  i domestici  de’ due 
sessi  locano  i loro  servizi  a tanto  l’ anno , ma  non 
si  costuma  di  locarli  precisamente  per  un  anno  : 
vengono  locati  a tanto  l’anno  a solo  oggetto  di  sta- 
bilire i salari  ; in  modo  tale  eh’  essi  possono  licen- 
ziarsi , come  è permesso  di  licenziarli  nel  corso  del- 
1’  anno  : soltanto  debbono  prevenire  il  padrone  un 
certo  numero  di  giorni  prima  , perchè  possa  pro- 
curarsi un  altro  servo;  e reciprocamente  il  padro- 
ne deve  prevenire  il  domestico  , perchè  cerchi  un 
altro  posto.  Costumasi  anche , quando  vi  ^no  mo- 
tivi un  pò  gravi  , di  mandar  via  all’istante  il  ser- 
vo , pagandogli  i suoi  salari  anche  pel  tempo  che 
passa  tra  l’avviso  e l’uscita;  ed  il  padrone  è pu- 
re disjiensalo  di  pagare  questi  salari  di  più,  allor- 
ché i motivi  del  licenziamento  sieno  gravissimi,  per 
esempio  *l’ infedeltà  del  domestico.  Del  rimanente 
tali  avvisi  si  danno  a voce. 

Ma  i domestici  addetti  alla  coltivazione  delle  ter- 
re , e generalmente  a ciocché  riguarda  il  servizio 
de’  fondi  o i lavori  di  campagna , stimasi  che  ab- 
biano locato  la  loro  opera  per  un  anno(i),  tran- 
ne convenzione  in  contrario  : ciò  è fondato  sulla 
necessità  di  fare  i lavori  di  agricoltura  in  un  tem- 

(i)  Allorché  il  domestico  entra  al  servizio  nella  solita  epoca  , ch’è 
determinata  dalla  consuetudine  de*  lunghi;  e pel  rimanente  dclTan- 
no^  qualora  sia  entrato  nel  corso  dell’anno. 
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po  e in  un  ordine  determinato  , che  per  lo  più  è 
di  un  anno;  e non  possono  licenziarsi  nè  essere  li- 
cenziati prima  di  finir  1’  anno  , purché  non  vi  sia 
qualche  grave  motivo. 

E uso  che  il  padrone  il  quale  vuol  licenziare  il 
domestico  alla  fine  dell’anno , lo  prevenga  un  cer- 
to tempo  prima , secondo  la  consuetudine  de’  luo- 
ghi, c così  a vicenda , altrimenti  avviene  una  taci- 
ta riconduzione  per  un  altro  anno.  Ma  questo  av- 
viso o congedo  si  Aìx  generalmente  a viva  voce. 

a3o.  L’art.  l.°,  tii.  XVII  dell’ordinanza  di  Car- 
lo IX,  del  4 febbraio  1667,  rinnovata  nella  dichia- 
razione di  Errico  III  del  ai  novembre  1677  > 
uva  ai  domestici  impegnati  a tempo  di  abbando- 
nare il  servizio  del  loro  padrone  senza  il  consenso 
del  medesimo  prima  che  terminasse  il  loro  impe- 
gno , sotto  pena  di  un’  ammenda  di  ao  lire  pari- 
gine verso  il  fisco.  Ed  era  inibito  a chiunque  di 
prendere  al  suo  servizio  un  domestico  che  usciva 
da  un’altra  casa,  se  mai  non  esibiva  un  congedo. 

Questo  regolamento , come  l’ osserva  Henrion  di 
Pensey  nel  suo  tratuto  della  Competenza  de'  giu- 
dici di  pace , cap.  3o  , non  diceva  che  l’ obbliga- 
zione del  padrone , di  ritenere  il  servo  per  tutto 
r anno  , eccetto  legittimi  motivi  di  congedo  , fosse 
reciproca  : ma  fu  sempre  così  inteso;  giacché  aven- 
do allora  tutti  i padroni  il  numero  di  servi  che 
loro  è necessario  , il  domestico  licenziato  arbitra- 
riamente non  ritroverebbe  dove  allogarsi  sino  al  ter- 
mine dell’  anno. 
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Circa  air  ammenda  che  uie  regolamento  pronun- 
ciava , siccome  era  questa  una  penale  che  non  ve- 
diamo rinnovata  nelle  leggi  presentemente  in  vi- 
gore , bisogna  dire  di  essere  abrogata  e di  potersi 
soltanto  accordare  i danni  cd  interessi  a quella  par- 
te verso  di  cui  il  contratto  non  sia  stato  eseguito. 

La  disposizione  riguardante  il  divieto  fatto  a chiun- 
que di  prendere  un  domestico  eh’  esca  da  un’altra 
casa  senza  che  sia  munito  di  congedo,  neanche  ha 
più  forza  presentemente. 

a5i.  Se  il  domestico  senza  legittimo  motivo  ab- 
bia abbondonato  il  servizio,  i danni  ed  interessi  del 
padrone  sono  in  generale  per  ciò  che  ha  speso  di 
più  per  farsi  servire  dacché  il  domestico  abbando- 
nò la  sua  casa  , e per  ciò  che  gli  costerà  di  più 
sino  al  termine  del  tempo  convenuto;  ed  essi  s’im- 
putano sui  salari,  se  il  padrone  ne  deblia  ancora. 
Del  resto  il  padrone  può  citare  il  domestico  per- 
chè ritorni  al  suo  servizio,  e dimandare  che,  man- 
cando di  far  ciò  fra  ore  ventiquattro  dal  giorno  del- 
la sentenza  che  interverrà  , sia  da  quesu  condan- 
nato ai  danni  cd  interessi.  Pothier  u.”  169. 

202.  Se  il  servo  sia  stato  posto  in  prigione,  ov- 
vero obbligato  a fuggire  per  evitare  di  essere  arre- 
stato per  misfatto  o delitto , bisogna  distinguere  , 
dice  Pothier.  Qualora  sia  stato  dichiaralo  convinto 
del  delitto  , in  questo  caso  fu  obbligalo  per  fallo 
suo  di  abbandonare  il  servizio  del  padrone , ed  in 
conseguenza  dev’ esser  le.uuto  ai  . danni  ed  interessi 
verso  il  medesimo  , se  abbia  sofTcrio  un  danno  ; 
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ma  se  sia  stato  assoluto,  o se  non  vi  sia  stato  luogo 
a procedimento,  egli  è nel  caso  dì  coloro  i quali 
abbiano  abbandonato  i!  servizio  per  forza  irresìsùbi- 
le,  c non  è obbligato  ad  alcun  risarcimento  di  dan- 
ni ed  interessi  : soltanto  non  può  pretendere  salari 
pel  tempo  durante  il  quale  non  servì. 

Se  il  domestico  sia  chiamato  al  servizio  militare, 
è chiaro  che  il  contratto  rimane  sciolto  puramente 
e semplicemente  , ed  il  padrone  paga  i salari  sino 
al  momento  in  cui  il  domestico  esce  di  casa  sua. 
Ma  Pothier  opinava  che  il  servo  fosse  soggetto  ai 
danni  ed  interessi  non  solo  quando  lasci  il  padro- 
ne per  maritarsi  o assistere  i suoi  genitori,  ma  an- 
che quando  si  arroli  volontariamente , giacché  per 
fatto  suo,  egli  dice,  non  é eseguito  il  contratto. 
Saremmo  di  questo  parere  qualora  si  trattasse  di 
un  arrolamento  per  sostituzione  mediante  una  data 
somma  di  un  individuo  chiamato  alla  milizia,  ma 
circa  al  caso  di  arrolamento  volontario  , ci  sembra 
ben  diliicile  presentemente  di  far  condannare  il  do- 
mestico ai  danni  ed  interessi  , poiché  é permesso  , 
favore  militile  , ad  un  figlio  dell’età  di  anni  di- 
ciotto compiti  abbandonar  la  casa  paterna  per  que- 
sta cagione,  senza  il  consenso  di  suo  padre  (ari. 
574  c.  c.  =z  ago  II.  cc.  );  giacché  come  mai  un 
semplice  contratto  di  locazione  di  servizi  sarebbe 
considerato  più  eflicace  della  stessa  patria  potestà? 
Ed  essendo  del  pari  il  matrimonio  degno  di  mas- 
simo favore  , non  dovrebbosi,  a parer  nostro,  con- 
dannare un  domestico  a danni  cd  interessi  verso  il 
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suo  padrone  per  averlo  aLl>aadonato  per  questa  cau- 
sa : il  timore  di  subirli  potrebbe  in  molti  casi  far 
mancare  il  matrimonio,  contro  il  voto  della  legge. 
È questo  un  legittimo  motivo  pel  domestico  di  ab- 
bandonare il  suo  servizio  : la  condizione  risolutiva 
deve  riputarsi  tacitamente  convenuta  per  questo  ca- 
so. Diciamo  altrettanto  di  quello  in  cui  il  dome- 
stico abbandonasse  il  servizio  per  andare  ad  assiste- 
re i suoi  genitori  che  si  ritrovino  infermi  , c che 
avessero  un  positivo  bisogno  della  sua  assistenza  , 
ovvero  se  il  padre  del  domestico  fosse  morto  la- 
sciando una  vedova  inferma  e fanciulli  di  tenera 
età  , che  non  potessero  continuare  la  coltivazione 
del  pezzo  di  terreno  ad  essi  lasciato.  11  contratto 
di  cui  trattasi  è essenzialmente  un  contratto  bonae 
fidei  : adunque  le  convenzioni  in  esso  contenute 
non  debbono  intendersi  con  rigore.  Del  resto  Po- 
thier  medesimo  conviene  che  in  questi  due  ultimi 
casi  il  giudice  dovrebbe  accordare  moderati  danni 
cd  interessi  ; che  essi  dovrebbero  estimarsi  meno 
rigorosamente  di  quando  il  domestico  abbandoni  il 
servizio  senza  motivo  , per  dissolutezza , per  infin- 
gardaggine , o per  la  speranza  di  più  guadagnare 
altrove. 

5235.  Henrion  de  Pensey  nel  suo  trattato  della 
Competenza  de’ giudici  di  pace , cap.  3,  cosi  si 
esprime:  a Un  domestico  il  quale  dopo  aver  lo- 
cato i suoi  servizi  per  un  determinato  tempo,  si  ne- 
gasse ad  entrare  in  casa  di  colui  che  gli  ha  locati, 
sarebl>e  tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  il  nic- 
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desimo , come  ss  lo  abbandonasse  prima  dell’  epo- 
ca convenuta. 

cc  Ma  perchè  la  convenzione  sia  riguardata  come 
perfetta  , è d’uopo,  giusta  un  uso  che  sembra  ge- 
nerale , che  il  domestico  abbia  ricevuto  una  capar- 
ra ; altrimenti  è autorizzato  a dire  ( ed  il  padrone 
ba  la  stessa  facoltà  ) che  la  convenzione , sempli- 
cemente progettata , non  era  ancora  obbligatoria. 
Così  .giudicò  il  parlamento  di  Parigi.  Nel  1736  un 
tale  Martin  erasi  impegnato  al  servizio  di  un  certo 
Guyot  per  lo  spazio  di  un  anno,  a principiare  da 
S.  Giovanni,  e non  essendosi  presentato  nel  gior- 
no convenuto,  costui  lo  fece  citare  in  giudizio.  Mar- 
tin rispose  di  non  aver  ricevuto  alcuna  caparra:  il 
primo  giudice  lo  aveva  condannato  ai  danni  ed  in- 
teressi ; ma  il  parlamento  pose  le  parti  fuori  cau- 
sa , sull’  alfermazione  di  Martin  di  non  aver  rice- 
vuto caparra  ^ le  spese  compensate.  Decisione  del 
l3  settembre  1728. 

c(  In  taluni  paesi  la  tradizione  della  caparra  con- 
suma la  convenzione  trascorse  che  sieno  ore  venti- 
quattro, entro  il  qual  termine  c in  facoltà  del  do- 
mestico il  restituirla.  » 

Generalmente  le  caparre  in  questa  specie  di  ob- 
bligazioni non  altro  sono  che  caparre  simboliche  o 
somma  di  congedo,  e non  $i  riguardano  qual  pe- 
nale della  facoltà  di  disdirsi.  Avveirebbe  altrimenti 
se  mai  fossero  di  qualche  importanza  : allora  chi 
le  avesse  date  0 non  volesse  eseguire  la  convenzione 
le  perderebbe  : se  fosse  l’alira  parte , dovrebbe  re- 
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siiluirle  duplicale , come  nelle  promesse  di  ven- 
dita. 

Del  resto  crediamo  che  i compilatori  del  Gxlice 
intesero  di  doversi  anche  in  questo  punto , come  in 
tanti  altri  della  materia  del  contralto  di  locazione, 
osservare  la  consuetudine  de’  luoghi , quando  que- 
sta i'ossc  costante. 

254.  Le  lievi  interruzioni  di  lavoro  o de’  servizi 
di  un  domestico  stipendiato  ad  anno  non  danno 
drillo  al  padrone  di  fare  ima  riduzione  sul  salario, 
quando  non  sieno  state  cagionate  che  per  malattia 

0 indisposizione  del  domestico  : il  padrone  doveva 
aspettarsi  ciò  , essendo  questo  un  caso  ordinario. 
Ma  se  r interruzione  di  servizio  sia  stalo  di  qual- 
che durata,  può  il  padrone  fare  una  riduzione  pro- 
porzionau  sul  salario  ; giacché  egli  intese  di  oh- 
Lligarsi  a pagarlo  soltanto  pei  servizi  che  gli  fossero 
etreiiivamenie  resi  : eragli  promesso  un  godimento 
continuo  di  questi  medesimi  servigi , attesa  la  stessa 
natura  del  contratto.  Cosi  pure  opina  Polhicr  (n.® 
168  ) , il  quale  nondimeno  bada  a far  osservare  , 
come  è ragionevole,  che  le  persone  ricche  ordina- 
riamente per  hencficenza  ed  umanità  non  si  valgo- 
no di  questo  dritto. 

a55.  Se  il  padrone  abbia  licenziato  arbitraria- 
mente il  domestico,  o.per  cattivi  trattamenti  o al- 
tra ingiusta  causa  abbia  posto  costui  nella  necessità 
di  uscire  dal  servizio , l’olhier  dice  che  il  padrone 
deve  pagargli  tutto  il  salario  , anche  pel  tempo  che 

1 imane  a decorrere , senza  parlare  degli  altri  danni 
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ed  inieressi  che  potrebbero  esser  dovuti  al  domestico 
pel  torto  che  il  padrone  gli  avesse  fatto  nella  sua 
persona  j ma  che  se  la  cagione  per  cui  il  domestico 
è uscito  dal  servizio  sia  lieve , il  giudice  può  or- 
dinare al  padrone  di  riprenderlo  o condannarlo,  a 
titolo  di  danni  ed  interessi,  a pagargli  il  salario  pel 
tempo  che  rimaneva  a decorrere  al  momento  in 
cui  uscì  dal  servizio  , dedotto  nondimeno  ciocché 
il  domestico  potrebbe  ancora  verìsimilmente  gua- 
dagnare lavorando  altrove  sino  al  termine  del  tem- 
po convenuto. 

Noi  crediamo  che  anche  nel  primo  caso , il  giu- 
dice dovrebbe  pure  aver  riguardo  a ciò  che  il  do- 
mestico potrebbe  guadagnare  lavorando  altrove. 

La  quistionc  se  debbasi  prestar  fede  al  padrone 
sopra  la  sua  giurata  asserzione  circa  ai  motivi  di 
doglianze  che  allegasse  di  avere  coatra  il  suo  do- 
mestico , o se  debba  giustificarli  , è un  punto  ri- 
messo alla  prudenza  del  magistrato,  il  quale  deve 
determinarsi  a norma  delle  circostanze  della  causa 
e della  dignità  e buona  fama  del  padrone.  Tale 
era  anche  il  parere  di  Pothier,  seguito  da  Henriou 
de  Pensey. 

256.  Similmente  per  motivi  di  convenienza  facili 
a comprendersi,  e per  prevenire  una  infinità  di  pic- 
cole liti , il  Codice  richiede  che  si  presti  fede  al 
padrone  sopra  la  sua  giurata  asserzione  , 

Per  la  quantità  (i)  delle  mercedi  ; 

(i)  cioè  pel  loro  importare  , giacché  qui  non  vi  è quantità;  ma 
quantità  è una  quota  parte  di  un  tutto. 


Digitized  by  Google 


220  Lib.  111.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Per  lo  pagamento  del  salario  dell’  annata  decorsa  ; 

£ per  le  somministrazioni  (atte  in  conto  dell’an- 
nata corrente  ; art.  1781  c.  c.  = tSsy  U.  cc. 

Nondimeno  se  il  servo  esibisse  uno  scritto  del 
padrone  che  stabilisse  1’  imporure  delle  mercedi  , 
questo  scritto  farebbe  fede.  Nella  supposizione  di 
non  esservene , il  Codice  dichiara  che  si  presta  fe- 
de al  padrone  sopra  la  sua  giurata  asserzione  , e 
così  derogando  alle  regole  generali , esclude  la  pruo- 
va  testimoniale  y ancorché  la  somma  domandala  fosse 
meno  di  i5o  franchi. 

11  giudice  , comunque  avesse  poca  fiducia  nella 
buona  fede  del  padrone  , non  potrebbe  deferire  il 
giuramento  al  servo. 

Ma  l’asserzione  del  padrone  dev’ essere  con  giu- 
ramento, qualora  il  servo  lo  richiegga  (1)  , giacché 
il  giuramento  può  essere  deferito  sopra  qualsivoglia 
specie  di  controversia , ancora  quando  non  esiste 
alcun  principio  di  pruova  della  domanda  o della 
eccezione  sulla  quale  è deièriio;  art.  i558  e l56o 
c.  c.  = i3ia  e i3i4  U.  cc.  Per  lo  stesso  motivo  il 
padrone  potrebbe  riferirlo  o delèrirlo  al  servo.  Cir- 
ca alle  robe  che  il  domestico  reclamasse  , poiché 
1’  articolo  non  ne  parla  y segucsi  a tal  riguardo  i l 
diritto  comune,  ed  in  conseguenza  il  servo  potreb- 
be provare,  fino  al  valore  di  i5o  franchi,  di  aver 
portato  le  tali  robe  nella  casa  del  padrone,  e di  es- 
serne uscito  senza  prendersele.  11  giudice  potrebbe 

(\)  V . il  Repertorio  di  Merlin,  t.  domi.iticu,  J 4. 


Digitized  by  Googlc 


aai 


Tit.  Vili.  Del  contratto  di  locazione. 

anche  deferirgli  il  giuramento  suppletorio  , se  la 
dimanda  non  fosse  totalmente  mancante  di  pruova. 
Torneremo  a parlare  sulla  restituzione  delle  robe 
del  domestico , per  ciò  che  riguarda  la  competenza. 

337.  L’art.  1781  c.  c,  = /6a7  II.  cc.  neitampoco 
è applicabile  ai  casi  di  locazione  di  opera  ad  ap- 
palto o cottimo  : essa  si  applica  soltanto  alla  lo- 
cazione di  opera  di  domestici  o artefici  per  un  certo 
tempo  o per  una  determinata  impresa  , come  lo 
dimostra  l’intitolazione  della  sezione  sotto  la  quale 
è posto.  Quindi  chi  ha  assunto  di  fare  un’opera  per  un 
certo  prezzo,  potrebbe  provare  per  mezzo  di  testi- 
moni cd  il  patto  e la  formazione  dell’opera,  se  la 
somma  dimandata  non  oltrepassasse  l5o  franchi  ; 
cd  il  giudice  potrebbe  del  pari  deferirgli  il  giura- 
mento come  all’altra  parte,  nel  caso  in  cui  la  di- 
manda non  fosse  totalmente  mancante  di  pruova. 

Non  si  presterebbe  necessariamente  fede  sul  giu- 
ramento di  chi  abbia  dato  a far  l’ opera , circa  alle 
somministrazioni  che  pretendesse  di  aver  folte.  In 
somma  i motivi  di  decenza  non  esistono  come  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  una  controversia  insorta  fra 
un  padrone  ed  il  suo  domestico. 

338.  Secondo  la  legge  del  34  agosto  1790  , lit. 
Ili,  art.  18,  i giudici  di  pace  conoscono  delle  con- 
troversie « intorno  al  pagamento  dei  salari  de’  la- 
« voratori , delle  mercedi  dei  domestici , e dell’  c- 
c(  sccuzionc  degli  obblighi  rispettivi  de’  pt^droni  c 
a dei  loro  domestici  o lavoratori  , di  qualunque 
a valore  sia  la  dimanda  » : soltanto  essi  non  giu- 
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dicano  che  in  prima  isunza  sino  alla  somma  eli  5o 
franchi. 

Henrion  de  Pensey  nel  suo- trattato  cLila  Coni- 
potenza  de' giudici  di  pace  , cap.  5o  , fa  osservare 
che  con  l’ espressione  lavoratori,  gli  ntitori  della 
legge  non  imcscro  parlare  di  quei  che  imprendono 
lavori  , e neanche  "degli  operai  che  abbian  fatto 
un’  opera  ad  appalto  o cottimo  ; ebe  s’  intese  par- 
lare unicamente  dei  giornalieri , come  gli  mappato- 
ri , i mietitori,  i vendemmiatori,  i falciatori  , ed 
in  generale  lutti  coloro  la  cui  obbligazione  può  co- 
minciare e finire  nello  stesso  giorno  ; che  unica- 
mente a queste  specie  di  operai  si  applica  la  dis- 
posizione della  legge  del  24  agosto  , che  annovera 
fra  le  attribuzioni  speciali  dei  giudici  di  pace  le 
controversie  riguardanti  i salari  e le  obbligazioni 
di  ’ lavoratori. 

Noi  crediamo  ciò  vero  per  quel  che  concerne  gli 
artefici  , come  a dire  muratori  , carpentieri , fale- 
gnami , quei  che  fanno  e vendono  gesso  ed  altri  , 
che  abl)inno  lavorato  a cottimo  ; ma  opiniamo  che 
se  il  lavoro  sia  stato  a giornata  , convenga  riguar- 
darli in  tal  caso  come  lavoratori.  E circa  agli  zap- 
patori , mietitori , falciatori  c vendemmiatori  , non 
devesi  distinguere  riguardo  alla  giurisdizione  , tra 
il  caso  in  cui  abbiano  lavorato  a collimo,  c quello 
nel  quale  abbiano  lavorato  a giornata:  prokabil- 
mcnlc  tale  distinzione  non  entrò  nello  spirilo  degli 
autori  della  legge  di  agosto  1790,  quando  annove- 
rarono fra  le  attribuzioni  spccali  della  giustizia  di 
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pace  la  conoscenza  delle  controversie  riguardanti  i 
salari  e le  obbligazioni  de*  lavoratori. 

Del  resto  sia  qualunque  la  classe  cui  1’  artefice 
appartenga  , ed  abbia  egli  lavorato  a couinoo  o a 
giornata , il  giudice  di  pace  è competente  a cono- 
scere della  dimanda  , se  non  ecceda  loo  franchi  : 
la  sua  giurisdizione  allora  è di  dritto  comune.  Que- 
sta legge  dice  : « 11  giudice  di  pace,  assistilo  da  due 
« assessori  (i),  conoscerà  di  tutte  le  cause  (2)  pu- 
le ramentc  personali  e mobiliari,  senza  appello  sino 
« al  valore  di  5o  lire  , e con  riserva  di  appello 
Il  sino  al  valore  di  loo  lire:  in  quest’ultimo  caso 
(c  le  sue  sentenze  saranno  esecutive  provvisionalmenic 
CI  non  ostante  appello  , dando  cauzione.  I legisla- 
a lori  potranno  aumentare  il  valore  di  questa  corn- 
ee peicnza  ». 

259.  11  giudice  di  pace  , come  pocanzi  si. è detto, 
c il  solo  giudice  competente  per  conoscere  et  del 
cc  pagamento  dei  salari  dovuti  ai  lavoratori , delle 
« mercedi  competenti  ai  domestici  , e dell’  ese- 
(c  cuzione  eie’  rispettivi  obblighi  de’ padroni  e dei 
« loro  domestici  o lavoratori,  qualunque  sia  il  va- 
(i  loro  della  causa  » ; ma  si  presentò  la  quistionc 
se  fosse  del  pari  competente  a conoscere  della  di- 

(1)  Gli  assessori  furono  soppressi  con  la  legge  del  9 ventoso  an- 
no IX. 

(3)  Questa  espressione  causa  è qui  sinonima  di  azioni  , di  ^man- 
da. La  legge  fu  distesa  da  Thouret,  avvocato  nel  Parlamento  di  Rou- 
en  , ed  in  parecchi  artìcoli  della  consuetudine  di  Normaddia  tali 
espressioni  erano  adoperate  indiRercntemente.  Uenrion  de  Pcniey  , 
Cc/npclenza  de’  piallici  di  pare  , rap.  vi. 
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manda  formata  da  un  domestico  contro  il  padrone, 
per  la  restituzione  delle  robe  che  pretendeva  di 
aver  portate  , e di  non  aver  riprese  nell’  uscir  che 
fece  dal  servizio,  in  un  caso  in  cui  queste  robe  ec- 
cedevano il  valore  di  loo  franchi. 

Henrion  de  Pensey  ( cap.  5o  ) , il  quale  cita  un 
passo  delle  conclusioni  del  procuratore  generale 
presso  la  G)rie  di  cassazione , che  opinò  per  la  ne- 
gativa , ed  un  arresto  di  rigetto  del  22  glaciale 
anno  IX,  che  giudicò  uniformemente  a queste  con- 
clusioni , crede  che  in  effetti  il  giudice  di  pace  non 
era  conipetcnte  a conoscere  di  questa  dimanda.  L’ar- 
resto è semplicemente  fondato  sopra  questi  motivi  ; 
a attesoché  l’art.  10,  tit.  111.  della  legge  del  34 
a agosto  1790,  non  attribuisce  competenza  a’ giu- 
« dici  di  pace  per  pronunciare  sugli  obblighi  ri- 
« spettivi  de’  padroni  e de’  domestici , se  non  quan- 
a do  ciò  che  vien  domandato  a tìtolo  di  simili  ol>- 
« hlighi  riguardi  necessariamente  i rapporti  delia 
« domesticità  (1).  » 

Ma  ci  pare  che  la  restituzione  delle  robe  portale 
da  un  domestico  in  casa  del  suo  padrone  riguardi 
al  contrario  essenzialmente  i rapporti  della  dome- 
sticità ; giacché  non  potè  egli  entrare  in  casa  Jel 
padrone  e dimorarvi  senza  le  robe  bisognevoli  al 

* 

(1)  Nella  specie  trattaTasi  di  una  domestica  la  quale,  dopo  la  mor- 
te del  padrone , era  uscita  dalla  casa  senza  prendersi  le  sue  robe,  e 
ne  domandava  poi  agli  eredi  la  restituzione  unitamente  a talune 
somme  a lei  appartenenti , il  tutto  ascendente  al  valore  , ella  dice- 
va , di  197  fianchi. 
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suo  uso  personale  : deve  riputarsi  che  il  padrone 
siasi  obbligato  di  consegnare  al  domestico,  quando 
egli  esca  di  sua  casa,  le  rgbe  che  gli  apparterran- 
no , e senza  le  quali  non  poteva  rimanere  al  suo 
servizio.  Non  puossi  anche  supporre  che  un  dome- 
stico volesse  impegnarsi  al  servizio  senza  questa 
condizione  : adunque  vi  è obbligo  da  parte  del  pa- 
drone ; adunque  è questo  un  rapporto  della  dome- 
sticità. 

Ciò  che  probabilmente  determinò  tale  arresto  (del 
rimanente  di  semplice  rigetto),  è quest’ assertiva 
del  procurator  generale  nelle  sue  conclusioni:  et  Egli 
tt  è indubitato  , sono  sue  parole  , che  l’ Assemblea 
« costituente  adoperando  le  espressioni  obblighi  ri- 
ti spettivi  de’ padroni  e de’  domestici.,  non  altro 
« intese  attribuire  ai  giudici  di  pace  che  la  cono- 
« scenza  delle  controversie  le  quali  potessero  insor- 
te goxe  tra  un  padrone  cd  il  suo  domestico,  in  ra- 
te gione  del  tempo  pel  quale  uno  avesse  locato  i 
tt  servizi  dell’altro.  » Ma  dov’è  la  pruova  di  que- 
si’assertiva?  Perchè  mai  l’Assemblea  avrebbe  dovu- 
to escludere  dalle  attribuzioni  che  conferiva  ai  giu- 
dici di  pace  la  conoscenza  delle  piccole  discussioni 
che  possono  giornalmente  insorgere  circa  alla  re- 
stituzione degli  abili  del  domestico?  Quest’oggetto 
certamente  era -quello  che  dovevasi  porre  in  modo 
speciale  fra  le  attribuzioni  de’ giudici  di  pace.  Al- 
tronde non  puossi  contrastare  seriamente  che  il  re- 
carsi rol)e  dal  domestico  in  casa  del  padrone  sia 
un  rapporto  della  domesticità  : esso  lo  è , come  il 
XVII  i5 
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recare  che  fa  un  viaggiatore  i suoi  effetti  in  una 
osteria  costituisce  un  deposito  necessario. 

Checché  ne  sia,  non  <Jeve  insorgere  grave  dubbio, 
circa  alla  competenza  del  giudice  di  pace,  nei  casi 
in  cui  le  robe  dimandate  non  eccedessero  il  valore 
di  loo  franchi  , ed  il  domestico  lo  determinasse 
egli  stesso  nella  sua  dimanda , lasciando  ai  conve- 
nuto la  scelta  di  pagarlo  in  vece  degli  effetti  recla- 
mati. Il  giudice  di  pace  è allora  giudice  in  virtù 
del  dritto  comune  , che  mette  nelle  sue  attribu- 
zioni le  dimando  personali  e mobiliari  sino  alla 
concorrenza  di  cento  franchi , per  essere  giudicate 
da  lui  in  ultima  istanza  sino  alla  somma  di  5o  fran- 
chi , c meno  di  questa  somma , con  riserva  di  ap- 
j)cllo. 

SEZIONE  n. 


Di'  veHurali  per  terra  o per  acqua. 

sommario 

240-  Quali  Sona  le  persone  comprese  net  nome  di  TCtturali? 

341.  I vetturali  sono  considerali  come  depositari  necessari,  quan- 
to alla  custodia  e conservazione  delle  cose  ad  essi  affidate. 

243.  Ma  non  circa  alla  pruova  della  stessa  consegnazione  delle 
robe. 

243.  Quid  in  caso  di  perdita  delle  robe  ? , 

244.  Esame  degli  art.  ij83  e iq84  c.  c. 

245.  Continuazione. 

246.  Obbligazioni  degl’  intraprenditori  di  vetture  pubbliche  , sc~ 
condo  gli  art.  178S  e 1786  c,  e. 

247.  Competenza  in  questa  materia. 
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5*40.  In  generale  il  Codice  civile  ( art.  I779  c. 
c.  = i6a5  II.  cc.  ) sono  il  nome  di  vetturali  com- 
prende tulli  quelli  che  s’ incaricano  del  trasporlo 
delle  persone  c deHe  mercanzie  y si  per  terra  che 
por  acqua  , ed  in  conseguenza  gl’ iniraprcndilori  o 
direttori  de’  trasporti , barche  , carri  o vetture  pub- 
bliche di  qualsivoglia  specie , gl’  intraprenditori  o 
commessionali  dì  procaccio,  e le  vetture  particolari. 

5241*  1 vetturali  per  terra  e per  acqua  sono  sot- 
toposti , quanto  alla  custodia  e conservazione  delle 
cose  loro  alTidaie , agli  stessi  obblighi  degli  alber- 
gatori , dei  quali  si  parla  nel  V>tolo  del  Deposito  e 
del  sequestro;  art.  1782  c.  c.  = ì628  il.  cc. 

E gli  art.  1952  e 1955  c.  c.  = t8a4  e i8a5U. 
cc.  y che  regolano  le  obbligazioni  degli  albergatori, 
dispongono  che  gli  albergatori  o osti  sono  rispon- 
sabili , come  depositari  delle  robe  introdotte  nei 
loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia;  che  il 
deposito  di  tali  robe  deve  riguardarsi  come  un  de- 
posito necessario ’y  e che  gli  albergatori  sono  rispon- 
sabili  del  furto  o del  danno  arrecato  alle  robe  del 
viandante  , tanto  se  il  furto  siasi  commesso  , o il 
danno  siasi  c.agionalo  dai  domestici  o dalle  persone 
preposte  alla  direzione  dogli  alberghi  , quanto  da- 
gli estranei  che  vanno  c vengono  in  essi  ; ma  non 
sono  tenuti  pei  furti  commessi  con  forza  armata  o 
con  altra  forza  irresistibile  ; art.  1964  c.  c.=i8aS 
II.  cc. 

aiii.  Nondimeno  dicendo  l’ art.  1782  c.  c.  = 
iGaS  II.  cc.  che  i vetturali  per  terra  o per  acqua 
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sono  sotloposli  quanto  alla  custodia  e conservazio- 
ne delle  cose  loro  adidate,  a^di  stessi  obblighi  de- 
gli albergatori  ( che  nc  sono  risponsabili  come  di 
un  deposito  necessario  ),  non  significa  assolutamente 
che  un  vetturale  dcrà  considerarsi  qual  persona  a 
cui  prctcndesi  di  aver  affidato  un  deposito  in  caso 
di  necessità  ; giacché  in  caso  di  deposito  necessario, 
la  pruova  del  fatto  stesso  del  deposito  può  farsi  per 
mezzo  di  testimoni  , ancorché  il  valore  delle  robe 
dimandate  eccedesse  i5o  franchi;  ed  è lo  stesso  dei 
depositi  fatti  da  un  viandante  che  alloggia  in  una 
osteria  , il  tutto  secondo  la  qualità  delle  persone  c 
le  circostanze  del  fatto  (art.  i348  c.  c.  = t3oa  II. 
cc.  ) ; in  vece  che  la  pruova  di  aver  consegnato 
robe  ad  un  vetturale  per  trasportarla  in  qualche 
luogo  , è soggetta  alle  regole  del  dritto  comune  , 
secondo  ciò  che  dimostrammo  trattando  della  pruo- 
va testimoniale  , nel  tomo  XIII  , n.”  5i4  , dove 
citiamo  la  uniforme  opinione  di  Jousse  nel  suo  co- 
mentario  sull’  ordinanza  del  1667.  Per  riguardo  al- 
la custodia  e conservazione  delle  cose  loro  affida- 
te, l’art.  1782  c.  c.  — i6a8  II.  cc.  assimila  i vet- 
turali agli  albergatori  ; ma  ben  diversa  è la  con- 
troversia di  consegnazione  o ricezione  delle  stesse 
robe.  In  eSetii  perché  un  vetturale  sia  tenuto  alle 
medesime  obbligazioni  degli  albergatori  in  quanto 
alla  custodia  e conservazione  delle  robe  di  taluno, 
cd  in  conseguenza  alle  obbligazioni  risultanti  da  un 
deposito  necessario , bisogna  stabilire  un  primo  pun- 
to , cioè  la  consegnazione  delle  rol)c  : or  la  legge 
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non  dice , come  in  materia  di  deposito  necessario , 
che  potrà  farsene  la  pruova  per  mezzo  di  testimo- 
ni, anche  dal  di  là  di  i5o  franchi.  Pici  caso  di 
un  deposito  fatto  in  conseguenza  di  un  tumulto  , 
naufragio , saccheggio  o incendio  , il  proprietario 
delle  robe  non  potè  procurarsi  una  pruova  scritta 
del  deposito , e-  per  analogia  di  motivi  si  stabilì  lo 
stesso  dritto  pei  depositi  fatti  dai  viandanti  che  al- 
loggiano in  un’osteria;  ma  può  ciascuno  farsi  rila- 
sciare una  ricevuta  dal  vetturale  a cui  allida  robe 
da  trasportare , e se  costui  non  sappia  scrivere  , 
spetta  al  proprietario,  come  dice  Jousse,iI  far  di- 
stendere un  atto  innanzi  notaio. 

245.  Ala  se  la  consegnazionc  delle  robe  sia  con- 
fessata o provata,  secondo  le  regole  del  dritto  co- 
mune , allora  la  pruova  per  mezzo  di  tcsiiinom 
circa  al  valore  delle  robe  perdute  può  ammettersi 
anche  al  di  là  di  i5o  franchi,  giacche  non  aven- 
do il  vetturale  adempito  alle  sue  obbligazioni  iu 
quanto  alla  custodia  ed  alla  conscrvazion  delle  ro- 
be a lui  aflidatc,  non  trattasi  più  che  di  dctcrmi^ 
Ilare  il  valore  della  indennità  dovuta  al  proprietario 
delle  dette  robe. 

Quando  fosse  impossibile  di  determinare  il  valo- 
re delle  robe  perdute,  potrebbe  deferirsi  all’ atto- 
re il  giuramento  su  di  esso,  salvo  al  giudice  a de- 
terminare la  somma,  sino  alla  concorrente  quantità 
della  quale  si  potesse  prestar  fede  sopra  il  suo  giu- 
ramento ; il  tutto  in  conformità  dell’  art.  1069  c. 
c.  = yJsJ  il.  cc. 
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La  quislione  si  prescniò  già  più  volte,  per  robe 
perdute  o disperse  nei  procacci.  Ecco  una  specie 
che  ritrovasi  nella  Raccolta  di  Sirey,  anno  i8og  , 
part.  II,  pag.  5g4. 

Il  barone  Dumoniet  recandosi  da  Strasburgo  a 
Nancì  per  mezzo  Velociferi , fece  registrare  nel- 

1’  olEcina  un  baule  che  dovea  portar  seco. 

Giunto  a Nant  i,  il  baule  non  si  trovò  : si  credè 
che  fosse  rimasto  a Strasburgo  , ed  il  viandante 
volle  un  certificalo  comprovante  tale  mancanza. 

Dopo  inutili  ricerche  falle  a Strasburgo , ed  un 
tentativo  anche  inutile  di  conciliazione  , Dumoniet 
fece  citar  Fadate,  direttore  àd  Velociferi , pel  pa- 
gamento di  2,556  franchi,  alla  qual  somma  valu- 
tava le  robe  perdute. 

Fadate  chiamò  in  garantia  il  vetturale , e sosten- 
ne frattanto  che  non  essendosi  valutate  le  robe  in 
tempo  del  caricamento , non  poteva  egli  esser  te- 
nuto ad  altro  che  ad  una  indennità  di  i5o  franchi, 
ai  termini  dell’  art.  62  della  legge  del  .25  luglio 
1793. 

Dumoniet  rispose  che  questa  legge  era  stata  abro- 
gata da  quella  del  9 vendemmiaio  anno  vi , ed  in- 
vocava a tal  efifetto  un  arresto  della  Corte  di  cassa- 
zione del  i5  vendemmiaio  anno  x,  che  giudicò  in 
questo  senso. 

Su  queste  ripcttive  deduzioni  fu  profferita  una 
sentenza  del  seguente  tenore  : 

a Attesoché  in  fatto  è giustificato  che  il  lianlc 
di  cui  trattasi  fu  inscritto  sui  registri  dei 
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di  Strasburgo  ; che  esso  dou  è arrivato  a Natici  , 
luogo  della  sua  destinazione , c non  è stato  conse- 
gnato al  proprietario  ; 

« Cbe  per  massima  allorché  i viandanti  fanno 
notare  le  loro  robe  sui  registri  del  procaccio  non 
sono  obbligati  di  enunciare  minutamente  tutte  le 
robe  che  si  possono  contenere  nelle  loro  valige  o 
in  altri  involti;  che  secondo  gli  art.  1785  e 1784 
11.  cc.  = i6ag  e i63o  U.  cc. , i vetturali  per  terra 
e per  acqua  sono  tenuti  non  solo  per  ciò  che  si 
hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento  o vettura,  ma 
eziandio  per  ciò  che  loro  è stato  consegnalo  snl  porlo 
o nel  luogo  di  ricapito,  per  essere  riposto  nel  loro 
bastimento  o vettura , e divengono  egualmente  ri- 
sponsabili  della  perdila  e dell’ avaria  delle  cose  loro 
afiidate  , ammenoché  non  provino  di  essersi  per- 
dute o avariale  per  caso  fortuito  o per  forza  irresisti- 
bile; che  giusta  l’art.  1782  c.  c.  z=.t6a8  II.  cc.,  i 
vetturali  per  terra  o per  àcqua  sono  sottoposti  alle 
medesime  obbligazioni  degli  albergatori  ; 

a Ne  segue  che  in  conformità  dell’  art.  1962  c. 
c.—  iSa4  U.  cc.,  sono  essi  considerali  come  depo- 
sitari delle  robe  apportate  dai  viandanti  , e che  il 
deposito  di  tali  robe  deve  riguardarsi  come  un  de- 
posito necessario  , il  quale  , ai  termini  dell’  art. 
2060  c.  c.  = 1^34  U.  cc. , produce  l’ arresto  per- 
sonale ; , ' 

« Attesoché  il  giuramento  sul  valore  della  cosa 
domandata  non  può  deferirsi  dal  giudice  (art.  iSbq 
c.  c.  =ii3a3  II,  cc.),  se  non  quando  sia  impossi- 
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bile  di  comprovare  alirimenti  questo  valore,  e che 
in  tal  caso  il  giudice  deve  pure  determinare  la  som- 
ma , sino  alla  concorrente  quantità  della  quale  si 
potrà  prestar  fede  all’  attore  sopra  il  suo  giura- 
mento ; 

a Attesoché  in  fatti  il  barone  Dumontet  ha  dichia- 
rato che  le  robe  contenute  nel  suo  baule  ascendeva- 
no al  valore  di  2,556  franchi,  e che  altronde  è im- 
possibile di  comprovarlo  diversamente; 

a 11  tribunale  condanna  Fadate,  e con  l’arresto 
personale,  a pagare  a Dumontet  la  somma  di  1,900, 
a cui  determina  di  odicio  il  valore  delle  robe  con- 
tenute nel  detto  baule , sul  giuramento  di  esso  Du- 
montet, che  le  robe  enunciate  nella  sua  dichiara- 
zione sono  le  stesse  che  contenevansi  nel  detto  baule, 
e condanna  Fadate  alle  spese  ; 

« Ed  attesoché  ogni  vetturale  divien  risponsabile 
dei  danni  che  abbia  potuto  cagionare  per  sua  col- 
pa o negligenza  , il  tribunale  condanna  Roberto 
Ilocquet , anche  coll’  arresto  personale,  a garantire 
e far  indenne  Fadate  per  le  condanne  pronunciate 
contro  di  lui  nella  sorte  principale , interessi  e 
spese  ». 

In  grado  di  appello  , conferma  pura  e semplice 
della  sentenza  , e pei  medesimi  motivi.  Decisione 
della  Corte  di  Parigi  del  19  aprile  1809. 

La  Corte  di  cassazione  in  un’altra  specie  giudicò 
nello  stesso  modo,  con  arresto  di  cassazione  (1),  di  una 

(i)  Del  6 febbraio  i8og  ; Strey  ,9,1,  173. 
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sentenza  del  tribunale  di  Gien , la  quale  aveva  ap- 
plicata alla  causa  Fan.  6a  della  legge  del  a3  lu- 
glio 1793 , che  limitava  a l5o  franchi  Fimportarc 
dell’  indennità  reclamata , qualunque  fosse  il  valore 
della  perdila.  La  Corte  credè  che  questo  articolo 
fosse  stalo  inserito  nella  legge  in  favore  del  gover- 
nò , a conto  di  cui  erano  allora  i procacci  per  mezzo 
di  regissori , e che  presentemente  non  esistendo  più 
la  stessa  cosa  , sia  applicabile  F art.  1784  c.  c.  = 
i63o  U.  cc.:  or  questo  articolo  richiede  in  modo  ge- 
nerale, che  i vetturali  sì  per  terra  che  per  acqua, 
sieno  tenuti  per  la  perdita  o per  le  avarie  delle  cose 
che  sono  state  loro  aflidate  , quando  non  provino 
che  siansi  perdute , o abbiano  sofferto  avaria  per 
un  caso  fortuito,  o per  forza  irresistibile. 

244-  I vetturali  per  terra  o per  acqua  sono  te- 
nuti non  solo  per  ciò  che  si  hanno  già  ricevuto  nel 
loro  bastimento  o vettura , ma  eziandio  per  ciò  che 
loro  è stalo  consegnalo  sul  porto  o nel  luogo  di  ri- 
capito, per  essere  riposto  nel  loro  bastimento  o vet- 
tura ; art.  I783  c.  c.  = II.  cc. 

Ma  a tal  uopo  bisogna  che  le  robe  siensi  conse- 
gnate ad  essi  o alle  persone  preposte  a riceverle. 
Non  basterebbe  il  dire  in  caso  di  perdita  che  la 
cosa  siesi  consegnata  sul  porto  o nel  luogo  di  ri- 
capito  ; giacché  sino  a quando  non  siasi  fatta  la 
consegnazione  a qualche  persona  dello  stabilimento 
preposta  a tale  effctlo  , non  fu  richiamata  F atten- 
zione ad  invigilar  sulla  cosa  la  quale  potò  essere 
involata  da  chi  andava  c veniva  , senza  che  niuuo 
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se  ne  accoi^esse.  Potrebbe  così  commettersi  un’in- 
finità di  frodi. 

a45.  Gl’intraprenditori  di  vetture  pubbliche  nean- 
che sono  risponsabili  della  perdita  degl’involti  con- 
segnati direttamente  ai  loro  vetturali.  Tanto  fu  giu- 
dicato dalla  Corte  di  cassazione  con  arresto  dei  29 
marzo  1814  > riferito  nel  Repertorio  di  Favard  do 
I^ngiade  alla  parola  locazione , sez.  11 , $ 2. 

Nella  specie  trattavasi  di  un  involto  consegnato  al 
vetturale  della  diligenza  nella  corte  stessa  dello  sta- 
bilimento. L’ intraprenditore  era  stato  condanii.iio 
dal  tribunale  di  Montargis  a pagttre  il  valore  dell’in- 
volto ; ina  la  sentenza  fu  cassata  , per  falsa  appli- 
cazione degli  art.  i584  e J785  c.  c.=/338  e i63i 
il.  cc. , e con  ragione.  Ed  in  fatti  non  sarebbe  giu- 
sto che  un  intraprenditore  fosse  garante  della  per- 
dita di  cose  il  cui  prezzo  di  trasporto  potrebbe  fa- 
cilmente essergli  sottratto , per  non  essersi  notate 
sul  foglio  del  vetturale. 

Un  arresto  di  rigetto  del  5 marzo  1811  aveva 
precedentemente  deciso  che  i padroni  di  vetture 
debbono  essere  risponsabili  soltanto  degl’involti  ad 
essi  allidati  , e non  di  quelli  consegnati  ai  loro  do- 
mestici salariati  (1);  Giornale  delle  udienze,  1811, 
pag.  191. 

Nondimeno  fu  giudicato  dalla  Corte  di  cassazio- 

(1)  A meno  che,  beninteso,  non  Io  fosse  ad  un  domestico  preposto 
a ricevere  le  robe,  come  ve  nc  sono  in  tutte  le  intraprese  un  piKo 
cunsidcreroli. 
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ne  (])  di  esser  dovuta  una  indenniUi  al  viagj'iato- 
re , il  cui  sacco  di  notte  erasi  perduto  per  fatto  del 
vetturale  , benché  il  sacco  non  si  fosse  iscritto  sui 
registri  ; ma  nella  specie  erasi  notato  sul  foglio  del 
vetturale.  Avendo  il  tribunale  civile  deli’  Isere  ac- 
cordata l’indennité  di  i5o  fr.  determinata  dall’art. 
6-2  della  legge  del  25  luglio  1795,  questa  sentenza 
fu  deferita  alla  G>rte  di  cassazione  y che  rigettò  il 
ricorso  pe’  seguenti  motivi  : cc  Considerando  che  se, 
« giusta  le  leggi  dei  25  e 24  luglio  e 11  agosto 
« 1795  , i direttori  de’  procacci  pubblici  non  deb- 
« bono  essere  risponsabili  se  non  delle  robe  , balle 
a e fardelli  inscritti  sui  registri , con  designazione 
a speciGca  e stima  , non  puossi  concbiuderue  ebe 
« la  legge  del  19  gennaio  1795,  la  quale  permette 
« ad  un  viandante  di  trasportar  con>  sé  un.  sacco 
« di  notte  del  peso  di  quindici  libre,  trovasi  abro- 
« gata  , nè  che  i direttori  non  sieno  tenuti  ad  una 
<ic  indennitò  verso  il  viaggiatore  il  cui  sacco  di  notte 
a siasi  perduto  per  fatto  del  cocchiere  loro  prc^ 
cc  posto  ; 

(c  Considerando  che  non  si  sogliono  iscrivere  sui 
« registri  i sacebi  di  notte  i quali  servono  ai  gior- 
« nalicri  bisogni  de’  viandanti  ; che  semplicemente 
«(  vengono  notati  sul  foglio  d’ itinerario , cc.  ; la 
« Corte  rigetta.  » • ' 

246.  Gl’  intraprendi  tori  di  pubblici  trasporti  per 


(1)  Arresto  del  19  glaciale  anno  tu,  similmente  citato  nel  Rrper 
torio  di  Favard  do  Langladc  alla  [>aroU  Vetturale. 
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terra  e per  acqua  c quelli  delle  vetture  pubbliche 
debbono  tenere  un  registro  del  danaro,  delle  rol^e, 
e degrinvolii  di  cui  s’incaricano  ; art.  1785  c.  c.= 
fSdt  II.  cc. 

Gl’  intraprenditori  e direttori  de’  trasporti  e delle 
vetture  pubbliche , i padroni  di  barche  e navigli , 
sono  inoltre  soggetti  a regolamenti  particolari  che 
tanno  legge  tra  essi  e gli  altri  cittadini  ; art.  1 78(1 
c.  c.=/6ì?9  II.  cc. 

y.  a tal  riguardo  il  decreto  del  28  agosto  1808, 
e l’ ordinanza  del  4 febbraio  i8ao,  nonché  le  dis- 
posizioni del  titolo  VI  del  Codice  di  commercio  , 
ebe  sono  rendute  applicabili  dall’  art.  107  di  que- 
sto Gxlicc  = to6  II.  ecc.  com.  ai  padroni  di  Lai- 
telli  ed  agl’  intraprenditori  di  diligenze  e vetture 
pubbliche. 

247.  Circa  alla  competenza  , i tribunali  di  com- 
mercio in  generale  conoscono  dall’  inadempimento 
delle  obbligazioni  de’  vetturali  ed  intraprenditori  di 
diligenze  o vetture  pubbliche.  Nondimeno  fu  giu- 
dicato che  un  intraprenditore  di  diligenze  conve- 
nuto avanti  al  tribunale  civile  per  perdita  di  un 
sacco  di  notte  , non  avea  potuto  opporre  la  incom- 
petenza della  giurisdizione  civile  , a Attesoché  la 
«c  conscgnazionc  di  un  sacco  di  notte  ad  una  dili- 
« gonza  non  può  ragionevolmente  riguardarsi  come 
« un  atto  di  commercio , c perciò  che  non  era  ap- 
tt  plicabilc  alla  causa  la  disposizione  dell’  art.  G52 
« c.  com.  = 3 II.  ccc.  com.  , che  reputa  atto  di 
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ic  commercio  ogni  intrapresa  di  trasporlo  per  terra 
« e per  acqua  (i).  » 

SEZIONE  m. 

' Degli  appalli  e de’  coUinii. 

aoKMÀaio.  I ' 

248.  Differenza  tra  la  ìocazion  di  eervizt  e quella  di  lavoro  a 
prezzo  fatto,  ovvero  a tanto  il  pezzo  o la  mieura. 

249.  Effetti  della  locazione  d'opera  nel  comi» in  cui  V artefice  tom-f 
ministra  soltanto  il  suo  lavoro,  ed  in  quello  in  cui  somministra  an- 
che la  materia. 

250.  Se  in  quest"  ultimo  caso  sia  realmente  una  locazioru  ovvero 
una  vendita.  Discussione  e differenza  tra  il  dritto  attuale  e Vanti- 
co  su  questo  punto. 

261.  JÀmitazione  che  soffre  V art.  tjgo  c.  c. 

aòz.  L’  artefice  è risponsabile  della  colpa  o poca  abilità  sua  nel- 
l"  impiego  della  materia  somministratagli  , e perita  in  sua  mano. 

235.  Se  il  padrone  approvi  il  lavoro  , l"  artefice  è discaricato. 

234.  Helle  locazioni  d'  opera  a più  pezzi  o a misura  la  verifica- 
zione può  farsi  in  parti  diverse  , e si  presume  fistia  per  tutte  le 
parti  pagate. 

235.  Eisponsabilità  degli  architetti  o appaltatori. 

23G.  Disposizione  dell'  art.  iyS3  c.  c. 

257.  Facoltà  che  ha  il  padrone  di  sciogliere  U contrailo  di  loca- 
zione , e condizioni  a cui  lo  può. 

238.  Il  contralto  di  locazione  di  un’  opera  si  scioglie  colla  morte 
dell"  artefice  , dell’  architetto  o delV  appaltatore. 

23g.  Obbligazioni  del  padrone  in  questo  caso. 

260.  h’  appaltatore  è tenuto  al  fatto  delle  persone  che  impiega. 

261.  Azione  da'  muratori  ed  altri  artefici  cantra  colui  a vantag-' 
gio  del  quale  si  fa  il  lavoro. 

2G2.  Quest’  azione  i diretta  : conseguenza. 

263.  I subappaltatori  sono  appaltatori  netta  parte  che  e««ì  trattano, 

(1]  Arresto  del  20  marzo  1811 , riferito  con  la  specie  nel  Eeper- 
torio  di  Farard  de  Langladc  alla  parola  Vetturale,  n."  10. 
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348.  Benché  la  specie  di  locazione  di  cui  trat- 
tasi in  questa  sezione  si  confonda  nello  stesso  gene- 
re con  la  locazione  de’  domestici  e degli  arleCci  , 
nondimeno  avvi  questa  importante  differenza  che 
quelli  i quali  si  obbligano  per  un  tempo  o per  una 
determinata  impresa,  locando  semplicemente  il  pro- 
prio lavoro  per  siffatto  tempo  , ne  debbono  esser 
pagali , qualunque  sia  poi  la  sorte  dell’  opera  da 
essi  fatta  , purché  abbiano  convenientemente  lavo- 
rato : in  vece  che  in  una  locazione  d’opera  a prez- 
zo fatto  , a collimo  , la  mercede  non  é in  ragione 
del  tempo  che  s’ impiegherà  a far  l’opera , ma  vicn 
promessa  per  la  formazione  stessa  di  tale  opera,  la 
quale  finché  non  é ricevuta  , è in  generale  a ri- 
schio dell’  artefice , come  tra  poco  lo  diremo. 

In  quest’  ultimo  caso  la  mercede  dell’  opera  ò 
convenuta  come  a cottimo  , sia  in  ragione  di  tutta 
l’ opera  , sia  per  ciascun  pezzo  o misura  , se  fac- 
ciasi a tanto  il  pezzo  o la  misura.  Ma  si  compren- 
de che  la  convenzione  falla  dalle  parli  a tal  riguar- 
do può  essere  piò  0 meno  precisa  , cd  accade  an- 
che spesso  , come  allorquando  si  tratti , per  esem- 
pio , di  riparare  un  appartamento  , che  non  si  di- 
notano minutamente  i lavori  da  farsi  , che  si  dica 
soltanto  all’  artefice  di  far  quelli  che  saranno  ne- 
cessari : in  tal  caso  la  mercede  si  reputa  convenuta 
secondo  la  consuetudine,  se  ve  n’ esista,  cd  in  man- 
canza di  consuetndine , secondo  la  stima  che  nc 
faranno  di  poi  le  parti , o qualora  non  si  accordi- 
no , a giudizio  de’  periti. 
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In  questa  specie  di  locazioni  distinguesi  ira  il  ca- 
so in  cui  r opera  sia  fatta  per  una  sola  c medesi- 
ma mercede  , per  aversionem  , e quello  .in  cui  si 
faccia  a tanto  il  pezzo  o la  misura:  gli  art.  1787, 
1788  , 1789  c 1790  c.  c.  = i633  , i634j  i635  e 
i636  II.  cc.  dispongono  sul  primo  caso  , e l’ art. 
1791  c.  c.  = i63y  II.  co.  sul  secondo.  Vedremo  in 
appresso  in  che  consista  l’ importanza  della  distin- 
zione. 

249.  Secondo  l’art.  1787  c.  c.  —i633  II.  cc. , 
quando  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  lavoro  , 
si  può  pattuire  che  somministri  soltanto  la  sua  ope- 
ra e la  sua  industria , ovvero  che  somministri  purp 
la  materia. 

Nel  primo  caso  se  la  cosa  perisca , perisce  per 
colui  al  quale  appartiene,  secondo  la  regola  res pe- 
rii domino  , e l’ artefice  non  è tenuto  che  della 
sua  colpa  ; ma  non  può  reclamare  alcuna  mercede 
pel  suo  lavoro , purché  il  padrone  non  fosse  in  mo- 
ra di  ricevere  la  cosa  , o non  fosse  perita  per  vizio 
della  materia  ; art.  1789  e 1790  c.  c.  = i635  e 
t636  II.  cc. 

Nel  secondo  raso  , se  la  cosa  venga  a perire  in 
qualsivoglia  modo  prima  di  essere  consegnata , la 
perdita  resta  a danno  dell’  artefice  , purché  chi  ha 
commessa  1’  opera  non  fosse  in  mora  di  ricevere  la 
cosa  ; art.  1788  c.  c.  = i634  II.  cc. 

260.  Sembra  nondimeno  , giusta  l’art.  1711  c, 
c.  II.  cc.,  di  non  esservi  locazione  di  opera 

se  non  quando  colui  pel  quale  si  fa  l’opera  som- 
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ministri  la  materia  : V appalto  , collimo  o prezzo 
« fatto y dice  questo  articolo,  è sllircsì  una  specie 
« di  locazione  , quando  colui  pel  quale  ai  fa  V o- 
« pera  somministri  la  materia.  y> 

Distendendo  questo  art.  1711,  si  avevano  in  mira 
le  regole  del  Dritto  romano,  seguite  pure  nella  no- 
stra antica  giurisprudenza  ; e dicendo  in  modo  ge- 
nerale nell’ art.  1787  c.  c.  = i633  ll.'cc.  , dipo- 
tersi  anche  pattuire  che  l’ artefice  somministri  la 
materia  , si  perdettero  di  mira  queste  medesime  re- 
gole (1).  Cosi  nell’antico  Dritto,  se  io  avessi  incaricato 
un  orefice  di  farmi  un  certo  numero  di  piatti  di  ar- 
gento , senza  dargli  io  stesso  la  materia  , era  que- 
sta piuttosto  una  vendita  che  una  locazione  (2). 
Cassio  diceva  di  essere  una  locazione  circa  al  lavo- 
ro, ed  una  vendita  circa  alla  materia.  Cajo  (3)  scor- 
geva soltanto  una  vendita  in  simil  caso.  Questo  è 
il  sentimento  seguito  da  Giustiniano  come  il  più 
naturale , attesoché  le  parli  non  intesero  prohabil- 
mcntc  di  fare  due  operazioni.  Non  dovevasi  consi- 

(1)  Potrebbesi  forse  tentar  di  conciliare  i due  testi , dicendo  die 
nell’art.  1787  c.  t.  — i633  II.  cc.  si  suppone  che  l’artefice  sommi- 
nistri non  la  materia  principale,  ma  qualche  materia  acce.ssoria  o 
di  supplemento,  e che  appunto  per  tal  motivo  nen’articolo  seguente 
chiamasi  padrone  colui  che  ha  commessa  l’opera;  giacche  se  questo 
ultimo  nulla  abbia  somministrato,  non  vedesi  troppo  come  possa  con- 
venirgli il  nome  di  padrone.  Ciò  i vero;  ma  è questa  una  impro- 
prietà di  espressione,  giacché  il  detto  art.  1787  è generale. 

(a)  $ 4,  Instit.  de  locai.,  e U.  3o  e C5  {F.  de  conlraà.  empi. 

(ò)  L.  3 , 9 I I (f- 


Digilized  by  Google 


Til.  Vili.  Del  contratto  di  locazione. 


241 

ilerar  qucslo  patio  come  una  locazione;  giaccliè  che 
mai  importa  che  io  pattuisca  il  prezzo  di  un  paio 
di  candelieri  già  fatti  , che  mi  si  dovranno  conse- 
gnare fra  otto  giorni  , o che  si  tratti  di  un  paio 
di  candelieri  da  farsi  dimani  per  consegnarmeli  al- 
la stessa  epoca?  Il  contratto  era  dunque  un  con- 
tratto di  vendila  nei  due  casi. 

Che  se  all’  opposto  nella  suddetta  specie  avessi  io 
somministrata  la  materia  , sarebbe  stalo  questo  un 
semplice  contratto  di  locazione  di  opera  (1). 

Sarebbe  stato  eziandio  un  contratlu  di  locazione 
nel  caso  in  cui  rarteficc  avesse  sOmminislfalo  qual- 
ebe  accessorio  , come  quando  si  dà  del  panno  ad 
un  sarto* per  fare  abili,  e gli  si  commette  di  porre 
la  fodera  e gli  altri  accessori.  ' 

Era  similmente  tale  allorché  il  proprietario  di  un 
territorio  incaricava  un  architetto  o intraprenditorc 
di  fabbriche  di  costruirvi  una  casa  o qualunque  al- 
tro edifizio  coi  suoi  materiali  (2);  giacché  il  suolo 
veniva  considerato  come  la  cosa  principale,  ed  il  pa- 
drone acquistava  la  proprietà  de’  materiali  a misu- 
ra eh’  erano  impiegati  , giusta  la  regola  quod  solo 
inoedijicatum  est , solo  cedit  (5). 

E quante  volte  l’cdifizio  rovinasse  prima  di  es- 
ser compito,  disti nguevasi.  Se  la  rovina  fosse  avve- 
nuta per  vizio  di  costruzione,  l’appaliatorc  perdeva 
il  suo  lavoro  ed  i materiali  in  essa  periti  ;■  qualora 

(1)  McJesimc  leggi  ili  sopra  citate. 

(2)  !..  5g  , tf.  lucuti. 

(ó)  I,.  59  , 11’,  de  rei  viitdic. 
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si  lessero  da  lui  somministrali.  Se  le  cosiruzioni  fos- 
sero perite  per  qualche  straordinario  accidente,  non 
imputabile  in  qualche  modo  all’ appaltatore  , per 
esempio  per  un  icrrernuoto  , la  perdita  de’  lavori 
latti  e de’  materiali  adoperali  sopporlavasi  dal  pa- 
drone del  suolo  , purché  1’  opera  fosse  stata  falla 
come  doveva  esserlo  (i).  È questa  la  espressa  dis- 
posizione della  1.  69,  ir.  locati,  cosi  concepuu  : 
Marcius  domwii  facicndam  a Placco  conduxerat  : 
deinde  operis  parte  effecta  , terree  mota  concus- 
sum  eroi  eedijicium.  Massurius  Sabinus  si  vi  na- 
turali, velati  terree  mota,  hoc  aeelderit,  Piacci  esse 
pe  rie  ulani. 

Al  contrario  se  1’  appaltatore  avesse  coiirutla  la 
casa  sul  proprio  suolo,  la  perdila , benché  avvenuta 
per  forza  irresistibile  , sarebbesi  da  lui  sopportala, 
qualora  fosse  avvenuta  prima  che  colui  il  quale  aveva 
seco  pattuito  fosse  stato  in  mora  di  riceversi  la  casa; 
giacché  allora  sarebbe  stala  una  vendila  e non  una  lo- 
cazione; e questa  vendila  non  sarebbe  stata  una  ven- 
dila pura  e semplice,  ma  una  vendila  ordinaria,  nel- 
la quale  la  perdila  della  casa,  dopo  il  contratto,  è 
a rischio  del  compratore,  tranne  convenzione  in  con- 
trario, o tranne  se  il  venditore  fosse  in  mora  a far 
la  tradizione  : sarebbe  stata  la  vendita  di  una  cosa 
che  non  esisteva  ancora  , una  vendita  condizionale 
per  natura,  su;t  , e nella  quale  la  cosa  sino  all’  a- 
dcrapimcnlo  della  condizione , cioè  nella  specie  si- 

(1)  !..  5;  , fi.  locali. 
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no  alla  consumazione  c i>erfczionc  dell’  opera  , è a 
rischio  del  vendilorc.  Essendo  in  lai  caso  pgs^euo 
del  coBiraiio  opus  consumrnatum  et perfcclum,  loslo- 
chè  quest’opera  sia  venula  a perire  prima  di  esser 
compita  , la  perdila  vicn  sopportata  da  chi  l’aveva 
intrapresa.  G^sì  pure  opina  Poihier  nel  suo  trattalo 
del  Contratto  di  locazione. 

Ma  vigente  il  Codice  noi  non  faremmo  tale  di- 
stinzione : anche  nel  caso  in  cui  1’  edilìzio  sia  co- 
strutto sul  suolo  di  chi  lo  ha  ordinato  , qualora 
perisca  prima  di  esser  compito,  benché  per  un  ca- 
so di  pura  forza  irresistibile  , la  perdita  dei  lavori 
futi  c dei  materiali  somministrali  dall’  appaltato- 
re sopportasi  da  quest’ ultimo,  ai  termini  degli  art. 
1788  , 1789  e 1790  c.'  c.  =h634,  i635  e i636U. 
oc.  insicm  combinali. 

Poco  importa  , circa  ai  materiali  già  impiegali  , 
nel  caso  in  cui  gli  avesse  somministrati  1’  appalta- 
tore, che  il  padrone  del  suolo  ne  sia  divenuto  pro- 
prietario col  solo  fallo  del  loro  impiego  , giusta  la 
regola  quod  solo  inaedijicalum  est , solo  cediL , e 
sia  massima  che  res  perii  domino:  si  rispondereb- 
be che  questa  massima  soffre  qualche  eccezione  , e 
che  il  padrone  del  suolo  intese  di  pagare  il  prezzo 
di  questi  materiali  sotto  la  condizione  che  gii  sa- 
rebbero utili,  sotto  la  condizione  che  gii  si  consegne- 
rebbe un’  opera  compila  , perfetta  : per  tale  opera 
appunto  aveva  egli  promessa  la  mercede  ; non  l’a- 
veva promessa  proporzionatamente  , ma  per  avere 
un’  opera  perfetta  e compila. 
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E non  solamente  nella  locazione  di  fabbriche  da 
farsi  sul  suolo  del  locatore  , il  Dritto  romano  po- 
neva a carico  di  costui,  anche  circa  al  lavoro,  la 
perdita  avvenuta  per  pura  forza  irresistibile , ma 
eziandio  nelle  altre  locazioni  di  opere  ; invece  che 
secondo  il  Codice  , 1’  artefice  a cui  sia  sommini- 
strata la  materia  non  ha  dritto  di  pretendere  mer- 
cede , qualunque  sia  la  causa  che  abbia  fatto  pe- 
rir la  cosa  , purché  il  padrone  non  sia  stato  in  mo- 
ra di  riceversela  , o non  sia  essa  perita  per  difetto 
della  materia  ; art.  J790  c.  c.  z=zi636  II.  cc. 

Questa  differenza  tra  le  due  legislazioni  risulta 
chiaramente  dal  confronto  di  questo  articolo  colle 
11.  5fi  e 57  , ff.  locali. 

Nella  1.’  56  il  giureconsulto  distingue 

da  prima  tra  il  caso  in  cui  l’opera  siasi  data  a fare 
in  massa  per  una  soia  e medesima  mercede,  per  aver- 
sionem y ed  il  caso  in  cui  siasi  data  a fare  a pez- 
zo o a misura  , cioè  a tanto  il  pozzo  o la  misura, 
e nel  primo  caso  dichiara  che  il  rischio , finché  l’o- 
pera non  sia  approvata  , rimane  a carico  del  con- 
duttore , cioè  di  colui  che  si  è incaricalo  di  fare 
il  lavoro  ; ma  che  nel  secondo  il  rischio  è a carico 
dell’  artefice  soltanto  per  ciò  che  non  sia  misuralo; 
c che  nell’  uno  e nell’  altro  caso  il  rischio  è a ca- 
rico del  locatore,  se  sia  stato  in  mora  di  riceversi 
l’opera.  Opus  quod  a versione  hcalum  est,  donec 
adprobetiir , conductoris  periculum  est.  Quod  pero 
ita  conductum  sit , ut  in  pedes , mensuraspe  prcB- 
stetur , ('atenus  conductoris,  periculo  cst,quatenus 
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admensum  non  sii  ; et  in  utraque  causa  • nocitu- 
rwn  locatori  si  per  eum  siete rit  quominus  opus 
adprohetur,  vel  admeliatur. 

Ma  il  giureconsulto,  ponendo  il  rischio  a carico 
del  conduttore  finché  1’  opera  pattuita  per  aver- 
sionem  non  sia  stala  approvata  dal  locatore , o fin- 
ché r opera  convenuta  a tanto  il  piede  o la  misu- 
ra non  siasi  misurala  , intende  parlar  soltanto  dei 
rischi  ordinari , e non  de’  casi  fortuiti  straordinari; 
giacché  soggiunge  immediatamente  : Si  tamen  vi 
inajore  opus  priua  intercideril , quam  adprobare~ 
tur  y locatoris  pericolo  est  ; nisi  si  ediud  actum 
sit:  non  enim  amplius  praestari  locatori  oporteal, 
quam  quod  sua  cura  atque  opera  consequulus  esscL 

11  giureconsulto  Giavoleno  dice  del  pari  nella 
legge  seguente  , che  se  l’ opera  venga  a perire  per 
qualche  accidente  di  forza  irresistibile  prima  di  es- 
sersi approvala  da  chi  la  commise , ne  vien  soppor- 
tala la  perdita  da  quest’ultimo,  se  nondimeno  l’o- 
pera fosse  tale  che  dovesse  riceversi  : Si  prius  quam 
locatori  opus  probaretur , vi  aliqua  consumptum  est , 
delrimenlum  ad  localorem  ita  pertinet,  si  tale  opus 
fuit  ut  prohari  deberet.  Ed  è chiaro  che  anche  cir- 
ca alla  mercede  del  lavoro  la  perdila  è a carico  di 
colui  che  comriMse  1’  opera  , giacché  unicamente 
sotto  questo  rapporto  può  esservi  campo  alla  qui- 
stione  se  1’  opera  siasi  fatta  come  doveva  esserlo.  . 

La  1.  69  del  medesimo  titolo  , citala  più  sopra, 
è anche  di  Giavoleno,  il  quale  come  si  è veduto, 
pojie  la  perdila  a carico  del  locatore  , nel  caso  in 
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cui  l’edifìcio  sia  perito  prima  di  essere  terminalo  , 
purché  essa  dipenda  da  forza  irrosisùLilc  ; mentre- 
che,  secondo  le  li.  36  e 67  , sembrerebbe  che  qua- 
lora la  cosa  sia  perita  dopo  di  essersi  interamente 
formala  1’  opera  , abbia  dritto  1’  artefice  alla  mer- 
cede del  suo  lavoro  , supponendo  anche  che  la  per- 
dita sia  avvenuta  per  qualche  accidente  di  forza  ir- 
resistibile. Che  che  ne  sia  , il  Gidice  civile  pone 
evidentemente  la  perdita  del  lavoro  a danno  dello 
artefice , in  tutti  i casi  nei  quali  sia  essa  avvenuta 
prima  che  colui  il  quale  commise  1’  opera  se  l’ab- 
bia ricevuta  , tranne  se  fosse  io  mora  di  riceverla, 
ovvero  la  cosa  £3^  perita  per  vizio  della  materia. 

£d  anche  nel  caso  In  cui  il  padrone  ' fosse  stato 
intimato  di  riceversi  1’  opera  , se  mai  questa  fosse 
mal  fatta  , la  perdita- andrebbe  a carico  dell’  arte- 
fice , che  in  conseguenza  dovrebbe  il  prezzo  della 
materia  a lui  somministrata.  Ma  noi  crediamo , coi 
dottori  sulla  1.  67  , che  allora  spetterebbe  al  pa- 
drone il  provare  che  l’ opera  fosse  mal  fijita. 

a5i.  In  questa  ipotesi,  in  cui  l’artefice  sommi- 
nistra semplicemente  il  suo  lavoro  , se  la  cosa  sia 
{>erita  per  vizio  della  materia  , egli  ha  drillo  alla 
mercede  , giusta  1’  art.  1790  c.  c.  = t63S  II.  cc.  ; 
ma  puriutta  volta  ciò  non  è vero  in  ni  un  caso  : ciò 
non  avverrebbe  se  vi  fosso  colpa  da  parte  dell’  ar- 
tefice , il  quale , avendo  potuto  facilmente  conoscere 
il  vizio  della  materia  , non  ne  avesse  avvertito  il 
padrone  , a fin  di  lucrare  sul  contralto.  Colui  che 
commise  l’opera  intese  di  non- pagare  se  non  un 
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lavoro  cbe  gli  fosse  utile.  La  buona  fede  che  deve 
presedere  ai  contralti  richiede  necessariamente  una 
tale  soluzione  essa  porgerebbe  una  eccezione  al 
proprietario  per  far  dichiarare  inammessibile  la  di- 
manda dell’artefice  di  un  salario  in  simil  caso.  Ma 
se  abbia  avvertilo  il  padrone , e se  costui  conosce- 
va già  i vizi  della  materia  , allora  l’ articolo  sareb- 
be applicabile  c si  dovrebbe  la  mercede,  benché 
la  cosa  fosse  perita  prima  di  essersi' verificata  c con- 
segnata. 

a5a.  Sempre  in  questo  caso  , in'  cui  la  materia 
siasi  somministrata  da  colui  pel  quale  .si  fa  l’opera, 
se  l’artefice  si  trovi  in  colpa  , se  non  abbia’  ado-’ 
persia  l’ abilità  di  quei  dell’  arie  sua  , può  essere 
tenuto  a pagare  il  costo  della  materia  , 0 alle  in- 
dennità pel  deterioramento  da  questa  sofTcrta  in  sua 
mano;  giacché  is  quìa projìtetur  artem,  periliam  quo- 
que  projìteri  censetur.  E qualora  non  abbia  fatto 
osservare  al  padrone  i vizi  della  cosa  , si  presume 
di  non  averli  essa  avuti  , sino  alla  pruova  in  con- 
trario da  parie  dell’  artefice. 

Che  anzi  I’  artefice  il  quale  abbia  preso  a carico 
suo  il  pericolo  'che  la  materia  avesse  di  esser  posta 
in  opera  , è soggetto  ai  danni  ed  interessi , qualora 
essa  perisca  in  mafio  sua  per  questa  cagione,  giac- 
ché deve  credersi  di  aver  pattuita  una  congrua  mer- 
cede (1). 

a53.  Allorché  la  cosa  sia  positivamente  accettata 


(1)  L.  i3  , $ 5 , IT.  locali. 
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(I;il  padrone  , cessa  di  essere  a carico  dell’  artefice, 
anche  prima  di  consegnarsi  , tranne  riserva  in  con- 
trario in  tempo  della  verifica.  L’ approvazione  delia 
cosa  fa  le  veci  di  tradizione  ; art.  i(x)6  c.  c.  = 
i45a  IL  cc.  per  argomento.  Il  Codice  ncll’art.  1788 
e.  c..-=.i634  II.  cc.  parla  della  tradizione  della 
cosa  sol  come  di  un  mezzo  che  fa  conoscere  l’opera 
al  padrone  e prova  di  averla  accettata  ; ma  questo 
mezzo  non  è il. solo:  1’  art.  1791  c.  c.  = i63y  II. 
cc.  n’è  altronde  la  pruova  evidente  (1). 

354-  Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che  sia  di 
più  pezzi  o a misura  , come  venti  botti  da  farsr, 
avvi  in  qualche  modo  tanti  contralti  di  locazione 
quanti  sono  i pezzi  o le  misure  da  farsi  ; c stante 
ciò  , può  farsene  la  verificazione  in  parli  diverse  ; 
cd  anche  si  presume  fatta  per  tutte  le  parti  paga- 
te , se  il  padrone  paghi  l’ artefice  in  proporzione 
del  lavoro  fallo  j art.  1791  c.  c.  — i63y  II.  cc. 

Ciò  si  applica  al  caso  in  cui  l’ artefice  sommini- 
stri la  materia  , del  pari  che  a quello  nel  quale 
somministri  soltanto  il  suo  lavoro  : 1’  articolo  nou 
distingue. 

Ma  non  bisogna  riguardare  come  parti  pagale  le 
semplici  anticipazioni  che  il  padrone  facesse  all’ar- 
tefice  nel  corso  del  lavoro  , senza  anche  aver  ve- 
duta l’opera  , come  talvolta  accade  : l’articolo  de-  ^ 
ve  intendersi  da’  casi  in  cui  i pagamenti  sicno  av- 
venuti in  ragione  cd  in  proporzione  del  lavoro  già 


(i)  r.  la  1.  19  , ff.  de  verb.  oblìi’. 
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fallo  , e non  in  considerazione  dell’  impresa  slessa, 

10  che  del  resto  è un  punto  da  determinarsi  a nor- 
ma delle  circosianze  del  fatto.  Ma  è t;biaro  • che  i 
pagamenti  anticipati  non  possono  mai  riguardarsi 
come  un’  approvazione  di  parte  qualu^ique  del  la- 
voro. 

a55.  Se  l’ edifizio  costrutto  a prezzo  fatto  perisca 
in  tutto  o io  parte  per  difetto  di  costruzione  , ed 
anche  per  vizio  del  suolo , 1’  architetto  o 1’  appal- 
tatore ne  SODO  risponsahili  durante  il  corso  di  dieci 
anni  j art.  J 792  c.  c.  = i638  II.  cc. 

E 1’  art.  2270  c.  c.  = aty6  U.  cc.  dichiara  an- 
che che  dopo  dieci  anni  1’  architetto  e gli  appal- 
tatori restano  Sciolti  dalla  garantia  delle  opere  in 
grande  che  han  fallo  o dirette. 

Questi  dicci  anni  sono  un  tempo  di  sperimento  - 
della  solidità  dell’  edifizio , e non  una  duraU  del- 
1’  azione  in  qualunque  epoca  fosse  sopraggiunta  la 
distruzione  dell’  ediGzio  nei  dieci  anni  ; altrimenti 
converrebbe  dire  che  se  mai  fosse  distrutta  per  una 
di  tali  cagioni , pochi  giorni  soltanto  prima  di  ter- 
minare i dieci  anni , il  proprietario  non  avrebbe 
che  questi  pochi  giorni  per  intentare  la  sua  azione, 

11  che  saAbLc  contrario  a tutte  le  regole. 

Quindi  i dieci  anni  servono  a sperimentare  la  so- 
lidità dell’ edifizio  e non  altro:  donde  bisogna  con- 
chiudere, che  se  1’ edifizio  perisca  fra  diecianni  per 
vizio  del  suolo  o per  difetto  di  costruzione , siasi 
fatto  luogo  all’  azione  in  garantia  : e poiché  la  sua 
durata  non  è stabilita  da  alcuna  disposizione  par- 
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ticolare  , è di  anni  trenta , in  conformità  della  re- 
gola generale  dell’  art.  aaSa  c.  c.  = ai38  U.  cc, 
E siccome  itf  materia  di  garantia  la  presbrizione 
non  comincia  a correre  se  non  dal  giorno  in  cui 
si  fa  luogo  all’  azione  ( art.  2267  c.  c.  = Sf63  II. 
cc.  ),  la  prescrizione  avrà  comincialo  il  suo  corso 
dal  momento  in  cui  sarà  avvenuta  la  distruzione 
dell’ cdifizio.  • 

Quest’  azione  per  garantia  o per  indennità  ha  luo- 
go , sia  che  l’architetto  o appaltatore  abbia  costrutto 
sul  suolo  di  colui  che  ha  commesso  il  lavoro  , sia 
che  abbia  costrutto  sul  proprio  terreno,  e nell’uno 
c nell’  altro  caso  poco  monta  se  con  suoi  materia- 
li, o con  materiali  somministrati  dal  padrone.  Al- 
tronde il  precitato  art.  2270  rende  evidentemente 
risponsabili  gli  architetti  0 appaltatori  che  abbiano 
semplicemente  diretta  le  opere  in  grande  , come 
quelli  che  le  abbian  fatte  con  propri  materiali. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  questa  garantia  non  de- 
vesi'  assimilare  ad  un  architetto  o appaltatore  che 
si  è incaricato  di  fare  un  edifizio  0 di  dirigerne  la 
costruzione',  l’architetto  0 appaltatore  di  professio- 
ne die  vendesse-  una  casa  già  costrutta  , come  ve- 
desi  giornalmente  : questo  caso  -è  un  caso*di  ven- 
dita ordinaria,  che  in  conseguenza  si  regola  coi  ca- 
noni della  vendita  , tranne  se  dalle  circostanze  del- 
la causa  risulti  che  nel  contratto -il  compratore  ab- 
bia particolarmente  presa  in  considerazione  la  qiin- 
lilà  doli’  architetto.  ' ; 

I dicci  anni  di  cui  parlano  i summcnzionnit  .art. 
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17926  3370  cominciano  a decorrere  dal  giorno  del- 
la tradizione  o consegnazione  .dell’  edilìzio  , o dal 
giorno  in  cui  il  patirono  sia  sialo  poslo  in.  mora  di 
riceverselo  : in  sino  allora  si  presume  che  il  lavoro 
non  sia  perfellamenie  terminalo. 

L’  arohilelto  o 1’  appaUaiore  è risponsabilc  della 
disiruzione  avvenuta  fra  dieci  anni  per  vizio  del 
suolo , come  per  difello  di  costruzione  y giacché  è 
colpa  sua  lo  aver  fabbricato  sopra  un  suolo  poco 
solido , che  egli  doveva  ben  scandagliare  prima  di 
costruire  ; ma  se  avendo  qualche  timore  a tal  ri- 
guardo , lo  abbia  comunicato  al  proprietario,  e siasi 
esentalo  con  patto  speciale  da  ogni  risponsabilità  in- 
torno a ciò^  è manifèsto  di  non  essere  più  risponsa- 
hilc  della  rovina  dell’  cdifizio  avvenuta  per  questa 
causa  : non  è più  tenuto  che  della  sua  colpa  nella 
costruzione. 

E converrebbe  dir  lo  stesso  circa  ai  materiali  di 
cattiva  qualità  somniinisiratigK  dal  padrone  , c che 
questi  abbia  volalo  far  impiegare  ad  onta  di  essere 
difettosi.  Del  resto  in  simil  caso  1’  architetto  o ap- 
paltatore si  regolerà  sempre  prudentemente  chieden- 
do dal  proprietario  una  dichiarazione  scritta  di  vo- 
ler impiegare  tali  materiali  non  ostante  i loro  di- 
fetti ; giacché  si  presumerebbe  facilmente  di  aver 
costui  ignorato  tali  vizi , menirechè  all’  opposto  si 
presumerebbe  facilmente  che  l’architetto  o l’appal- 
tatore, attesa  la  sua  professione,  gli  avesse  conosciu- 
ti ; e la  distruzione  deli’  edilìzio  sopraggiunta  per. 
questa  cau^  sarebbe  in  generale  riguardata  come 
avvenuta  per  vizio  di  costruzione. 
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256.  Avendo  1’  esperienza  dimostrato  che  i pro- 
prietari i quali  commettono  la  costruzione  di  un 
edifizìo  erano  spesso  dall’  avidità  degli  appaltatori 
strascinali  in  ispesc  maggiori  di  quelle  che  da  prima 
si  proponevano  di  fare,  la  legge  gli  ha  protetti  con- 
tro tali  abusi  : essa  dispone  che  quando  un  archi- 
tetto o iniraprenditorc  si  è incaricalo  per  appallo 
di  costruire  un  edilizio  , a tenore  di  un  piano  sta- 
bilito e concordalo  col  proprietario  del  suolo,  non 
può  domandare  verun  aumento  di  prezzo , nè  col 
pretesto  che  sia  aumentato  il  prezzo  della  mano  di 
opera  o de’  materiali , nè  col  pretesto  che  siensi  fatte 
.al  detto  piano  variazioni  o aggiunte,  se  tali  aggiunte 
o variazioni  non  sieno  state  approvale  in  iscritto  , 
e non  se  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  proprieta- 
rio ; art.  1795  c.  c.  — i63^  II.  cc. 

Talmente  che  a nulla  varrebbe  all’architetto  o 
inlraprendilore  il  dire  che  avendo  il  proprietario  ve- 
duto operarsi  questi  (fangiamenii , abbia  col  silenzio 
acconsentito  di  esser  fatti  e di  pagarne  il  prezzo. 
Un  proprietario  potrebbe  essere  spesso  ingannalo 
dalle  assertive  dell’  inlraprendilore  , che  tali  can- 
giamenti saranno  di  poca  importanza  circa  al  prez- 
zo , e che  nondimeno  miglioreranno  considerevol- 
mente il  piano  primitivo. 

Ma  l’articolo  non  richiede  che  il  prezzo  de’can- 
giamenii  ed  aumenti  siasi  convenuto  per  iscritto  , 
come  lo  vuole  pei  cangiamenti  stessi  ; donde  segue 
che  la  convenzione  sul  prezzo  potrebbe  stabilirsi  me- 
diante la  confe.ssionc  del  propietario  o il  suo  rifiuio 
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di  prestare  il  giuramento  che  gli  venisse  deferito 
duir  appaltatore  o architetto. 

Viemaggiormcnie  farchitetto  o appaltatore  non  può 
dimandare  un  aumento  del  prezzo  convenuto , sotto 
pretesto  di  essere  incanto  il  prezzo  dalla  mano  di 
opera  o dei  materiali  che  si  è obbligato  di  sommi- 
nistrare. • 

Ma  qualunque  sieno  i pericoli  cui  si  espone  un 
proprietario  pattuendo  la  costruzione  di  un  edifizio 
senza  esaminare  ed  approvare  un  piano  delle  costru- 
zioni da  farsi  , la  disposizione  dell’  articolo  cessa  di 
essere  applicabile  , se  in  effetti  abbia  dato  all’  ar- 
chitetto o appaltatore  istruzioni  vaghe  o indetermi- 
nate , come  spesso  accade  , in  modo  che  una  co- 
struzione ne  produce  un’  altra  : allora  i cangiamenti 
o nuovi  lavori  debbono  pagarsi  nella  proporzione  del 
prezzo  convenuto  per  quelli  che  si  erano  indicati  da 
principio,  e vengono  determinati  in  tale  proporzio- 
ne per  mezzo  di  periti,  *se  le  parli  non  si  accordi- 
no a tal  riguardo. 

367.  Siccome  l’ interesse  è la  misura  delle  azioni, 
c non  polevasi  ragionevolmente  costringere  un  pro- 
prietario a continuar  lavori  che  gli  fossero  divenuti 
inutili,  o il  cui  prezzo  non  si  trovasse  più  in  istato 
di  somministrare  per  qualche  sconcerto  sofferto  nelle 
sue  sostanze  , la  legge  autorizza  il  padrone  a sco- 
gliere a suo  arbitrio  1’  accordo  dell’  appalto , quan- 
tunque fosse  già  cominciato  il  lavoro , facendo  in- 
denne 1’  appaltatore  di  tulle  le  spese , di  tutti  i suoi 
lavori  e di  tuttociò  che  avrebbe  potuto  guadagnare 
in  tale  appalto;  art.  1794  c.  €.—  1640  11.  cc. 
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I suoi  credi  hanno  lo  stesso  dritto,  e se  non  sic-  i 
no  di  accordo,  Pothier  (n.°446)  dice  che  il  giudice 
deve  nominare  degli  arbitri  i quali  pronuncieranno 
sul  quid  utiliiis , e che  dovrà  seguirsi  il  loro  pare- 
re. Questa  risoluzione  e assai  ragionevole , abhenchè 
non  sia  quella  seguita  in  materia  di  ricompra  odi  I 

rescissione  de#a  vendita  per  causa  di  lesione , in 
cui  il  compratore  è liberato  dalia  dimanda  se  gli 
credi  del  venditore  non  si  accordino  , art.  1670  e 
i685  c.  c.  = i5t6  e i53t  II.  cc.  Ma  aggiungeremo 
che  potrebbero  prendersi  in  considerazione  le  cir- 
costanze dedotte  dalla  particolare  posizione  di  ta-  I 

bini  eredi  i quali  dimandassero  la  rescissione  del  > 

contratto  di  locazione , come  a dire  la  loro  man- 
canza di  mezzi , la  lontananza  dal  loro  domicilio , 
non  ostante  il  parere  de’  periti  sull’  utilità  di  con- 
tinuare le  costruzioni. 

Del  resto  la  disposizione  dell’  articolo  non  è ine-  | 

no  applicabile,  benché  si  fosse  già  pagata  in  tutta 
o in  parte  la  mercede.  Se  ciò  sia  avvenuto,  si  com- 
penserà sino  alla  debita  concorrenza  con  quel  clic 
mai  si  dovesse  all’architetto  o appaltatore , e il  dip- 
più , se  ve  ne  ha  , sarà  restituito. 

E quantunque  1’  articolo  parli  di  un  appallo  , 
la  sua  disposizione  sarebbe  applicabile  benanche  al 
caso  di  un  lavoro  a diversi  pezzi  o a misura  , a 
tanto  il  pezzo  o la  misura  j la  ragione  è assoluta- 
mente  la  stessa.  ^ 

Ma  essa  non  si  applica  all’artefice,  il  quale  de- 
ve eseguire  il  contratto  secondo  il  suo  tenore,  sotto 
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pena  di  danni  ed  iuicreasi , cd  eseguirlo  nel  tempo 
convenuto.  Se  non  siasi  espressamente  stabilito  al- 
cun tempo,  ei  deve,  eseguirlo  fra  il  termine  che  le 
parti  veruimilmente  credettero  necessario  per  com- 
piersi il  lavoro  : lalmcntechè  se,  per  esempio,  trat- 
tisi di  un  certo  numero  di  botti  da  farsi  da  un  bot- 
taio , perchè  colui  che  le  ha  ordinate  vi  riponga 
il  suo  ricolto  dell’anno,  il  bottaio  deve  consegnarle 
prima  della  vendemmia  o almeno  prima  del  mo- 
mento in  cui  si  ripone  il  vino  nelle  botti  ; altri- 
menti il  proprietario  sarebbe  autorizzato  a rifiutar 
quelle  che  gli  venissero  offerte  dopo,  ed  a farsi  pa- 
gare una  indennità  per  essere  stato  obbligato  di  pa- 
gar più  caro  altre  botti  altrove,  aHìn  di  riporre  il 
suo  vino. 

a58.  Siccome  nel  contratto  di  locazione  d’opera 
generalmente  esso  ha  per  oggetto  il  fatto  personale 
di  colui  pel  quale  deve  eseguirsi  il  lavoro , i com- 
pilatori del  Codice  stabilirono  in  modo  generico  , 
che  il  contralto  di  locazione  di  un’  opera  si  scioglie 
colla  morte  dell’artefice,  dell’ architetto  o dell’ap- 
pal latore  ; art.  1796  c.  c.  ^ li.  cc. 

11  posto  che  occupa-  questo  articolo  indica  chia- 
ramente che  si  applica  ad  ogni  appalto  o cottimo, 
cd  a qualsivoglia  locazione  a tanto*  il  pezzo  o la 
misura  , e che  quindi  non  fu  conservata  dal  Codice 
la  distinzione  che  nell’  antico  dritto  foeevasi  tra  le 
opere  ordinarie  c quelle  nelle  quali  si  fosse  preso 
in  considerazione  nel  contralto  la  particolare  abilità 
del  conduttore. 
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In  edcili  Poihier  non  riguardava  come  sciotio  , 
per  la  morie  dell’ urlefice,  il  contrailo  di  locazione 
che  aveva  per  oggetto  di  fare  un  armadio  , di  co- 
struire un  edilizio , o qualunque  altra  impresa  che 
potesse  anche  eseguirsi  da  persona  diversa  da  quella 
con  cui  erasi  contrattato  , specialmente  egli  non  ri- 
guardava il  contralto  formalo  con  un  architetto  co- 
me sciolto  per  la  morie  di  costui  : or  il  predetto 
art. 'lygS  dichiara  positivamente  ed  in  modo  assai 
generale  , che  il  contratto  di  locazione  si  scioglie 
colla  morte  dell’  artefice^  delfa/r/ute/to  o deU’a/j- 
pallatore.  Forse  i compilatori  del  G)dice  conside- 
rarono che  un  ariefice  , un  architetto  o un  appal- 
tatore non  intese  di  lasciare  ai  suoi  eredi  1’  esecu- 
zione di  un  obbligo  pel  quale  la  maggior  parie  del 
tempo  non  sarebbero  idonei , e che  1’  altra  parte 
neanche  probabilmente  intese  che  questi  medesimi 
credi  facessero  1’  opera  in  caso  di  morte  dell’  ar- 
tefice. 

La  locazione  de’  servizi  per  un  certo  tempo  o per 
una  determinala  impresa  si  scioglie  similmente  con 
la  morte  del  servo  o del  domestico  ; ma  la  loca- 
zione pel  trasporlo  di  mercanzie  non  si  scioglie 
generalmente  per  la  mone  di  chi  s’ incaricò  di  que- 
sto trasporto,  giacché  il  fatto  semplicemente  del  tras- 
porto , c non  già  l’ industria  particolare  della  per- 
sona fu  presa  in  considerazione  nel  contralto.  ' 

Pel  medesimo  motivo  , se  il  contratto-  non  av- 
venne in  considerazione  del  mestiere  di  colui  col 
quale  fu  esso  stipulato,  la  morte  del  medesimo  non 
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iic  produce  lo  sciogli  mento.  A cagioti  d'  esempio  , 
se  io  pattuisco  con  Paolo  , il  quale  non  è nè  ar- 
chitetto nè  appaltatore,  di  dovermi  egli  far  costruire 
una  casa  sopra  il  tal  suolo  , secondo  un  piano  tra 
noi  stabilito,  inediante  l’abbandono  che  gli  fo  di 
un  certo  fondo  , la  morte  di  Paolo  non  produce  lo 
scioglimento  del  nostro  contratto  : è questa  un’  ob>> 
bligazionc  particolare  di  far  qualche  cosa,  anziché 
un  contratto  di  locazione  propriamente  detto. 

Del  resto  la  distinzione  di  Pothicr  potrebbe  pure 
applicarsi  sotto  un  altro  aspetto  : cbe  qualora  si  trat- 
tasse di  un  lavoro  per  cui  fu  prol>abilmente  preso 
in  considerazione  la  particolare  abilità  della  persona 
che  se  n’  è incaricata,  il  debitore  non  potrebbe  far- 
lo eseguire  da  un  altro  senza  il  consenso  del  cre^ 
ditore  in  vece  che  se  mai  si  trattasse,  di  un’opera 
che  il  creditore  non  ha  interesse  di  veder  eseguire 
dal  debitore  stesso , può  costui  farla  eseguire  da  al- 
tri, c può  altri  eseguirla  da  scvmcdesimo,  non  ostante 
il  rifiuto  del  creditore  5 art.  1257  c.=//90  II.  cc. 

Poiché  il  contratto  di  locazione  di  un’  opera  si 
scioglie  colla  morte  dell’  artefice  , dell’  architetto  o 
dell’  appaltatore , sorge  da  ciò  che  gli  credi  di  co- 
storo , nel  caso  in  cui  sembrasse  ad  essi  vantaggioso 
il  contratto , non  potrebbero  eseguirlo  o continuar- 
ne r esecuzione  malgrado  il  padrone.  Lo  sciogli- 
mento aver  debbe  un  effetto  reciproco  , tanto  più 
che  la  legge  pronunziandolo  in  modo  generale,  do- 
vè farsi  a considerare  sì  l’interesse  del  locatore,  che 
quello  degli  credi  del  conduttore. 

XVII  . J7 
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Del  resto  tale  scioglimento  non  osta  che,  quan- 
tcvoUc  r appaltatore  fosse  stato  in  mora  di  adem- 
piere alla  propria  obbligazione  in  tempo  di  sua  mor- 
te , i suoi  eredi  sien  tenuti  ai  medesimi  danni  ed 
interessi  ai  quali  egli  stesso  avrebbe  potuto  esser  con- 
dannato ; r azione , circa  a questi  danni  ed  interes- 
si , era  transitoria  ad  heredes.  Ma  siccome  si  trat- 
terebbe di  semplici  danni  ed  interessi , ciascuno  di 
ossi  ne  sarebbe  tenuto  unicamente  per  la  sua  parlo 
ereditaria,  "e  solo  per  ciò  potrebb’ essere  convenuto 
in  giudizio  , salvo  ancora  gli  efietli  del  benefìcio 
dell’  inventario. 

In  vece  che  allorquando  il  contralto  non  si  scio- 
glie colla  morte  di  ehi  si  obbligò  a far  la  cosa,  co- 
me nell’  esempio  da  noi  addotto  , 1’  obbligo  passa 
agli  eredi  dei  debitore  con  la  sua  primitiva  natu- 
ra ; e siccome  esso  era  di  un  fatto , era  indivisibi- 
le , nel  caso  in  cui  l’opera  si  fosse  considerata  per 
un  sol  tutto  , come  la  costruzione  di  una  casa,  di 
una  stanza  da- bagni.  In  conseguenza  ciascun  erede 
del  debitore  potrebb’  essere  astretto  per  lo  intero  e 
condannato  per  lo  intero  , salvo  a quello  o a quelli 
che  fossero  astretti  , a porre  in  causa  i loro  coere- 
di per  far  dividere  fra  tulli  la  condanna  ai  danni 
ed  interessi,  in  conformità  dell’ art.  1226  c.  c.  = 
ityd  U.  cc.  e deir  esame  da  noi  datone  nel  to- 
mo. XII. 

269.  Nel  caso  di  scioglimento  del  -contrailo  per 
mone  dell’ artefice  , dell’ architetto  o dell’ appalta- 
tore , il  proprietario  è tenuto  a pagare  ai  loro  cre- 
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di  y ia  proporzione  del  prezzo  fissato  dalla  conven- 
zione , r importare  dei  lavori  fatti  e dei  materiali 
preparati,  allora  soltanto  che  tali  lavori  possano  es- 
sergli utili  ; art.  1796  c.  c.  = 164^  II.  cc. 

In  effetti  può  darsi  che  i lavori  sieno  sì  poco 
avanzati  , che  lo  scioglimento  del  contratto  li  renda 
inutili  al  proprietario  , il  quale  non  volesse  conti- 
nuarli contrattando  con  un  altro  appaltatore.  £ cir- 
ca alla  determinazione  dell’  importare  di  questi  la- 
vori e materiali , in  proporzione  del  prezzo  fissato 
nella  convenzione , questo  importare  non  potrà  sem- 
pre facilmente  fissarsi  secondo  tale  proporzione  in 
un  cottimo  j ma  i periti  che  saranno  nominati  per 
fare  la  stima  , in  caso  di  dissenso  delle  parli  inte- 
ressate, prenderanno  in  considerazione  ciò  che  essi 
possano  valere  a norma  del.  prezzo  ch’erasi  conve- 
nuto per  tutta  l’opera.  È questo  lo  spirito  dell’ar- 
ticolo. 

260.  L’  appaltatore  è tenuto  al  fatto  delle  per- 
sone che  impiega  (art.  1797  c.  c.  = II.  cc. ); 
ili  conseguenza  è risponsabilc  del  fatto  de’  subap- 
paltatori, coi  quali  conuatiò  per  la  tale  o tal  altra 
parte  del  lavoro , come  a dir  quello  di  falegname, 
di  chiavaluolo,  ec.  , 

261.  I muratori , i falegnami  ed  altri  artefici 
che  sono  stati  impiegati  alla  costruzione  di  un  edi- 
fizio  o,di  altra  opera  data  in  appalto,  non  hanno 
azione  contro  colui  a vantaggio  dql  quale  si  sono 
fatti  i lavori  , se  non  a concorrenza  di  quanto  egli 

si  trova  in  debito  presso  Tappaltatore  nel  tempo  in 

* 
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cui  si  è’  inicntata  la  loro  azione  ; art.  1798  c.  c.= 
1644  II.  cc.  In  effelti  egli  non  devenne  a conven- 
zione con  essi  : il  contralto  non  produce  che  ob- 
bligazioni personali  ai  contraenti. 

‘ 362.  Ma  quest’azione  è nondimeno  diretta,  co- 
me il  Codice  ne  arreca  parecchi  esempi  ; non  è 
soltanto  l’azione  generale  dell’ art.  1166  c.  c.  = 
mg  IL  cc.  : donde  segue  che  i subappaltatori  non 
sarebbero  obbligali  ad  ammettere  sopra  il  suo  pro- 
dotto la  concorrenza  degli  altri  creditori  dell’ ap- 
paltatore principale.  Non  avendo  quest’  ultimo  al- 
cun credilo  conira  colui  che  ha  fallo  eseguire  i la- 
vori , se  non  in  ragione  de’  medesinli  , eseguili  dai 
subappaltatori  o artefici  , è giusto  che  questi  ulti- 
mi abbiano  per  sè  soli  il  prodotto  di  tal  medesimo 
credito.  Diverso  sarebbe  dé’  credili  che  1’  appalta- 
tore principale  avesse 'per  altre  cause  contro  chi 
eseguì  l’opera;  allora  qualsivoglia  creditore  di  que- 
sto appaltatore  ne  potrebbe  sequestrare  ed  arrestare 
l’ importare  , c parteciperebbe  al  loro  prodotto  per 
contributo.  Del  resto  fra  i diversi  artefici  non  avvi 
prelazione  sul  credito  competente  all’  appaltatore 
principale  pei  lavori  da  lui  eseguili  , salvo  le  de- 
legazioni o cessioni  che  egli  avesse  falle  a qualcuno 
di  loro  , e per  le  quali  essi  sarebbero  validamente 
investiti  , riguardo  agli  altri  , mediante  la  denun- 
cia della  cessione  al  debitore  , o mediante  la  sua 
accettazione  in  un  atto  autentico,  in  conformità  del- 
r art.  16^0  c.  c.—i536'Il.  cc. 

Colui  pel  quale  sicnsi  falli  i lavori  non  potrcbl)c 
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solamente  opporre  agli  artefici  o subappaltatori , i 
pagamenti  da  lui  fatti  all’  appaltatore  principale 
che  fossero  comprovati  con  un  atto  avente  acqui- 
stato data  cena  in  uno  de’  {nodi  espressi  nell’  art. 
iSaS’c.  c.  = /aò’a  II.  cc.  ; ma  potrebbe  eziandio 
opporre  ad  essi  ogni  pagamento  cQeilivo  : essi  sono 
a suo  riguardo  tanti  semplici  creditori  pegnoranli, 
e procedono  contro  di  lui>  per  via  di  sequestro  pres- 
so terzo  : or  noi  dimostrammo  nel  tomo  XIII  n.° 
l33  , che  il  debilor  pignorato  può  opporre  i pa- 
gamenti da  lui  fatti  in  buona  fedo  , benché  non 
comprovati  per  mezze  di  atto  avente  data  certa  al- 
1’  istante  del  pignoramento. 

265.  I muratori , falegnami  , ferrai  ed  altri  ar- 
tefici che  fanno  direttamente  de’  contratti  Ji  prezzo 
determinato  , sono  tenuti  ai  regolamenti  prescritti 
nella  presente  sezione  : essi  ^ sono  considerati  come 
appalutori  per  Ja  parte  per  la  quale  s’impiegano; 
art.  17990.  c.^i645  U.  cc.  . , , ^ ^ 
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CAPITOLO  IV. 

Della  locazione  a soccio. 

' SEZIONE  PRIMA 
' Dispositiorii  generali. 

s o M M A a I o. 

364.  Definizioni  della  locazioni  a laccio. 

365.  Ostervaziom  a tal  riguardo. 

366.  Diverse  ipecie  di  soccio.  t , 

367.  Antiche  coasisitudini ,,  li  cui  disposiuoni  risolavano  più 
particolarmente  questa  materia. 

368.  Quali  animali  si  possono  dar*  a soccio. 

364.  La  locazione  a soccio  è un  contrailo  coi 
quale  una  delle  pani  dà  all’altra  una  quanliià  di 
bestiame  perchè  lo  cu.stodisca  , io  nudrisca  c ne 
abbia  dira  , sotto  condizioni  fra  loro  convenute  ; 
.art.  i8oo  = /6^6’  II.  cc. 

Non  pertanto  la  legge  non  approva  tutte  le  con- 
venzioni che  le  parti  facessero  in  questo  contratto, 
come  in  appresso  si  vedrà. 

a65.  Allorché  il  soccio  sia  convenuto  con  per- 
sona diversa  dal  fìilaiuolo  del  locatore  , è questo 
piuttosto  un  contralto  di  società  che  un  contratto 
di  locazione  : uno  somministra  i suoi  bestiami , l’al- 
tro li  nutrisce  , li  custodisce  e ne  ha  cura.  Ciò 
rendesi  vieppiù  evidente  nel  soccio  a metà  in  cui 
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ciascuna,  parie  somaiinisira  la  metà  degli  animali. 
Ma  quando  esso  sia  conveuuto  col  fìiiaiuolo,  allora 
è consideralo  come  parte  della  cosa  locata  , e for- 
mar con  .essa  un  solo  e medesimo  contralto  , eh' è 
quello  di  locazione.  . ' ■ 

Circa  al  soccio  convenulo  col  colono  parziario  , 
esso  forma  anche  p-arle  ..della  locazione,  ma  la  co- 
lonia è realmente  un  contralto  di  società  , anziché 
un  vero  contratto  di  locazione. 

2Gb'.  Che  che  ne  sia  , i compilatori  del  Codice 
posero  sotto  il  titolo  del  contratto  di  locazione  le 
regole  riguardanti  le  diverse  specie  di  soccio  ; e 
secondo  l’  art.  1801  c.  c.  = /6V7  ii-  , vi  è : 

Il  soccio  semplice  o ordinario  j 

11  soccio  a metà  ; 

Il  soccio  cui  nttaiuolo  o col  colono  parziario; 

In  fine  una  quarta  specie  di  contrailo  chiamalo 
• • . ■* 
impropriamente  soccio. 

267.  Le  regole  concernenti  questa  materia  , ed 
in  ispecle  quelle  del  soccio  semplice,  furono  in  ge- 
nerale attìnte  dai  compilatori  del  Codice  dalle  dispo- 
sizioni delle  consuetudini  del  Beni,  del  INivernese' 
e del  Borhoncse. 

a68.  Puossi  dare  a soccio  qualunque  specie  di 
bestiame  che  sia  capace  di  accrescimento  o di  uti- 
lità per  r agricoltura  o pel  commercio  ; art.  l8oa 
c.  c.  = t6'48  II.  cc.  ’ , ^ 

La  Thaumassière  sulla  Cunsiicludine  del  Beni 
( tit.  XXVII  ) dice  che  nei  succi  di  porci  dati  a 
jicrsona  diversa  dal  colono , bisogna  che  il  fillaiiio- 
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lo  abbia  nell’  ulile  una  parie  maggiore  del  locato- 
re , o che  sia  fatto  indenne  altrimenti  , attesoché , 
egli  dice  , il  nnirimento  di  questo  'animale  costa 
molto  , e che  in  diverso  modo  il  soccio  sarebbe 
oneroso  pel  linaiuolo.  Ma  tale  distinzione  bon  Ver- 
rebbe ammessa  vigente  il  Codice  il  quale  non  la  fa. 

INon  essendovi  convenzione  particolare , tali  con- 
tralti vengono  regolati  dai  principi  seguenti  ; art. 
i8o3  c.  c.  = /6V9  II.  cc.  ' 

s E z I o N B li. 

Del  soccio  semplice.  ^ 

S O M M A II  I O. 

369.  Dejiniiùona  del  soccio  semplici. 

370.  La  stima  data  ai  bestiami  non  ns  trasferisce  la  proprietà 

all' ajji tinaie  : suo  oggetto.  ^ 

371.  L'affittuale  deve  usare  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  funi- 
via per  la  conservazione  e per  l'aumento  del  bestiame  dato  a succio. 

373.  Aun  è teruito  del  caso  fortuito  , se  non  quando  sia  stalo  pro- 
dotto per  colpa  sua. 

373.  Benché  liberato  per  motivo  di  caso  fortuito  , deve  render 
conto  delle  pelli  delle  bestie  morte  , se  queste  pelli  siensi  potute 
conservare. 

374.  La  perdita  totale  del  bestiame  avvenuta  per  caso  fortuito  ri- 
cade a danno  del  locatore;  la  perdila  parziale  resta  a carico  comune. 

375.  Vi  verse  clausole,  vietate  in  questo  soccio  ; testo  dell'  art. 

tSii  c.  c.  ■ 

376.  Continuazione. 

377.  Continuazione. 

378.  Continuazione. 

379.  Qual  sia  V effetto  della  violazione  di  tali  divieti. 

380.  Il  locatore  non  può  disporre  di  alcuna  bestia  della  mandra 
se  non  col  consenso  del  fittaiuolo  , e viceversa. 
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a8i.  I creditori  del  locatore  non  possono  far  sequestrare. e vtn~ 
dere  il  bestiame  se  non  con  riserva  dei  dritti  del  Jittaiuolo. 

282.  Quelli  del  Jittaiuolo  non  possono  farlo  sequestrare  se  non 
per  ciò  elle  ne  spetta  al  loro  debitore , e senza  altronde  ledere  in 
alcun  modo  i dritti  del  locatore  circa  alla  durata  dell’ajjitto,  e sotto 
^li  altri  aspetti. 

283.  Risoluzione  sul  caso  in  cui  una  delle  parti  si  opponga  sen. 
za  legittimq  motivo  alla  vendita  di  taluni  aniniali  della  mandra. 

284.  Il  soccio  col  Jittaiuolo  altrui  dev’essere  nolijicato  al  proprie- 
tario : sviìuppamenti. 

283.  Il  Jittaiuolo  non  può  tosarne  gli  animali  senza  prevenirne 
il  locatore. 

386.  Durata  del  soecio  ; tacita  riconduzione. 

287.  Scioglimento  del  contratto  se  il  Jittaiuolo  non  adempia  ai 
suoi  obblighi. 

388.  Divisione  delf utile  e ripartizione  della  perdita  alla  fine  del- 
V affitto  , mediante  nuova  stima. 

389.  La  quale  si  fa  di  comune  accordo  , o in  mancanza  di  ciò  , 
per  mezzo  di  periti:  dritto  di  talune  consuetudini  a tal  riguardo. 

a6g.  La  locazione  a soccio  semplice  è ùn  con- 
tratto col  quale  si  danno  ad  altri  de’  bestiami  per 
custodire  , nudrire  ed  averne  cura  , a condiziotie 
che  r aiGtluale  guadagnerà  la  metà  dell’  accresci- 
mento , e che  dovrà  soggiacere  altresì  alla  metà 
della  perdita  ; art.  1804  c.  c.  = t65o  U.  cc.  ' 

270.  La  stima  data  ai  bestiami  nel  contratto 
non  ne  trasferisce  la  proprietà  all’  afUituale  : non  ha 
altro  oggetto  che  "di  determinare  la  perdita  0 il 
guadagno  , terminAio  1’ ailitto  ; art.  i8o5  c.  c.  =: 
t65t  II.  cc.  ■ ■ 

Essa  non  gliene  trasferisce  la  proprietà  in  parte 
alcuna:  non  si  reputa  che  il  locatore  gliene  venda 
semplicemente  la  metà  , mercè  il  prelevamento  ai 
termine  dell’  aflilto  di  un  valore  in  bestiame , cor- 
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rispondente  alla  meih  della  stima,  e da  prendersi 
sulla  porzione  del  fìtiaiuolo:  egli  conserva  la  pro- 
prietà di  tulli  gli  animali  dati  a soccio , e la  sti- 
ma , come  dice  l’ articolo  , altro  oggetto  non  ha 
che  di  determinare  la  perdita  o il  guadagno  che 
potrà  risultarne  terminato  l' allilto , in  paragone 
della  nuova  stima  che  allora  sarà  &lia. 

Talmcntechè  se  il  l>esiiame  sia  stimato  1,200  fran- 
chi , per  esempio,  e la*  stima  che  ne  sia  fatta  alla 
fine  dell’ ailitto  sia  di  i,6oo  fr. , i 400  franchi  di 
guadagno'  si  dividono  ; c se  la  nuova  stima  sia 
soUanio  di  800  franchi  , il  futaiuolo  sopporta  la 
sua  parte  nella  perdita  , ancorché  vi  fossero  tanti 
rd  anche  più  capi  di  iR'stiamedi  quel  che  ve  n’e- 
rano  al  principio  dell’ ailitto. 

27T.  L’ aHittunle  deve  usare  la  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia  per  la  conservazione  del 
bestiame  dato  a soccio  ; art.  1806  c.  c.  = *6àa 
il.  cc. 

E -tenuto  della  colpa  media  0 lieve  , giacché  il 
contratto  è nell’  interesse  delle  due  parli  ; ed  è ri- 
sponsabile  non  solamente  della  sua  colpa  persona- 
le, ma  anche  di  quella  delle  persone  della  sua  fa- 
miglia , o di  coloro  che  egli  ponga  alla  custodia 
del  bestiame , in  modo  che  se  per  colpa  del  pa- 
store sia  stalo  ucciso  o storpiato  un  animale , il  fit- 
taiiiolo  deve  al  locatore  il  risarcimento  dc’danni  ed 
interessi  pel  pregiudizio  cagionalo  a costui  con  que- 
sto fatto.  I • 

372.  Ma  non  é tenuto  pe’  casi  fortuiti  , se  non 
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quando  siavi  preceduta  qualche  colpa  per  sua  par- 
te , sema  la  quale  non  sarcblje  avvenuia  la  per- 
dita (art.  1807  c.  c.—i653  II.  cc.  ):  allora  sop- 
porta egli  solo  tutta  la  perdila  avvenuta  per  que- 
sta cagione. 

Nascendo  controversia  , dice  l’art.  1808  c.  c.  = 
1664  li-  cc. , il  fittaiuolo  deve  provare  il  caso  for- 
tuito che  allega  , ed  il  locatore  la  colpa  eh’  egli 
imputa  al  ilttaiuolo. 

Allorché  il  locatore  sarà  nell’  impossibilità  di 
provar  la  colpa  che  sospetterà  di  essersi  commessa 
dal  fìttaiuolo,  si  comprende  che  non  nc  allegherà; 
e quasi  sempre  così  accadrà  la  cosa  : egli  dirà  al 
fìttaiuolo  di  esibire  tutti  gli  animali  del  sorcio  , o 
di  giustifìcarc  la  loro  perdita  per  effetto  di  forza 
irresistibile , poiché  costui , come  detentore , è de- 
bitore , ed  ogni  debitore  di  cosa  certa  e determi- 
nata per  esser  liberalo  dalla  perdita  della  cosa  av- 
venuta per  caso  fortuito  , deve  provare  il  caso  for- 
tuito ; art.  i3oa  c.  c.  = ia5S  il.  cc.  Ciò  appunto 
richiede  1’  art.  1808  c.  c.  ^i6ò4  H-  cc.  y poiché 
dice  che  nascendo  controversia , il  fìttaiuolo  deve 
provare  il  caso  fortuito  che  allega  , ed  il  locatore 
la  colpa  che  egli  imputa  al  fìttaiuolo.  Se  il  loca- 
tore asserisse  che  il  caso  fortuito  sia  avvenuto  per 
qualche  colpa  del  fìttaiuolo,  spetterebbe  senza  dub- 
bio a lui  il  provare  tali  colpe  ; ma  si  limiterà  a 
dimandare  che  il  fìttaiuolo  provi  che  le  bestie  man- 
canti sien  perite  per  caso  fortuito  , essendo  questa 
la  sola  causa  che  lo  libera  dall’ obbligo  di  esibirli. 
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Tale  sembra  di  essere  il  senso  della  legge  , giac- 
ché così  le  cose  avvengono  negli  altri  casi  di  ob- 
bligazioni di  corpi  certi  ; e nondimeno  in  fatto  di 
locazione  a soccio  , vi  è discrepanza  su  questo  pun- 
to. Udiamo  ciocché  dice  Potbier  a questo  proposi- 
to nel  suo  trattato  delle  Locazioni  a soccio  : 

cc  Allorché  gli  animali  sieno  morti  per  malattia 
« ovvero  qualche  accidente  di  forza  irresistibile  , 
((  che  il  fìttaiuolo  non  potè  impedire,  gli  abbia  db- 
((  strutti,  il  fìttaiuolo  è liberalo  da  quesl’obbligo  ( di 
((  esibire  gli  animali  ). 

(c  Da  ciò  nasce  la  quistione  se  mai , essendovi 
cc  incertezza  sulla  cagione  per  cui  son  morti  gli 
« animali  , spetti  al  fìttaiuolo  il  giusiifìcare  la  ma- 
« lattia  o altro  accidente  di.  forza  irresistibile  che 
cc  abbia  cagionato  questa  morte  ; o se  al  cxmtrario 
cc  debba  il  Icx^atore  provare  che  gU  animali  sieno 
« periti  per  negligenza  del  fìttaiuolo.  La  Thaumas- 
(c  siére,  cent.  II,  art.  47,  opina  che  la  pruova  deb- 
cc  b’ essere  a carico  dei  fìttaiuolo  , e che  per  essere 
cc  liberato  dall’  obbligo  di  esibire  il  bestiame  dato 
cc  a soccio, ‘non  basta  di-preseniar  le  pelli  degli 
cc  animali  morti. 

« Similmente  se  qualche  animale  avesse  sofferto 
cc  uno  storpio,  o fosse  altrimenti  deteriorato,  il  fìt- 
ci  taiuolo , secondo  il  sentimento  di  La  Thau  mas- 
ti siére  , deve  giustifìcar  l’ accidente  di'  forza  irrc  - 
cc  sistibile  per  cui  pretendesse  di  essere  avvenuto 
cc  tale  deterioramento  ; altrimenti , secondo  la  inas- 
ti siiixa  di  questo  autore , deve  presumersi  di  csse- 
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« re  avvenuto  per  colpa  del  futaiuolo  ; e.  ne  deve 
« egli  far  indenne  il  locatore.  ^ 

c(  Questo  parere  di  La  Thaumassièreè  uniforme  a 
« quello  di  Coquille,  sull’ art.  3 del  Nivernese  (nel 
« titolo  delle  Locazioni  a soccio  ) di  Auroux  des 
a Pommiers  , c degli  altri  comcntatorì  da  lui 
« citati  sull’  art.  54  dèi  Borboncsc.  Nondimeno  io 
cc  ho  saputo  da  magistrati  informatissimi  della  pro- 
« vincia  del  Borrì,  di  costumarsi  colà  che  se  il 
■ « locatore  non  fosse  in  islato  di  provare  la  colpa 
« c la  negligenza  del  fìltaiuolo,  gli  animali  si  do- 
te vevàno  presumere  morti  per  malattia  o altro  ac- 
« cidente  addotto  dal  fittaiuolo , il  quale  in  con- 
te seguenza  doveva  essere  esonerato  dell’esibirlì , pre- 
te scntando  le  loro  pelli.  Questa  presunzione  ha  per 
« fondamento  che  il  caso  di  malattia  è il  caso  più 
« ordinario  della  perdita  del  bestiame  , e che  pre- 
tt  raendo  ai  fittaiuoli  di  conservar  gli  animali,  at- 
tt  tesa  la  parte  che  essi  hanno  nel  guadagno  c ncl- 
ft  la  perdita  del  bestiame  dato  a soccio , il  caso  di 
et  negligenza  de’  fittaiuoli  dev’  essere  un  caso  assai 
a raro.  » 

Noi  siamo  di  questo  parere  qualora  non  vi  sa- 
ranno tracce  di  morte  violenta  sogli  animali , o di 
causa  apparente  delle  deteriorazioni  , ma  non  nel 
caso  contrario:  allora  l’art.  1808  c,  c..  — iG54  II. 
cc.  pone  evidentemente  a carico  del  fittaiuolo  il 
provare  la  cagione  della  perdita  j e dev’ essere  così 
de’ casi  in  cui  gli  animali  sieno  stali  rubali,  ovve- 
ro portati  via  da  lieslie  feroci  : spetta  al  fiiiaiuolu 
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il  provare  il  fatto  ; in  diverso  modo  si  potrebbero 
impunemente  commettere  sottrazioni.  £ se  il  loca- 
tore pretenda  che  il  caso  fortuito,  cagione  della  per- 
dila, sia  stato  preceduto  da  qualche  colpa  da  parte 
del  fittaiuolo  , per  esempio , perchè  costui  sia  ac- 
cusalo di  aver  rimasto  gli  ovili  mal  chiusi,  di  non 
aver  fatto  custodire  accuraCamenie  il  bestiame  nei 
campi,  ec.  , spetterà  al  locatore  il  provare  la  colpa 
' da  lui  attribuita  al  fittaiuolo  , ma  allorché  costui 
avrà  da  principio  provalo  il  caso  fortuito  per  cui 
‘ son  periti  gli  animali.  Tale  è il  vero  senso  del  no- 
stro art.  1808. 

273.  11  fittaiuolo  il  quale  è liberato  per  motivo 
di  caso  fortuito  , è sempre  tenuto  a render  conto 
delle  pelli  delle  bestie  (art.  i8og  c.  c.  = i655  U. 
cc.  ),  ammenoché  gli  animali  non  sieno  stati  se- 
polti col  cuoio  , per  provvedimento  di  sicurezza  o 
di  polizia,  c salvo  pire  i casi  in  cui  le  bestie  sie- 
no state  rubate  o rapile  da  animali  carnivori. 

274.  Se  il  bestiame  perisca  interamente  senza  col- 
pa del  fittaiuolo , la  perdita  ricade  a danno  del  lo- 
catore ; art.  1810  c.  c.  = /<T56  II.  cc. 

Se  ne  perisca  soltanto  una  parto  , la  perdita  rc- 
si:i  a carico  comune  , ragguagliata  al  prezzo  della 
stima  in  origine,  cd  a quella  della  stima  al  termi- 
ne della  locazione  ; ihid. 

Talché  il  fittaiuolo  ha  evidentemente  interesse 
che  il  bestiame  perisca  per  intero  anziché  in  parie 
soltanto  ; e per  tal  riguardo  il  sistema  del  Codice 
non  va  esente  di  critiche  5 giacché  in  una  gran 
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morlalità  di  bestiame,  o nel  caso  di  un  incemlio 
cbe  distrugge^  le  stalle  dov’era  rinchiuso  quello 
del  succio , deve  temersi  che  il  fittaiuolo  non  fac- 
cia tutti  i suoi  sforzi  per  salvare  quegli  animali  che 
avrebbe  forse  potuto  salvare,  e per  lo  più  sarà  im- 
possibile di  provare  in  simil  caso  1’  essere  egli  in 
colpa. 

Nell'  antico  Dritto  vi  erano  due  sistemi  (che  Fo- 
thier  espone  nel  suo  trattato  delle  Locaziorù  a soc^ 
cio)f  niuno  de’quali  presentava  questo  inconvenien- 
te , e cbe  a parer  nostro  erano  più  ragionevoli  del 
mezzo  termine  seguito  dal  Codice. 

'Secondo  uno  di  questi  sistemi  (1)  , il  fiiuiuolo 
non  doveva  contribuire  ad  alcuna  perdiu  risultante 
da  forza  irresistibile  ,•  o cbe  il  bestiame  dato  a soc- 
cio  fosse  perito  soltanto  in  parte,  o cbe  fòsse  pe- 
rito per  intero.  Unicamente  la  perdita  avvenuta  nel 
di  più  del  socio  sopportava  egli  per  la  parte  sua  , 
nel  senso  che  aveva  meno  o niuu  profitto.  Circa 
agli  stessi  animali  dati  a succio  , siccome  essi  ap- 
partengono al  locatore  , doveva  quest*  ultimo  sop- 
portarne la  perdila  totale  o parziale , avvenuta  sen- 
za colpa  del  fittaiuolo,  secondo  la  regola  rea  perii 
domino  ; e ciò  era  perfettamente  uniforme  alle  mas- 
sime, 0 che  si  consideri  il  contratto  qual  semplice 
affitto  o locazione,  o che  si  consideri  qual  società. 
Nel  primo  modo  di  risguardarlo , è chiaro  cbe  la 

. , ^ I 

(0  Sviluppato  nell’opera  cho  ha  per  titolo  Oanfirenze  eceUsia- 
tlickt  di  Parigi  intorno  all'  umtra. 
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perdita  doveva  soifrir»  dal  locatore,  come  nelle  al- 
tre locazioni  di  cose..  Nel  secondo  doveva  pur  egli 
sopportarla  , imperciocché  non  pose  in  comune  la 
proprietà  degli  animali , ma  solo  il  loro  godimen- 
to'; e ciò  è si  vero,  che  la  stima  data  agli  animali 
compresi  nel  soccio  non  ne  trasferisce  per  porzione 
alcuna  la  propricià  al  fiilaiuolo;  che  i creditori  di 
quest’  ultimo  non  possono  sequestrarli  nè  farli  ven- 
dere anche  per  nieih,  ma  possono  soltanto  seque- 
strare la  sua  parte  nel  di  più  o guadagno. 

Diverso  sarebbe  del  soccio  a metà  , dicevano  i 
partigiani  di  questa  opinione  , giacché  in  tal  caso 
gli  stessi  animali  sono  in  comune  per  la  proprietà 
non  meno  che  pel  godimento , et  rea  comunis pe- 
rii sociis.  Ma  ciò  non  può  dirsi  del  soccio  semplice 
ed  ordinario  , finché  non  sia  divenuto  soccio  a metà 
coircsscrsi  rimborsato  al  locatore,  nel  corso  dell’af- 
fitlo  , il  valore  della  metà  del  bestiame  ; giacché 
il  locatore  rimane  proprietario  esclusivo  del  soccio: 
il  godimento  soltanto  è in  comune.  Or  nelle  società 
in  cui  il  godimento  soltanto  delle  cose  sia  stato  po- 
sto in  comune  , la  perdita  di  esse , avvenuta  per 
easo  fortuito  , vicn  sopportata  dal  solo  socio  pro- 
prietario; art.  1867  c.  c.  = II.  cc. 

Il  secondo  sistema  consisteva,  in  far  sopportare  al 
conduttore  la  metà  della  perdita  , anche  nel  c;iso 
in  cui  il  bestiame  dato  a soccio  fosse  interamente 
perito  per  forza  irresistibile.  Poihier  abbracciò  que- 
sto sistema. 

Noi  non  lo  seguiremo  nella  lunga  discussione 
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che  egli  fa  a lai  riguardo  per  confutare  l’auiore  ano- 
nimo dell’  opera  inlilolata  ; Conferenze  di  Parigi 
intorno  alt  mura;  ma  diremo  soltanto  che , a pa- 
rer suo , puossi  considerare  in  doppio  aspetto  il  con- 
tratto di  soccìo , semplice  o ordinario  : 

1 Ck)me  contratto  di  locazione  , o contratto  in- 
nominato , coi  quale  si  dà  a taluno  una  mandra 
perchè  la  nutrisca  , la  custodisca  e nc  abbia  cura, 
con  patto  che  avrà  la  metà  dell’  aumento  e deU’u- 
tile  degli  animali , tutto  il  latte , lo  stabbio  ed  il 
lavoro  che  potrà  da  essi  ritrarre  , ma  che  soppor- 
terà la  metà  della  perdita  avvenuta  senza  sua  col- 
pa e tutta  quella  che  accadrebbe  per  fatto  suo  ; e 
Pothier  dice  di  sembrare  che  in  questo  aspetto  ap- 
punto le  consuetudini  abbiano  riguardato  tale  con- 
trattOi  Ciò  non  è per  noi  dubbioso. 

a.”  Come  una  società  in  cui  gli  animali,  sommi- 
nistrati dal  solo  locatore , fossero  nondimeno  comu- 
ni , perchè  si  reputerebbe  che  il  locatore  in  tem- 
po dell’  aflitto  ne  abbia  ceduto  la  metà  al  fittaiuo- 
lo,  col  dover  riprendere  al  termine  dell’aflitto  una 
quantità  di  bestiame  bastante  ad  uguagliare  questa 
metà  , secondo  la  stima  , o in  mancanza,  pagando, 
una  somma  bastante  a completarla. 

Ma  questo  modo  di  riguardare  il  contratto  di  soc- 
cio  semplice  è una  mera  finzione , e se  mai  fosse 
vera',  non  vedesi  perchè  i creditori  del  fittaiuolo 
non  potrebbero  sequestrare  e far  vendere  il  bestià- 
luc  sino  aha  concorrenza  della  sua  parte  , coH’ob- 
bligo  di  mantenere  1'  allitto  (intanto  che  terminas- 
XVII  18 
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.se  , il  qual  (Irilto  purluUavolta  Poihier  niedesioio 
non  riconosce  in  essi  , e ragionevolnacnle.  Senza 
(luLI)io  non  vi  sarebbe  alcun  ostacolo  che  in  tem- 
po deir  ailiuo  o dopo  il  locatore  vendesse  porzione 
dogli  animali  al  fìuaiuolo,  e convenisse  così  con 
lui  un  socoio  a metà,  in  vece  di  un  soccio  sem- 
plice ed  oixlinario;  ma  il  solo  fallo  di  aver  egli  con- 
iraiio  una  locazione  a soccio  di  quest’  ultima  spe- 
cie , esclude  l’ idea  di  averne  voluto  costituire  una 
della  prima.  Or  se  il  locatore  è rimasto  solo  pro- 
prietario degli  animali , la  perdila  totale  o parziale 
di  essi  y avvenuta  senza  colpa  del  fiilaiuolo , do- 
vrebbe sopportarsi  dal  solo  locatore , secondo  la  re- 
gola res  perii  domino. 

Vero  è che  Poihier  dice  che  questa  regola  non 
va  esente  da  qualche  eccezione , od  eOellivaraenlc 
ne  soffre  più  d’uua.  La  proprietà  del  soccio  di  ferro 
rimane  al  locatore  , e nondimeno  tulli  i rischi  in 
questo  soccio  ricadono  a danno  del  (ìtlaiuulo  , se 
non  si  sia  diversamente  pattuito  ; art.  iSaS  c.  c.=  ^ 
i66g  II.  cc.  Ma  la  quistione  non  consiste  in  ciò  ; 
ed  indubitatamente  qualora  siasi  pattuito  che  il  iìl- 
taiuolo  sopporterebbe  la  sua  parte  della  perdita  del 
bestiame  , anche  totale  ed  avvenuta  per  caso  for- 
tuito , la  convenzione  dovrebbe  ricever  pure  il  suo 
effetto  vigente  il  Codice,  come  non  essendo  in  al- 
cun modo  contraria  alle  sue  disposizioni  : essa  con- 
siste in  sapere  se  tale  sia  stata  l’intenzione  del  fi l- 
taiuolo  , da  gravarsi  di  una  parte  della. perdita.  11 
Codice  lo  suppone  quando  la  perdita  sìa  parziale  ; 
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Pothicr  lo  supponeva  in  tulli  i casi,  cd  in  nessuno 
l’amore  dell’opera  diala  più  sopra. 

Adunque  il  sbiema  del  Codice  è il  meno  consc- 
guente. È forse  il  più  prudente?  non  lo  crediamo. 
Noi  avremmo  preferito  l’ ultimo.  Forse  si  credè  che 
importasse  d’ interessare  il  più  che  possibile  il  fii- 
taiuolo  alla  conservazione  degli  animali  componenti 
il  soccio , e che  il  caso  di  perdita  parziale  fosse  il 
più  comune  ; ma  che  quando  esso  perisse  per  in- 
tero , non  convenisse  allontanarsi  dalle  regole  del 
dritto  in  materia  di  locazione,  ed  in  materia  di  so- 
cietà, allorché  siasi  messo  nella  società  il  godimento 
soltanto  della  cosa  , e non  la  proprietà  stessa. 

275.  Siccome  quelli  che  prendono  a custodire 
bestiame  a soccio  sono  per  lo  più  piccioli  coltiva- 
tori , poco  isirntti  , la  legge  li  protegge  conira  le 
condizioni  troppo  onerose  che  la  cupidigia  spingesse 
talvolta  i locatori  ad  imporre  ad  essi  ; ed  in  con- 
seguenza dichiara  di  non  potersi  "stipulare  : 

« Che  il  fiiuiuolo  soffra  tutta  la  perdila  del  be- 
« sliame  , quantunque  avvenuta  per  caso  fortuito  ; 

« O che  egli  abbia  nella  perdita  una  parte  mag- 
« giore  che  nel  guadagno*;  • 

«c  O che  il  locatore  percepisca  in  fine  deH’alliito 
« qualche  cosa  oltre  il  bestiame  dato. a soccio. 

« Ogni  convenzione  di  tal  natura  è nulla  art. 
i8rt  c.  c.  = i65y  U.  cc.  - ^ 

Lo  stesso  articolo  soggiunge  : 

« 11  fituiuolo  profitta  egli  solo  del  latte, 'dello 

tt  stabbio  e del  lavoro  del  bestiame  dato  a soccio. 

★ 
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« La  lana  e l’ accrescirnenio  si  dividono.  » 

15  questo  il  compenso  del  niurimeiuo  de’  bestia- 
mi e del  loro  ricovero  da  lui  somministrato  , non- 
ché delle  sue  cure  e spese  di  custodia. 

Esaminiamo  queste  disposizioni. 

276.  Siccome  vien  dal  nostro  articolo  vietato  sol- 
tanto la  convenzione  con  cui  si  ponesse  a peso  del 
fittaiuolo  la  intera  perdita  del  bestiame  , segue  che 
si  può  ben  convenire  che  il  fittaiuolo  soffrirà , -per 
esempio  , i tre  quinti  o i due  terzi  della  perdita  , 
purché  però  abbia  egli  una  parte  almeno  uguale 
negli  utili  ; giacché  diversamente  sarebbe  violata  la 
seconda  disposizione  dell’ artìcolo.  Ké  si  potrebbero 
anche  porre  a suo  peso  i tre  quarti  della  perdita, 
ancorché  gli  sì  accordassero  i due  terzi  dell’utile. 

Ma  in  senso  inverso,  nulla  impedisce  di  porre  i 
tre  quarti  della  perdita,  o anche  tutta,  a peso  del 
locatore  accordandogli  soltanto  la  metà  dell’utile: 
ciò  sarebbe  altresì  seguire  lo  spirilo  della  legge  , 
che  tende 'evidentemente  a proteggere  il  fittaiuolo 
a soccio  ; ed  in  tal  modo  ci  approssimeremmo  al- 
r applicazione  della  regola  res  perii  domino  più  dì 
quel  che  non  lo  fece  il  Codice  stesso,  stabilendo  che 
tutta  la  perdila  intera  del  bestiame  , avvenuta  per 
caso  fortuito,  ricade  a danno  del  solo  locatore. 

Tutta  volta  non  crediamo  che  nel  soccio  dato  a 
persona  diversa  dal  colono  parziario  si  possa,  anche 
ponendo  i due  terzi  o i tre  quarti  della  perdita  a 
danno  del  proprietario  , attribuirgli  più  della  metà 
negli  utili.  Siccome  il  Codice  non  ha  stabilito  al- 
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tro  limile  che  questa  metà , violalo  che  siasi  que- 
sto confine  , non  vi  sarebbero  più  limili , ed  il  prò- 
prietaii'io  sotto  pretesto  di  essersi  posta  a suo  danno 
la  perdila  di  una  porzione  uguale  a quella  che  de- 
ve avere  nell’  utile  , potrebbe  y abusando  della  si- 
tuazione del  fillaiuolo  , convenire  a suo  vantaggio 
quasi  tulli  gli  utili  , e si  andrebbe  evidentemente 
centra  lo  scopo  delia  legge. 

Diversamente  sarebbe  del  soccio  semplice  dato  al 
colono  parziario,  perchè  in.  tal  caso  il  mantenimen- 
to del  bestiame  , ed  i locali  per  ricoverarlo  sono 
somministrati  dal  locatore,  e le  condizioni  della  co- 
lonia parziale  sono  congruamenle  convenute. 

377.  Eccello  il  caso  in  cui  il  soccio  semplice  fosse 
dato  ad  un  fillaiuolo  o ad  un  colono  parziale  , le 
Consuetudini  vietavano  ancora  al  locatore  di  stipu- 
lare , oltre  la  meta  negli  utili , una  parte  qualun- 
que del  latte , dello  stabbio  e del  lavoro  degli  ani- 
mali : il  tutto  doveva  appartenere  al  fillaiuolo,  co- 
me ricompensa  del  nutrimento  , ricovero  e custo- 
dia del  bestiame.  L’art.  4 della  Consuetudine  del 
Nivernese,  dopo  aver  detto  : il  letame.,  il  lavoro  e il 
latte  del  bestiame  appartengono  al  conduttore , sog- 
giunge , eccetto  nella  colonia  parziale  , in  cui  si 
seguirà  la  consuetudine , e come  sarà  convenuto. 
Così  eziandio  opina  Polhier  nel  suo  trattato  del  Suc- 
cio, n.°  a6. 

Verò  è che  l’art.  1811  c.  c.  = i65y  II.  cc.  non 
è COSI  positivo  ; giacché  la  sua  disposizione  , ogni 
convenzione  di  tal  natura  è nulla,  precede  questa 
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aiira  : il  fittaiuolo  profitta  egli  solo  del  latte , dello 
stabbio  e del  lavoro  del  bestiame  dato  a soccio  ; 
c sembra  che  avrebbe  dovuto  rinvenirsi  dopo,  se  si 
fosse  inteso  applicare  la  nullità  alla  stipulazione  di 
cui  si  tratta , come  si  fece  per  le  tre  prime  proi- 
bizioni enunciate  in  questo  medesimo  articolo.  Non 
ostante  simile  obbiezione,  crediamo  che  non  s’intese 
derogare  all’ antico  Drillo  su  tal  punto  : il  fiilaiuolo 
profitta  egli  solo  del  lane,  ec.,  si  dice  nell’artico- 
lo. La  disposizione  sembra  dunque  assoluta. 

278.  Il  locatore  non  può  stipulare  che  qjli  pre- 
leverà alla  fine  dell’afliuo  qualche  cosa  di  più  di  ciò 
che  ha  somministrato  pel  soccio,  perchè  simili  clau- 
sole sarebbero  proprie  a celare  convenzioni  usurarie. 

Quindi  non  può  stipulare  che  oltre  la  quaiilitù 
del  bestiame  da  lui  somministrato,  ne  prenderà  sei 
prima  della  divisione  del  rimanente  ; o che  il  fil- 
taiuolo  gli  pagherà  una  data  somma  per  ciascun 
animale  che  entrerà  nella  sua  parte  dell’  utile  , o 
che  il  locatore  alla  fine  dell’ affitto  avrà  la  scelta 
degli  animali  nell’eccedente  da  dividersi;  o che  avrà 
la  facoltà  di  obbligare  il  fittaiuolo  a pagare  la  sua 
metà  della  prima  stima  , qualunque  fosse  altronde 
il  poco  valore  de’ bestiami  al  terminar  dell’ affitto , 
o di  prelevare  secondo  1’  ordinario  l’ intero  valore 
di  questa  stima  ; giacché  in  tal  modo  il  fittaiuolo 
sarebbe  per  cosi  dire  privato  di  qualunque  speran- 
za di  guadagno. 

279.  Se  coiiira  il  prescritto  dell’ art.  1811  c. 
r.  = i6!yy  11.  cc.,  il  contralto  ponesse  a danno  del 
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fiitaiuolo  tutta  la  perdita , o una  porzione  maggiore  ^ 
di  quella  che  gli  spetti  nell’utile,  non  cade  dub-  «i 

bio , se  r aQiilo  fosse  terminato,  che  il  fittaiuolo 
non  potrebbe  pretendere , se  vi  fosse  perdita , che 
debba  essa  soffrirsi  per  parti  uguali.  Nettampoco 
evvi  dubbio,  che  non  avrebl>e  il  dritto  di  domanda- 
re Io  scioglimento  del  contratto  finche  durasse;  ma 
il  potrebbe  lo  stesso  locatore  7 £ se  il  contratto  ac- 
cordasse, per  esempio,  i due  terzi  dell’utile  al  fii- 
taiuolo,  ma  ponesse  a suo  carico  i tre  quarti  della 
perdita,  il  locatore,  al  tempo  della  divisione,  po- 
trebbe mai  sostenere  che  non  ostante  la  clausola 
l’utile  debba  dividersi  in  parti  uguali,  pel  motivo 
che  la  legge  vietava  di  far  cadere  a danno  del  fit- 
taiuolo  una  porzione  qualunque  della  perdita  al 
di  là  di  quella  che  doveva  avere  nell’  utile;  che  es- 
sendo nullo  il  contratto,  non  più  v’è  stata  che 
una  specie  di  comunione  di  fatto,  la  quale  per  con- 
seguenza deve  regolarsi  col  dritto  comune? 

11  locatore  può  dire  di  non  aver  acconsentito  che 
il  fittaiuolo  dovesse  avere  i due  terzi  nell’  utile  se 
non  in  considerazione  che  dovrebbe  egli  sopportare 
i tre  quarti  della  perdita  , se  ve  ne  fosse  , c che 
non  potendo  intanto  il  fittaiuolo  soffrire  , giusta  la 
legge  , una  parte  maggiore  nella  perdita  di  quella 
che  doveva  avere  nell’  utile , la  clausola  doveva  au- 
nullarsì  per  intero,  come  lo  sarebbe  stato  ad  istan- 
za del  fittaiuolo,  se  vi  fosse  risultata  perdita. 

Tale  per  altro  non  è il  nostro  parere:  è colpa 
del  locatore  Io  aver  acconsentito  ebe  il  fittaiuolo 
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avesse  i due  terzi  dell’  utile , col  peso  di  sopportare 
i tre  quarti  della  perdita  , giacché  doveva  conoscere 
che  tal  peso  era  vietato  dalla  .legge  : ma  la  deter- 
minazione fatta  della  porzione  del  fìitaiuolo  nel  gua- 
dagno non  era  vietata,  e non  devesi  annullare  una 
pane  utile  di  una  clausola  per  una  parte  inutil- 
mente convenuta,  sotto  pretesto  che  l’una  fosse  la 
condizione  deU’altra:  Utile  per  inutile  non  vitiatur. 

Si  dovrebbe  pronunziare  l’annullamento,  almeno 
per  1’  ordinario  , se  le  due  parti  della  clausola  ri- 
chiedessero aml>edue  la  loro  esecuzione:  allora  quel 
contraente  contro  al  quale  si  domandasse  1’  esecu- 
zione della  parte  utile  della  clausola,  potrebbe  di- 
re che  non  deve  eseguirla  se  non  quando  si  ese- 
guirìi  ancora  l’altra  parte  della  clausola  posta  in  suo 
favore  : ma  nella  specie  non  può  mai  esservi  qui- 
stione  di  eseguire  congiuntamente  le  due  parti  del- 
la clausola,  perche  non  può  esservi  al  tempo  stesso 
in  un  soccio  lucro  e perdita  ; ma  non  può  esservi 
che  o r uno  o 1’  altra.  Or  nella  specie  , siccome 
avvi  lucro,  non  può  trattarsi  che  della  parte  della 
clausola  che  regolava  le  porzioni  del  lucro  , e si- 
mile determinazione  non  era  interamente  contraria 
alle  disposizioni  del  Codice.  La  parte  della  clausola 
contraria  alla  legge  era  quella  che  poneva  a dan- 
no del  fìttaiuolo  una  parte  maggiore  nella  perdita  , 
di  quella  accordatagli  nel  lucro  : ma  come  mai  il 
locatore , che  violava  in  ul  modo  la  legge  nel  suo 
interesse  , potrebbe  dolersene  ? Si  supponga  che  nel 
contratto  nulla  siasi  dello  circa  alla  ripartizione  del- 
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ia  perdita  : la  parte  del  fìltaiuolo  nella  perdila  sa- 
rebbe stala  la  stessa  che,  doveva  avere  nell’utile^ 
o , come  è più  probabile  forse , della  metà , del 
pari^ebe  se  le  p.irii  non  avessero  inteso  derogare 
al  drillo  comune  se  non  rispetto  alle  porzioni  nel 
lucro  ; ma  non  abbiamo  noi  bisogno  di  discutere 
questo  punto  per  lo  scioglimento  della  quislione. 
Chécclic  ne  sia,  il  locatore  in  tal  caso  non  avrebbe 
potuto  domandare  la  rettificazione  della  clausola  ri- 
guardo alla  determinazione  delle  parli  nel  lucro  : 
perchè  il  potrebbe  adunque  per  aver  violata  la 
legge  ? 

Si  opporrebbe  forse  che  nei  contratti , ogni  con- 
dizione di  una  cosa  impossibile  o contraria  al  buon 
costume  , o proibita  dalla  legge  , è nulla  c rende 
nulla  la  convenzione  che  ne  dipende  (art.  1172 
c.  c.  = na5  II.  cc.  ) ; che  la  clausola  la  quale  po- 
nesse a danno  del  fiitaiuolo  una  parte  maggiore 
nella  perdita  di  quella  che  doveva  avere  nel  lucro, 
era  vietata  dalla  legge  , e che  tuiiavolla  era  que- 
sta la  condizione , almeno  tacita , del  patto  ebe  gli 
attribuiva  oltre  alla  metà  del  lucro;  che  egli  stesso 
convenne  questa  condizione  , e che  è in  colpa  al 
pari  del  locatore?  Risponderemmo  che  la  conven- 
zione la  quale  doveva  far  sopportare  al  fìltaiuolo 
una  parte  maggiore  nella  perdita  di  quella  che  do- 
veva avere  nel  lucro  , non  poteva  aver  mai  efieiio 
nel  caso  in  cui  vi  fosse  lucro  , poiché  non  può  es- 
servi al  tempo  stesso  lucro  e perdita  ; essa  adun- 
que non  formò  la  condizione  della  divisione  ellèl- 
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liva  del  lu«ro  ; essa  era  per  ua  caso  diverso  da 
quello  dell’  utile  ; lo  era  pel  caso  di  perdita;  e per 
conseguenza  non  formava  in  realtà  condizione^  nel 
senso  deir  art.  1172  c.  c.=.na5  II.  cc.  La  con- 
dizione è un  avvenimento  futuro  ed  incerto , da 
cui  si  fa  dipendere  1’  obbligazione , o tenendola  in 
sospeso  finché  1’  avvenimento  accada  , o risolven- 
dola in  caso  ebe  l’ avvenimento  succeda  o non  suc- 
ceda (art.  1168  c. c.  = //a///.  cc. );  or  non  puossi 
dire  che  la  divisione  del  lucro  dipendesse  dalla  di- 
visione della  perdita  , poiché  al  contrario  , se  vi 
fosse  stata  perdita , non  si  avrebbe  avuto  a dividere 
alcun  lucro. 

s8o.  Il  fitlaiuolo  non  può  disporre  di  alcuna  be- 
stia della  mandra  , sia  che  appartenga  al  capitale 
del  soccio  f sia  che  appartenga  all’  accrescimento  , 
senza  il  consenso  del  locatore  , il  quale  neppure 
può  disporne,  se  non  ba  il  consenso  del  fi ttaiuulo  ; 
art.  1812  c.  c.  = /60S  II.  cc. 

281.  Da  ciò  emerge  che  i creditori  del  locatore 
non  possono,  sequestrando  il  bestiame  (1),  farlo 
vendere  se  non  coll’ obbligo  di  conservare  il  con- 
tratto di  soccio  pel  tempo  stabilito  dalla  convenzio- 
ne , o dalla  legge,  non  essendovi  convenzione  : era 
questo  il  parere  di  Coquille  sull’  art.  ifi  del  titolo 
del  Soccio,  della  G)nsuetudine  del  Nivernesc.  Al 

(1)  Imperocché  non  cade  alcun  dubbio  essi  abbiano  il  drillo 
di  pignorare,  poiché  tatti  i beni  di  un  debitore  sono  la  comune  ga- 
rantia  de’  suoi  creditori  ; art.  aofli  c.  c.  = U.  cc.  V.  Rousseau 
de  Lacombe  , v.  Locazione  a taccio,  scz.  I , ii.°  I.J. 
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contrario  La  Thoin mossière  'nella  sua  prefazione  al 
titolo  del  6S0CCÌ0,  della 'Ginsuetudine  di  Burri,  opina 
che  i creditori  del  locatore  possono,  senz’ attendere 
il  termine  del  contratto  , pignorare  e far  vendere 
il  bestiame,  e che  non  sia  lecito  al  fìttaiuolo  pro- 
durre opposizione  se  non  per  la  parte  chehajiellu 
eccedente,  se  ve  ne  sia,  salvo  il  suo  regresso  con- 
tro il  locatore.  La  ragione  addottane  da  quest’ au- 
tore, c che  la  locazione  a sorcio , del  pari  che  qua- 
lunque altro  contratto  di  locazione,  non  conferisce 
al  fìttaiuolo  alcun  dritto  nella  cosa,  in  re  ipsa,  ma 
soltanto  un  semplice  dritto  di  obbligazione  contra  il 
locatore  ed  il  suo  erede;  che  essendo  gli  animai»  sem- 
pre di  proprietà  del  locatore  nonostante  il  contratto 
di  sorcio  , i suoi  creditori  debbano  avere  il  dritto 
farsi  pagare  sopra  siffatto  oggetto  del  pari  che  sopra 
tutti  gii  altri  beni  del  loro  debitore.  E Pothier  si 
uniformò  a quest’ultimo  parere,  come  più  consen- 
taneo , egli  dice  , alle  regole.  Ma  presentemente 
non  dovrebbe  seguirsi  : l’  art.  1743  c»  c-  — 
il.  cc.  , per  argomento  , proteggerebbe  il  locatore 
che  avesse  un  contralto  di  data  certa  anteriore  al 
pignoramento  ; c se  il  contratto  fosse  verbale,  o in 
iscrittura  privala  non  registrata,  il  fìttaiuolo,  a noi 
pare  , ben  potrebbe  dire  ai  creditori  del  locatore  : 
O riconoscete  1’  esistenza  del  contratto  di  locazione 
a soccio,  o vi  oppongo  la  massima  in  fatto  di  mo- 
bili U possesso  vale  per  titolo. 

282.  Vie  maggiormente  i creditori  del  fìttaiuolo 
non  possono  far  pignorare  il  bcstiaiuc  ; se  lo  faces- 
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sei'o  , il  locatore  potrebbe  opporsi  alla  vendila , in 
virtù  dell’art.  608  c.  pr.  = 6^8  II.  pr.  civ.  E non 
sarebbe  a tal  uopo  necessario  che  il  contralto  aves- 
se acquistato  una  data  certa  all’  istante  del  pegno- 
ramenio  : il  locatore'  potrebbe  giustificare  il  suo 
titolo  di  proprietà  con  qualunque  altro  mezzo  di 
dritto.  Ma  se  la  vendila  si  fosse  eseguila  , quan- 
tunque a sua  insaputa  , non  potrebbe  più  eserci- 
tare la  rivendicazione,  per  la  regola  che  in  fatto  di 
mobili  il  possesso  vale  per  titolo  ( art.  2279  c. 
c.  = II.  cc.  );  salvo  il  suo  regresso  contra  il 
filiaiuolo.  Del  resto  il  pignoramento  avrebbe  eficlto 
per  quegli  animali  che  potessero  spettare  al  fiiia- 
iuolo,  ma  senza  ledere  in  alcun  modo  ai  drilli  del 
locatore  circa  alla  durata  del  contralto  e sotto  ogni 
altro  rapporto. 

L’ art.  IO  del  titolo  XVII  della  G>nsuetudine 
di  Berri,  e l’art.  16  del  titolo  XXI  di  quella  del 
Nivernese  permettevano  al  contrario  al  locatore  di 
rivendicare  il  bestiame  dalle  mani  dell’aggiudica- 
tario o di  chiunque  altro  possessore,  anche  in  buo- 
na fede  , senza  esser  pure  tenuto  a rimborsare  il 
prezzo  dell’aggiudicazione  , c questi  articoli  dichia- 
ravano che  poteva  esser  condannato  ad  una  am- 
menda il  fiitaiuolo  il  quale  aveva  lasc^iaio  vendere 
il  bestiame  senza  avvertire  il  locatore.  Potevasi  an- 
che rivendicare  nel  caso  di  vendita  fatta  in  fiera  o 
in  un  mercato  ad  un  compratore  in  buona  fede  , 
senza  che  il  locatore  fosse  tampoco  soggetto  a rim- 
borsare il  prezzo  di  vendila. 
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Polhier  sosteneva  che  cjnesie  dispos'uioni  non  pre- 
sentavano alcun  dubbio  nei  lenimenti  di  queste  con- 
suetudini , sebbene  Goquille  sull’  art.  j6  di  quel- 
la del  Nivernese  fosse  di  parere  che  il  locatore  non 
poteva  farsi  restituire  il  bestiame  venduto  in  fiera 
ad  un  compratore  in  buona  fede  , se  non  coll’ ob- 
bligo di  restituirgli  il  prezzo  che  gli  era  costato. 
Ma  Polhier  diceva  tuttavia  , che  nelle  Consuetu- 
dini le  quali  non  avevano  alcuna  disposizione  che 
accordasse  specialmente  un  tal  dritto,  egli  stentava  a 
credere  che  il  locatore  potesse  sperimentare  la  ri- 
vendicazione centra  colui  che  aveva  acquistato  giu- 
dizialmente dietro  pignoramento  fatto  contro  il  fil- 
' taiuolo , perchè  Jiec  convelli  dfbet  judicialis  hasUe 
fides  ; e nulladimeno  ammetteva  la  rivendicazione 
centra  coloro  che  avevano  comprato  in  > buona  fede 
in  fiera  o in  un  mercato  il  bestiame  dato  a soccio, 
senza  che  il  locatore  fosse  obbligato  a restituir  loro 
il  prezzo  della  vendila.  Questa  distinzione  tra  le  com- 
pre fatte  giudizialmente  e quelle  fatte  in  fiera  o in 
un  mercato  da  una  persona  in  buona ■ fede,  non  era 
in  alcun  modo  ragionevole,  per  coi  non  fu  dal  Co- 
dice ammessa  ; art.  aa8o  c.  c.  = atSS  II.  cc. 

Ma -diremo  di  più:  noi  sosteniamo  che  presente- 
mente , o che  la  vendita  di  tutto  o parte  del  be- 
stiame siasi  fatta  amichevolmente  dal  filtaiuolo,  in 
fiera  o pur  no , o che  siasi  fatta  giudizialmente , il 
compratore  in  buona  fede , in  possesso  reale  , non 
può  essere  evinto  ; salvo  il  regresso  del  locatore  con- 
tea il  filtaiuolo.  Ciò  sembraci  evidentemente  risul- 
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lare  dall’  art.  2279  e.  e.  = ai85  II.  cc.  , in  JiiUo 
di  mobili , il  possesso  vale  pep  titolo , combinalo 
coll’ art.  1141  e.  c.  = fog5ll.  cc.  Vero  è che  il 
senso  di  questa  massima  non  era  così  chiaramente 
determinalo  ncll’anlico  Dritto:  Pothicr  soprattutto  non 
r aveva  adottata  con  le  sue  vere  conseguenze  ; scor- 
geva specialmente  un  furto  nel  fallo  del  conduttore 
il  quale  abbia  disposto  del  bestiame  senza  consenso 
del  locatore  ; ma  presentemente  non  potrebbe  scor- 
gervisi  che  un  furto  morale,  un  semplice  abuso  di 
fiducia  ( art.  408  c.  pen.  = 4^0  n.®  4 Ib  ) » 
e l’ art.  2279  di  sopra  citato  autorizzando  la  ri- 
vendicazione di  una  cosa  mobile  nei  due  soli  casi 
di  perdila  o di  furto  , intende  parlare  del  caso  di 
furto  propriamente  detto,  della  sottrazione  fraudo- 
lenta della  cosa  altrui  senza  che  si  potesse  imputa- 
re alcun  fatto  al  padrone.  Il  depositario  e chiunque 
altro  cui  il  padrone  della  cosa  1’  abbia  consegnata 
o afiidata,  c che  ne  dispose  senza  suo  consenso,  non 
commise  un  furto  nel  senso  delle  attuali  leggi  pe- 
nali , ma  semplicemente  un  abuso  di  fiducia  , cd 
è colpa  del  padrone  1’  essersi  malamente  confidato 
in  essi , e lo  aver  colla  consegnazione  dell’ oggetto, 
somministrato  loro  il  mezzo  d’ingannare  i terzi-,  ven- 
dendolo ad  essi  come  di  loro  pertinenza.  Avvi  col- 
pa da  sua  parle;.ed  i terzi  non  debbono  soffrire.  In 
vece  che  nulla  vi  è a rimproverare  a colui  che  per- 
dette la  sua  cosa  (ciocché  è un  caso  fortuito)  , nò 
a colui  al  quale  venne  sottratta , effettivamente  ru- 
bata: quindi  la  legge  accorre  in  loro  soccorso , ac- 
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cordando  ad  essi  la  rivendicazione  contea  qualsivoglia  ^ 
detentore,  entro  tre  anni  a contare  dal  giorno  del- 
la perdita  o del  furto,  e coll’obLligo  ancora  di  re- 
stituire il  prezzo  della  compra  a chi  comprò  la  co- 
sa in  una  vendila  pubblica , o in  una  fiera  o in  un 
mercato  , o da  un  venditore  di  simili  cose  ; art. 
2280  c.  c.  =:  2/56'  U.  co.  La  sicurezza  del  commer- 
cio richiedeva  così. 

Si  vegga  del  resto  sul  senso  e sull’esiensione  del- 
la massima  in  fatto  di  mobili^  il  possesso  vale  per 
titolo,  quanto  fu  da  noi  detto  nel  tomo  XV  , n.® 
285  e seguente , ove  facemmo  una  profonda  discus- 
sione sopra  tal  punto. 

283.  Se  il  locatore  o il  fillaiuolo  si  opponga  sen- 
za ragionevole  motivo  alla  vendita  dei  bestiami  vec- 
chi dati  a soccio , o di  quelli  nati  e che  sono  esu- 
beranti ; può  1’  altra  parte  domandare  al  tribunale 
di  essere  autorizzala  a vendere.  A tale  effetto  può 
domandare  la  permissione  di  citare  a breve  termine, 
se  la  cosa  chiedesse  celerità  ; e se  fosse  mancata  la 
occasione  di  vendere  vantaggiosamente  per  effetto  del 
rifiuto  arbitrario  dell’altra  parte  ad  acconsentirvi, 
vi  potreblie  esser  condanna  al  risarcimento  de’ dan- 
ni ed  interessi  ; si  potrebbe  ancora , secondo  le  cir- 
costanze , risolvere  il  contratto , e devenir  subito  a 
divisione  ad  istanza  della  parte  lesa. 

284.  Quando  il  soccio  si  conchiude  col  fittaiuolo 
di  un  altro , deve  notificarsi  al  proprietario  da  cui 
tal  fittaiuolo  dipende  ; altrimenti  il  detto  proprie- 
tario può  sequestrare  e far  vendere  il  bestiame,  per 
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c-sscre  soddisfallo  di  quanlo  il  suo  filtaiuulo  gli  dee; 
ari.  i8i3  e.  e.  =.i65g  II.  ce.  . 

Il  moiivo  di  lai  prescriilo  , il  quale  fa  eccezione 
all’arl.  6'o8  e.  pr.  = ^<9  II.  pr.  c/V.,  è che  il  pro- 
prieiario  del  podere  ha  un  drillo  di  pegno  sopra 
tuitociò  che  vi  è sialo  immesso  (art.  3102  c.  c.= 
(97/  II.  cc.  ) , per  sicurezza  del  fino  e delle  altre 
condizioni  del  contrailo,  ed  egli  dovelie  fidare  sul 

bestiame  immesso  dal  fitiaiuolo  : vedendolo  hastanle 

* 

ad  istruire  il  podere,  non  dovette  richiederne  aliro. . 

Laonde  potrebbe  applicarsi  la  disposizione  anche 
qiiando  colui  che  fece  l’ afiillo  al  conduilore  a soc- 
cio  non  fosse  il  propriclario  del  fondo,  ma  un  al- 
tro conduttore  , o un  usufruttuario  ; essi  fanno  le 
veci  del  proprietario  rispetto  a colui  che  ha  rice- 
vuto da  essi.il  fondo  a locazione. 

E si  applicherebbe  similmente  al  caso  in  cui  il 
fittaiuolo  del  bestiame  a soccio  non  fosse  un  fiita- 
iuolo  propriamente  dello  , ma  un  semplice  colono 
parziario  o massaro.  Ija  parola  fittaiuolo  in  questo 
art.  i8i5  c.  c.  = i65g  II.  cc.  è usala  lato  scnsu. 

Ma  non  si  applicherebbe  al  caso  in  cui  il  pro- 
prietario avesse  fatto  pignorare  il  liestiame  per  un 
credilo  non  riguardante  il  contrailo  di  locazione  : 
allora  si  rientrerebbe  nel  dritto  comune,  ed  il  suc- 
citato art.  608  sarebbe  al  contrario  la  regola  da  se- 
guirsi, non  ostante  le  generiche  parole  della  nostra 
disposizione , la  quale  non  deve  intendersi  se  non 
de’  credili  per  cui  il  proprietario  abbia  fatto  pigno- 
ramento contro  il  fittaiuolo  nei  rapporti  di  proprie- 
tario a fittaiuolo  , e non  per  altra  causa. 
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a85.  Il  linaiuolo  non  può  tosare  animali  dati 
a soccio  , senza  avvertirne  preventivamente  il  lo- 
catore ( art.  1814  c.  c.  = 1660  II.-  cc,  ) , affinchè  non 
possa  sottrarsi  qualche  parte  della  lana  a questo 
ultimo. 

Poihier  nel  suo  trattato  della  Locazione  a soccio 
riferisce  regolamenti  che  vietavano  ai  filtaiuoU  a 
soccio  di  tosare  prima  dell’  epoca  ordinaria  senza 
. permissione  del  locatore  , anche  per  causa  di  ma- 
lattia delle  pecore,  nè  di  togliere  ad  esse  alcuna 
parte  qualunque  di  lana  per  tal  motivo  o altro  , 
sotto  pena  di  multa  e di  risarcimento  di  danni  ed 
interessi.  La  multa  non  potrebbe  oggidì  pronunziar- 
si , a motivo  delTaliulizione  di  tutti  gli  antichi  re- 
golamenti sulle  materie  trattate  nel  Codice  (1)  (fuor- 
ché quelli  eccettuali  in  modo  generale  o speciale 
dal  Codice  medesimo);  ma  sarebliero  dovuti  danni 
ed  interessi  al.  locatore  , il  quale  potrebbe  anche  , 
secondo  le  circostanze  del  fatto  , domandare  la  ri- 
soluzione del  contratto  in  conformità  deil’art.  i8ih 
c.  c.  = /66/  II.  cc. 

386.  Se  nel  contratto  non  siasi  fissato  il  tempo 
per  la  durata  del  soccio , si  reputa  fatto  per  tre 
anni;  art.  i8i5  c.  c.  = i66t  U.  cc. 

Ma  può  elTetiuarsi  una  tacita  riconduzione.  Se- 
condo l’arl.  1 del  titolo  XVII  della  Consuetudine 
di  Borrì,  non  essendovi  convenzione  sulla  durata  del 

(1)  del  5o  ventóso  «nno  xit  (art.  6)  sulla  ritmiono  in  un 

Codice  di  tutte  U cora|<ortgono  il  Codice  cirile. 

XVII  iq 


\ 
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contrailo  di  locazione  a soccio  semplice  o ordina- 
rio,-durava  ugualmente  tre  anni,  e la  tacila  ri- 
conduzione un  anno  (i). 

Essa  si  cflclluava  col  silenzio  delle  parli  per  quin- 
dici giorni  dopo  terminalo  raflillo:  per  prevenirla, 
bisognava  , o la  divisione  o una  inumazione  dal- 
r una  air  altra  parte^ 

Non  avendo  il  Codice  parlato  di  questa  tacita 
riconduzionc , saremmo  indotti  a credere  che  fosse  , 
della  durala  del  primo  affilio  , per  inlcrpelrazione 
della  proLabìle  intenzione  delle  parli  ; e circa  al 
tempo  dopo  il  quale  si  reputerebbe  di  essersi  essa 
efleliuata,  dipenderebbe,  a creder  nostro,  dalle  cir- 
costanze della  causa  , e verrebbe  per  conseguenza 
lascialo  in  caso  di  controversia  al  giudizio  del  ma- 
gistrato; giacché  il  Codice  non  si  rimette  sopra  tal 
punto  alle  antiche  consuetudini  , come  lo  ba  fatto 
per  molti  altri  casi  del  contralto  di  locazione. 

Del  resto  il  contralto  cessa  ipso  jure  , spirato  il 
termine  convenuto,  o il  tempo  dalia  legge  determi- 
nato , in  mancanza  di  convenzione  , senza  die  vi 
sìa  bisogno  di  dare  alcun  congedo  : è questo  un 
contralto  di  locazione  a tempo  determinato  dalle 
pani  o dalla  legge;  a solo  oggetto  d’impedire  che 
si  effettui  una  tacita  riconduzioae,  è necessario  che 
la  parte  la  quale  non  voglia  continuare , manifesti 
la  sua  volontà  a tal  riguardo  , mercè  un  avviso 

(i)  Quando  si  trattava  di  un  s«kcìo  a metà,  l’affitto  in  mancanza 
di  convenzione  in  coutrariu  conaideravafl  fatto  per  cinque  anni,  ma 
la  ta<ita  riconduzionc  non  durava  che  un  anno  j art.  8 tbui» 
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dato  prima  del  tempo  in  cui  si  potrebbe  presnme- 
rc  , atteso  il  suo  silenzio , che  abbia  inteso  rinno- 
vare r adlito. 

287.  Il  locatore  può  domandare  lo  scioglimento 
del  contratto  , se  il  fìttaiuolo  non  adempia  a’  suoi 
obblighi  ; art.  1816  c.  c.  = /6i5a  II.  cc. 

Può  anche  ottenere  , se  occorra  , il  risarcimento 
de’ danni  ed  interessi  ; art.  1184  c.  c.-=n3y  II.  cc. 

288.  Nella  fine  dell’ afli ito  , o nel  tempo  dello 
scioglimento,  si  procede  a nuova  stima  del  bestia- 
me dato  a soccio. 

Il  locatore  può  torre  innanzi  parte  animali  di 
ogni  specie  sino  alla  concorrenza  della  prima  sti- 
ma ; il  di  più  si  divide. 

Se  non  esistono  bestiami  suHicienti  ad  agguagliare 
la  prima  stima  , il  locatore  prende  quelli  che  ri- 
mangono , e le  parti  si  fanno  ragione  sulla  perdi- 
ta; art.  1817  c.  c.  — t&63  li.  cc. 

E sebbene  la  prima  parte  deH’articolo  , dicendo 
che  il  locatore  può  torre  innanzi  parte  animali  di 
ogni  specie  sino  alla  concorrenza  dell’aumento,  sem- 
bra riservargli  una  facoltà  a tal  riguardo,  non  puos- 
si  però  dubitare  che  sia  obbligato  a farlo  , se  Io 
richiegga  il  fìttaiuolo.  Il'  Codice  non  potè  volere 
che  il  fìttaiuolo  fosse  obbligato  a sborsare  una  gran 
somma  per  pagare  la  metà  della  prima  stima,  quan- 
do il  bestiame  dato  a soccio  Inastasse  a .soddisfare 
il  locatore  di  quanto  ha  somministrato.  Altronde 
la  fine  dell’articolo  non  lascia  alcun  dubbio  a tale 
riguardo.  11  fìttaiuolo  non  può  considerarsi  come 
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averne  acquistato  , mediante  la  prima  stima  , la 
metà  del  bestiame  dato  a soccio , ciocché  in  efifetii 

10  renderebbe  debitore  puro  e semplice  del  prezzo 
di  tale  metà;  imperciocché  nell’ art.  i8o5  c.  c.= 
t65t  U.  cc.  si  dice  , che  la  stima  data  al  bestiame 
non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  fittaiuolo;  e nello 
art.  1825  c.  c.  = i^t  11.  cc.,  che  la  perdila  del- 
l’ intero  bestiame  dato  a soccio , avvenuta  senza  col- 
pa del  linaiuolo  -,  ricade  a danno  del  locatore  : or 
ciò  non  accadrebbe  se  il  fiuaiuolo  fosse  divenuto 
proprietario  della  metà  del  bestiame  dato  a soccio: 
può  egli  dunque  obbligare  il  locatore  a torre  in- 
nanzi parte  sino  alla  debita  concorrenza  gli  animali 
ebe  si  trovano  nel  gregge  al  termine  della  locazio- 
ne per  riprendere  quanto  fu  da  lui  conferito  , co- 
me può  farlo  costui  malgrado  il  litlaiuolo.  La  loro 
condizione  a tal  riguardo  debb’  essere  uguale. 

jìBg.  La  stima  si  fa  da  periti  , se  le  pani  non 
possano  accordarsi  a farla  esse  medesime,  o scuna 
di  esse  .sia  un  minore  eh’ è succeduto  ad  un  maggio- 
re , oppure  un  interdetto. 

Aiuicamente  in  talune  consuetudini  quando  l’af- 
litio  era  terminato,  il  locatore  0 il  conduttore  il 
quale  voleva  far  cessare  la  comunione  faceva  egli 
stesso  la  stima  del  bestiame  dato  a soccio,  e la  in- 
timava' air  altra  parte,  la  quale  aveva  fra  otto 
giorni  il  dritto  di  ritenere  il  bestiame  secondo 

11  prezzo  di  questa  stima , o di  lasciarlo  a colui 
( he  r aveva  Ltta  : in  guisachè  se  era  il  locatore  , 
rd  il  linaiuolo  gli  lasciava  il  bestiame  , il  locatore 
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gli  pagava  la  mclli  dell’  eccedente  che  si  trovava 
secondo  la  stima  , confrontata  con  la  prima  stima , 
qualora  eravi  lucro.  Se  in  tal  caso  il  fìltaiuolo  ri- 
teneva il  bestiame  , pagava  1’  ammontare  della  pri- 
ma stima  , c la  metà  dell’eccedente.  Se  al  contra- 
rio vi  era  perdita,  il  iìilaiuolo  che  riteneva  il  be- 
stiame non  restituiva  al  locatore  il  valore  della  pri- 
ma stima , se  non  dedotto  ciocché  doveva  andare 
a danno  di  quest’  ultimo  nella  perdila  ; se  il  be- 
stiame si  riprendeva  dal  locatore  , il  fìltaiuolo  gli 
rimborsava,  olire  alla  restituzione  di  tutti  gli  ani- 
mali , la  sua  parte  nella  perdita.  Erasi  avuto  per 
iscopo  di  far  eseguire  Una  giusta  stima , per  l’ in- 
teresse che  avrebbe  colui  che  la  facesse , di  farla 
al  più  giusto  possibile  , poiché  doveva  temere  che 
facendola  per  meno  dell’  efietlivo  valore  del  bestia- 
me, non  lo  ritenesse  l’altra  parte  per  tal  prezzo;  c fa- 
cendola {>er  una  somma  troppo  elevata,  doveva  pen- 
sare che  gli  rimarrebbe.  Ma  da  un  altro  canto  tal 
sistema  presentava  1’  inconveniente  di  porre  quella 
delle-duc  pani  che  non  aveva  danaro  contante  (ed 
in  generale  i fìliaiuoli  ) a discrezione  dell’altra,  che 
poteva  stimare  il  bestiame  a bassissimo  prezzo,  p>er 
la  quasi  certezza  che  gli  rimarrebbe.  Nulla  di  si- 
mile fu  dal  G)dice  ammesso  : si  fa  una  stima  per 
mezzo  di  periti  , allorché  le  parti  non  vogliano  a 
non  possano  farla  da  loro  stesse. 


* 
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SEZIONE  III. 

Del  soccio  a wetà. 

a O M M A II  I u. 

2gQ.  Qual  sta  il  soccio  a metà, 

291.  Cw  di  cui  in  questo  soccio  profitta  il  solo  Jittaiuolo. 

292.  La  perdita  di  tutto  o parte  avvenuta  per  caso  fortuito  vten 
sofferta  in  comune. 

293.  Da  chi  in  questo  soceio  sono  somministrati  il  mantenimen- 
to ed  il  ricovero  degli  ammali. 

2gi.  Quale  sia  il  dritto  de’  creditori  dell' una  o l’  altra  parte  ri- 
spetto al  Succio. 

390.  11  soccio  a mela  è quello  in  cui  ciascuno 
de’  conlruenii  conferisce  la  metà  de’  bestiami  che 
reslauo  comuni  pel  guadaj'no  o per  la  perdila;  art. 
1818  c.  c,  = t(ì64  il-  cc. 

Puossi  però  con  un  patto  del  contratto  modifi- 
care ciocché  si  conferisce , poiché  è questa  una  so- 
cietà. Ma  quanto  più  di  bestiame  proporzionata- 
mente somministrerà  il  locatore  , tanto  più  si  rav- 
vicinerà al  soccio  semplice.  E poiché  nel  soccio.  sem- 
plice , in  cui  il  fiUaiuolo  non  somministra  alcuna 
porzione  di  bestiame , non  pnossi  convenire,  a cre- 
der nostro , che  egli  avrà  meno  della  metà  del  lu- 
cro, anche  ponendo  a suo  peso  solo  una  parte  propor- 
zionata della  perdita,  viemaggiormcnte  ciò  non  si  può 
nel  soccio  a metà,  in  cui  egli 'somministra  una  por- 
zione del  bestiame  , ed  in  cui  alimenta  , ricovera 
gli  animali  c ne  prende  anche  cura  ( art.  i8ao  c. 
c.  = t66G  II.  cc.  ) ; ammenoché  però  il  locatore 
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noo  fosse  proprietario  del  podere  di  cui  1’  altro  con- 
traente fosse  il  fìttaiuolo  o colono  parziario  ( art. 
j8ig  c.  c.  = i665  11.  cc.  ),  perchè  allora  gli  ani- 
mali essendo  nutriti  sulle  terre  del  padrone  , e ri- 
coverati ne’ suoi  edifizi  , il  iìttaiuolo  rinviene  in 
ciò  un  compenso  di  quel  che  ha  di  meno  nel  lu- 
cro. Gii  altri  pesi  altronde  del  suo  contratto  di  lo- 
cazione sono  analogamente  convenuti. 

:<9).  Il  iìttaiuolo  proilita  egli  solo,  come  nel  soc- 
cio  semplice  , del  latte  , del  letame  e del  lavoro 
degli  animali. 

11  locatore  non  ha  dritto  se  non  sopra  la  metà 
delle  lane  e dell’  accrescimento. 

Qualunque  convenzione  contraria  è nulla  ; fuor- 
ché, come  pocanzi  si  è detto,  nel  caso  in  cui  il  lo- 
catore sia  proprietario  del  podere  , di  (fui  1’  altro 
contraente  è il  iìttaiuolo  ,*  o il  colono  parziario; 
ibid. 

sg-a.  Tutte  le  altre  regole  del  soccio  semplice  si 
applicano  al  soccio  per  metà  ( art.  i8aO  c.  c.  = 
i6G6  11.  cc.  ) , con  questa  differenza  però  , che  so 
il  bestiame  perisce  interamente  per  caso  fortuito  , 
la  perdita  vien  sopportala  in  comune  , poiché  il 
capitale  del  bestiame  dato  a soccio  fu  somministra- 
to da  ambedue  le  parli , e res  communis  perii 
aociis. 

ag5.  Poiché  questo  soccio  è soggetto  alle  altre 
regole  del  soccio  semplice  , segue  che  il  fìttaiuolo 
somministra  egli  solo  il  nutrimento  , il  ricovera  e 
la  custodia  degli  animali , .salve  , 'per  ciò  che  ri- 
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guarda  il  nulrlmenlo  ed  il  ricovero , le  modifìca- 
zioni  risultanti  dal  caso  in  cui  il  conduttore  fos- 
se il  colono  parziario  o il  flitaiuolo  del  locatore. 
Ed  in  quest’  ultimo  caso  il  letame  non  va  a per- 
sonale vantaggio  del  ilttaiiiolo  : deldac  essere  usato 
per  la  coltivazione  del  podere,  secondo  ciò  che  sarà 
detto  più  appresso.  E quando  il  soccip  a metà  sia 
dato  al  fìttaiuolo  o colono  parziario,  fluisce  colla  lo- 
cazione del  podere  , eccetto  convenzione  in  con- 
trario. 

sg4.  I creditori  del  fìttaiuolo  o del  locatore  pos- 
sono pignorare  la  porzione  del  loro  debitore  nel  be- 
stiame dato  a soccio,  ma  senza  poter  nuocere  ai 
dritti  deir  altra  parte  ; per  oonsegnenza  non  deb- 
bono aver  dritto  di  farlo  vendere  se  non  coU’obhliyo 
di  conservare  il  contratto  di  alfitto,  come  sosteneva 
Coquille  circa  ai  creditori  del  locatore  i quali  abbiati 
fatto  pignorare  il  bestiame  dato  a soccio  semplice.* 

SEZIONE  IV. 

Del  taccio  dato  dal  proprietario  al  suo  fittaiuolo 
o colono  parziario. 

i o M M A K t o 

395.  Z>u«  tpecU  di  tacci  potton  darsi  dal  proprietario  di  un  fondo. 

ag5.  Non  bisogna  confondere  il  soccio  dato  dal 
proprietario  al  suo  fìttaiuolo,  con  quello  dato  al 
suo  colono  parziario  vi  sono  traessi  importanti  dif- 
ferenze.- Del  resto  gli  animali  essendo  destinati  in 
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cntraaibi  per  la  coltura , sono  immobili  per  desti- 
nazione ( art.  5aa  e 5a4  c.  c.  = 44^  ^ 44y 
cc.  ) ; e per  conseguenza  non  possono  essere  pigno- 
rati dai  creditori  del  proprietario  , che  col  pigno- 
ramento dell’immobile  stesso  (art.  692  c.  pr.  = 
6ò’a  II.  pr.  ciò.  ) ; e se  il  iìttaiuolo  al  tempo  del 
pignoramento  ha  un  contratto  di  locazione  di  data 
certa , i creditori  sono  obbligati  a mantenere  la  lo- 
cazione , giusta  quanto  fu  da  noi  precedentemente 
detto.  In  vece  ebe  gli  animali  dati  a persona  di- 
versa dal  fìtuiuolo  o colono,  sono  mobili,  ed  i ere- 
ditori  del  locatore  possono  farli  vendere  mediante 
pignoramento  sopra  mobili.  t 

5 L" 

••  • m 

Del  soccio  dato  al  Jittaiuolo. 

S O H V A IL  i O 

396.  In  che  consista  il  soccio  dato  al  Jìttaiuelo. 

397.  La  stima  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  fittmucio  , ma 
nuUadimeno  lo  pone  a suo  rischio  , salve  clausola  in  contrario. 

398.  Il  fittaiuolo  non  può  disporre  del  capitale  dal  soccio  , ed  i 
suoi  creditori  non  possono  farlo  pifpiorare. 

399.  Diverse  convenzioni  riguardanti  il  lucro  o la  perdita  in  que- 
sto soccio, 

300.  Caso  in  cui  vi  sia  un  colono  parziario  nel  fóndo  dato  a soe- 
do  , ed  il  bestiame  perisca  in  tutto  o in  parte. 

301.  Un  fittaiuolo  principale  può  dare  al  subajfittuale  bestiami  a 
soccio  a modo  del  soccio  di  ferro. 

5o3.  Usi  sacci  dati  al  fittaiuolo  , lo  stabbio  deve  impsegarsi  per 
la  coltivazione  del  fondo, 

303.  Alla  fine  della  locazioru  si  fa  un'altra  stima  per  determi- 
nare il  lucro  o la  perdita, 

304.  Il  locatore  può  fare  qualche  riserva  pel  latte  0 pei  earriaggjh 
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396.  Il  socciodato  al  fluaiuolo  consiste  negli  ani* 
mali  che  si  trovano  in  un  podere , che  il  proprie- 
tario concede  affitto , a condizione  che  alla  fine  di 
esso  il  fittaiuolo  lascerà  animali  di  valore  uguale 
al  prezzo  della  stima  di  quelli  che  ha  ricevuti  ; 
art.  1821  c.  c.  =.  t66y  II.  co. 

Si  chiama  ancora  succio  di  ferro  , per  dinotare 
eh’  è inerente  al  podere. 

Non  biscia  confonderlo  col  sopeio  a metà,  che 
l’art.  1819  c.  c.=.i665  II.  cc.  suppone  di  po- 
tersi dare  ai  fittaiuolo  o al  colono  parziario,  come 
a chiunque  altro,  giacché  le  regole  dell’uno  e del- 
r altro  non  sono  in  ogni  punto  le  stesse,  per  quan- 
to è d’  uopo. 

397.  La  stima  del  bestiame  consegnato  al  fitla- 
iuolo  non  gliene  trasferisce  la  proprietà;  ma  nul- 
ladimeno  lo  pone  a suo  rischio,  salva  stipulazione 
in  contrario.  Da  ciò  segue  che  la  perdita  del  be- 
stiame, anche  totale  ed  .avvenuta  per  caso  fortuito, 
ricade  interamente  a danno  del  fittaiuolo  , se  non 
si  sia  diversamente  pattuito;  art.  1822  e 1825  c.  c. 
3=/6ì5ò'  e U.  cc.  E questa  una  eccezione  alia  re- 
gola res  perii  domino.  In  vece  che  essendo  il  soc- 
cio  a metà  una  società , la  perdita  vien  soffértà  in 
comune  ; ed  il  bestiame  del  soccio  semplice  perisce 
interamente  pel  locatore , se  non  siasi  diversamente 
convenuto. 

Ma  tutti  i guadagni  appartengono  al  fittaiuolo  , 
durante  il  suo  affitto , quando  non  vi  sia  patto  in 
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conirario  (art.  i8i5  c.  c.  = i66g  il.  cc.  ):  iiicii- 
trcchè  nel  soccio  a niel<\  , dato  al  futaiuolo  o ad 
altra  persona  , essi  si  dividono. 

La  stima  data  al  soccio  di  ferro  non  ha  dunque 
per  oggetto  di  determinare  la  perdita  o il  guada- 
gno che  potrà  farsi  , ma  soltanto  il  valore  che  il 
futaiuolo  dovrà  lasciare  in  bestiami  al  termine  del- 
l’ailiilo,  se  pure  qualche  patto  speciale  non  attri- 
buisse una  parte  dei  lucri  al  proprietario , nel  qual 
caso  la  stima  avrebbe  anche  per  oggetto  di  deter- 
minare il  guadagno  da  dividersi , ovvero  un  patto 
non  ponesse  a suo  danno  una  parte  della  perdita 
avvenuta  per  caso  fortuito  ; ed  allora  la  stima  ser- 
virebbe altresì  a determinare  ciocché  ciascuna  delle 
parti  dovrebbe  so^irire  nella  perdita. 

29B.  11  lÌLtaiuolo  può  disporre  degli  animali  vec- 
chi o inabili  al  servizio  , ma  non  del  capitale  del 
soccio  ; e per  la  stessa  ragione  i suoi  creditori  non 
possono  farlo  pignorare  e vendere,  giacché  egli  non 
11’ é proprietario. 

299.  Quando  in  simile  soccio  si  attribuisce  una 
parte  del  guadagno  al  locatore  , ordinariamente  si 
pone  anche  a suo  peso  una  parte  della  perdita  e 
vice  versa.  Ma  non  v’  é obbligo  di  determinarla 
nella  perdita  così  grande  come  nel  guadagno,  o così 
grande  nel  guadagno  come  nella  perdita;  non  puossi 
anche  derogare  al  dritto  comune  in  questa  specie 
di  soccio  se  non  per  ciò  che  riguarda  il  lucro  o la 
perdita.  Le  eccezioni , se  non  vi  sia  patto  in  con- 
trario, degli  art.  i825  e i8i5  c.  c.  = e 
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U.  cc. , sono  espresse  puramente  e semplicemente , 
ed  in  nessun  altra  disposizione  di  questo  paragrafo 
si  dice  che  la  perdita  sarà  correlativa  al  guadagno 
riservato  dal  proprietario , nè  che  il  guadagno  sarà 
corrispondente  alla  perdita  di  cui  fosse  gravato;  in 
guisa  che  se  nulla  siasi  detto  della  perdila,  nel  ca- 
so in  cui  si  abbia  egli  riservalo  una  parte  del  lucro, 
non  è tenuto  a perdita  alcuna , qualora  ve  ne  sia; 
e vice  versa  se  soggettandosi  ad  una  parte  della  per- 
dita , non  siasi  parlato  del  lucro , non  ha  dritto  a 
pretendere  cosa  alcuna:  non  è questo  il  caso  della 
regola  quem  sequuntur  commoda , eumdem  debent 
sequi  incommoda^  perchè  essa  non  si  applica  se 
non  là  dove  avvi  la  stessa  ragione  da  risolvere  per 
la  perdita  come  pel  guadagno:  or  qui  la  ragione 
non  è la  stessa  , poiché  il  locatore  stipulando  una 
parte  de’  lucri , senza  dichiarare  volersi  anche  sog- 
gettare ad  una  parte  della  perdita  , diede  con  ciò 
ad  intendere  che  non  voleva  derogare  al  dritto  co- 
mune di  tal  soccio  se  non  per  proprio  vantaggio  ; 
e può  dirsi  lo  stesso  del  fìiuiuolo  il  quale  , met- 
tendo una  parte  della  perdila  a danno  del  locato- 
re , non  gli  accordò  nulladimeno  alcuna  parte  del 
lucro. 

Se  si  opponesse  che  tal  parere  è contrario  ai  prin- 
cipi che  regolano  il  contratto  di  società , special- 
mente  all’  art.  i855  c.  c.  = lyay  II.  cc. , il  quale 
dice  che  la  convenzione  con  cui  si  accordasse  mito 
il  lucro  ad  uno  de’ soci  è nulla,  ed  è lo  stesso  per 
quella  convenzione  colla  quale  i capitali  o i Leni 
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posti  in  società  da  uno  o più  soci  venissero  esen-  * 
tanti  da  qualunque  contributo  nelle  perdite,  rispon- 
deremmo che  questo  soccio  non  è un  contratto  di 
società  , ma  un  contratto  di  affitto  o di  locazione. 
La  porzione  del  guadagno  riservala  dal  locatore  , 
nel  caso  in  cui  ve  ne  fosse,  è una  parte  dcH’esta- 
glio  ; e la  parte  della  perdita  messa  dal  fitiaiuolo 
a carico  del  locatore  è semplicemente  una  diminu- 
zione de’ pesi  che  gl’ imponeva  il  contratto  di  affit- 
to secondo  il  dritto  comune.  In  ambedue  i casi  lo 
esiaglio  fu  corrispondentemente  regolato. 

3oo.  E d’ uopo  osservare  che  per  dritto  comune 
il  soccio  dato  al  fiitaiuolo  perisce  per  costui , seb- 
bene al  tempo  dell’ affitto  vi  fosse  un  colono  par- 
ziario  ; se  però  non  sia  perito  che  in  parte  , il  co- 
lono sopporta  la  sua  porzione  nella  perdita.  Ma  se 
perisca  interamente  per  caso  fortuito  , la  perdita  è 
a danno  del  locatore  (art.  18-37  c.  c.  =i6y3  II.  cc.), 
ed  il  iiiiaiuolo  deve  rimliorsare  al  proprietario  la 
stima  del  bestiame  dato  a soccio;  art.  i8aa  e i8a5 
c.  c.  = t668  e li,  cc.  In  falli  il  soccio  è soc- 
cio di  ferro  nelle  mani  del  flltaiuolo  ; ma  è soccio 
semplice  rispettai  colono  parziario. 

001.  Del  resto  il  soccio  è ugualmente  soccio  di 
ferro  nelle  mani  del  subaffiituale  ; e neppure  è neces- 
sario che  gli  animali  sieno  stati  immessi  nel  fondo  dal 
proprietario  perchè  il  soccio  venga  regolato  colle  nor- 
me del  soccio  di  ferro.  Se,  per  esempio,  un  fittaiuolo 
principale  subaffittando  una  parte  del  fondo  <dic  noa 
ha  bestiami,  dia  animali  al  subaflitluale , può  egli 
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•làrio  colle  condizioni  e le  rosole  del  soccio  di  ferro 
propriamenie  dello,  come  secondo  le  regole  del  soc- 
cio semplice  , o del  soccio  a metà , qualora  sommi* 
nistri  la  mela  soltanto  del  bestiame.  Ma  gH  animali 
immessi  dal  fittaiuolo  principale  non  sarebbero  im- 
mobili, come  quelli  immessi  nel  fondo  dal  proprietario. 

E nel  caso  in  cui  questo  filtaiuolo  principale  aves- 
se somministrato  tutti  gli  animali  , ed  il  contratto 
non  si  spiegasse  positivamente  sulla  natura  del  soc- 
cio che  questo  filiaiuolo  volle  cosliiuire,  ci  sembra 
di  doversi  dire  ebe  volle  stabilire  un  soccio  a simi- 
glianza  del  soccio  di  ferro,  inetti  il  suballlitualc  sa- 
rebbe soggetto  a tutta  la  perdila  ed  avrebbe  tutto 
il  lucro  , in  somma  un  soccio  di  locatore  a (ìita- 
iuolo. 

5oa.  Ne’  socci  contralti  col  filtaiuolo  il  letame 
non  cede  a suo  profitto  particolare  , ma  appartiene 
al  podere  localo  , nella  coltura  del  quale  dee  uni- 
camente impiegarsi  , art.  1824  c.  c.  =zj6yo  II.  cc. 

5o5.  Alia  fine  dcll’afliilo , o al  tempo  del  suo 
scioglirnemo  per  una  causa  qualunque  , si  fa  una 
nuova  stima  per  regolare  la  parte  del  bestiame  che 
il  filtaiuolo  deve  lasciare  ; se  ne  avanza  , si  appar- 
tiene a lui;  se  manca,  deve  pagarlo.  Però  non  può 
ritenere  il  bestiame  compreso  nel  soccio  , pagando 
il  valore  della  stima  primitiva  : ma  deve  lasciare 
bestiami  di  ugual  valore  di  quello  che  ha  ricevuto, 
se  a tale  uopo  avvene  abbastanza;  nel  caso  contrario, 
deve  lasciare  quel  che  esiste,  e pagarne  la  differen- 
za ; art.  1826  c.  c.  = II.  cc. 
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5o4>  Non  è necessario  dire  che  il  locatore  in  que- 
sto soccio  può  riservarsi  una  certa  quantità  di  libre 
di  burro,  o una  data  quantità  di  latte,  o la  facoltà 
del  carriaggio  : quasi  tutti  gli  affitti  di  poderi  si  fan* 
no  con  questi  pesi  -,  giacché  l’ estaglio  si  conviene 
analogamente. 


$ II.0  V • 

« \ 

Del  soccio  contraUo  col  colono  parziario. 


SOMIIAKIO. 

3o5.  Due  specie  di  soccio  possono  convenirsi  col  colono  parziario. 

So6.  La  perdita  totale  del  soccio  semplice  va  a danno  del  loca- 
tore 1 la  perdita  parziale  vien  sofferta  in  comune. 

307.  Clausole  ammesse  in  questo  soccio. 

3i>8.  Sviluppamenti. 

Ó09.  Continuazione. 

310.  Questo  soccio  finisce  coll'affitto  del  podere. 

311.  Osservazione  generale. 

5o5.  Ai  termini  del  Codice,  due  specie  di  socci 
possono  convenirsi  col  colono  parziario  : il  soccio  a 
metà  , ed  il  soccio  nel  quale  il  locatore  sommini- 
stra lutti  gli  animali.  Il  primo  vien  regolato  dal- 
1’  art.  1819  c.  c.=-i665  11.  cc, , le  cui  disposizioni 
furono  da  noi  più  innanzi  spiegate  ; il  secondo,  da- 
gli art.  1827  e seguenti  c.  c.  = *6y3  II.  cc.  Ora 
parliamo  di  quest’  ultimo. 

Come  pocanzi  è stato  da  noi  detto , questo  soccio 
può  esser  dato  al  colono  parziario  da  un  fiitaiuolo 
del  pari  che  dal  proprietario  ; ma  nel  primo  caso 
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noa  è C8SO  immobile  per  desìi  nazione , mentre  che 
lo  è nel  secondo  ; art.  c.  c.  = 445  U.  cc. 

3o6.  Se  il  bestiame  dato  a soccio  perisca  intera- 
mente senza  colpa  del  colono , la  perdita  è a dan- 
no del  locatore  art.*  1827  c.  c.  =t^3  li.  cc. 

Se  non  perisce  che  in  parie,  la  perdita  vien  sof- 
ferta in  comune  , come  nel  soccio  semplice  conve- 
nuto con  qualunque  altra  persona;  art.  i85oe  1810 
c.  c.  = t6yS  e i656  U.  cc.  insiem  combinati. 

Non  v’  è cosa  tuttavolta  che  impedisca , come  lo 
abbiam  dello  riguardo  al  soccio  semplice  dato  a per- 
sona diversa  dai  colono,  di  convenire  che  la  inte- 
ra perdita  del  bestiame  compreso  nel  soccio  sarà  sof- 
feru  in  comune.  Nessuna  disposizione  del  Codice 
lo  vieta  : ciocche  si  proibisce  è di  stipulare  che  il 
colono  debba  soffrire  tutta  la  perdita  del  bestiame 
( art.  1828  c.  c.  = t6p4  cc.  ) ; ma  qui  non  si 
tratta  di  ciò. 

507.  Si  può  stipulare  che  il  colono  ceda  al  loca- 
tore la  sua  parte  della  lana  tosala , a prezzo  mi- 
'nore  del  valore  ordinario  ; 

Che  il  locatore  abbia  una  porzione  maggiore  nel 
guadagno  ; 

Che  abbia  la  metà  del  latte  ; 

Ma  non  si  può  stipulare  che  il  colono  debba  sof- 
frire tutta  la  perdila;  art.  1828  c.  c.z=t6p4  ll.ee. 

508.  Si  può  stipulare , diciamo , che  il  loca- 
tore abbia  una  porzione  maggiore  nel  guadagno, 
e non  è per  ciò  necessario  di  porre  a suo  peso 
una  parte  corrispondente  della  perdita:  1*  ariico- 
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lo  non  dice,  come  l’ art’  1811  c.  c.  = i65y  II. 
cc.,  che  il  fiuaìuolo  non  può  avere  una  parte  mag- 
giore nella  perdita  che  nel  lucro  ; la  ragione  n’  è 
semplice  ; esso  trova  un  compenso  nella  coltura  del 
fondo  , nella  sua  abitazione  e nei  mezzi  che  som- 
ministra il  podere  per  nutrire  e ricoverare  il  bestia- 
me ; menlrechè  nel  soccio  semplice  dato  a persona 
diversa  da  un  colono  parziario , il  fittaiuolo  non  ha 
lai  vantaggi. 

Quindi  il  colono  sopporterà  la  metà  della  perdi- 
ta , se  ve  ne  sia,  quantunque  non  dovesse  avere  , 
ai  termini  del  contralto  , che  il  terzo  o il  quarto 
del  guadagno.  Nulla  impedisce  che  nel  contralto 
di  società  uno  abbia  i due  terzi  del  lucro  , e sia 
intanto  soggetto  ad  un  terzo  soltanto  della  perdila, 
se  ve  ne  sia  (1). 

L’  art.  i855  c.  c.  = lysy  11.  cc.  non  è contra- 
rio , giacche  le  convenzioni  da  esso  vietate  son  quel- 
le che  attribuissero  liuti  i lucri  ad  un  socio,  e quelle 
clic  liberassero  da  qualunque  contribuzione  alle  per- 
dite le  cose  poste  da  uno  o piìi  soci  nella  società  ; 
or  ciò  non  avverrebbe  nella  specie.  11  colono  .trova 
altronde  una  indennità  nella  coltivazione  del  fondo 
c nei  nutrimento  che  può  questo  somministrare  al 
bestiame. 

£ se  siasi  parlalo  solamente  del  lucro,  si  repuu 
di  essersi  voluto  seguire  il  dritto  comune  circa  alia 
perdila  : ciò  sembra  cvidcnicmeuie  risultare  dal- 


(1)  § 2,  Inst. 

\MI 


de  socielale. 
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Tari.  i8a8  c.  c.=i6^4  II.  cc. , il  quale  sebbene 
prescriva  di  non  potersi  siipularc  thè  il  locatore  avrà 
una  porzione  maggiore  nel  lucro,  pur  non  diccclic 
in  tal  caso  dovrà  sopportare  una  porzione  maggiore 
nella  perdita,  come  richiede  l’art.  1811  c.  c.  = 
i65y  il.  co.  nel  soccio  semplice,  dichiarando  di  non 
potersi  convenire  che  il  fuiaiuolo  sarà  soggetto  ad 
una  porzione  maggiore  nella  perdila  di  quella  che 
avrà  nel  guadagno. 

Vero  è che  nelle  società  ordinarie  è regola  che 
I’  espressione  delle  parti  nel  guadagno  soltanto  sti- 
masi ripetuta  nella  perdita  , e reciprocamente,  § 3, 
Instit.  de  societate  ; ma  non  è questa  una  società 
ordinaria  ; in  essa  v’ è qualche  cosa  di  locazione: 
il  conduttore  trova  0 può  ritrovare  qualche  risarci- 
mento nella  porzione  dc’frutti  a lui  attribuita,  nel- 
la sua  abitazione,  nel  mantenimento  degli  animali, 
nel  latte  , cc. 

509.  Sebbene  la  perdila  vada  a danno  del  con- 
duttore per  più  di  metà,  per  effetto  di  un  patto 
del  contratto  , per  esempio  pc’  due  terzi  o pei  tre 
quarti  , cioex-liè  viene  cvidenieinente  permesso  dal 
nostro  articolo  , dicendo  che  non  si  può  stipulare 
che  ei  debba  soSrirc  tutta  la  perdita;  nulladimeno  se 
il  bestiame  dato  a soccio  perisca  interamente,  senza 
colpa  del  colono , la  perdita  è a danno  del  locato- 
re, in  virtù  della  regola  stabilita  dall’ art.  1827  c. 
c.  = il.  cc.  , se  pure , come  già  il  dicemmo, 
non  vi  sia  patto  in  contrario. 

5to.  Questo  soccio  finisce  quando  termina  la  co- 
lonia ; art.  1829  c.  c.  = tfro  II.  cc. 
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Nel  rimanenle  è sottoposto  a tutte  le  regole  del 
semplice  soccio  ; art.  l85o  c.  c.  = t6y6  U.  cc.  ‘ 

Lo  stabbio  però  non  entra  nei  lucri  particolari 
del  conduttore  ; esso  deve  , come  nel  soccio  di  ferro 
o dato  al  fìttaiuolo  , essere  usato  per  la  coltura  del 
fondo.  Fu  cosi  sempre  inteso*  nelle  Consuetudini  , 
ed  è questa  una  pratica  costante. 

3ii.  <^uanto  è stato  da  noi  detto  in  occasione 
del  pignoramento  del  soccio  semplice  o a metà,  fat- 
to dai  creditori  del  fìttaiuolo , oppure  della  vendita 
che  costui  facesse  del  bestiame  dato  a soccio  , in 
lutto  o in  parte,  senza  il  consenso  del  locatore  , 
puossi  generalmente  applicare  al  soccio  dato  al  co- 
lono parziario. 

SEZIONE  V. 

Dd  contrailo  impropriamente  chiamato  soccio. 

S O M H A K I O. 

Sii.  Effetti  generali  tU  questa  specie  di  sorcio. 

3i5.  Continuauone. 

314.  Di  qual  natura  sia  tal  contratto. 

315.  Quando  duri  questo  succio. 


5i3.  Quando  si  dà  una  o più  vacche  aflincbè 
sieno  custodite  ed  alimentate  , il  locatore  ne  con- 
serva la  proprietà  j egli  ha  soltanto  il  guadagno  dei 
vitelli  che  nascono;  art.  i85i  c.  c.  =/^7  II.  cc. 

5 1 3.  Il  conduttore  ha  il  latte  e lo  stabbio , ed 
è obbligalo  di  nutrire  i vitelli  sino  a che  sieno  ab- 
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bastanza  grandi  pA:  essere  presi , cioè  comunemente 
sino  a tanto  che  abbiano  tre  o quattro  settimane. 

• 5 14.  Questo  contratto  non  è una  socielh  come  il 
soccio  a metà  , oppure  come  il  soccio.  semplice  ; 
giacché  il  lucro  non  è comune:  il  locatore  ha  egli 
solo  i vitelli  c l’aumento  di  valore  che  possono  ri-  1 
cevere  le  vacche  stesse.  Questa  convenzione  è della 
natura  del  contralto  innominato  do  ut  Jajcias  , nel 
quale  il  padrone  della  vacca  ne  abbandona  il  latte 
e lo  stabbio  al  conduttore , perchè  questi  la  rico- 
veri , la  custodisca  e la  nutrisca. 

3i5.  Se  non  siasi  stabilito  alcun  termine  per  la 
durata  del  soccio , anticamente  sostenevasi  che  il 
padrone  della  vacca  poteva  ritirarla  quando  gli  pia- 
cesse, purché  non  lo  facesse  immediatamente  do- 
po ritirato  il  vitello  ; giacché  allora  il  conduttore, 
privalo  da  più  tempo  del  latte  , avrebbe  ingiusta- 
mente sofferto  una  perdila.  V.  del  resto , per  le 
particolarità  di  questo  contralto  , quanto  fu  dol- 
io da  Fothier  nel  sno  trattato  della  Locazione  a 
soccio. 


FINE  BEL  CONTBÀTTO  DI  LOCIZIOKE. 
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A 

TITOLO  IX. 

(Dct  Ci>tvttaUo  di  società?. 

CAPITOLO  PRIMO 

Disposizioni  generali  sulla  natura  del  contratto 
di  societày  sulla  sua  forma  e sulla  sua  pruova. 

SEZIONE  PRIMA 
Dd,la  natura  del  contratto  di  società. 

SOUUAIIIO. 

316.  Definizione  del  contratto  di  società. 

317.  Oggetti  generali  che  possono  essere  la  materia  della  società. 

318.  Il  potere  o il  credito  di  una  persona  generalmente  non  è un 
conferimento  bastante. 

319.  Pttossi  formare  società  per  diversi  contratti  fatti  in  comune, 
come  una  compra  , una  locazione. 

320.  La  società  non  si  forma  che  col  consenso  di  due  o più  per- 
sone di  essere  in  società  ; in  vece  che  la  semplice  comunione  si  for- 
ma senza  il  consenso  degl'  interessati. 

3ii.  Chi  Steno  coloro  che  posson  formare  il  contratto  di  società  ; 
rimessione  per  le  società  universali.  , 

322.  Il  contratto  non  deve  contenere  vizi  di  errore  , di  violenza 
o di  dolo. 

323.  Il  contratto  di  società  va  ira  quelli  che  si  formano  col  solo 
consenso  delle  parti , eccetto  talune  società  le  quali  non  si  forma- 
no che  giusta  un  modo  dalla  legge  determinato. 

324.  È questo  un  contratto  perfettamente  einallagmatico  , e per 
la  stessa  ragione  commutativo  : conseguenza  e discussione  di  una 
opinione  di  Pothier. 

325.  Può  nondimeno  óontrarsi  la  società  eolia  mira  di  vanlag- 
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giari  una  dall»  parli , purché  però  questa  parte  vi  ponga  qualche 
cosa.  • 

326.  Continuazione. 

52-j.  Ogni  società  deve  avere  un  oggetto  lecito  ; conseguenza. 

538.  Deve  essere  contratta  nell" interesse  di  tutti  i soci;  svdup- 
pamenti. 

5ag.  Caso  in  cui  non  avvi  società  , ma  locazione  di  opera. 

330.  Caso  in  cui- nemmeno  avvi  società  , ma  contratto  senza  no- 
me particolare  , validissimo  per  altro. 

331.  Due  casi  al  coiitrario  in  cui  avvi  società. 

532.  Specie  prevedute  dalle  leggi  romane  , e nella  quale  la  qui- 
stione  se  avvi  oppur  no  società  si  risolve  con  una  distinzione. 

333.  Altra  specie  in  cut  la  quistione  si  risolve  anche  con  una  di- 
stinzione. 

334.  La  società  è un  essere  morale,  i cui  dritti  ed  obbligazioni  so- 
no separati  da  quelli  di  ciascun  socio  nella  società. 


316.  La  società  è ua  contratto  col  quale  due  o più 
persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in  co- 
munione , a fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne 
potrà  risultare;  art.  i83a  c.  c.  = iyo4  II.  cc. 

317.  Ciocché  le  parti  possono  convenire  di  porre 
in  comune  può  essere  qualunque  specie  di  cose  , 
purché  sieno  in  commercio  , mobili  o immobili  , 
poco  importa;  o una  industria  qualunque,  purché 
sia  lecita  ed  onesta  , per  esempio  l’ insegnamento 
delle  belle  lettere , in  fine  tuitociò  che  può  pro- 
curare un  vantaggio  non  riprovato  dalle  leggi  , o 
dal  buon  costume.  Può  bastare  di  porsi  semplice- 
mente in  comunione  il  godimento  delle  cose  o il  loro 
uso , in  vece  di  porvi  la  proprietà  ; ed  una  delle 
parti  può  conferir  soltanto  la  sua  industria,  c l’al- 
tra porre  nella  società  la  proprietà  o il  godimento 
della  sua  cosa.  ■' 
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5i8.  Ma  il  potere  o il  credilo  di  una  persona,  sia 
per  far  aggiudicare  una  data  impresa,  sia  come  mezzo 
da  farla  prosperare,  non  sarebbe  un  bastante  conferi- 
mento , soprattutto  se  la  persona  andasse  esente  da 
ogni  cosntribuzione  nelle  perdile:  in  contrario  i polenti 
si  appropriereblwro  in  faci!  modo  , senza  alcun  pe- 
ricolo per  essi,  una  parte  degli  udii  di  una  impre- 
sa , la  cui  riuscita  potrebbero  impedire  se  non  si 
acconsentisse  a dar  loro  una  parte  de’  lucri  ; e do- 
vrebbe ancora  temersi  che  colla  loro  influenza  o 
coi  loro  rigiri  facessero  accordare  a persone  poco 
degne  imprese  che  interesserebbero  l’ utile  pubblico. 

Del  resto  la  buona  riputazione  di  un  negoziante, 
la  sua  conosciuta  abilità , il  suo  credito  come  com- 
merciante, sono  cose  sì . importanti  nel  commercio , 
da  dover  essere  considerate  come  un  conferimento 
reale  ed  elfetlivo  in  una  società. 

5ig.  Essendo  scopo  della  società  il  fare  un  lu- 
cro , può  essa  avere  una  infinità  di  cause  partico- 
lari ; in  fatti  si  conviene  una  società  per  .fare  una 
compra,  una  locazione,  ec.  , facendo  "tal  compra 
o tal  locazione  in  comune;  ed  i soci  sono  soggetti 
rispetto  ai»  terzi  alle  regole  de’  diversi  contralti  che 
fanno  con  essi. 

520.  Essendo  la  società  un  contratto,  si  forma 
per  conseguenza  col  consenso  di  due  o più.  persone 
le  quali  manifestino  la  loro  intenzione  di  essere  in 
società  ; mcntrccbè  la  semplice  comunione  non  è 
un  contratto  , ma  un  semplice  fatto.  Si  può  essere 
in  comunione  per  una  combinazione , come  nel  ca- 
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so  di  ua  legato  fatto  a molte  persone  unitamente, 
0 quando  i grani  di  più  individui  siensi  mischiati 
per  accidente  ( art.  675  c.  c.  = 4^8  II.  cc.  ) , o 
una  erediti  sia  devoluta  a diverse  persone  , e non 
sìa  ancora  divisa  , ec.  ec.  Ma  da  tale  stato  deriva 
per  ciascun  interessato,  come  da  un  contratto,  quasi 
ex  contractu  , l’ obbligo  di  soffrire  la  divisione  , 
quando  venga  dimandata  da  un  di  essi;  di  riporre 
nella  massa  i frutti  ed  altre  cose  da  ciascuno  rac- 
colte o prese  per  suo  particolar  vantaggio,  e di  ri- 
sarcire il  danno  che  potè  cagionare  per  sua  colpa 
neiramininistrazione  o nel  maneggio  delle  cose  co- 
muni. La  società  pure  produce  una  comunione  : in 
somma  ogni  società  è una  comunione  ; ma  ogni  co- 
munione non  è una  società  ; vi  dev’essere  a tale 
oggetto  la  volontà  delle  parti.  Ut  sii  prò  socio  actio^ 
socielatem  intercedere  oportet:  nec  enim  sufficit 
rem  esse  communem^  nisi  societas  intercedit:  curn- 
muniter  autem  res  agi  potest  etiam  dira  societa- 
tem  ; ut  puta  cum  non  ajfeclione  societatis  inci- 
darnus  in  communionem  , ut  eoenit  in  re  duobus 
legata:  item  si  a duobus  siinul  empia  res 

(i)  Nella  1.  55,  ff.  hoc  tit.,  ti  dà  altresì  come  esempio  di  un  ra- 
to di  semplice  comunione , c non  di  società  , quello  di  una  compra 
fetta  da  molti  ; mentrechè  al  contrario  la  1.  21  , Cod.  nel  medesi- 
mo titolo,  dichiara  formalmente  società  la  compra  fetta  da  multi  in 
comune:  è una  società  tacita.  In  fatti  è una  società  secondo  l’ inten- 
zione delle  parti.  Circa  alla  1.  33,  essa  parla  del  caso  in  cui  duo 
persone,  non  Tolcndu  sopraimporre  l’ una  contro  l’altra,  dettero 
incarico  a taluno  di  comprare  per  esse  , o coll'idea  di  non  essere  in 
ainictà  , ma  in  semplice  comunione  , allurrlic  fosse  fatto  1’  nrquistn. 
rrnliabilmcnte  non  più  sarebbe  da  noi  ammessa  questa  sottile  di- 
stinzione. 
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aut  si  heredilas  vel  danatio  cotnmuniter  nobis  ob- 
venit  ; aut  si  a duobus  separaUm  emimus  partes 
eorum  f non  sodi  futuri  ; 1.  3l  , ff.  prò  socio. 

521.  Per  poter  formare  una  società,  generalmente 
è necessario  di  avere  la  capacità  di  contrattare.  A tal 
riguardo  convicn  riportarsi  a quanto  fu  da  noi  detto 
sulla  capacità  delle  persone  nelle  diverse  parti  di 
quest’  opera , specialmente  nei  titoli  del  Matrimo- 
nio ^ della  Minore  età  e della  Tutela,  deH’/«fcr- 
dizione  e de’  Contratti  e delle  obbligazioni  conven~ 
zionali  in  generale , osservando  la  regola  prescritta 
nell’ art.  1125  c.  c.  = /c^j^  ll.ee.,  cioè  che  le  per- 
sone capaci  di  obbligarsi  non  possono  prevalersi  del- 
r incapacità  del  minore  , dell’  interdetto  e della  don- 
na maritata  non  autorizzata  , coi  quali  ban  con- 
trattalo. La  nullità  è relativa  , e non  può  anebe 
pronunziarsi  che  nei  casi  preveduti  dalla  legge 
LI  circa  alle  società  universali,  l’art.  1840  c.  c.  =: 
/y/3  U.  cc.  j,  che  noi  fra  poco  esamineremo  , sta- 
bilisce tra  quali  persone  possono  esse  farsi. 

322.  Non  è necessario  il  dire  che  questo  con- 
tralto , come  tulli  gli  altri , dev’  essere  esente  dai 
vizi  di  errore  , di  violenza  o di  dolo  ; e secondo 
la  distinzione  del  Drillo  romano  tra  i contralti  bo- 
llai fidei  ed  i contralti  stricti  juris , giusta  la 
quale  il  giudice  nei  contratti  della  prima  specie 
doveva  giudicare  a norma  delle  regole,  deU’equità 
e della  buona  fede,  anziché  a norma  de’ severi  prin- 
cipi del  Drillo,  si  riguardava  come  nullo  ipsojure 
in  quella  legislazione  il  contralto  di  società  che  crasi 
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convenuto  per  effetto  di  rigiri  praticati  da  una  parte 
verso  dell’altra  per  circonvenirla  ed  ingannarla , in 
modo  che  nè  anche  eravi  bisogno  di  uu’ azione  re- 
scissoria per  farla  annullare:  era  nullo  per  fatto. 
Si  dolo  malo , aut  fraudaruli  causaf  societas  coita 
sit , ipso  jure  nullius  est  momenti,  quia  Jkles  bo- 
na contraria  est  fraudi  et  dolo  ; 1.  3,  $ 5 , ff. 
prò  socio. 

Nel  nostro  Dritto  una  societìi  così  convenuta,  al 
pari  di  ogni  altro  contralto  o convenzione,  non  sa- 
rebbe nulla  ipso  /«re  ,•  potrebbe  soltanto  agirsi  col- 
V azione  di  nullità  o di  rescissione  , secondo  l’art. 
1117  c.  c.  = /07/  II.  cc.  ; e l’azione  dovrebbe  in- 
tentarsi nel  termine  stabilito  dall’art.  i3o4  c.  c.= 
1258  li.  cc.  Finalmente  la  nullità  potrebbe  sanarsi 
colla  ratifica  espressa  o tacita  , uniformemente  al- 
r art.  i558  c.  c.  = 12(^2  II.  cc. 

5a5.  Il  contralto  di  società  va  tra  quelli  che  , 
come  la  vendita  , la  locazione  cd  il  mandato  , e 
nel  nostro  Dritto  la  permuta  , si  formano  col  solo 
consenso  delle  parli  , qui  solo  consensu  perfeiun- 
iur  ; salvo  ciocché  fra  poco  diremo  riguardo  alle 
società  anonime  , cd  alle  società  di  commercio  in 
nome  collettivo  o in  commandita,  nei  quali  la  legge 
richiede  taluni  atti  per  la  loro  formazione  c la  loro 
validità. 

324.  Questo  contralto  è essenzialmente  sinallag- 
maiico  , commutativo,  c per  la  medesima  ragione  a 
titolo  oneroso  ; imperocché  ciò  che  ciascuna  delle 
parti  pone  nella  società  è considerato  come  l’oqui- 
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• 

valente  di, quello  che  1’  altra  vi  conferisce  ; donde 
fegue  che  ciascun  socio  deve  mettervi  qualche  co- 
sa, o in  danaro  o in  altri  beni  , ovvero  in  lavoro 
o industria '(  art.  i855  c.  c.z=nyo5  U.  cc.  ) , al- 
trimenti la  convenzione  avrebbe  la  caratteristica  di 
una  liberalità  anziché  quella  di  una  società:  dona- 
tionis  causa  societas  recto  non  contrahilur;  1.  5, 
$ a,  IF.  prò  socio. 

Da  ciò  Pothier  conchiude  che  la  convenzione  colla 
quale  uno  zio  dichiarasse  di  associare  sua  nipote 
per  una  data  .porzione  nei  lucri  che  farà  nel  suo 
commercio,  senza  che  la  nipote  vi  conferisse  qual- 
che cosa  , o in  beni  o in  industria  , non  sarebbe 
una  convenzione  di  società  , ma  una  mera  libera- 
lità; ed  a creder  suo^  questa  libera^ià  sarebbe  nulla 
se  non  fosse  fatta  col  contratto  di  matrimonio  della 
nipote , attesoché , egli  dice  , avrebbe  per  oggetto 
beni  futuri , che  non  possono  legalmente  donarsi  , 
ai  termini  delle  nostre  leggi , se  non  col  contratto 
di  matrimonio  del  donatario. 

A noi  sembra  che  non  sarebbe  questa  nna  do- 
nazione di.  beni  futuri,  del  pari  che  non  lo  è quella 
che  io  fo  de’  frutti  che  nasceranno  dal  mio  fondo 
nel  tale  anno.  È una  donazione  eventuale  ed  in- 
determinata nel  suo  valore , ma  non  una  donazio- 
ne di  beni  futuri  nel  senso  dell’  art.  g43  c.  c.  = 
6€y  II.  -cc.  Cosi  pure  opina  Pardessus , il  quale  si 
esprime  in  tal  modo  nel  suo  Corso  di  dritto  com- 
merciale , tomo  IV  , n.®  985  : 

« Ninno  può  esser  membro  di  una  società  senza 
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«.  conferirvi  qualche  cosa.  La  convenzione  colla 
((  quale  più  persone  che  si  uniscono  in  società  ac- 
consentissero  che  una  di  esse  abbia  la  tale  por- 
« zionc  d’  interesse  , senza  conferirvi  cosa  alcuna , 
(H  sarebbe  in  generale  una  liberalità  non  vietata  da 
« alcuna  legge  , ed  i cui  eEFetli  verrebbero  deier- 
(C  minati  dalle  regole  generali. 

« Ma  questo  principio  dev’ essere  giustamente  in- 
(C  teso  ed  applicato.  Se  colui  che  ha  formato  uno 
cc  stabilimento , una  impresa , o cominciato  un’ope- 
ec  razione  qualunque,  donasse  a qualcuno  un  quar- 
te to , una  metà  o qualunque  altra  quota  in  sifiatta 
((  impresa  , la  porzione  d’interesse  cosi  donata,  es- 
« sendo  una  cosa  presente  ^ un  dritto  certo  a lu- 
ti. cri  eventuali , non  potrebbe  considerarsi  come 
a una  semplice  donazione  di  beni  futuri  ^ nè  un- 
ii dar  soggetta  allo  stesso  divieto, 

« Una  tal  parte  può  essere  venduta:  non  avvi 
a dunque  alcun  motivo  perchè  non  possa  esser  do- 
te nata.  Questo  modo  di  disporre  non  è una  donazio- 
cc  nodi  beni  futuri,  al  pari  che  noi  sarebbe  quella 
« di  un  biglietto  di  lotteria  , il  quale  ha  1’  effetto 
« di  assicurare  al  possessore  il  prodotto  di  ciocché 
tc  la  sorte  concederà  ai  numeri  scritti  sul  biglietto. 
« La  sola  condizione  necessaria  , ma  che.  non  di- 
ti pende  nè  dalla  materia  delle  cose , nè  dalle  re- 
te gole  del  dritto  commerciale,  sarebbe  che  una  tale 
((  donazione  non  avesse  per  oggetto  di  eludere  le 
t(  leggi  che  vietano  o limitano  la  facoltà  di  donare 
« a certe  persone.  » 
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Nettampoco,  a creder  nostro,  potrebbe  dirsi  che'  la 
convenzione  è nulla  come  contenente  una  donazione 
il  cui  efletto  dipendeva  dalla  sola  volontà  dello  zio, 
il  quale  poteva  non  fare  alcun  lucro  nel  suo  com- 
mercio , non  facendo  negozi , o facendone  cattivi  ; 
giacché  contratta  che  siasi  una  società  colla  dona- 
zione di  una  parte  degli  utili  alla  nipote,  costei  si 
troverebbe  di  avere  un  interesse  che  impedirebbe 
allo  zio  di  procedere  a tal  riguardo  secondo  la  sua 
volontà.  Diversamente  avverrebbe  se  avesse  donato 
a sua  nipote  una  porzione  degli  utili  che  facesse  in 
una  società  non  ancora  esistente,  ma  in  una  società 
che  si  proponeva,  egli  disse,  di  contrarre  con  qual- 
cuno : in  tal  caso,  potendo  non  contrarre  questa 
società  , r cSetto  della  donazione  sarebbe  in  realtà 
dipeso  dalla  sua  sola  volontà;  ciocché  ripugna  alla 
natura  delle  donazioni  non  fatte  con  contratto  di 
matrimonio  ; art.  944  e 947  c.  c.  = 868  e 8yt  II. 
cc.  insieme  combinati.  Ma  il  nostro  caso  è ben  di- 
verso : in  questo  è conte  se  lo  zio  avesse  venduto 
a sua  nipote  una  parte  de’ lucri  che  farebbe  nel 
suo  commercio  per  tanti  anni.  Tuttociò  che  puossi 
dire , è che  essendo  effettivamente  una  donazione , 
1’  atto  che  la  conferisce  dovrebbe  esser  fatto  nella 
forma  degli  alti  contenenti  donazione , e la  nipote 
sarebbe  soggetta  alla  collazione  nella  successione  del- 
lo zio , se  divenisse  sua  erede  ( art.  845  e 854  c. 
c.  = 763  e 77J  II.  cc.  esaminati  e combinati  ),  pur- 
ché non  vi  sia  dichiarazione  di  precapienza  o fuori 
parte  , tanto  nell’  atto  medesimo , che  in  un  atto 
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posteriore  legalmente  latto  ; art.  9i()  c.  c.  z=z835 
il.  cc. 

5a5.  Del  resto  una  convenzione  di  sodetà  noa 
cessa  di  esser  valida  come  società  pel  solo  motivo 
che  una  delle  parli  l’avesse  contratta  colla  mira  di 
procurare  qualche  vantaggio  all’  altra,  per  esempio 
conferendovi  tanto  quanto  questa,  e non  isiipulan- 
do  tuttavia  che  un  terzo  o un  quarto  , tanto  nei 
semplici  lucri,  quanto  anche  nel  capitale  conferito 
in  società.  Tal’  è la  comune  opinione,  specialmente 
quella  di  Voet  ad  Pandeclas , hoc  tit.  , 

In  fatti  una  vendita  non  cessa  di  esser  tale  scL- 
hene  il  venditore  abbia  venduto  a vii  prezzo  per 
vantaggiare  il  compratore  : la  1.  58  , IT.  de  con- 
trah.  empi,  è chiara  a tal  riguardo,  e l’art.  1G74 
c.  c.  = /5ao  U.  co.  suppone  una  vendita  fatta  con 
contenere  espressa  donazione.  Or  perche  sarebbe  mai 
diversamente  in  materia  di  società?  Non  ne  scor- 
giamo la  ragione.  E anche  da  osservarsi  che  questa 
logge  58 , e la  1.  5,  IT.  prm  socio  sono  del  mede- 
simo giureconsulto  , di  Ulpiano  ; ciocché  natural- 
mente deve  far  credere  che  quando  egli  dice  in 
quest’  ultima  legge , che  la  società  contratta  dona- 
tionia  causa  è nulla  , intende  parlare  di  una  so- 
cietà la  quale  fosse  contratta  unicamente  colla  mira 
di  fare  una  liberalità  ad  una  delle  parli,  che  nulla 
o quasi  nulla  vi  mettesse  , e non  del  caso  in  cui 
la  caratteristica  della  società  cfibitivamenie  predo- 
minasse ; salvo  del  resto  la  ulteriore  applicazione , 
se  competa,  delle  regole  sulla  collazione  all’credi- 
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tà  , cd  anche  delle  roi,'ole  sulla  riduzione  de’  van- 
laijgi  eccessivi  y per  somministrare  le  riserve. 

52t).  Ma  dacché  quella  delle  parli  la  quale  as- 
solutamente nulla  o quasi  nulla  conferisse  ( giacché 
nell’  ordine  morale  nulla  e quafei  nulla  sono  la  rac- 
dcsirqa  cosa  ) , si  soggettasse  ad  una  porzione  della 
perdita  , nel  caso  in  cui  ve  ne^  fosse , ciò  non  por- 
terebbe ohe  vi  fosse  società  ; ma  sarebbe  piutiosta 
un  contratto  di  assicurazione  che  un  vero  contratto 
di  società  ; c tal  contratto  di  assicurazione  potreb'. 
lie  anche  occultare  , secondo  le  circostanze  dell’af- 
fare , una  vera  liberalità,  soggetta  per  ciò  a confe- 
rimento nelle  successioni,  qualora  occorra,' ed  an- 
che alle  regole  sulla  riduzione  de’  vantaggi  eccessivi. 

527.  Qualunque  società  deve  avere  un  oggetto 
lecito  , e debb’  essere  contratta  per  l’ interesse  co- 
mune delle  parli  ; art.  i855  c.  c.  = iyo5  II.  cc. 

Qualunque  società  deve  avere  un  oggetto  lecito  ; 
ciò  è dir  chiaramente  che  una  convenzione  di  so- 
cietà per  fare  contrabbando,  per  andare  a rubare  in 
comune  , per  tenere  una  casa  di  prostituzione , cc. 
cc.  , e dividere  i lucri,  è nulla  e di  niun  effetto. 
Non  può  nascerne  alcuna  azione  contra-colui  il  quale 
avendo  in  suo  potere  le  cose  ottenute  con  tai  mezzi 
illeciti  , non  volesse  farvi  partecipare  gli  altri  (1); 
come  dal  suo  canto  se  le  avesse  divise,  non  po- 
trebbe ripetere  dagli  altri  ciocché  essi  ne  avessero 
ricevuto  (2).  Nettampoco  vi  sarebbe  azione  conira 

(1)  L.  53  , $ a,  ir.  de  contrah.  empi.  ; 1.  i , § 14  , ff.  de  tul.  el 
rat.  distrah.  ; 1.  5a,  § 17  , o 1.  Sy , IT.  prò  socio. 

( I.L.  53  e 5,  , IT.  prò  socio. 
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di  essi  per  £trc  loro  soiTrlrc  la  rispctliva  parte  delle 
condanne  cui  fosse  andato  soggetto  , o delle  altre 
perdile  che  avesse  fallo.  In  somma  una  simile  con- 
venzione non  potrebbe  produrre  alcuna  azione. 

528.  E siccome  Io  scopo  di  ogni  società  dev’es- 
sere il  comune  interesse  de’  soci , emerge  da  ciò 
ebe  non  sarebbe  una  società  la  convenzione  la  quale 
aliribuisse  lutto  il  lucro  ad  uno  o più  de’  contraenti 
soltanto;  ma  sarebbe  ciocché  i romani  giureconsulti 
chiamavano  societalem  leoninam , per  allusione  alla 
favola  del  leone  il  quale  va  a caccia  con  altri  ani- 
mali , e ritiene  per  sé  solo  tutta  la  preda  : sairblte 
questa  la  convenzione  del  forte  col  debole , cioè  la 
mancanza  di  qualunque  reale  convenzione;  giacché 
non  avvciie  senza  libero  consenso. 

Nctiampoco  sarebbe  questa  una  società  , quando 
anche  colui  che  dovesse  avere  lutto  il  lucro  si  fos.se 
soggettalo  a tutta  la  perdila  , giacché  non  vi  sa- 
rebbe sempre  alcun  comune  interesse. 

529.  Se  io  convengo  con  un  pastore  che  custo- 
dirà il  mio  gregge  per  tre  anni,  mediante  un  quarto 
della  lana  e dell’  aumento  , è questa  una  vera  so- 
cietà nella  quale  uno  mette  il  godimento  della  pro- 
pria cosa  , e 1’  altro  il  suo  tempo  ; ma  se  in  vece 
di  accordargli  un  quarto  del  lucro,  io  gii  prometto 
una  certa  quantità  di  libre  di  lana  di  tal  gi*eggc 
per  ogni  anno  , è forse  questo  un  contratto  di  so- 
cietà? Sembra  che  no,  perché  il  guadagno  della 
greggia  non  dev’essere  comune  tra  noi,  anche  setn- 
phccmcnle  per  la  lana,  della  quale  non  può  egli 
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avere  oltre  alla  quantità  convenuta  ; ciocché  somi- 
glia più  ad  un  salario  che  ad  un  interesse  in  una 
società.  E siccome  questo  salario  non  è in  danaro , 
il  contratto  neanche  sarebbe  una  locazione  propria- 
mente detta , ma  un  contratto  innominato.  La  qui- 
slione  è importante , giacché  se  si  sostenga  di  essere 
una  società  , e durante  il  tempo  convenuto  il  greg- 
ge perisca  interamente  senza  che  siasi  potuto  con- 
servare della  lana*  per  pagare  al  pastore  la  quantità 
che  gliene  è stata  promessa,  la  perdita  del  greggo 
sarà  a mio  danno  certamente  , ma  il  pastore  per- 
derà senza  dubbio  dal  suo  canto  la  quantità  di  lan.i 
che  gli  si  era  promessa  per  l' anno  durante  il  quale 
è avvenuta  la  perdita.  In  vece  che  se  mai  si  porti 
parere  che  il  contratto  , senza  essere  una  locazione 
propriaménte  detta,  purnondimeno  partecipi  più 
della  locazione  che  della  società,  la  perdita  della 
greggia  potrebbe  non  dispensarmi  dal  pa^e  al  pa- 
store una  quantità  di  lana io  propomone  del 
tempo  durante  il  qimie  ha  ''egli  prestato  la  tsua* 
opera  e le^sae  *cure  per  l’annata  in  cui  la.>per- 
- dita  é avvenuta  : dovrebbesi  esaminare  se  io  in- 
tesi restringere  alla  lana  che  produrrebbe  la  greg- 
gia la  quantità  che  ne  promisi  al  pastore  ; oppure 
se  la  greggia  non  era  indicata  nella  ' convenzione 
che  potius  onde  solveretur^  demonstraiionis  cau- 
sa, e non  taxationis  causa;  e generalmente  do- 
vrebbesi inclinare  alla  prima  intcrpeirazionc , per- 
chè è da  credere  che  il  pastore  non  intese  fare  un 
contratto  in  qualche  modo  aleatorio. 

. XVll  ■ 21 
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55o.  So  due  vicini  avendo  ciascuno  un  Lue , col 
quale  non  possono  fare  il  loro  lavoro  , convengono 
che  un  di  essi  si  servirà  del  bue  dell’  altro  nella 
prossima  settimana,  e che  costui  in  contraccambio 
si  servirà  del  bue  del  primo  nella  settimana  seguen- 
te , questo  neanche  può  dirsi  un  contratto  di  so- 
cietà , perchè  il  lavoro  da  eseguirsi  non  si  farebbe 
per  r uno  e per  1’  altro  ; l’ interesse  non  sarebbe 
comune.  Nettampoco  può  dirsi  un  comodato , per- 
chè il  contratto  non  è gratuito,  è al  contrario  com- 
mutativo. Finalmente  non  può  dirsi  di  vantaggio 
una  locazione  -di  cose,  attesoché  la  mercede  non 
è in  contante.  È un  contratto  innominato,  il  quale 
nel  Dritto  romano  avrebbe  prodotto  l’ azione  proe- 
scriptis  verbis  (i)  , e che  appresso  noi  sarebbe  re- 
golato coi  canom  generali  del  contratto ‘di  loca- 
zione. 

53 1.  Ma  se  questi  individui  impiegassero  i loro 
buoi  a lare  un  carriaggio  che  fosse  ad  essi  comu- 
• ne , per  esempio  per  andare  a cereare  un  earrodi 
legna  che  dovessero  dividere , la  loro  convenzione 
sarebbe  un  vero  contratto  di  società,  nel  quale  cia- 
scun di  essi  avrebbe  posto  il  godimento  o l’uso  della 
sua  cosa  per  uno  scopo  di  comune  interesse. 

£ sc.il  proprietario  di  un  suolo  conviene  con  un 
intraprenditore  che  questi  vi  farà  co’  suoi  materiali 
le  tali  costruzioni , per  essere  poi  il  tutto  tra  ossi 
comune , c vendersi  in  comung , o porsi  tra  essi 


(i)  § X , liutit.  Ae  locatione  et  conduct. 
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all’  incanto , è ugualmente  un  contralto  di  società 
e non  di  locazione  di  opera. 

332.  Ulpiano,  nella  1.  44»  ff*  socio.,  sup-  • . 
pone  che  una  persona  che  abbia  pietre  preziose,  le 
dia  ad  un’altra  per  venderle , soggiungendole  che 
se  le  venda  io,ocx)  sesterzi  , dovrà  pagarle  questa 
somma;  ma  che  se  le  venda  di  più,- essa  riterrà  il 
rimanente;  ed  Ulpiano  dice  che  la  quistione  se  la 
convenzione  sia  ua  contratto  di  società  o un  con- 
tratto innominato,  dipende  dall’intenzione  che  eb- 
bero le  parti.  Se  fu  loro  intenzione  di  fare  una  so- 
cietà , può  agirsi  coll’ azione /;ro  socio,  con  tutti 
i suoi  effetti.  Nel  caso  contrario , vi  è luogo  sol- 
tanto all’  azione  prcescriptis  verbi'!.  Of  non  sareb- 
l>o  stata  intenzione  delle  parti  di  fare  una  società  , 
se  non  avessero  avuto  in  mira  di  ottenere  un  gua- 
dagno in  comune. 

Ed  in  effetti  si  supponga  che  colui  il  quale  pos- 
sedeva le  pietre  preziose  non  fosse  stato^  dispiaciuto 
di  ricavarne  cento  sesterzi  nel  caso  in  cui  avesse 
voluto  venderle  ; che  consegnandole  all’  altra  parte 
fosse  stato  soltanto  suo  scé|>o  di  renderle  un  servi- 
zio , perchè  vendendole  oltre  questa  somma  , po- 
•losse  fare  un  guadagno  : in  questo  caso , non  era 
una  società  , ma  un  contratto  innominato. 

535.  Ecco  un  altro  c.iso  in  cui  la  quistione  se 
vi  sia  società  dipende  pure  dall’  intenzione  che  eb- 
l>cro  le  parti  quando  fecero  la  convenzione. 

Tra  i fondi  di  Sempronio  e di  Scio,  vi  è un  al- 
tro fondo  che  deve  vendersi.  Sempronio  dice  a Scio 
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di  comprado,  affinchè  esso  Sempronio  abbia  la  par- 
te confinante  ^ e di  poi  la  compra  egli  medesimo. 
Dimandasi  sc^  qualora  volesse  ritenere  tutto  il  fon- . 
do  per  sè , Seio  abbia  dritto  di  forzarlo  con  l'azio- 
ne prò  socio  a rilasciargliene  la  metà , mediante  la 
metà  del  prezzo  che  gli  costò;  ed  Ulpiano  nella  1. 
52  a questo  titolo,  dichiara  , secondo  Giuliano , di 
esser  questa  una  controversia  di  fatto  , una  contro- 
' versia  d’intenzione  delle  parti..  Se,  egli  dice,  pro- 
ponendo Sempronio  a Seio  di  comprare  questo  fon- 
do,'abbia  avuto  per  iscopo  di  obbligarlo  a ceder- 
gliene la  metà  , allorché  costui  1’  avesse  comprata , 
e non  di  fargli  eseguire  una  compra  per  comune 
interesse  , non  è un  contratto  di  società  , • ma  un 
contralto  di  mandato  , conferito  nell’  interesse  del 
mandante  e del  mandatario  ; lo  che  è frequente  : 
c comprando  egli  stesso  il  fondo  , ha  renduto  su- 
perfluo il  mandato  ; giacché  il  mandante  può  sem- 
pre disimppgnare  egli  stesso  il  suo  negozio,  polen- 
do sempre  rivocare  il  mandato.  Ma  se  era  idea  del- 
le parli  che  la  compra  del  fondo  fosse  un  negozio 
comune,  e che  così  comprato,  questo  fondo  fosse 
comune  tra  esse  , allora  vi  è società  , e chi  1’  ha 
compralo  può  esser  costretto  con  l’azione /7ro  socio,. 
a cederne  la  metà  all’  altro. 

554-  Per  riguardo  ai  soci , ed  anche  per  riguar- 
do ai  terzi  , la  società  nel  nostro  Drillo  deve  con- 
siderarsi come  un  essere  morale  , un  essere  inter- 
medio in  somma  , una  terza  persona  , c!]C  ha  i 
dritti  e le  obbligazioni  sue  separate  dai  drilli  e dalle 
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obbligazioni  di  ciascun  socio  nella  socieià:  tanto  ri- 
sulta da  molte  disposizioni  di  questo  Titolo , in  cui 
i compilatori  del  Codice  distinguono  assai  chiara- 
mente la  società  dai  soci  ; e tanto  faremo  noi  al- 
tronde pariicolarmenie  notare  decursu  materice. 

Diciamo  nel  nostro  Dritto,  giacché  nel  Drillo 
romano  considcravasi  la  cosa  altrimenle  : 1’  cfTello 
dei  contratto  di  società  era  principalmente  di  pro- 
durre obbligazioni  tra  i soci  , per  costringersi  re- 
ciprocamente ad  eseguire  le  convenzioni  contenute 
nel  contratto  , e non  supponevasi  , come  tra  .noi  , 
un  essere  intermedio , avente  i , suoi  dritti  e le  sue 
obbligazioni  indipendenti  dai  dritti  c. dalle  obbli- 
gazioni de’  soci , presi  individualmente. 

SEZIONE  II.  ‘ 

Della  forma  e della  pruova  del  contratto  di  òoàietà. 

80MMAH10 

535.  Testo  delTarl.  i834-  c.  c.  sulla  graopa  della  società. 

336.  Può  deferire* il  giuràmento,  e provarsi  la  società  con  la  con- 
fessione della  parte  , anche  nei  casi  in  cui  non  fosse  ammisibile  la 
pruova  testimoniale, 

55 j.  Ma  le  socieià  anonime,  e le  società  in  nome  collettivo  sono 
soggette  a talune  formalità  perchè  sieno  valide. 

533.  Disposizione  delVart.  884,  c.  e.  per  ciò  che  sia  collazione 
all'  eredità. 

S 

53g.  Caso  in  cui  le  parti  intesero  di  non  essere  vincolate  circa 
alla  loro  convenzione  di  società  , se  non  quando  ne  avessero  forma- 
lo un  atto,  ‘ 

340.  Se  V atto  di  società  sia  in  iscrittura  privata  , dev’esser  fatto 
uniformemente  alle  disposizioni’ dell’art.  i3aS  c.  c. 

341.  E per  poter  essere  opposto  ai  terzi,  deve  aver  acquistalo  da- 
ta certa  in  uno  d^  modi  espressi  nelTart.  s3j8  e.  c. 
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341,  Quelli  che  comprano  in  comune  , e formano  cosi  una  eocie- 
ià  , tian  bisogno  di  un  solo  doppio  originale  per  essi  lutti. 

343.  Che  mai  debba  intendersi  con  le  parole  dell'art.  s834  c.  e'., 
allorché  il  loro  oggetto  ecceda  il  valore  di  i5o  franchi. 

544.  ha  prua  va  testimoniale  sostenuta  da  un  principio  di  prvova 
scritta  è ammisibile  anche  quando  si  tratti  di  una  società  il  cui 
oggetto  ecceda  questa  somma. 

345.  Altro  caso.  ' 

555.  Il  contralto  di  società,  come  abbiam  detto, 
formasi  col  solo  consenso  delle  parti  ; ed  anche  in 
parecchi  casi,  quando  trattisi  di  società  particolari, 
non  è d'uopo  che  il  consenso  sia  espresso  formalmen- 
te , potendo  indursi  dalle  circostanze  del  fatto,  co- 
me allorché  due  persone  comprino  una  cosa  in  co- 
mune (1)  ; ma  la  pruova  del  contratto  di  società 
convien  che  sìa  fatta  secondo  le  regole  generali  sul- 
le prove.  In  conformità  di  questa  massima  1’  art. 
1854  c.  c.  = /7o6‘  II.  cc.  dispone  4 

a Ogni  società  si  dee  contrarre  col  mezzo  di  scrit- 
« tura  , quando  1’  oggetto  di  essa  ecceda  il  valore 
<(  di  i5o  banchi.  • . • ^ 

((  La  pruova  testimoniale  non  ò ammessa  nè  con- 
ce tro  uè  oltre  di  quello  che  è convenuto  nell’atto 
cc  di  società  , nè  sopra  ciò  che  si  alleghi  di  essersi 
c(  asserito  nel  tempo  dell’  alto  , o prima  o dopo 
cc  del  medesimo  , ancorché  si  tratti  di  una  somma 
cc  o valore  minore  di  i5o  franchi.  » 

55().  E questa  la  r^ola  generale  dell’art.  1041 
c.  c.  = fsjjà  II.  cc.  applicata  ai  contratti  di  sucie- 
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th  ; ma  siccome  questa  medesima  regola  noa  fa  al* 
cun  pregiudizio  agli  altri  mezzi  di  pruova  autoriz- 
zati dalla  legge  > e risultanti  dal  giuramento  e dal- 
la confessione  della  parte  ; siccome  ha  soltanto  per 
oggetto  di  escludere  la  pruova  testimoniale  nei  casi 
da  essa  preveduti , ne  segue  che  cosa  alcuna  non 
impedisce  a colui  il  quale  pretende  di  essersi  con- 
venuta seco  una  società  il  cui  oggetto  eccedesse  1 5o 
fr.  ) di  deferire  il  giuramento  a quello  con  cui  so- 
stiene di  aver  fatto  tale  convenzione  ; imperocché 
il  giuramento  può  essere  deferito  sopra  qualsivoglia 
specie  di  controversia , ancorché  non  vi  sia  alcuna 
pruova  ; e colui  al  quale  vicn  deferito , c che  ri- 
fiuti di  darlo , o non  consenta  di  riferirlo  al  suo 
avversario  , deve  succnmbcre  nella  sua  domanda  , 
o nella  sua  eccezione;  art.  1558,  i5Go  c i5Gi  c. 
c.  = i3ia  y i3ì4  e i3i5  II.  cc. 

Può,  per  la  medesima  ragione,  farlo  interrogare 
sopra  fatti  e loro  circostanze,  p<;r  ottenerne  la  con- 
fessione dii'essersi  contratta  la  società  ed  csegnito  il 
conferimento  in  essa. 

* Queste  proposizioni  sono  certamente  incoutrasta- 
hili  qualora  T oggetto  della  società  non  eccedesse 
i5o  fr.  : or  il  contratto  cangerehbc  forse  natura 
perché  il  suo  oggetto  fosse  maggiore  di  questa  som- 
ma ? Ciò  non  sarebbe  né  ragionevole  né  uniforme 
alle  regole  del  Dritto;  e se  potè  vasi  ciò  dire  in  ma- 
teria di  società,  potrebbesi  'ugualmente  dirlo  in  ogni 
altra  materia  ; ma  allora  si  jx)rrcbbc  la  legge  in 
opposizione  con  sé  medesima  , poiché  essa  vuole 
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similmente  nell’ art.  i54i  c.  c.  = is^5  II.  cc.,  che 
per  qualunque  cosa  eccedente  il  valore  di  i5o  fr. 
dee  stendersene  atto , c nondimeno  dichiara  più 
lungi  che  il  giuramento  e la  confessione  della  parte 
sono  pruove  bastanti  per  qualsivoglia  specie  di  con- 
venzione (i). 

Tale  era  anche  il  parere  di  Pothier  , il  quale  si 
esprime  così  nel  suo  Trattalo  della  Società y n.”  8i: 
« Questa  scrittura  , come  T abbiamo  già  detto  , è 
c(  richiesta  soltanto  per  la  pruova  del  contralto  di 
« società , nel  caso  in  cui  una  delle  parti  ne  dis- 
« convenisse  ; ma  il  contralto  di  società  , formato 
ic  col  solo  consenso  delle  parti , benché  non  siasi 
« fatta  alcuna  scrittura  , non  lascia  di  esser  valido 
a in  sé  stesso  , e di  obbligar  le  parti  nel  foro  in- 
c(  terno , ed  anche  nel  foro  esterno  , allorché  ne 
« convengano  : puossi  anche  deferire  il  giuramento 
« decisorio  alla  parte  che  non  volesse  convenirne.  » 

557.  Ma  la  nostra  regola  di  formarsi  la  società 
col  solo  consenso  delle  parti , soffre  nondimeno  ta- 
lune eccezioni  , 

1. °  In  materia  di  società  anonime:  queste  società 
non  possono  formarsi  che  con  atti  pubblici;  art.  40 
c.  com.=óJ  II.  €cc.  com. 

2. ®  Nei  casi  di  società  di  commercio  in  nomo 
collcllivo  o in  commandita  : queste  società  debbo- 
no formarsi  con  atti  autentici  o in  iscrittura  priva- 

(i)  V.  in  questo  senso  una  decisione  della  Corte  di  Brussclles  del 
38  giugno  1810;  Strty  , 1814,  pari,  a,  pag.  g3:  V.  pure  nellaRacr 
colta  di  Dalloz  alla  parola  Società  , parecchie  decisioni  uniformi. 
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la,  uniformandosi  in  qucsl'  ullimo  caso  alfart.  i525 
e.  c.  = d.  cc,  ; art.  5g  ibid.  = 3a  ibìd. 

L’ estratto  dell’ alto  di  società  debb’ essere  rimesso 
fra  quin4ici  giorrti  dalla  sua  data  alla  cancellerìa 
del  tribunale  di  commercio  del  circondario  nel  quale 
e stabilita  la  casa  del  commercio  sociale  , per  es- 
sere trascritto  sul  registro , ed  affisso  per  tre  mesi 
nella  sala  delle  udienze. 

Se  la  società  ha  più  case  di  commercio,  situate 
in  diversi  circondari , la  rimessa  , la  trascrizione 
e r affissione  di  tale  estratto  debbono  osservarsi , 
sotto  pena  di  nulUlà  riguardo  agl’  interessaii ; ma. 
la  mancanza  di  alcuna  di  esse  non  può  essere  op- 
posta a terze  persone  dai  soci  ; art.  43  ibid.  z=.34 
ibid. 

L’  estratto  deve  contenere,  , 

I nomi  e cognomi , le  quaKtà  ed  abitazioni  dei 
soci , tranne  gli  azionisti  o commaq^Llari  \ 

J.ia  ditta  del  commercio  della  società  ; 

La  indicazione  de’  soci  autorizzati  alla  direzione, 
.all’  amministrazione  cd  alla  firma  in  nome  della 
società  ; ^ 

L’ importare  de’  valori  somministrati  o da  som- 
ministrarsi per  azione  o in  commandita  ; 

L’ epoca  in  cui  la  società  deve  cominciare,  e quella 
in  cui  deve  finire  ; art.  45  ibid.  =35  ibid. 
L’estratto  degli  alti  di  società  è firmato,  per  gli  atti 
pubblici,  dai  notai,  c per  gli  atti  in  iscritlura  privata 
da  tutti  i soci , se  la  società  sia  in  nome  collcùvo, 
e dei  soci  solidali  o amministratori , se  la  società 

r 


« 
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ù in  commandita , sia  che  dividasi  oppur  no  per 
azioni  ; art.  44  ibid. 

Tali  formalità  furono  introdotte  affinchè  nel  caso 
in  cui  uno  de’  soci  cadesse  in  fallimento , i credi- 
tori della  società  potessero  appieno  conoscere  gli  al- 
tri. Ma  siccome  ì semplici  locatori  di  capitali , o 
commanditari , sono  risponsabili  soltanto  di  ciò  che 
han  conferito,  i loro  nomi  non  vengono  renduli 
pubblici. 

538.  3.®  Secondo  l’art.  854  c.  c.  U.  cc., 

non  si  dee  collazione  per  le  società  contratte  senza 
frode  tra  il  defunto  ed  uno  de’  suoi  eredi , quando 
le  condizioni  siano  state  regolate  con  un  atto  au'- 
tentico  : donde  segue  chiaramente  che  se  tali  so- 
cietà abbiano  procurato  utili  all’ crede , possono  es- 
sere annullate  nel  loro  effetto  , stante  l’obbligo  del- 
la collazione  all’  eredità , qualora  non  siensi  con- 
tratte con  attoaautentico.  Ne  assegnammo  la  ragione 
quando  ci  facemmo  ad  esaminare  questo  articolo 
nel  tomo  VII , num.  SSg  e seguente , dove  appor- 
tiamo nondimeno  una  modificazione  alla  regola. 

539.  4-°  Anche  nelle  società  non  commerciali , 
se  le  parti , abbenchè  contraendo  una  società  con 
tutte  le  condizioni  che  vi  si  riferiscono,  abbiano 
nondimeno  inteso  di  essere  deilnitamente  vincolate 
sol  quando  ne  avessero  disteso  atto  , sia  autentico 
sia  in  iscriitura  privata  , sospendendo  cosi  il  loro 
consenso  finché  questo  atto  fosse  formalo  c munito 
di  firme , è d’uopo  in  effclli  che  l’atto  sia  formalo 
perché  vi  esista  cffeuivamenic  contratto  di  società: 
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fino  allora  >avvi  non  altro  che  un  progetto  » da  cui 
ciascuna  parte  si  riserbò  la  facoltà  di  recedere.  Que- 
sto caso  è simile  a quello  di  una  convenzione  di 
vendita  nelle  medesime  circostanze  , e ciò  che  di- 
cemmo a tal  riguardo  stdla  Vendita^  nel  tomo  pre- 
cedente ( n."  59  ) , è applicabile  pure  a tale  con- 
venzione di  società  : talmeniechè  se  la  parte  jnter* 
rogata  sul  fallo  di  questa  convenzione , o alla  quale 
fosse  deferito  il  giuramento , confessi  di  essere  in 
realtà  esistita  la  convenzione , ma  dichiari  eziandìo 
che  nella  intenzione  delle  parti , o almeno  nella 
sua  , essa  doveva  addivenire  definitamente  obbliga- 
toria per  mezzo  di  un  atto  il  quale  doveva  provar- 
la, converrebbe  che  la  sua  confessione  non  fosse  di- 
visa , e che  r altra  parte  succumbesse. 

540.  Allorché  la  società  si  contragga  con  isprit- 
tura  privata , l’ atto  deve  farsi  in  tanti  originali 
(juanie  sono  le  parti  che  vi  hanno  un  interesse  di- 
stinto , e ciascun  originale  deve  contenere  la  men- 
zione del  numero  di  originali  che  si  son  fiuti,  uni- 
formemente all’  art.  i5it5  c.  c.  = U.  cc.  Ciò 
non  ostante  la  parte  che  abbia  eseguita  dal  canto 
suo  la  convenzione  non  può  opporre  la  mancanza 
di  tal  menzione  ( ibid.  ) , c neanche  la  mancanza 
effettiva  del  detto  originale,  come  lo  dimostrammo 
su  questo  articolo  nel  tomo  XIU,  n.*^  itio  e se- 
guenti. 

341.  £ perchè  l’alto  si  possa  opporre  ai  terzi , 
bisogna  che  abbia  acquistato  data,  certa  , sia  per 
mezzo  del  registro , sia  per  la  morte  di  uno  ùi  co- 
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loro  che  lo  souoscrisscro , sìa  per  l' inserzione  della 
sua  sostanza  in  un  atto  autentico  , in  conformità 
dell’  art.  iSaS  c.  c.  = taSa  U.  cc. 

543.  Nel  dir  noi  che  quando  l’ atto  di  società 
sia  in  iscrittura  privata  , dev’  esser  fatto  in  tanti 
originali  quante  sono  le  parti  che  vi  hanno  un  in- 
teresse distinto  ; ciò  pur  tuttavolta  è vero  , circa 
ai  soci,  soltanto  nei  casi  in  cui  essi  formano  i fon- 
di della  società  con  cose  che  /loro  già  appartengo- 
no, e non  allorché  si  associano  per  una  compra 
che  fanno  in  comune  , nel  qual  caso  avvi  ugual- 
mente società  in  quanto  a quest’  oggetto , giusta  la 
1.  a , G>d.  prò  socio , se  tale  sia  stata  la. loro  in- 
tenzione , ed  essa  si  presume  facilmente. 

Così,  Paolo  ed  io  compriamo  da  Pietro  una  par- 
tita di  legname  in  piedi  per  tagliarlo  e venderlo 
in  comune  : noi  siamo  senza  dubbio  in  società  cir- 
ca a quest’  oggetto  ; e se  formiamo  per  questa  com- 
pra una  scrittura  privata  , siccome  Paolo  ed  io  ab- 
biamo un  interesse  comune , basta  un  solo  origi- 
nale per  entrambi , e questo  atto  comproverà  per-» 
fellamente  ed  il  nostro  acquisto  e la  nostra  società 
nel  tempo  medesimo.  £ una  società  tacita  ; e sa- 
rebbe anche  presunta  qualora  non  avessimo  com- 
pralo il  legname  colla  mira  di  tagliarlo  e venderlo 
in  comune  , ma  con  intenzione  di  dividerlo  fra  no» 
dopo  r acquisto.  Le  società  particolari  si  formano 
volentieri  tacitamente;  1.  4 ff»  V.  VoeiatZ 

Pandectas,  hoc  tó.  , n.**  2.  » 

.545.  L’ art.  1854  c.  c.  z=z  iyo6  II.  cc.  richiede 


Digitized  by  Coogle 


Tit.  IX.  Del  contratto  di  società.  335 
che  ogni  società  sia  contralta  col  mezzo  di  scrit- 
tura , quando  l’ oggetto  di  essa  ecceda  il  valore  di 
i5o  fr. , nel  senso,  come  pocanzi  abbiamo  detto,  di 
non  essere  ammessa  la  pruova  testimoniale  oltre  a 
questo  valore.  Ma  che  deve  mai  intendersi  per  ag- 
gètto della  società  ? È forse  il  complesso  di  tutte  le 
somme  conferite  , o semplicemente  l’ importare  di 
ciocché  pretende  l’attore  , sia  nei  conferimenti , sia 
negli  utili  ? ' 

Appunto  in  quest’  ultimo  senso  noi  risolvemmo 
tale  quisiione  trattando  della  pruova  testimoniale, 
tomo  XIII  n.”  5o6  , e persistiamo  in  siffatta  opi- 
nione. L’  oggetto  della  società  per  1’  attore  è real- 
mente la  parte  eh’  egli  vi  pretende  : sarebbe  assur- 
do , per  esempio  , che  se  venti  persone  avessero 
posto  in  comune  dieci  franchi  per  ciascuno  per  una 
certa  destinazione  e dato  queste  somme  ad  ima  di 
esse , ninna  potesse  provare  per  mezzo  di  testimo- 
ni la  convenzione  di  società  ed  il  conferimento  che 
vi  ha  fatto*,  sotto  pretesto  che  l’oggetto  della  so- 
cietà, il  fondo  sociale,  il  totale  de’ conferimenti  , 
era  in  origine  più  di  i5o  fr. 

Se  bisognasse  attenersi  alla  somma  o valore  dei 
conferimenti  o del  fondo  sociale  primitivo , risul- 
terehl>e  da  ciò  ch^  nel  caso  di  una  società  tr;i  voi 
c me , io  potrei  dimandarvi  5oo  fr. , per  esempio, 
c dar  ^cr  base  alla  mia  dimanda  la  sola  pruova  te- 
stimoniale, pretendendo  che  le  somme  da  noi  con- 
ferite sicno  stale  di  6o  fr.  soltanto  per  ciascuno  , 
ina  clic  vi  sicno  stali  guadagni  che  hanno  accrc- 
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scluto  il  fondo  sodale  sino  al  valore  di  i,ocx>  fr. , 
e che  voi  avete  in  poter  vostro  questi  guadagni:  or  lo 
scopo  della  legge  non  sarebbe  egli  al  contrario  evi- 
dentemente contrariato?  in  vece  che  sarà  perfetta- 
mente conseguito  se  la  dimanda,  sostenuta  dalla  sola 
pruova  testimoniale  , non  abbia  per  oggetto  un  va- 
lore maggiore  di  i5o  fr.  , compreso  tutto  , si  le 
somme  conferite  come  i guadagni  allegati , in  som- 
ma la  parte  dell^tlore  nelle  cose  pretese  comuni, 
c che  trovansi  in  potere  del  convenuto  (i). 

544-  E poiché,  a parer  nostro,  l’art.  i854  c.  c.= 
iyo6  II.  cc.  altro  non  è che  un’  applicazione  del 
dritto  comune  al  contratto  di  società  , concbiudia- 
mo  da  ciò  che  quando  anche  la  dimanda  eccedesse 
i5o  fr.  , potreblie  esser  provata  per  mezzo  di  te- 
stimoni se  esistesse  un  principio  di  pruova  scritta  , 
in  conformità  dell’  art.  l547  c.  c.  = i3ot  U.  cc. 

545.  Per  la  medesima  ragione,  se  la  società  siasi 

contratta  in  una  circostanza  particolare,  in  cui  riu- 

* 

(i)  V.  nondimeno  nella  Raccolta  di  Dalloz,  alla  parola  Società,  una 
derijioiiG  della  Corte  di  Torini  del  34  marzo  1807  , quale  circa 
all'  ammissione  della  pruova  testimoniale  ebbe  riguardo  soltanto  a1- 
1’  importaro  delle  somme  conferite,  e non  al  valore  dell’oggetto  di- 
mandato. Kella  specie  i due  conferimenti  consistevano  ognuno  in  ana 
trentina  di  soldi  , per  giuocare  al  lutto,  e vi  era  stato  un  guadagno 
di  7178  fr.  , più  un  altro  di  27  fr.;  ma  asccomc  il  giuoco  al  lotto 
che  avea  prodotto  i 7178  fr.  era  già  avvenuto  al  momento  In  cui 
chi  lo  aveva  fatto  avea  ricevuto  dall'altro  la  propria  tangente  nella 
società  , il  primo  pretese  di  poi  che  questo  guadagno  dov^e  appar- 
tenergli esclusivamente,  e ebe  la  sola  vincita  di  27  fr.  dovesse  esser 
comune.  La  causa  iu  realtà  raggiravasi  piuttosto  su  questo  punto  , 
clic  sull’  esistenza  della  convciizinnc  di  società , la  quale  vciiuc  con- 
fessata nel  corso  del  giudizio. 
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sd  impossibile  allo  parti  di,  lare  un  aito , è am- 
xnissibilc  la  pruova  testimoniale,  anche  senza  prin- 
cipio di  pruova  scritta  , per  istabilire  la  convenzio- 
ne di  società , o il  conferimento  in  comune  degli 
oggetti,  nonché  la  consegnazione  delle  cose  da  uno 
de’  soci  all’  altro  ; art.  i348  c.  c.  =s  U.  cc. 
Ma  questo  caso  sarà  raro  , ed  i tribunali  forse  ac- 
coglieranno assai  diilìcilmenie  la  sola  pruova  testi- 
moniale in  siffatta  specie. 

« 

CAPITOLO  n. 

Delle  diverse  specie  di  società. 

Le  società  sono  universali  o pariicolarij  art.  l855 
c.  c.  = lyoy  II.  cc. 

Parleremo  da  princìpio  delle  prime. 

SEZIONE  FKIMA’ 

Delle  società  universali. 

SOMMARIO. 

346.  Divisione  della  uzione. 

346.  Si  distinguono  due  sorte  di  società  univer- 
sali : la  società  universale  di  tutti  i beni  presenti , 
e la  società  universale  de’  guadagni  ; art.  i836  c. 
c.  = t;jò8  II.  cc.  Tratteremo  di  ciascuna  di  esse  in 
un  paragrafo  particolare  , e vedremo  poi  tra  quali 
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persone  possano 'formarsi  le  società  universali  del- 
1’  una  c r altra  specie. 


$ 1.0 

Della  società  universale  di  tutti  i beni  presenti. 

a o H al  A n I o. 

347.  Quale  eia  la  eocictà  universale  di  tutti  i beni  presenti , e ciò 
che  le  parti  possano  comprendervi. 

54S.  Che  mai  comprendeva  la  società  omiiium  bonorum  nelle  an- 
tiche regole. 

Ó4Q.  Noi  non  conosciamo  più  nè  questa  , nè  le  società  tacibili. 

55o.  Se  la  clausola  tendente  a far  entrare  nella  società  di  tutti 
i beni  presenti  i beni  che  perverrano  per  successione  , donazione  o 
legato  , renderebbe  mai  nulla  la  società  stessa, 

35i.  Se  la  società  di  tatti  i beni  presenti  comprenda  di  pieno  drit- 
to i frutti  de'  beni  pervenuti  nel  suo  corso  per  successione  j dona- 
zione o legato.  ^ . 

35i.  Le  cose  acquistate  da  un  socio  con  mezzi  illeciti  durante  la 
società  , non  fanno  parte  di  questa  , ammenoché  non  ve  le  abbia 
poste  egli  stesso. 

353.  Ferchè  una  cosa  faccia  parte  della  società  come  spettante 
a beni  presenti , basta  che  U socio  vi  abbia  un  dritto  condizionale 
al  tempo  del  contratto  di  società , ed  il  quale  stasi  di  poi  verificato. 

554.  / beni  posseduti  dai  soci  si  presumono  comuni  sino  alla  prua- 
va  in  contrario. 

355.  Silenzio  del  Codice  sopra  diversi  punti  riguardanti  le  socie- 
tà universali. 

556.  De'  debiti  de’  soci  esistenti  al  giorno  del  contratto. 

357.  Delle  spese  de'  soci  e loro  famiglie  , e delle  dati  delle  figlie. 

35tt.  De'  darmi  ed  interessi  cui  un  socio  sia  stato  condannato  per 
misfatto  o delitto. 

359.  De’  debiti  contratti  durante  la  società  da  un  socio  senza  che 
vi  sia  giustificazione  di  essersi  impiegato  il  danaro  o valore  ricevuto, 

56o.  Come  si  regolino  le  parti  nella  società  di  tutti  i beni  presenti. 

Cliej.  La  soaetà  di  tulli  i beni  presenti  è quella 
colla  quale  le  parli  pongono  in  comunione  mai  i 
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Leni  tnoLili  cd  immobili  che  posseggono  altualmcii- 
tc , e gli  utili  che  potranno  ricavarne  ; art.  1857 
e.  e.  = II.  cc. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le  altre  spe-  . 
eie  di  guadagni  ; ma  i beni  che  le  parti  potranno 
acquistare  per  successione,  donazione  o legato,  non 
entrano  in  questa  società  se  non  per  goderne  1’  u- 
sufrutto.  Ogni  stipulazione  che  terida  a render  co- 
mune la  proprietà  di  tali  lieni  , è vietata  , salvo 
tra  coniugi  , cd  uniformemente  a ciò  eh’  è stabilito 
a loro  riguardo  ; i6id,  (1). 

548.  Al  contrario  nell’  antico  Dritto  la  società 
iiniversorum  honorum  comprendeva  per  la  proprietà 
i beni  pervenuti  nel  suo  corso  alle  parti  per  suc- 
cessione , donazione  o legato  (2)  , tranne  stipula- 
zione in  contrario , u tranne  pure  se  il  donante  o 
testatore  avesse  espresso  nella  donazione  o nel  te- 
stamento la  sua  volontà  che  la  cosa  donata  o legata 
.Tjiparterrcbbe  al  donatario  o legatario.  E queste  so- 

(1)  V.  l’art.  i5i6  c.  c.  e ciò  che  dicemeso  intorno  ed  esso  nel  to- 
mo XV  , n.“  319  e seg. 

Del  resto  si  osservi  che  solamente  col  contratto  di  matrimonio  à 
{icrmesso  ai  coniugi  di  stabilire  una  società  la  quale  comprenda  i 
beni  che  loro  perrerranno  per  successione,  donazione  o legato,  giac- 
ché essi  in  nulla  possono  caugiarc  la  comunione  ordinaria  che  aves- 
sero da  principio  stabilita  , o le  altre  loro  convenzioni  matrimonia- 
li. In  verità  niuno  ostacolo  vi  sarebbe  che  due  coniugi  separati  di 
beni  in  virtù  del  contratto  nuziale,  stabiliscano  tra  essi  una  società 
anche  universale  ; giacché  con  ciò  non  altererebbero  menomamente 
le  loro  convenzioni  matrimoniali  : ma  questa  società  non  potrebbe 
comprendere  i beni  che  loro  pervenissero  per  successione,  donazione 
o legato  : essa  avrebbe  gli  stessi  eHetti  che  fra  tutti  gli  altri. 

(2)  L.  5 , 5 1 , ff.  prò  socio.  V.  Pothier  , Contrailo  di  società. 

XVII  2J 
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cicià  potevano  benissimo  contrarsi  tra  persone  di 
fortuna  disuguale , per  la  ragiono , dice  Ulpiano 
nella  1.  5 , $ i , ff.  prò  socio , che  spesso  l’indu- 
stria di  colui  il  quale  ha  minori  beni  equivale  alla 
quantità  maggiore  che  ne  ha  1’  altro.  Ed  è indu- 
bitato che  la  società  di  tutti  i beni  presenti,  o quella 
di  tutti  i guadagni , possa  ugualmente  vigente  il 
G)dice  contrarsi  tra  persone  le  cui  sostanze  son  di- 
suguali. 

Ma  siccome  l’esperienza  aveva  dimostrato  che  tali 
società  spesso  spesso  davano  campo  a frodi  da  parte 
di  uno  de’  soci  verso  1’  altro , con  assertive  di  spe- 
ranze di  frequente  bugiarde  o illusorie  , o con  ri- 
nuncio alla  società  calcolate  anticipatamente,  e so- 
prattutto anche  perchè  possono  facilmente  celare  do- 
nazioni , i compilatori  del  Codice  civile,  ablienchc 
le  avessero  ammesse  , pur  non  vollero  che  potes- 
sero comprendere  per  la  proprietà  i beni  i quali 
pervenissero  ai  soci  per  via  di  eredità  , donazione 
o legalo.  Altronde  circa  alle  successioni  , non  oravi 
alcun  motivo  di  allontanarsi  dalla  regola  di  esser 
nullo  e di  ninno  effetto  ogni  contratto  sopra  eredità 
future.  Se  avviene  diversamente  nella  comunione  tra 
coniugi , ciò  dipende  dalla  contemplazione  dovuta 
al  matrimonio  , ed  ancora  , circa  agl’  immobili  sì 
presenti  che  futuri , non  entrano  essi  per  dritto  co- 
mune nella  comunione  : è necessario  a tal  uopo  una 
convenzione  speciale  contenuta  nel  contratto  di  ma- 
trimonio. 

Il  divieto  di  comprendere  nella  società  di  tutti 
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i beni  presemi  i beni  che  pcrvciUsscro  ai  soci  per 
successione  , donazione  o legato  y si  applica  sì  ai 
mobili  che  agl’  immobili  j 1’  art.  1837  e.  c.=  lyog 
II.  cc.  non  distingue,  e la  ragione  su  cui  è basato 
questo  divieto  è altronde  la  stessa  sì  per  gli  uni 
che  per  gli  altri. 

349.  Quindi  noi  non  conosciamo  più  l’ antica 
società  omnium  honorum  ; ma  in  vece  abbiamo  sol- 
tanto la  società  di  tutti  i beni  presenti. 

Più  non  conosciamo  del  pari  quelle  società  uni- 
versali tacite,  chiamate  società  tacibili,  e che  cransi 
ancora  serbate  in  talune  Consuetudini  (1) , in  cui 
esse  risultavano  dalla  coabitazione  per  un  anno  ed 
un  giorno  , o , come  dicevasi  , per  la  vita  a vitto 
comune  durante  questo  tempo.  Presentemente  vi 
vuole  un  consenso  espresso  per  formare  una  società 
universale  (2) , ed  anche  in  generale  per  formare 

(1}  In  ispecio  nella  Consuetudine  di  Ucrrl.  V.  Potiticr , Contratta 
di  società  n.°  79. 

(a)  a La  disposizione  dell’urt.  i854  e.  e.  =:  tjo6  II.  cc.  il  quale 
« richiedo  cho  ogni  società  si  dee  contrarre  cui  mezzo  di  scrittura 
« quando  l’oggetto  di  essa  ecceda  il  valore  di  i5o  franchi  , ha  fatto 
a cessare,  disse  il  tribuno  Cillct,  una  istituzione  le  cui  ultime  vesti- 
a già  r osservatore  ama  di  contemplar  talvolta  , quelle  delle  comu- 
« nioni  tacite  che  avvenivano  in  pareccliie  Consuetudini.  Famiglie 
« unite  da  più  secoli  sotto  il  titolo  di  Cupersonniers  , avevano  oiio- 
« rato  questa  istituzione  che  portava  ne’  costumi  qualche  immagine 
« dell’antichità  patriarcale.  Ma  il  nostro  maturo  incivilimento  non 
« permette  più  di  conservar  1’  idea  di  questi  usi  , se  non  come  in- 
a teressanti  rimembranze.  » 

Furtuttavolta  non  è esatto  il  dire  che  la  disposizione  del  cennato 
art.  >834  fece  cessar  l’uso  di  queste  società  tacite,  giacché  tale  dispo- 
siziono non  ò nuova  , essendo  desunta  dall’  ordinanza  di  Moulhis  e 

dall’  ordinanza  del  1GC7  , e nondimeno  siOattu  società  sussistevano 

*■ 
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una  società  particolare.  Vi  sono  poche  eccezioni  a 
questa  regola. 

' 35o.  Ma  noi  non  crediamo  che  la  causa  tendente 
a comprendere  nella  società  di  tulli  i beni  presenti^ 
e per  la  proprietà  > tutti  o parte  de'  beni  che  per- 
venissero ai  soci  per  via  di  successione  , donazione 
o legato,  annullerebbe  la  società  stessa  : soltanto,  a 
parer  nostro  , sarebbe  nulla  la  clausola  proibita  , e 
si  applicherebbe  la  regola  utile  per  inutile  non  vi- 
tiatur.  In  vano  chi  pretendesse  di  esser  nulla  la 
società  nel  suo  complesso , direbbe  che  contrattò 
col  socio  in  considerazione  delle  brillanti  speranze 
che  costui  aveva  ; che  il  medesimo  possedeva  più 
beni  presenti  di  lui , ec.  : gli  si  risponderebbe  che 
egli  doveva  sapere,  di  vietar  la  legge  il  patto  che 
tendeva  a far  entrare  nella  società  la  proprietà  dei 
beni  i quali  pervenissero  per  successione , donazio- 
ne o legato.  In  effetti  1’ art.  iSSy  c.  c.  U. 

cc.  fa  chiaramente  scorgere  di  esser  nulla  soltanto 
la  clausola  , e non  la  società  stessa  : ogni  stipula- 
zione , esso  dice  , che  tende  a render  comune  la 
proprieUì  di  tali  beni,  è vietata.  Quindi  è nulla  la 
stipulazione  avente  ciò  per  oggetto,  nè  questo  arti- 
colo soggiunge  che  essa  rende  nulla  la  convenzione 
di  società,  come  l’ari.  1172  c.  c.  =//25  II.  cc. 
dice  che  <^ni  condizione  di  una  cosa  contraria  alle 


ancora  in  parecchie  Consaetudini  quando  furono  pubblicate  le|  nuo- 
ve leggi.  Ciò  che  in  realtà  le  fece  sparire  fu  la  legge  del  3o  vento- 
so anno  xii  , che  espressamente  abrogò  tutte  le  leggi , consuetudini 
c statuti  sopra  materie  trattate  ncl^Cudice  civile. 
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leggi  è nulla  e rende  nulla  la  convenzione  che  ne 
dipende  : ma  n’  è motivo  che  la  clausola  di  cui  si 
tratta  non  è una  vera  condizione , il  caso  di  un  av- 
veiii  elenio  futuro  ed  incerto  che  Romina  1’  atto  in 
tulli  i SU9Ì  effetti  ; è semplicemente  una  stipulazio- 
ne vietau  o inutile,  aggiunu  a convenzioni  valide 
in  sè  stesse. 

55 1.  Non  v’è  dubbio  che  le  parli  possano  com- 
prendere nella  loro  società  di  tutti  i beni  presenti 
i frutti  o il  godimento  de’ beni  che  loro  perverran- 
no per  successione  , donazione  o legato  : l’art.  1837 
c.  c.  = tyog  U.  cc.  è posiiivo  a tal  riguardo.  Ria 
qualora  il  contratto  di  società  taccia  su  questo  pun- 
to , qualora  si  limili  a stabilire  una  società  di  tutti 
i beni  presenti , vi  sono  forse  compresi  ancora  i 
frutti  de’  beni  futuri  ? 

La  ragione  di  dubitare  si  desume  dacché  l’arti- 
colo nella  sua  prima  parte  compone  questa  società 
di  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  che  le  parti  pos- 
seggono attualmente j e degli  utili  che  potranno  ri- 
cavarne: il  che  vuol  dire  gli  utili  ch’esse  potran- 
no ricavare  da  questi  medesimi  beni , cioè  dai  beni 
mobili  ed  immobili  presenti. 

In  secondo  luogo  la  società  cosi  convenuta  com- 
prenderebbe tulli  i guadagni  che  si  potrebbero  fa- 
re coi  fruiti  o prodotti  dei  beni  attuali,  nonché  tut- 
ti gli  utili  ricavati  per  mezzo  di  atti  di  commercio 
concernenti  questi  medesimi  beni,  per  mezzo  di  ven- 
dita , permuta,  ec.  ; ma  non  comprenderebbe  cer- 
tamente i guadagni  che  le  pani  potrebbero  fare  per 
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dono  (k  formila  o per  loro  particolare  industria  , 
come  per  esempio  lo  vincite  fatte  al  giuoco,  la  sco- 
perta di  un  tesoro  , i soldi,  onorar! , pensioni,  sa- 
lar! , la  riparazione  di  un’ingiuria,  ec.;  giacché  per 
farveli  entrare  vi  vorrebbe  una  convenzione  , come 
lo  dimostra  la  seconda  parte  del  nostro  articolo  com- 
binata colla  prima  : donde  sembra  che  debba  esser 
lo  stesso  dei  frutti  de’ beni  i quali  pervenissero  per 
successione  , donazione  o legato  , giacché  neanche 
parlasene  nella  prima  parte  dell’articolo,  la  quale 
spiega  ciocché  comprende  per  dritto  comune  que- 
sta società  universale  di  tutti  i beni  presenti. 

Ma  all’  opposto  la  ragion  di  dire  che  i frutti  o 
godimento  dei  beni  pervenuti  ai  soci  durante  la  so- 
cietà , per  successione , donazione  o legato , ne  fac- 
ciano parte  , si  desume  da  che  s’ intese  derogare 
all’  antico  Dritto  sol  per  riguardo  alla  proprietà  dei 
beni  pervenuti  ai  soci  per  successione , donazione  o 
legato,  durante  la  società,  c non  circa  airusufrutto 
di  essi  ; cd  al  pari  che  i (rutti  degl’immobili  ot- 
tenuti dai  coniugi  per  questa  via  nel  corso  del  ma- 
ti  Imonio  , cadono  nella  loro  comunione , quantun- 
que i beni  stessi  non  vi  cadono,  almeno  per  drit- 
to comune  ; cosi  i frutti  dei  beni  pervenuti  ai  soci 
durante  la  società  , c che  loro  rimangono  eziandio 
propri  , debbono  similmente  entrare  nella  loro  so- 
cietà. Ed  in  clTctti  tale  è,  lo  spirito  di  una  società 
universale.  Ciò  altronde  é confermato  dalle  parole 
in  cui  é concepita  la  seconda  parte  del  nostro  ar- 
ticolo , il  quale  dopo  di  aver  detto  che  le  parti  pos- 


Digitized  by  Google 


Tit.  IX.  Del  contratto  di  società.  345 

sono  comprendere  nella  loro  società  tulle  le  allrc 
specie  di  guadagni , soggiunge  : a Ma  i beni  che 
« esse  potranno  acquistare  per  successione  ^ dona- 
te zìonc  o legato  , non  entrano  in  questa  società  se 
« non  per  goderne  Tusufrutio  ».  Dunque  vi  entra- 
no per  ciò  ; vi  entrano  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
una  stipulazione  a tal  riguardo. 

Parrebbe  altronde  strano  che  gl’  immobili  pre- 
senti de’  soci  facessero  parte  di  questa  società  per 
dritto  comune  , e che  i frulli  dc’loro  semplici  mo- 
bili futuri  ne  fossero  esclusi  , tranne  una  conven- 
zione particolare  ; giacche  bisognerebbe  giungere  si- 
no a ciò  per  essere  conscguente.  Laonde  non  credia- 
mo che  tale  sia  stata ^menumanienie  l’ idea  degli 
autori  del  G)dice. 

552.  Ma  quando  anche  i soci  avessero  fatto  en- 
trare nella  loro  società  qualunque  specie  di  guada- 
gno , un  socio  non  sareblie  obbligalo  di  porre  in 
comune  ciò  che  avesse  acquistalo  durante  la  società 
con  mezzi  illeciti  : Socium  omnium  honorum  non 
cogl  conferri  quoe  ex  prohibitis  causis  adquiaierit; 
1.  52 , 5 17  , IT.  prò  socio. 

Quod  autem  ex  furto  vel  ex  alio  maleficio  quae- 
ailum  est , in  societatem  non  oportere  conferri  pa- 
lam  est , quia  delictorum  turpis  atque  foeda  com- 
munio est  ; 1.  65  eod.  tit. 

Gli  altri  soci  non  dovettero  calcolare  sopra  tali 
guadagni. 

Ma  qualora  ve  gli  avesse  posti  , non  polrrbl>e 
rilrarncli  y giacché  non  sarebbe  ammesso  a dire  di 
averli  fatti  con  mezzi  illeciti. 
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E ciò  che  si  trovasse  di  aver  acquistalo  con  uno 
di  questi  mezzi  al  momento  in  cui  si  ò formata  la 
società  y ne  fa  parte , se  gli  altri  soci  imperavano 
r origine'' dcll’acquist»,  attesoché  dovettero  essi  cre- 
dere di  essere  onesto. 

353.  Bisogna  notare  che  per  essere  compresa  una 
cosa  neiratlivo  della  società  come  spettante  ai  be- 
ni presentì  di  un  socio , non  è necessario  che  il  so- 
cio ne  fosse  precisamente  proprietario  al  momeutu 
stesso  della  società  \ ma  basta  che  vi  avesse  un  drit- 
to qualunque,  che  siasi  di  poi  verificato,  compito; 
per  esempio  , un  dritto  sospeso  da  una  condizione 
la  quale  siasi  verificata  durante  la  società  : come 
nel  caso  di  un  legato  fatto^sotto  condizione  , al- 
lorché il  testatore  era  già  morto  al  tempo  del  con - 
tratto  di  società  , ed  allorché  la  condizione  siasi 
adempita  posteriormente.  Avendo  la  condizione  un 
effetto  retroattivo  al  giorno  della  morte  del  testa- 
tore (art.  1179  cc.  ),  si  repute- 

rebbe che  il  socio  sia  stato  proprietario  della  cosa, 
fin  da  tale  epoca , ed  in  conseguenza  questa  cosa 
sarebbe  entrata  nella  società  di  tulli  i beni  presen- 
ti. G)nvcrrcbbe  dire  altrcitauto  se  la  condizione  fos- 

« 

se  risolutiva  , come  nel  caso  in  cui  il  socio  avesse 
venduto  un  fondo  col  patto  di  ricompra  prima  di 
formare  la  società,  ed  avesse  nel  corso  della  mede- 
sima sperimentalo  questo  dritto.  Avviene  lo  stesso 
delle  cose  nella  proprietà  delle  quali  sia  esso  en- 
trato per  effetto^  di  rescissione  o .di  nullità  , ovvero 
di  risoluzione  donazione , cc.  In 
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somma  bisogna  aitcnersi  airorigine  del  litoio.  Basta 
anche  che  avesse  il  semplice  possesso  bgale  della 
cosa  , se  la  prescrizione  sia  di  poi  avvenuta  : ope- 
randosi per  lui , si  sarà  essa  operata  nell’  interesse 
della  società , giacche  il  suo  effetto  risile  al  giorno 
del  possesso,  come  risulta  dall’ art.  1402  esaminalo. 

554.  Per  massima  tutti  i beni  posseluli  dai  so- 

ci al  giorno  dello  scioglimento  della  s)cielà  si  re- 
putano comuni  , ammenoché  uno  de’scci  non  pro- 
vi di  avergli  acquistati  durante  la  socitià  per  suc- 
cessione , donazione  o legato  ; giacché  :hi  rivendi- 
ca qualche  cosa  di  un  fondo  comune  :ome  a lui 
spettante  , deve  giustificare  il  suo  dritta  esclusivo 
di  proprietà.  Noi  troviamo  stabilita  questa  regola 
in  materia  di  comunione  tra  coniugi , anche  riguar- 
do agl’immobili  ( art.  1402  c.  c.  ),  e ciò  à vero  pu- 
ranche  in  fatto  di  società , attesoché  il  socio  il  qua- 
le pretende  di  aver  raccolto  beni  per  via  di  succes- 
sione , donazione  o legato , durante  la  società , può 
fàcilmente  esibire  gli  alti  d’ inventario  o di  trasmis- 
sione , se  eOettivamcntc  questi  beni  sicuo  di  sua 
spettanza.  < 

Non  facciamo  anche  a tal  riguardo  distinzione 
alcuna  tra  il  caso  in  cui  la  società  comprendesse 
qualunque  specie  di  guadagno,  ed  il  caso  nel  quale 
si  limitasse  ai  beni  presenti  ed  agli  utili  che  po- 
trebbero risultarne  : in  entrambi  si  presumerà  cho 
i beni , mobili  o immobili  , facciano  parte  del  ca* 
pitale  comune  sino  alla  pruova  in  contrario. 

555.  11  Codice  nulla  dice  intorno  ai  pesi  di  que- 


* 

V 

^ V 

54^j  III.  Modi  di  acquistare  la  proprieU'i. 

sta  socicth  I sia  circa  ai  debili  attuali  o futuri  , sia 
circa  alle  spese  della  socieih  o dei  soci. 

Tace  sinadmenic  nel  caso  della  società  universale 
di  guadagni. 

Ili  fine  n*n  parla  eziandio  delle  porzioni  clic  deb- 
bono i soci  ael  capitale  comune , allorché  non  le 
avranno  essi  medesimi  stabilite,  e nettampoco  avran- 
no stimato  i loro  lieni,  prima  di  porli  in  comune, 
come  può  ficilmenle  avvenire  in  una  società  che 
comprende  l’universalità  de’ beni  dei  soci  , dovun- 
que sicno  essi  situati. 

Spetta  donque  alla  dottrina  il  supplire  al  silen- 
zio del  Codice  su  questi  diversi  punti. 

556.  Or  poiché  la  società  di  tulli  i beni  pre- 
senti comprende  lutti  i beni  attuali  de’  soci , mo- 
bili ed  immobili,  è naturale  che  sia  tenuta  a tutti 
i debiti  che  essi  possono  avere  nel  giorno  del  con- 
tralto ; giacché  non  vi  sono  beni  che  dedotti  i 
debili. 

Si  soliinlendc  di  esser  tenuta  puranebe  a tutti  i 
pesi  di  questi  medesimi  beni  finche  rimaVranno  co- 
muni ; come  le  annualità  arretrale  di  rendite  , le 
rparazioni  di  ogni  specie , le  spese  delie  liti  cui  i 
dilli  beni  potranno  dar  luogo;  giacché  è lo  stesso. 

Circa  ai  debiti  e pesi  contratti  durante  la  so- 
celà  , la  medesima  n’  è oppur  no  tenuta  secondo 
c'ic  questi  debiti  o pesi  riguardano  oppur  no  i be- 
ni che  le  appartengono  , o i guadagni  di  cui  essa 
p'ofilta,  sia  per  la  natura  del  contralto,  sia  per  una 
convenzione.  Quindi  non  è essa  tenuta  ai  debili  c 
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pesi  di  cui  son  gravate  le  successioni  y donazioni  o ‘ 
legali  pervenuti  nel  suo  corso  ai  soci  : questi  de- 
biti e pesi  debbono  sopportarsi  dal  socio  erede , do- 
natario o legatario  ; ed  avvien  lo  stesso  de’  debiti 
contratti  4urante  la  società  circa  a questi  medesi- 
mi beni. 

Ma  poiché  il  loro  godimento  entra  nella  società , 
incurabe  a questa  , e non  al  socio  proprietario  , il 
sopportare  tutti  i pesi  che  son  considerati  come  pe- 
si de’  frutti , per  esempio  , le  riparazioni  di  ma- 
nutenzione , le  imposizioni  , le  annualità  arretrate 
delle  rendite  vitalizie,  ed  anche  delle  rendite  per- 
petue , nonché  gl’  interessi  delle  somme  dovute  in 
ragione  di  questi  heni  dal  socio  che  li  raccolse  ; 
giacche  avendo  la  società  l’universalità  de’ suoi  pro- 
venti , ed  essendo  questi  pesi  un  peso  di  tale  uni- 
versalità di  proventi,  è ragionevole  che  essa  li  sop- 
porti , come  avviene  in  fatto  di  comunione  tra 
coniugi. 

557.  Se  il  contratto  si  spieghi  intorno  al  vitto 
ed  al  mantenimento  de’  soci  e loro  figli  , nonché 
intorno  alle  spese  di  educazione  di  questi  ultimi 
ed  alle  spese  necessarie  per  col  legarli  in  matrimo- 
nio o altrimenti  , se  ne  seguono  le  disposizioni. 

Nel  caso  contrario  , se  la  società  comprenda  ogni 
.specie  di  guadagno  , le  spese  di  vitto  e manteni- 
mento de’  soci  e loro  figli , nonché  le  spese  ordi- 
narie di  educazione  di  costoro , sono  a carico  della 
società , quando  anche  fossero  più  considerevoli 
riguardo  ad  uno  de’ soci  che  riguardo  all’ altro,  il 
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quale  per  esempio , abbia  meno  figli  , basu  però 
che  il  socio  usi  moderatamente  del  fondo  sociale 
nelle  spe^  ebe  deve  fare  per  sè  e per  la  sua  famìglia; 
che  non  ne  dissipi  il  danaro  in  vane  profusioni , al 
giuoco  , in  lussurie  , in  viaggi  inutili , ec.  : So- 
cielas  est  quodammodo  jus  fraternitatis.  Si  è sem- 
pre inteso  così  nella  società  universorum  bonorum. 

Questa  società  per  diritto  comune  era  anche  gra- 
vala delle  doli  delle  Gglie.  In  verità  dicendo  Pa- 
piniano  nella  1.  81,  ÉF.  prò  socio,  che  la  conven- 
zione de’ soci  la  quale  ponga  le  doli  delle  loro  fi- 
glie a carico  della  società  non  è punto  iniqua  o il- 
lecita , par  che  faccia  intendere  di  essersene  la  so- 
cietà gravata  in  virtù  di  un  patto  e non  per  dritto 
comune.  Ma  Papiniano  agita  una  quistione  parti- 
colare f e la  sua  proposizione  dev’  essere  intesa  in 
senso  spìegativo.  Tale  è la  comune  opinione. 

Nondimeno  oggidì  che  la  società  universorum 
bonorum  più  non  esiste  , ed  è stata  surrogala  da 
quella  di  lutti  i beni  presenti , la  quale  non  com- 
prende per  la  proprietà  i beni  pervenuti  durante 
il  suo  corso  per  successione  ^ donazione  o legalo  , 
e ncttampoco  comprende  di  pieno  dritto  i guada- 
gni particolari  che  possono  fare  i soci , non  po- 
trebbe dirsi  che  le  doti  delle  figlie  sieno  a peso  suo , 
per  dritto  comune  ; ma  perchè  fosse  così  vi  biso- 
gnerebbe una  convenzione  nel  contratto  di  società: 
allora  se  ne  seguirebbero  le  disposizioni  ; altrimenti 
la  somma  presa  dal  capitale  comune  per  quest’ og- 
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gelto  rimarrebbe  a carico  del  padre  della  figlia  col- 
locata (i).  . 

Se  la  società  non  comprenda  ogni  specie  di  gua- 
dagni , se  mai  si  limiti  ai  beni  attuali  de’  soci  ed 
agli  utili  che  potranno  ricavarne , nonché  ai  frutti 
de’  beni  pervenuti  nel  suo  corso  ai  soci  a titolo  di 
successione  , donazione  o legato  , le  spese  di  vitto 
e mantenimento  de’  soci  e loro  figli  debbono  gene- 
ralmente esser  prese  dai  vantaggi  particolari  del 
socio  , qualora  vi  bastino  : nel  caso  contrario  cioc- 
ché manca  sopportar  si  dee  dalla  società , ancorché 
il  socio  , e non  gli  altri , avesse  raccolto  beni  per 
successione  , donazione  o legato  , ed  ancorché  gli 
altri  soci  facessero  da  parte  loro  lucri  bastanti  per 
sovvenire  alle  loro  spese  personali.  Il  capitale  dei 
beni  particolari  raccolti  da  ciascun  socio  durante  la 
società  deve  Rimanergli  intatto,  e le  spese  di  vitto 
e mantenimento  de’  soci  , non  che  quelle  de’  loro 
figli  , come  pure  le  spese  per  educazione  di  que- 
st’ ultimi  sono  un  peso  della  generalità  de’  guada- 
gni della  società  o di  ciascun  socio  , osservando  la 
suddetta  distinzione  ; il  tutto  tranne  clausola  in 
contrario  nell’  atto  di  società. 

558.  Circa  ai  danni  ed  interessi  cui  uno  de’soci 
sia  stato  condannato  per  misfatti  o delitti  , in  ge- 
nerale essi  debbono  sopportarsi  personalmente  dal 

(i)  Dalloz  nella  sua  Raccolta, roce  Società',  dice  il  contrario,  se- 
guendo le  antiche  regole  j ma  ciò  dipende  dacché  egli  perdé  di  mira 
in  questa  circostanza  che  noi  non  abbiamo  più  l'antica  società  uni- 
vereorum  honorum. 
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reo.  Nondimeno  le  leggi  romane  stabilivano  a tal 
riguardo  ■alcune  distinzioni , che  si  potrebbero  an- 
che seguire  nel  nostro  Dritto  , secondo  le  circo- 
stanze del  fatto.  V.  in  ispecie  le  11.  53  > 54 } 55 
e 56,  fif.  prò  socio. 

li  socio  deve  riparare  il  dannò  da  lui  cagionato 
alla  societit  per  dolo  o colpa  sua  j ma  torneremo  a 
parlare  in  appresso  di  questo  punto. 

559.  Delvincourt  agita  la  quistione  per  conoscere 
ciocche  debba  dirsi  in  quanto  ai  debiti  contratti 
dai  soci  , senza  indicazione  e giustificazione  d’ im- 
piego , a cagion  d’ esempio , per  mezzo  di  somme 
prese  a mutuo  , dell’  impiego  delle  quali  non  ri- 
manessero tracce.  Ecco  le  sue  parole. 

cc  Io  avea  da  prima  creduto  che  convenisse  di  far 
(c  sopportare  queste  specie  di  debiti  per  contributo 
« c prò  rata , alla  società  cd  ai  beni  particolari 
a del  socio  debitore  ; ma  mi  sono  di  poi  avvisalo 
<c  che  ciò  sarebbe  porgere  ai  soci  un  mezzo  di  clu- 
« dere  la  legge,  la  quale  vieta  di  far  entrarci  bc- 
((  ni  futuri  in  queste  specie  di  società.  Un  socio 
« farebbe  grossi  mutui,  il  cui  intero  prodotto  ca- 
ci drebbe  nella  massa,  e che  per  una  parte  sareb- 
a bero  a carico  de’  suoi  beni  particolari.  Reputo 
« dunque  che  sarcbl)e  più  convenevole  di  appli- 
« care  a queste  specie  di  debiti  l’ari.  1419,0 dire 
« in  conseguenza  che  essi  sieno  a carico  della  so- 
ie cicià  ; salvo  compensazione  per  le  somme  che  si 
« proveranno  di  essersi  impiegate  po’  bisogni  o jx;I 
Il  miglioramento  de’  beni  particolari  del  socio  de- 
li bilorc.  » 
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Crediamo  pia  vera  la  proposizione  contraria,  cioè 
che  sia  più  convenevole  di  lasciare  il  debito  a ca- 
rico del  socio  debitore,  salvo  compensazione  per  lui 
in  quanto  alla  somma  che  provasse  di  essere  ridon- 
data a vantaggio  della  società,  o,  ciocche  vale  lo 
stesso  , di  essersi  erogate  da  lui  per  le  sue  spese 
ordinarie,  o per  quelle  della  sua  famiglia,  nel  caso 
in  cui  la  società  ne  fosse  tenuta.  Altrimenti  un  so- 
cio potrebbe  a suo  piacimento  gravare  la  società 
con  le  sue  folli  spese , senza  che  vi  fosse  , per  dir 
così  , mezzo  per  gli  altri  soci  di  opporvisi;  ed  a ciò 
Dclvincourt  molto  non  badò.  Questo  pericolo  do- 
vrebbe temersi  più  di  quello  da  lui  indicato,  e nel 
tempo  stesso^  sarebbe  assai  più  grave , più  ^po- 
sitivo. 

56o.  Se  i beni  posti  da  ciascun  socio  nella  so- 
cietà di  tutti  i beni  sicnsi  stimati  prima  di  esser 
confusi  , e non  vi  sia  altronde  alcuna  convenzione 
che  determini  le  parti  di  ciascun  socio  nella  so- 
cietà , queste  parti  spno  uguali , aritmeticamente 
parlando  , attesoché  le  somme  conferite  così  non 
valutate  furono  probabilmente  considerate  come 
uguali  anch’  esse  dai  soci  : Si  partes  societali  non 
f aerini  acljectcefCequas  esse  eonsteit , dice  la  legge 
ag  , fif.  prò  socio.  Forse  fu  intenzione  de’  contraen- 
ti , ponendo  in  comune  i loro  beni  senza  farne 
prima  la  stima , e senza  neanche  stabilirne  le  par- 
ti , che  fossero  queste  uguali. 

Tale  era  la  comune  opinione  de’  dottori , anche 
quella  di  Vinnio  , il*  quale  voleva  nondimeno  che 
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nelle  società  parlicolari  le  porzioni  fossero  a seconda 
delle  somme  conferite. 

Nondimeno  se  vi  fosse  in  realtà  vantaggio  a prò 
di  un  socio  che  divenisse  erede  di  un  altro , que- 
sto erede  dovrebbe  la  collazione  all’  eredità , uni- 
formemente agli  art.  845  e 854  c.  c.  = ^6a  e <py3 
II.  cc.  ìnsiem  combinati  ; e potrebbe  esservi  luogo 
a riduzione  de’ vantaggi  eccessivi  per  somministrare 
le  riserve.  < 

Se  i soci  benché  non  avessero  fatto  da  principio 
la  previa  stima  de’  loro  beni , abbiano  nondimeno 
convenuto  intorno  alle  porzioni  , si  seguirà  cioc- 
che avranno  stabilito. a tal  riguardo , giacché  allora 
tuitp  induce  a credere  di  esservi  stala  una  tacila 
valutazione  de’ rispettivi  beni.  É se  la  società  com- 
prenda pure  i lucri  derivanti  dall’  industria  , deve 
supporsi  che  quella  di  ciascun  di  essi  sia  stata  presa 
eziandio  in  considerazione  nello  stabilirsi  le  pani. 

Se  i beni  *sieno  stati  stimali  prima  di  esser  posti 
in  comunione , e non  si  trovino  determinate  le  par- 
ti , si  reputano  convenute  in  proporzione  di  ciò 
che  ciascun  socio  ha  conferito  nel  fondo  della  so- 
cietà ; art.  i853  c.  c.  = tyaS  II.  cc. 

£ riguardo  arsoci»  il  quale  non  abbia  conferito 
altro  che  la  propria  industria  , lo  che  avverrà  di 
rado  in 'una  società  universale  di  tutti  i beni  pre- 
senti , ma  lo  che  in  fine  non  c impossibile  , la  sua 
parte  vien  regolala  come  la  parte  di  colui  che  nella 
società  abbia  conferito  la  somma  minore  ( ibid.  ) ; 
talmcnicché  se  essi  fossero  due  soltanto , le  parti 
sarebbero  uguali. 
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E si  noli  che  noi  non  diciamo  le  parli  nel  gua- 
dagno o nella  perdita  , la  quale  locuzione  ò usala 
in  materia  di  società  ( citalo  art.  i853  , c $ i In- 
sili. de  societate  ) , ma  le  parli  nella  società  ; 
{giacché  appena  il  fondo  sociale  è comune,  non  dob- 
biamo occuparci  del  {guadagno,  ma  soltanto  di  di- 
videre questo  fondo  comune  , poco  imporla  se  ac- 
cresciuto o diminuito:  or  i beni,  mobili  o immo- 
bili, che  avevano  i soci  al  giorno  del  contralto,  sua 
divenuti  comuni  tra  essi  in  questa  società  ; so  Ita  n in 
se  il  fondo  sociale  siasi  perduto  interamente  , cd 
esistano  inoltre  debili  , allora  devosi  puranclic  de- 
terminar la  parte  di  ciascun  socio  in  questi  debiti , 
<-d  e.ssa  è simile  a quella  che  ciascuno  tloveva  avere 
nel  fondo  comune. 

Del  resto  i soci  possono  convenire  che  le  parli 
saranno  determinale  dà  uno  di  essi  o da  una  terza 
|)crsona  da  loro  scelta:  ma  non  avverrà  che  in  una 
società  universale,  la  quale  reputasi  contraila  , tran- 
ne convenzione  contraria  , sino  alla  morte  di  uno 
de’  soci  , salvo  le  altre  cause  che  ne  producono  1(j 
scioglimento , come  esiiorremo  in  appresso , avverrà 
di  rado  , diciamo  , che  sia  deputala  una  terza  per- 
sona per  isiabilìr  le  parli , aitimcnochè  non  si  traili 
di  stabilirle  immediatamente,  e non  quando  si  sciol- 
ga la  società.  Ma  se  ciò  sia  avvenuto,  ed  il  terzo, 
per  morte  o altrimenti , non  abbia  determinato  le 
parli,  la  convenzione  di  società  è nulla  (i):  allora 
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si  rcpaterà  che  i soci  sicno  stnti  in  una  semplice 
comunioac  di  falli.  Torneremo  a discutere  questo 
punlo. 

5 II.® 

Della  società  universale  de'  guadagni. 

«OMUAHIO.  ■ 

56i.  Ciocché  comprenda  la  società  universale  de'  giiaihtgnt. 

3Gi.  In  che  essa  sia  meno  estesa  di  quella  di  lutti  i beni  presenti, 
ed  in  che  per  dritto  comune  lo  sia  di  pii. 

303.  Comprende  pure  di  pieno  dritto  i frutti  de’  beni  anche  futu- 
ri de'  soci. 

364.  Ciocchi  comprendeva  ‘questa  società  nel  Dritto  romano  , e 
ciocché  comprendeva  nella  nostra  antica  giurisprudenza. 

365.  Essa  abbraccia  tutti  i guadagni  leciti. 

3C6.  La  semplice  convenzione  di  società  universale  , senz'  altrii 
spiegazione  , non  induce  se  non  la  società  universale  di  guadagni. 

36j.  In  qual  senso  comprenda  essa  V usufrutto  de’  beni  presenti 
e de'  beni  futuri. 

563.  Gli  acquisti  a titolo  di  commercio  entrano  in  questaaocietà. 
369.  nondimeno  non  vi  entrano  tutti  gli  acquisti  a titolo  onero- 
so; diverse  eccezioni. 

3-jo.  L’ immobile  su  cui  ano  de'  soci  nel  giorno  del  contratto  ave- 
va un  dritto  che  si  è verificato  di  poi  , rimane  proprio  al  socio. 

3^1.  De' debiti  contratti  durante  la  società. 

3rjz.  De'  debiti  che  avevano  i soci  nel  giorno  del  contratto. 

3q3.  Delle  spese  de’  soci  e della  loro  famiglia. 

374.  Delle  porzioni  de'  soci  nel  fondo  sociale. 

m 

56i.  La  società  universale  de’ guadagni  compren- 
de lulloeiò  che  le  parli  saranno  per  acquistare  colla 
loro  industria  per  qualsivoglia  titolo , durante  il 
corso  della  società.  Vi  sono  pure  compresi  i mo- 
liili  che  ciascuno  de’  soci  possiede  nel  tempo  del 
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contratto  ; ma  i loro  immobili  particolari  non  vi 
entrano  se  non  pel  solo  usufruito  ; art.  i858  c. 
c.  = /7/0  II.  cc. 

562.  Quindi  siffatta  socictii  sotto  un  aspetto  è 
meno  estesa  di  quella  di  tutti  i beni  presenti , in 
quanto  che  non  comprende  gl’  immobili  attuali  dei 
soci  ; ma  è più  estesa  per  un  altro  riguardo  , in 
quanto  che  per  drillo  comune  comprende  ogni  spe- 
cie di  guadagni  risultanti  dalla  loro  industria;  mcn- 
trechc  la  società  universale  di  tutti  i beni  presenti 
non  comprende  per  drillo  comune  qualsivoglii  spe- 
cie di  guadagno  , bisognandovi  a tal  uopo  una  con- 
venzione particolare , senza  la  quale  essa  non  com- 
■prende  altro  , prescindendo  dai  beni  presenti  , sia 
mobili  sia  immobili  , se  non  gli  utili  che  i soci 
potranno  ricavarne  , e , siccome  lo  abbiam  detto  , ^ 
r usufrutto  de’  beni  che  sieno  loro  pervenuti  du- 
rante la  società^  per  successione,  donazione  o legato. 

563.  Del  resto  poiché  la  società  universale  dei 
guadagni  comprende  anche  i mobili  presenti  dei 
soci , dee  naturalmente  comprendere  eziandio  i frulli 
de’  beni , sia  mobili  sia  immobili,  che  saranno  loro 
pervenuti  nel  suo  corso  , per  successione,  donazio- 
ne o legato.  Queste  parole:  « La  società  universale 
tt  de’ guadagni  comprende  iuUociò  che  le  parlisa- 
« ranno  per  acquistare  colla  loro  industria  per 
«.  qualsivoglia  titolo  »,  indicano  chiaramente  che 
lungi  dal  voler  diminuire  per  tal  riguardo  l’ esten- 
sione di  questa  società  in  confronto  della  preceden- 
te , si  volle  al  contrario  aumentarla  couiprcndeii- 
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dovi  di  pieno  dritto  qualsivoglia  specie  di  utili  : or 
crediamo  di  aver  dimostrato  clic  i frutti  de’  beni 
l'iiiuri  entrano  nella  società  di  tutti  i beni  presenti. 

5(3  j.  In  Dritto  romano  la  società  universale  de’gua- 
dagui,  societas  universorum  quee  ex  quaistu  ve- 
rnimi , non  comprendeva  i mobili  presenti  de’  soci 
vieppiù  che  i loro  immobili  ; ma  nel  nostro  Dritto 
consuetudinario  i mobili  presenti  entravano  in  sif- 
llitta  società  (i)  , come  nella  comunione  tra  con- 
iugi , ed  è questo  il  Dritto  seguito  dai  compilatori 
del  (Ibdice. 

5(35.  Questa  società  ha  sempre  compreso  ciocche 
ciascun  socio  acquisti  per  vendita  o compra  , per 
locazione  o altro  contratto  di  commercio  (a)  ; co- 
me pure  quel  che  ciascuno  acquisti  coll’esercizio 
della  sua  professione  , colla  sua  paga , coi  suoi  sti- 
pendi (5),  e qualsivoglia  altra  specie  di  guadagni, 
ma  non  però  i guadagni  illeciti  , effetto  di  furto  , 
rapina  , ec.  (4). 

Ncttampoco  ha  mai  compreso  le  successioni,  do- 
nazioni o legati  (5). 

566.  E siccome  le  società  universali  non  furono 
mirate  di  buon  occhio  dai  compilatori  del  Clodicc, 
in  quanto  che  sono  adatte  a celare  vantaggi  proi- 
biti , e quella  di  tutti  i beni  presenti  ha  in  realtà 


(i)  V.  Pothier,  n.”  44,  cd  il  testo  delle  consuetudini  da  lui  citate, 
(i)  L.  7 , il.  prò  socio. 

(5)  L.  52  , § 8 , hoc  tit. 

14)  Medc.si«ia  1.  52 , § 17  , e 1.  53  , eod.  tit. 

(5)  LL.  9 c IO,  ir.  hoc  Ut. 
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maggiore  estensione  di  quella  de’ guadagni  soltanto; 
che  in  conseguenza  induce  più  ol^bligazioni  per  cia- 
scun socio,  assoggettandolo  a porre  in  generale  mag- 
giori beni  in  comunione,  poiché  è tenuto  di  porvi 
anche  i suoi  immobili , fu  stabilito  per  massima 
che  il  semplice  contratto  di  società  universale  scn- 
z’  altra  dichiarazione , non  indica  se  non  la  società 
universale  de’gnadagni  ; art.  iSSg  c.  c.=iyn II.  cc. 

In  effetti  le  obbligazioni  non  si  presumono  , c 
nel  dubbio  quod  minimum  est  sequimur. 

In  Roma  puranebe  il  semplice  contratto  di  socie- 
tà senza  ulteriore  spiegazione,  non  altro  produceva 
che  la  società  de’ guadagni,  la  quale  ancora,  come 
abbìain  detto,  non  comprendeva  i l>eni  presenti  dei 
soci:  Cairi  societatem  et  simpliciler  licei:  et  si  non 
fuerit  distinctum  , videtur  coita  esse  universomin 
quoe  ex  queestu  veniunt  ; 1.  7 , ff.  hoc  til. 

£ ciò , quando  anche  si  fosse  aggiunto  che  vi 
sarebbero  compresi  i guadagni  e gli  utili  : ut  et 
queestus  et  lucri  sodi  sint  ; 1.  i3  , eod.  Ut. 

567.  Purtuitavolta  questa  società  comprendeva 
non  solo  1’  usufrutto  de’  beni  presenti , ma  anche 
quello  de’  beni  che  pervenivano  ai  soci  nel  suo  cor- 
so per  successione  , donazione  o legato  : non  però 
nel  senso  che  questo  usufrutto  si  reputasse  posto 
nella  società  allo  stesso  titolo  che  quello  di  una 
cosa  speciale  in  una  società  particolare,  il  che  avreb- 
be interdetto  al  socio  proprietario  di  disporne  senza 
il  consenso  de’  suoi  consoci  ; ma  nel  senso  che  i 
risparmi  fatti  da  ciascun  socio  sulla  generalità  dei 
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suoi  provcnii  consideravansi  come  ua  guadagno  che 
il  socio  dorava  compensare  alla  società  ; lo  che  non 
gl’  impediva  di  alienare  i suoi  beni  senza  riservar- 
ne spccialraenLc  1’  usufnuio  alla  società  : procede- 
vasj  per  massa  , per  generalità  di  rendite.  Eid  av- 
verrebbe lo  stesso  oggidì  circa  ai  beni  pervenuti  ai 
soci  dtirante  la  società  , per  successione , donazione 
o legalo  , nel  senso  che  il  socio  proprietario  po- 
trebbe disporne,  anche  a titolo  gratuito,  senza  es- 
ser tenuto  a riservarne  V usufrutto  alla  società  ; in 
vece  che  non  potrebbe  disporre  allo  stesso  titolo  dei 
suoi  beni  esistenti  nel  giorno  del  contratto  senza 
fare  questa  riserva;  non  lo  potrebbe  se  non  col  con- 
senso de’ suoi  soci,  i quali  dovettero  calcolare  sul- 
l’ usufrutto  di  questi  medesimi  beni , e la  buona 
fede  non  permette  d’ illudere  la  loro  speranza.  Ma 
se  l’alienazione  si  facesse  a titolo  oneroso,  1’ usu- 
frutto di  ciò  che  il  socio  riceverebbe  in  compenso , 
danaro  o altra  cosa  , farebbe  per  la  società  le  veci 
di  quello  della  cosa  alienata. 

568.  Poiché  la  società  universale  de’  guadagni 
comprende  tutti  gli  utili  ottenuti  per  1’  industria 
di  ciascun  socio , ne  segue  che  tutti  gli  acquisti  in 
generale  che  i soci  fanno  nel  sud  corso  sono  comu- 
ni; e devesi  intendere  per  acquisti  ùocchh  intendesi 
in  materia  di  comunione  tra  coniugi , cioè  tutti  gli 
acquisti  fatti  a qualsivoglia  titolo  di  commercio. 

56g.  Nulladimeno  vi  è eccezione  per  le  permute 
che  i soci  facessero  de’  loro  beni  propri  con  altri 
beni  , nonché  pc’  rinvcstlmcnti  de’  loro  beni  aliena- 
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li  ; purché  circa  ai  beni  acquistati  per  rinvestimen- 
to  fosse  dello  nell’  allo  di  acquisto  di  esser  questo 
avvenuto  per  rinvcslimcnto  del  lai  fondo  alienato. 

L’utile  della  cessione  fatta  nel  caso  dell’ art.  841 
c.  c.  —y6o  II.  cc.  rimane  similmente  proprio  ai 
socio  erede  , salvo  il  far  indenne  la  societii , se  mai 
il  prezzo  della  cessione  siasi  rimborsato  con  suo 
danaro. 

In  fine  gli  acquisti  fatti  da  un  socio  in  proprio 
nome  c con  danaro  che  fosse  di  sua  particolare  spet- 
tanza , per  esempio  come  derivante  da  una  eredità, 
da  lui  conseguita  nel  corso  della  società , o da  una 
donazione  fattagli,  rimangono  similmente  propri  ai 
socio. 

Ma  quando  anche  il  contralto  di  acquisto  espri- 
messe che  tale  acquisto  vien  fatto  por  conto  parti- 
colare del  socio  , e non  della  società  , se  non  sia 
un  vero  rinvcsiimenio  o l’impiego  di  danaro  pro- 
prio dei  socio  , costui  è in  obbligo  di  farvi  parte- 

* cipare  i suoi  consoci  (1).  . , 

570.  Allorché  per  effello  di  essersi  verificata  qual- 
che condizione  risolutiva , ovvero  di  qualche  azione 
per  rescissione,  un  socio  durante  la  società  riacqui- 
sti il  dominio  di  un  fondo  alienato  prima  del  con- 
tratto di  società  , questo  fondo  indubitatamente  gli 
riman  proprio  ; giacché  conviene  attenersi  al  prin- 
cipio dell’  acquisto  , alla  sua  vera  causA , c la  cau- 
sa qui  è anteriore  ai  contratto  di  società. 

(i)  V.  Potbiejr , Contrailo  di  società,  n."  4G.  « 
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Ma  qualora  il  socio  abl)ia  latto  spese  per  racqul- 
stare  il  dominio  di  questo  fondo  ed  abbia  preso  il 
danaro  dal  capitale  della  società , ovvero  , lo  ebe 
e Io  stesso  , dagli  utili  o risparmi  che  dovea  ver- 
sarvi , deve  fare  indenne  la  società. 

371.  Se  il  contratto  di  società  non  si  spieghi  in- 
torno ai  debiti,  la  società  è tenuta  soltanto  di  quelli 
concernenti  le  cose  di  cui  essa  si  compone,  o sino 
alla  concorrente  quantità  di  cui  ha  profittato  nel 
negozio  , quando  il  debito  abbia  un’altra  causa  : 
Sed  nec  ces  alienwn.,  nisi  quod  ex  qiuBStu  pen- 
debit , veniel  in  ralionem  socielatis  ; 1 . 46  , ^ a , 
ir.  prò  socio.  Jure  socielatùt,  per  socium  cere  alie- 
no socius  non  obligaXur,  nisi  in  communem  arcam 
pecunia;  versoe  sint  ; 1.  82,  /loc  tit. 

572.  Circa  ai  debiti  che  i soci  avevano  in  tempo 
del  contralto,  anticamente  la  società  non  erano  gra- 
vala nella  proporzione  del  valore  de’  mobili  para- 
gonalo a quello  degl’  immobili  : essa  era  indistin- 
tamente tenuta  a tutti  i debili  mobiliari , come  in 
materia  di  comunione  fra  coniugi  , per  applicazio- 
ne dell’  antica  regola  del  nostro  dritto  consuetudi- 
nario , la  generalità  de’  mobili  esser  gravata  della 
generalità  de’ debili  mobiliari  (1). 

Se  il  contralto  non  si  spiegasse  a tal  riguardo,  noi 
cirdiamo  che  dovrebbe  essere  lo  stesso  oggidì,  giac- 
ché appunto  questa  regola  si  seguì  nella  comunio- 

(1)  Purtultavulla  lacerasi  ccceziunc  , come  in  materia  di  comunio- 
ne tra  coniugi  , pc’  debiti  mobiliari  riguardanti  immobili  propri  dei 
soci  : riiiiaucvanu  essi  a carico  personale  del  socio  proprietario. 


* ( 
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ne  coniugale  ; art.  1409  c.  c.  In  effetti  non  cre- 
diamo che  vi  fosse  luogo  ad  applicare  quell’  altra 
regola  della  comunione  tra  coniugi,  la  quale  richie- 
de che  pe’  debiti  delle  successioni , parte  mobiliari 
parte  immdKliatI,' pervenute  Ai  coniugi  durante  il 
matrimonio,  la  tioÉAinione  ne  aia-  gravata  nelhi  pro- 
porzione ' soltanto-  del  valore  de’  mobili  ^ paragonato 
al' valore  degl’ immobili  (art.  i4i4  c.  e.  );■•  giac- 
ché non ‘altra  è questa  che  una  modi^cazione  della 
prima  regola  , modificazione  avente  per  base  die 
quando  si  fa  luogo  all’ erediti  non  è più  lecito  al 
coniugi  di  far  convenzione  circa  quantità  di 
debiti  di  cui  la  comunione  sarà  gdvata  ; e sembrò 
ragionevole  che  ne  fosse  tenuta  soltanto  nella  prò- . 
porzione  qui  sopra  indicata.  In  vece  che  pei  debiti 
esistenti  al  giorno  del  matrimonio,  potevano  essi 
fare  le  convenzioni  che  credessero  opportune  , per 
determinare  la  somma  di  questi  debiti  che  sarchile 
a carico  delia  comunione  : se  non  ne  fecero , egli 
è perchè  probabilmente  intesero  che  la  comunione 
li  pagherebbe  tutti  ( eccettuati  nondimeno  quelli 
riguardanti  i loro  immobili  ) , giacché  essa  ha  la 
generalità  de’  loro  mobili.  Or  avvien  lo  stesso  in 
materia  di  società  : le  parti  potevano  fare  eziandio 
le  loro  convenzioni  a tal  riguardo;  se  non  ne  fecero, 
probabilmente  è anche  perchè  intesero  che  la  loro 
società , la  quale  ha  del  pari  tutti  i loro  mobili 
presenti,  pagasse  la  generalità  de’  loro  debiti,  tran- 
ne pure  quelli  riguardanti  i lofo  immobili. 

675.  Se  in  questa  società , c come  ordinariamente 
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accadrà,  il  contratto  determini  le  spese  che  saran- 
no a carico  della  società  pel  vitto  e mantenimento 
di  ciascun  socio  e della  sua  famiglia , se  ne  segui* 
ranno  le  disposizioni  ; ma  ove  il  contratto  taccia  a 
tal  riguardo  , siccome  la  società  ba  tutti  gli  utili 
che  i soci  possono  ottenere  colla  loro  industria  u 
qualsivoglia  titolo,  e tutti  i risparmi  che  possono 
fare  sui  frutti  e proventi , anche  de’  loro  beni  par- 
ticolari , sì  futuri  che  presenti,  è naturale  che  essa 
sopporti  le  spese  di  vitto  e mantenimento  de’  soci , 
nonché  quelle  de’  loro  figli  , e le  spese  della  co- 
storo educazione  , quando  anche  la  famiglia  di  uno 
di  essi  fosse  più  numerosa  di  quella  dell’  altro  ; 
coir  obbligo  per  ciascun  socio , come  lo  abbiain 
detto  sulla  società  di  tutti  i beni  presenti,  di  usar- 
ne con  moderazione. 

574*  Circa  alle  porzioni,  se  mai  siensi  determi- 
nate con  un  contratto,  se  ne  seguono  le  disposi- 
zioni , basta  che  non  sicno  contrarie  alla  natura 
del  contratto  di  società  , cioè  basta  che  non  ten- 
dano nei  loro  cQctti  a trasformare  il  contratto  in 
una  società  leonina.  Ma  torneremo  a parlare  di  que- 
sto punto , c ciò  che  diremo  a tal  riguardo  si  ap- 
plica ad  ogni  specie  di  società,  non  importa  se  uni- 
versale o particolare. 

Se  nulla  siasi  detto  in  quanto  alle  porzioni  nel 
contratto  di  società , ed  i mobili  in  essa  conferiti 
da  ciascun  socio  non  sicno  stati  stimati , le  porzio- 
ni , come  lo  abbiain  detto  sulle  società  di  tutti  i 
beni  prestanti , sono  uguali , giacche  deve  credersi 
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che  i contraenti  la  intesero  così,  e sarebbe  altron- 
de assai  diilicilc  dopo  molto  tempo  di  stabilire  la 
quantità  di  valori  mobili  conferiti  nella  società  da 
ciascun  socio  ; salvo  nondimeno , nel  caso  di  cfTet- 
tivo  vantaggio  indiretto,  e per  l’applicazione  delle 
regole  sulla  collazione  ad  eredità  , se  compela  , c 
delle  regole  sulla  riduzione  de’  vantaggi  eccessivi  , 
il  dritto  per  gli  eredi  di  chi  procurò  il  vantaggio, 
di  stabilir  con  lutti  i mezzi  legali  l’esistenza  di  que- 
sto medesimo  vantaggio.  , 

Se  in  questa  ipotesi  in  cui  le  porzioni,  non  sicnsi 
dclcrininatc  col  contralto,  vengano  stimali  i mobili 
presenti  di  ciascun  socio  , esse  sono  in  proporzione 
di  ciò  che  ciascuno  ba  conferito  (art.  i855  c.  c.= 
ipo5  il.  cc.  ),  dovendo  la  loro  industria  supporsi 
del  medesimo  valore , toslocbò  non  si  credette  op- 
portuno di  attribuire  ad  alcun  socio  una  parte  più 
considerevole  di  qilclla  degli  altri. 

£ se  uno  di  essi  non  abbia  apportalo  altro  ebe 
la  propria  industria , la  sua  parte  nel  -guadagno  c 
nella  perdila  sarà  regolata  come  la  parte  di 'colui 
che  nella  società  abbia  conferito  la  somma  minore; 
ibid. 

In  fine  se  il  capitale  comune  sia  interamente  per- 
duto e- si  trovino  debili,  la  parte  che  ciascun  so- 
cio ne  dovrà  sopportare  si  determinerà  secondo  la 
suddetta  proporzione.  . 


t 
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" 5 m.® 

^ I 

[Tra  quali  persone  possono  aver  luogo  le  società  ^ 
sia  di  tutti  i beni  presenti,  sia  soltanto  di  qual- 
sivoglia specie  di  guadagno.  . ^ 

lOHMARJO. 

575.  Tato  dell’ art,  1840  c.  c. 

376.  Non  può  contrarti  una  tocielà  universale  con  un  morto  ci- 
vilmente. 

377.  Prima  della  legge  del  l4  luglio  iSiff  , una  società  univer- 
sale neanche  in  generale  potea  contrarsi  con  uno  straniero, 

378.  Della  aocietà  universale  contratta  fra  un  individuo  e colui 
che  fu  suo  tutore  , prima  dì  rendersi  il  conto  di  tutela. 

379.  Di  quella  che  siasi  contratta  tra  un  medico  ed  il  suo  malato. 

380.  Di  quella  contratta  tra  un  individuo  e suo  figlio  adulterino 

e incestuoso.  1 

58i.  Se  una  società  universale  contratta  da  un  individuo  che  ha 
più  figli  sia  assolutamente  nulla. 

381.  Quid  della  società  universale  formata  tra  un  padre  e suo  fi- 
glio naturale  riconosciuto  ? 

383.  Come  si  liquidano  i dritti  di  ciascun  interessato,  nel  caso  in  . 
cui  la  società  universale  fosse  dichiarata  nulla. 

5q5.  Siccome  le  società  universali  sono  idonee  a 
celare  facilmente  vantaggi  indiretti,  il  Codice  (art. 

1840  c.  c.  = /7/a  IL  cc.  ) prescrive  che , k non 
può  aver  luogo  veruna  società  universale , eccet-»  . 
a lochè  fra  persone  capaci  di  dare  o di  ricevere  ^ 

c(  scambievolmente  1’  una  dall’  altra  , ed  alle  quali 
« non  sia  vieuto  il  guadagno  pel  danno  che  ne  dc- 
« riva  ad*  altrui.  » 

376  Quindi  non  può  contrarsi  una  società  univcr- 
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« 

sale  con  un  morto  civilmeiiic , jìoicliè  un  mono 
civilmente  non  può  donare  a chicchessia  , e non 
può  anche  ricevere  per  donazione  tra  vivi  o per  ic- 
siamento,  eccetto  per  causa  di  alimenti;  art.  a5  c.  c. 

577.  Prima  della  legge  del  14  luglio  1819,  che 
permise  agli  stranieri  di  succedere  , ricevere  e dis- 
porre in  Francia  nello  stesso  modo  dei  nazionali , 
non  poteva  generalmente  esistere  una  società  univer- 
sale tra  un  Francese  ed  uno  straniero,  attesoché  lo 
straniero  , giusta  l’ art.  gi2  c.  c.=8a8  II.  cc. , 
non  poteva  ricevere  da  un  Francese  se  non  nel  caso 
in  cui  fosse  stato  lecito  a questo  straniero  di  disporre 
a favore  di  un  Francese.  Ma  ora  Timpedimento  non 
esiste  più, 

578.  Un  minore  divenuto  maggiore  non  potrebbe 
formare  una  società  universale  con  quello  che  fu 
suo  tutore,  se  non  è stato  preventivamente  rcnduio 
c liquidato  il  conto  didinitivo  della«  tutela , giacché 
il  minore  fatto  maggiore  in  questa  situazione  non 
potrebbe  disporre  a di  lui  favore;  art.  907  e 1840 

^c.  c.=2  8a3  e /7/a  II.  cc.  insiem  combinati.  Per- 
ché il  contratto  di  società  si  rendesse  valido,  biso- 
gnerebbe puro  che  fosse  stato  preceduto  dieci  giorni 
.almeno  dal  rendimento  di  un  circostanziato  conto 
di  tutela  , accompagnato  dai  documenti  giustifìcati- 
vi  ; giacché  questo  contratto  sarebbe  una  conven-> 
zione  tra  il  minore  fatto  maggiore  e quello  che  fu 
suo  tutore , ed  in  conseguenza  sarebbe  applicabile 
r art.  473  c.  t.  = 3^5  U.  cc. 

Nondimeno  se  il  contratto  fosse  favorevole  al  mi- 
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norc  fatto  maggiore , non  erodiamo  che  il  consocio 
o di  lui  eredi  possano  dimandare  la  nullità  , atte- 
soché quella  la  quale  risulta  da  questo  art.  472  é 
relativa,  e ^ell’ interesse  del  minore  fatto  maggiore 
soltanto.  Vero  è che  il  divieto  del  summenzionato 
art.  1840  sembra  pronunziato  in  modo  generale, 
quando  la  società  sia  avvenuta  tra  persone  che  non 
orano  capaci  di  dare  o di  ricevere  scambievolmente 
1’  una  dall’  altra  , e questa  capacità  rispettiva  non 
esisteva  nella  specie:  ma  tale  disposizione  deve  coor- 
dinarsi con  le  altre  disposizioni  del  Codice  riguar- 
danti la  capacità  di  donare  o di  ricevere.  L’ arti- 
colo non  potè  entrare  in  minuzie  a tal  riguardo  , 
ma  cblie  soltanto  per  isoopo  di  stabilire  una  regola 
generale  , la  cui  applicazione  dipende  dalle  altre 
regole  del  dritto:  or  come  chi  avesse  fatto  con  l’in- 
• dividuo  di  cui  è stato  tntore  una  convenzione  prima 
di  rendere  il  conto  , o fra  i dicci  giorni  seguenti  , 
non  potrebbe  dimandarne  la  nullità;  cosi  non  deve 
aver  dritto  di  domandare  l’ annullamento  del  con- 
tratto di  società  che  abbia  fatto  con  lui  nelle  me-* 
desime  circostanze. 

579.  11  contratto  di  società  universale  che  si  fa- 
cesse tra  un  medico  o chirurgo  o un  nfliciale  di 
sanità  , e la  persona  da  lui  curata  durante  la  ma- 
lattia per  cui  essa  sia  morta,  e nel  corso  della  me- 
desima, sarebbe  nullo  nell’ interesse  degli  eredi  di 
questa  persona , come  fatto  contrariamente  a cioc- 
ché duspongono  gli  art.  909  e 1840 ’-c.  c.h=8a5e 
tyia  II.  cc.  insicm  combinati,  lid  in  circiti  potreb- 
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lic  esser  questo  un  mezzo  fli  eliulern  il  divieto  con- 
icnuto  nell’ ultimo  di  questi  articoli. 

Vi  sarebbe  nondimeno  eccezione  se  il  medico  o 
chirurgo  era  parente  della  persona  nel  quarto  gra- 
do inclusivamcnte,  purché  però  il  defunto  non  aves- 
se lasciato  eredi  in  linea  retta , tranne  se  il  socio 
fosse  anch’egli  uno  di  questi  eredi;  ibid. 

E nel  caso  precedente  , vi  sarebbe  pure  eccezio- 
ne , se  colui  che  fu  il  tutore  era  un  ascendente 
del  minore  ; art.  907  c.  c.  =8a3  II.  cc. 

. 58o.  E siccome  i figli  incestuosi  o adulterini  non 
possono  altro  ricevere  dai  loro  genitori  che  semplici 
alimenti  (art.  9080762  c.  c.  = 8s4  e 6y8  IL  cc. 
insiem  combinati  ) , bisogna  pur  conchiudero  dal 
nostro  art.  1840  che  regolarmente  non  può  esservi 
tra  essi  la  società  universale. 

Ma  da  una  parte  non  crediamo  che  questi  figli 
o loro  eredi  possano  essi  medesimi  domandare  la 
nullità,  attesoché  la  legge  non  vieta  loro  di  donare 
ai  propri  genitori,  ma  loro  soltanto  inibisce  di  ri- 
ceverc  da  essi,  e al  di  là  di  semplici  alimenti. 

In  secondo  luogo  perché  la  società  dovesse  an- 
nullarsi sulla  stessa  dimanda  degli  eredi  del  padre 
o delia  madre,  converrebbe  che  il  figlio  adulterino 
o incestuoso  fosse  stato  legalmente  riconosciuto,  cioè 
che  lo  (bsse  stato  in  diverso  modo  che  mediante 
un  riconoscimento  volontario'  il  quale  era  vietalo 
dalla  legge  ; art.  555  c.  c.  = a58  U.  cc.  Se  dun- 
que non  vi  fosse  alcun  riconoscimento , o anche  se 
ve  ne  esistesse  , ma  fosse  volontario,  non  potrebbe 


Dìgitized  by  Google 


5f)8  Lib.  III.  Modi  di  acijnistam  la  proprietà, 

doiiiandarsi  la  nulIiUt  pel  solo  i'ondameiuo  die  il 
figlio  era  incapace  di  ricevere,  allcsochè  una  do- 
nazione direna  non  sarcblic  aneli’  essa  nulla  , nò 
in  un  caso  nè  nell’  altro  , come  lo  dimosiranimo 
trallando  de’  Figli  naturali  , nel  tomo  111,  c delle 
Persone  capaci  di  ricevete  per  donazione  tra  vivi 
o per  testamento  , nel  tomo  Vili  , dove  ciliaino 
parecchi  arresti  di  cassazione  che  dichiararono  va- 
lide le  disposizioni  fatte  a prò  de’  figli  volontaria- 
nicntc  riconosciuti  dal  donante  o testatore , in  casi 
nei  quali  questi  medesimi  figli  non  avrebbero  po- 
tuto essere  che  figli  incestuosi  o adulterini , se  mai 
si  fosse  fatto  il  riconoscimento.  Vieppiù  furono  giu- 
dicati inammcssihili  le  indagini  sulla  paternità  o 
sulla  maternità  contro  di  essi,  perche  si  dichiaras- 
sero nulle  le  liberalità  fatte  a lor  favore.  Or  se  una 
donazione  diretta  fatta  a favore  dell’  individuo  da 
chi  si  supporrebbe  di  essere , o anche  che  se  nc 
fosse  dichiarato  il  padre  , non  può  impugnarsi  con 
buon  successo  per  questa  sola  causa  , per  la  me-» 
desima  ragione  non  dev’  esser  lecito  d’ impugnarsi 
la  liberalità  che  la  legge  suppone  di  potersi  celare 
in  una  società  universale,  per  via  di  nullità  di  que- 
sta società  : la  conseguenza  ci  sembra  inn^abilc. 

58l.  11  nostro  art.  1840  non  si  limita  a dire  di 
non  poter  esistere  alcuna  società  eccettochò  fra  per- 
sone capaci  di  dare  o di  ricevere  scambievolmente 
r una  dall’  altra , ma  aggiunge:  ed  alle  quali  non 
sia  vietato  il  guadagno  pel  danno  che  ne  derivi  ad 
altrui qui,  bisogna  confessarlo,  la  legge  presenta 
cptalchc  oscurità.  , 
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Ed  in  eSetti  ciò  vuoi  dir  forse  di  non  poter  esi- 
stere alcuna  società  universale  tra  persone  che  la- 
sciassero entrambe,  o una  di  esse,  eredi  ai  quali  la 
legge  riserva  una  certa  porzione  dei  beni  ? Se  fosse 
così,  bisogna  confessare  che  non  si  sarebbero  meno- 
mamente seguile  le  antiche  regole;  giacché  in  varie 
leggi  romane , le  cui  disposizioni  vigevano  nella 
nostra  antica  giurisprudenza , si  suppone  che  i soci 
abbiano  fìgli  , poiché  vi  si  dichiara  che  le  spese 
prodotte  da  questi  figli , anche  i loro  assegnamenti 
e doli,  sono  a carico  della  società,  e nulladimeno 
i figli  avevano  drillo  pure  ad  una  legittima  , che 
noi  oggidì  chiamiamo  riserva.  Or  non  è verisimile 
che  sia  stata  questa  la  intenzione  de’coinpilalori  del 
Codice.  Altronde  un  tale  che  non  ha  figli  al  giorno  del 
contralto  può  averne  al  giorno  della  sua  morte,  ed 
un  tal’  altro  che  ne  avesse  al  momento  in  cui  si 
formasse  la  società,  potrebbe  esserne  privo  al  giorno 
delia  sua  morte  ; ed  é del  tutto  improbabile  che 
siasi  inteso  di  far  dipendere  da  sì  incerti  eventi  la 
'validità  della  società.  « 

Inoltre  non  può  dirsi  , riguardo  a quel  socio  il 
quale  lasciasse  figli , che  gli  era  vietato  di  vantag- 
giare- l’altro  suo  socio  in  pregiudizio  di  questi  me- 
desimi figli ,'  poiché  poteva  donargli  la  sua  dispo- 
nibile parimenti  che  ad  un’altra  persona,  iuppo- 
* nendo  che  questo  consocio  non  fosse  incapace  di  ri- 
cevere da  lui  : solo  per  1’  eccedente  della  disponi- 
bile sarebbe  egli  vero  il  dire  che  il  vantaggio  pro- 
curatogli col  contratto  di  società  era  un  vantaggio 
XVII  t4 
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che  noa  poteva  coavenirgn  in  dnano  di  altre  perso- 
ne ; ed  cffetiivamenlc  se  vi  fosse  eccedenza , i figli 
avrebbero  dritto  a dimandarne  la  riduzione,  ma  la 
società  non  sarebbe  nulla  per  ciò. 

Nondimeno  Dclvincourt  inferiva  dall’  art.  1840 
c.  c.  = tyta  II.  cc.  di  non  potervi  essere  società 
universale  tra  un  individuo  avente  figli  ed  un  estra- 
neo , tra  un  padre  cd  un  suo  figlio  , ne  tra  un 
padre  e suo  figlio  naturale. 

Secondo  questo  sistema,  nettampoco  potrebbe  esi- 
stere tra  l’uomo  o la  donna  avente  figli  di  un  pri- 
mo matrimonio  ed  il  suo  nuovo  consorte  , e non- 
dimeno il  Codice  nell’  art.  i5:27  c.  c.  combinato 
coir  art.  i5a6  c.  c.  non  annulla  evidentemente  la 
società  o comunione  universale  convenuta  in  simil 
caso  , ma  si  limita  a dire  che  se  mai  ne  sia  risul- 
talo pel  novello  coniuge  un  vantaggio  maggiore  di 
quello  ch’era  autorizzato  dall' art.  logS  c.  c.  =: 
io5a  II.  cc. , i figli  del  primo  detto  hanno  l’azione 
di  riduzione  pel  di  più;  ed  anche  i semplici  utili 
risultanti  dai  lavori  comuni  e dai  risparmi  falli  sui 
rispettivi  proventi  , benché  disuguali , de’  due  con- 
iugi , non  sono  considerati  come  un  vantaggio  fatto 
in  danno  de’ figli  del  primo  letto.  In  veri  là  trattasi 
qui  di  una  società  o comunione  convenuta  con  un 
contratto  di  matrimonio;  ma  ciò  è indifièrente,  giac- 
ché il  coniuge  avente  figli  non  può  donare  con  con- 
tratto nuziale  al  suo  nuovo  consorte  oltre  la  por- 
zione determinata  dal  suddetto  art.  1098,  viemag- 
giormente  che  non  lo  può  con  un  altro  alto,  ed  in 
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qualsivoglia  caso  uon  vi  è luogo  che  alla  riduzio- 
ne , qualora  siasi  ecccduio  la  disponibile  stabilita 
riguardo  a questo  nuovo  consorte.  Or  perchè  mai 
sarebbe  altrimenti  del  caso  in  cui  la  società  siasi 
contratta  tra  un  individuo  avente  figli  ed  un  altra 
persona  che  non  ne  abbia  alcuno,  o tra  un  padre 
ed  un  suo  figlio  , infine  tra  un  padre  e suo  figlio 
naturale?  Non  se  ne  vede  la  ragione:  la  facol^  di 
donare  in  certi  limiti  esiste  del  pari  in  tulli  questi 
rasi , ed  in  tutti  non  può  essa  eccedere  tai  mede- 
simi limiti.  Nè  può  allibarsi  pel  primo  il  favore 
dovuto  al  matrimonio  , poiché  al  contrario  le  se- 
conde nozze  sono  mirate  con  isfavore. 

Si  oppone  che  1*  art.  1840  c.  c.  = /7/a  II.  cc. 
non  dice  che  la  società  sarà  considerata  come  una 
donazione  semplicemente  riducibile  in  caso  di  ec- 
cedenza , ma  che  non  può  aver  luogo  veruna  so- 
cietà eccetlochè  fra  persone  capaci  di  ricevere  l’u- 
na  dall’altra,  ed  alle  quali  non  sia  vietato  il  gua- 
dagno pel  danno  che  ne  deriva  ad  altrui  ; lo  che, 
diccsi,è  un  pronunciare  anticipatamente  la  nullità 
assoluta  di  una  società  di  questa  natura  , che  fosse 
contratta  fra  persone  alle  quali  è vietato  il  guada- 
gno pel  danno  che  nc  derivi  ad  altrui  : or  tale  è 
evidentemente  il  caso  di  una  società  universale  con- 
tralta fra  un  padre  e suo  figlio  naturale  ( allorché 
il  primo  lasci  parenti  in  grado  idoneo  a succedere), 
o tra  un  padre  ed  un  suo  figlio,  ocon  uncsinmco. 

Noi  neghiamo  di  esser  tale  il  senso  di  questo  ar> 
ticolo , c per  giustificare  la  nostra  opinione  , basta 
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di  consultare  i lavori  preparatori  della  legge.  Treil- 
liard  avendo  in  carico  di  presentare  il  progetto  di 
legge  al  Corpo  legislativo , così  si  esprimeva  nella 
seduta  del  la  ventoso  anno  xii: 

((  La  disposizione  dell’  art.  1840  c.  c.  ( = /7/a 
« IL  cc.  ) non  permetto  alcuna  società  universale 
<(  se  non  tra  persone  capaci  di  dare  o di  ricevere 
« scambievolmente  , e per  le  quali  non  vi  sia  nl- 
<(  cun  divieto  di  vantaggiarsi  tra  loro.  Il  motivo  di 
« tale  disposizione  è potente  : per  considerazioni  di 
<(  alta  importanza  avete  voi  stabilito  tra  certe  per- 
« sonc  r incapacità  di  donarsi  in  danno  di  talune 
« altre.  Questi  divieti  non  sono  molti  nella  nostra 
« legislazione  ; ma  in  fine  ve  n’  esistono  : or  ciò 
<i  che  voi  avete  espressamente  inibito , ciò  che  non 
« può  fiirsi  diretumentc , sarebbe  inconseguente 
<(  e derisorio  di  tollerarlo  indirettamente.  Adunque 
<(  non  conviene  che  sotto  le  false  apparenze  di  una 
« società , si  possa  donando  in  realtà , eludere  il 
((  divieto  della  legge  che  inibisce  di  donare,  e cioc- 
«xbè  è illecito  diventa  permesso,  celando  sottole 
«.  qualità  di  soci  quello  di  donanti  e donatari.  » 
Or  come  mai  quell’  oratore  avrebbe  potuto  dire 
con  qualche  ragione  che  i divieti  riguardanti  le 
donazioni  , ed  in  conseguenza  le  società  universali , 
sieno  ben  pochi  nel  nostro  dritto  , se  non  potesse 
sussistere  una  società  di  tal  natura  tra  persone  aventi 
figli  ( o ascendenti  ) , nè  tra  una  di  queste  persone 
e qualcuno  non  avente  eredi  cui  spetti  la  riserva? 
L ovvio  al  contrario  che  un  cittadino  abbia  figli  a 
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morte  sua.  Adunque  Trcllhard  non  potè  pensare 
nè  voler  dire  di  esser  vietata  la  società  universale 
tra  persone  una  delle  quali  lasciasse  figli  a morte 
sua,  tanto  più  che  la  società  può  realnaenle  essere 
stata  loro  favorevole.  Dippiù  ciocché  egli  aveva  in 
mira  erano  i vantaggi  proihiii , ed  uìiicamente  ciò; 
ma  noi  non  diamo  ad  essi  effetto,  poiché  riserbia- 
ino  l’azione  di  riduzione  come  per  legge,  se  com- 
peta. 

Nella  relazione  fatta  al  Tribunato  sul  progetto  di 
legge  si  dice  che  la  sola  disposizione  del  nostro  art. 
1840  « poteva  porre  il  progetto  in  perfetta  armo- 
« nia  colle  nostre  leggi  sulle  successioni,  donazio- 
« ni  e testamenti.  y>  Or  queste  leggi  sulle  dona- 
zioni e sui  testamenti  non  impediscono  ad  un  in- 
dividuo che  lasci  figlio  di  donar  parte  de’  suoi  be- 
ni , ma  soltanto*  autorizzano  la  riduzione  de’  van- 
taggi che  eccedano  la  quota  disponibile. 

Due  individui  clic  non  hanno  presentemente  fi- 
gli contraggono  insieme  una  società  universale , ma 
di  poi  uno  di  essi  si  marita  ed  ha  figli:  devesi  mai 
annullare  fin  da  ora  la  società,  se  egli  lo  doman- 
di o se  l’altro  socio  lo  richiegga?  Ma  ciò  é impos- 
sibile , giacché  ignorasi  se  questi  figli  sopravvive- 
ranno al  loro  padre  , se  saran  capaci  di  succeder- 
gli, non  indegni  , e se  accetteranno  la  sua  eredità; 
e può  dirsi  lo  stesso  nel  caso  in  cui  questi  figli  già 
esistevano  quando  si  formò  il  contratto  di  società. 
Ci  contenteremo  forse  di  far  dipendere  la  validità 
del  contratto  dal  caso  in  cui  né  1’  uno  né  1’  altro 
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socio  lasciasse  eredi  aventi  drillo  ad  una  riserva  ? 
Ma  quale  incertezza  nc{;li  cflclti  del  cootratlo  ! Ta- 
le non  potè  essere  la  mente  de’  compilatori  del  Co- 
dice , e cosa  alcuna  non  la  giuslificberebbe. 

V(^liam  farse  attenerci  rigorosamente  alle  espres- 
sioni dell’articolo?  Allora  nel  caso  ebe  uno  de’ soci 
avesse  lascialo  figli  o ascendenti,  converrebbe  annul- 
lare la  stessa  società  sulla  dimanda  dell’  altro  socio 
ebe  non  ne  ha  o su  quella  de’ di  lui  eredi;  giac~ 
cbè  le  parole  dell’  articolo  sono  generiche  , nè  di- 
stinguono : or  puossi  mai  credere  che  tale  sia  stata 
l’intenzione  degli  autori  del  Codice?  No  certamen- 
te , poiché  questo  socio  , il  quale  poteva  donare 
ananìièsiamentc  tutti  i suoi  beni , potè  fare  un  con- 
tratto in  cui,  a dir  suo,  procurò  qualche  vantaggio 
all’  altra  pane.  Adunque  dovrebbe  essere  dichiarato 
inammisibile,  al  pari  de’ suoi  eredi. 

Perchè  vi  sia  vendita , la  legge  richiede  certa- 
mente che  vi  abbia  un  prezzo  : in  diverso  caso  è 
evidentemente  una  donazione  della  cosa  delta  ven- 
duta ; e richiede  del  pari  , perchè  una  donazione 
sia  valida  e pnxluca  cliicacc  azione  , che  sicnsi  os- 
servale le  fornie  da  essa  prescritte  per  gli  atti  con- 
tenenti donazione;  e nondnneno  la  costante  giuris- 
prudenza della  Corte  di  cassazione  mantiene  l’atto 
sccondoi  r intenzione  delle  parti , nella  misura  della 
disponibile  di  chi  procurò  il  vantaggio  , purché 
chi  lo  ricevè  fosse  capate  di  riceverlo  dalla  per- 
sona che  glielo  conferì.  Or  se  avvien  così  in  un 
caso  in  cui  le  parli  vollero  evidentemente  eludere 
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la  legge,  perchè  mai  si  annullerebbe  un  ccmtraUo 
di  società  , che  potè  esser  fatto  in  buona  fede?  Sta 
bene  che  se  ne  sottopongano  gli  efifetti  alle  regole 
della  riduzione  delle  donazioni,  ed  alle  regole  delle 
collazioni  ad  eredità  se  mai  competa  ; ma  annul- 
larlo interamente  in  modo  assoluto , a ciò  non  pos- 
siamo noi  aderire. 

L’inibizione  adunque  dev’essere  ristretta  ai  casi 
in  cui  il  divieto  di  vantaggiarsi  poggiasse  sopra  una 
qualità  della  persona  con  cui  si  contraesse  la  so- 
cietà , e noi  ne  abbiamo  addotti  vari  esempi. 

582.  Nò  anche  crediamo,  come  Delvinconrt,  di 
dover  essere  applicate  al  caso  di  società  contratta 
tra  un  individuo  e suo  figlio  naturale  riconosciuto. 

Primieramente  se  questo  individuo  non  lasciasse 
parenti  in  grado  successibile,  caso  preveduto  dal- 
1’  art.  758  c.  c.  = 6^4  II-  cc. , benché  sia  raro  , 
evidentemente  la  società  sarebbe  perfettamente  va- 
lida; ed  avverrebbe  lo  stesso  se  il  padre  che  non  ab- 
bia figli  legittimi  fosse  anch’egli  figlio  naturale,  non 
monta  se  riconosciuto  uppur  no  ; giacche  non  do- 
vendo alcuna  riserva  a chi  che  sia , non  potrebbe 
dirsi  che  vantaggiando  suo  figlio  col  contratto  di 
società,  lo  abbia  vantaggialo  in  danno  di  altre  per- 
sone. 

Adunque  perchè  vi  sia  luogo  alla  quistìone,  coa- 
vien  supporre  un  individuo  figlio  legittimo  , che 
abbia  lasciato  parenti  e contralto  una  società  uni- 
versale col  suo  figlio  naturale  legalmente  ricono> 
sciuto  ; e bene  ! anche  in  questo  caso  non  vedesi 
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perchè  questa  società  sarebbe  nulla.  1 parenti  deb- 
bono essere  considerati  come  eredi  cui  spetti  la  ri- 
serva ; giacché  al  pari  che  il  padre  non  può  do- 
nare a suo  figlio  naturale  ed  in  danno  de’  suoi  pa- 
renti , oltre  la  quota  determinata  dall’  art.  c. 
c.  = 6y4  II.  cc.  ( art.  908  c.  c.  = 8a4  II.  cc.  ) ^ 
COSI  non  è lecito  ad  un  padre  legittimo  di  donare 
a cbicbesia  , in  danno  de’  figli  che  lascia  , oltre,  a 
ciò  di  cui  la  legge  gli  permetteva  disporre:  vi  è 
parità  perfetta  per  tal  riguardo  tra  questi  parenti' 
c questi  figli  nè  gli  uni  ft  nè  gli  altri  debbon  es- 
ser privati  di  ciò  che  la  legge  loro  assicura,  e tutti 
hanno  l’ azione  per  riduzione  , se  vi  sia  eccedenza . 

11  padre  ed  il  figlio  naturale  può  donargli  la  quo- 
ta determinata  dal  cennato  art.  767  , conae  è per- 
messo ad  un  padre  di  donare  la  stia  disponi- 
bile ad  un  suo  figlio  legittimo  o ad  un  estraneo. 

11  padre  del  figlio  naturale  può  ridurla*  alla  me- 
tà della  porzione  stabilita  da  questo  articolo  ("art.  ' 
761  c.  c.  ) , come  il  padre  di  figli  legittimi  può 
ridurre  la  porzione  che  essi  avrebbero  avuta  secon- 
do la  legge  ; lo  che  esclude  l’ obbiezione  non  esser 
lecito  al  padre  naturale  di  donargli  cosa  alcuna , il 
figlio  ripeter  tutto  dalla  legge.  È questa  adunque, 
si  nell’  uno  che  nell’  altro  caso  , una  quistione  di 
disponibilità  , e non  nna  quistione  di  capacità.  Se 
non  potesse  contrarsi  società  universale  tra  un  pa- 
dre e suo  figlio  naturale  riconosciuto  , pel  motivo 
che  non  è permesso  al  padre  di  vantaggiarlo  in 
danno  di  altre  persone  , oltre  la  porzione  stabilita 
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dagli  art.  go8  e 756  c.  c.=8a4  e 6y4  il.  cc.  in- 
aienti combinati , ci  sembra  che  per  esser  conse- 
guente converrebbe  ugualmente  dire  , centra  tulle 
le  antiche  regole , di  non  essersi  potuta  tarrtpoco 
contrarre  una  socielii  di  questa  specie  tra  individui 
aventi  entrambi,  o uno  di  essi,  eredi  cui  spelli  la 
riserva  in  tempo  della  loro  morte,  la  quale  ha  pro- 
dotto lo  scioglimento  della  società  , quando  anche 
non  ne  avessero  avuti  al  giorno  del  contratto;  giac- 
ché era  ugualmente  vietato  a chi  aveva  figli  di 
vantaggiare  il  suo  consocio  in  loro  danno.  Ma  in 
realtà  non  eragli  vietato  di  vantaggiarlo  se  non  ol- 
tre la  porzione  disponibile  ; e similmente  non  era 
inibito  al  padre  naturale  di  vantaggiar  suo  figlio  , 
in  pregiudizio  di  altre  persone  , se  non  in  ciò  che 
eccedesse  la  porzione  determinata  dal  dello  art.  757. 
Or  se  un  maggior  vantaggio  non  esiste,  di  che  mai 
possono  dolersi  i parenti  del  padre  ? E se  esiste  , 
di  che  anche  possono  dolersi , se  il  figlio  consenta 
alla  riduzione? 

583.  Nel  caso  in  cui  una  società  universale  fosse 
dichiarata  nulla , le  parli  si  troverebbero  di  essere 
stale  in  una  semplice  comunione  di  fatto,  ed  i be- 
ni appartenenti  a ciascuna  di  esse  in  tempo  del 
contratto  sarebbero  ripresi  dal  loro  proprietario , se 
naai  esistessero  in  ispecie.  Per  ciò  che  si  fosse  ven- 
duto o consumato  in  comune  , le  parti  se  ne  fa- 
rebbero rispettivamente  indenni  secondo  le  regole 
delle  comunioni  accidentali , e dividerebliero  a te- 
nore delle  medesime  regole  i guadagni  che  avessc- 
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ro  ouenaii  ia  comune , nonché  i risparmi  funi  sui 
loro  proventi.  In  somma  si  riguarderebbe  piuttosto 
il  rispettivo  valore  de’ conferimenti  che  i patti  con- 
tenuti nel  contratto  circa  alla  determinazione  delle 
quote  , poiché  , come  si  suppone , questo  contratto 
é nullo.  In  fine  riguardo  alle  cose  che  fossero  pe- 
rite per  caso  fortuito,  ne  verrebbe  sopportata  la  per- 
dila dal  loro  proprietario. 

S E Z^I  O N E li. 

Delle  società  particolari. 

8 O M M A K.  1 o. 

3^4.  Diversi  esempi  di  società  particolari. 

5S5.  Può  non  porvisi  che  l'uso  0 il  godimento  delle  cote  : diver- 
si casi. 

586.  Specie  attinta  dalla  legge  S8 , ff.  prò  socio. 

387.  jiltra  specie  ricavata  dalla  medesima  Ugge. 

584.  Le  società  particolari  sono  d’ infinite  specie 
circa  al  loro  oggetto. 

Quindi  esse  possono  aver  luogo  o per  una  im- 
presa determiuata , come  per  esempio  l’ impresa  di 
un  procaccio,  la  costruzione  di  taluni  lavori;  o por 
r esercizio  di  qualche  mestiere  o professione,  come 
allorché  due  artefici  del  medesimo  mestiere  si  as- 
sociano per  lavorare  in  comune , e dividere  gli  utili 
che  il  lavoro  potrà  ad  essi  procurare  ; art.  1843  c. 
c.  = iyi4  II.  cc. 

Così  pure  la  società  è particolare  allorché  ha  per 
oggetto  certe  cose  determinate  , come  quando  due 
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individui  prendono  a pigione  un  albergo  per  tenerlo 
in  comune  ) ovvero  pongono  in  comune  i loro  ca- 
valli per  venderli  e dividere  il  prezzo  nelle  propor- 
zioni convenute;  oppure  eziandio  allorché  due  per- 
sone comprino  in  comune  una  cosa,  colla  mira  non 
di  dividerla  immediatamente , ma  dopo  un  cerio 
tempo  più  o men  lungo , quando  converrà  ad  una 
di  esse  di  far  cessare  la  comunione  , sia  per  divi- 
dere fradditanto  i prodotti  della  cosa,  sia  per  ser- 
virsene a vicenda  ; come  quando  due  persone  che 
dimorano  nella  stessa  città  comprino  in  comune  un 
cavallo  o una  carrozza  per  disbrigare  i loro  afTari 
particolari  , ec. 

585.  Puossi  non  porre  in  comune  che  il  godi- 
mento o l’uso  soltanto  della  cosa,  quando  due 
persone  , proprietarie  ciascuna  di  un  cavallo , con- 
vengano di  accoppiarli  in  dati  giorni  della  settima- 
na per  aililiarli  come  cavalli  di  carrozza,  culla  mi- 
ra di  dividere  1’  utile  che  potranno  ritrarre  dalla 
fatica  di  questi  cavalli. 

O ancora  quando  due  coeredi,  dopo  la  divisione 
de’  beni  ereditari  convengano  che  essi  continueran- 
no a godere  in  comune  e divideranno  i frutti  come 
lo  facevano  quando  Cravi  fra  essi  la  semplice  comu- 
nione risultante  dal  latto  della  rispettiva  loro  qua- 
lità di  coeredi  (1). 

(i)  Papìalano  nella  1.  5i,  $ G , ff*  prò  socio  , dichiara  dì  esservi 
società  nel  caso  in  cui  due  fratelli  convengano  di  lasciare  indivisi  tra 
essi  la  eredità  de'  loro  genitori  , in  modo  che  1'  emolumento  o )u 
perdita  che  sopiavvcuiasero  loro  fossero  comuni*  Nondimeno  le  coso 
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Tulli  questi  ed  altri  simili  o anologhi  casi  sotto 
compresi  nella  disposizione  dell’  art.  1841  c.  c.  = 
iyi3  II.  cc.  , il  quale  dice  : « La  società  partico- 
<(  lare  è quella  la  quale  non  ha,  per  oggetto  se  non 
« certe  determinate  cose  o il  loro  uso,  ovvero  i 
a frulli  che  se  ne  possono  ritrarre.  » 

586.  Nelle  società  particolari  non  sempre  la  som- 
ma o la  cosa  destinata  al  negozio  cLc  si  ha  in  ani- 
mo di  fare  diviene  immediatamente  comune,  ben- 
ché debhascne  apportare  alla  società  la  proprietà  me- 
desima : in  parecchi  casi  essa  allora  lo  diventa  quan- 
do si  effciiua  il  conferimento.  Ciò  è vero  , inispe- 
cie  quando  la  cosa  che  uno  de’  soci  ha  promesso 
di  conferire  non  siasi  considerata  come  corpo  certo 
e determinato  , ma  come  quantità  , come  cosa  con- 
sistente in  genere. 

Questa  distinzione  è assai  importante^  a fin  di 
conoscere  chi  debba  , se  il  socio  o la  società,  sop- 
portar la  perdita  della  cosa  quando  sia  avvenuta 
per  caso  fortuito. 

Così,  nel  caso  in  cui  uno  de’soci  abbia  promesso 
di  conferire  una  certa  somma  alla  società  , per  le 
operazioni  che  si  aveva  in  animo  di  fare , a cagion 
d’ esempio  per  comprare  talune  mercanzie , ed  il 
danaro  componente  questa  somma  sia  perito,  biso- 
gna distinguere.  Se  il  danaro  sia  perito  dopo  di  es- 
sersi effellualo  il  conferimento  (lo  che  non  può  av- 

che  acquistassero  altronde  o le  perdite  che  d*  altra  parte  soffrissero 
non  sarebbero  romunì , attesoché  simile  contenzioue  non  constitui- 
sta  una  società  annerale. 
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venire  se  non  quando  erasi  già  contratta  la  socie- 
tà), la  perdila  va  a danno  delia  società;  ed  in 
conseguenza  è sopportala  da  lutti  i soci,  anche  nel 
caso  in  cui  chi  aveva  promesso  la  somma  non  l’a- 
vesse ancora  sborsata  di  fatto  ai  suoi  soci  : per  esem- 
pio, nel  caso  che  doveva  impiegarla  alia  compra  di 
certa  parte  di  mercanzie  per  conto  della  società,  ed 
essendo  andato  per  comprare  questa  mercanzia  nel 
luogo  dove  trovavansi , sia  stato  spoglialo  dai  hdri 
nel  viaggio  ; giacche  la  sua  quota  era  conferita  to- 
siochè  aveva  inirajpreso  tale  viaggio  con  questa  som- 
ma. Ma  se  fosse  perita  in  mano  sua  prima  di  tale 
eSelluazione  del  conferimento,  benché  dopo  ch’egli 
avesse  destinato  il  medesimo  danaro  al  pagatnento 
della  sua  quota:  per  esempio,  se  gli  fosse  stata  ru- 
bata in  sua  casa  , o anche  lolla  per  istrada  quan- 
do la  portava  alla  casa  sociale,  sarebbe  perita  per 
lui.  Tanto  dichiarano  Celso  edUlpiano  nella  1.  58, 
ff.  prò  socio;  e ciò  dovrebbe  senza  dubbio  seguirsi 
anche  nel  nostro  Dritto  , attesoché  un  socio  é de- 
bitore verso  la  società  di  quanto  ha  promesso  di 
conferirvi  , ed  il  debitore  di  una  somma , come 
nella  specie , o di  qualunque  altra  cosa,  consistente 
in  quantitate  aut  in  genere  , non  può  pretendere, 
come  il  debitore  di  un  corpo  certo,  di  esser  lilie- 
ralo  per  effetto  della  perdita  di  ciò  ch’egli  destinava 
a soddisfare  il  suo  debito,  poiché aut  quanlUaa 
non  perii.  Celsus  tractat:  Si  pecuniam  contulissemus 
ad  mercem  emendarti  , et  mea  pecunia  perisset  : 
cui  perierit  ea  ? Et  alt  : Si  post  collalionem  eve- 
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nit  ut  pecunia  perirei , quod  non  fiert  t nisi  socie- 
tas  coita  esset , utrique  perire.  Ut  pula  si  pecu- 
nia quam  peregre  portaretur  ad  mercem  emendam 
periti.  Si  vero  aule  coUationem,  postquam  eam  de- 
stinassesy  lune  perierit , niJùl  eo  nomine  conse- 
queris , inquit:  quia  non  socielati  periit. 

Non  pviò  essere  quesio  puriuliavoila  il  caso  let- 
leralmeiiie  preveduto  nell’ art.  1867  c.  c.=rp3q 
II.  cc. , che  noi  spiegheremo  in  appresso,,  allorché 
questo  articolo  dice:  a Quando  uno  de’ soci  ha  pro- 
a.  messo  di  mettere  in  comunione  la  proprietà  di 
a una  cosa  , se  questa  venga  a perire  prima  che 
« sia  stata  realmenlc  conferita,  ne  deriva  lo  sciogli- 
a mento  dalla  societìi  riguardo  a lutti  i soci  » ; 
giacché  nella  specie  della  legge  romana  la  società 
non  è disciolla  con  la  perdila  del  danaro  che  uno 
de’  soci  avea  promesso  di  porre  in  comunione , di 
cui  aveva  promessa  di  conferire  la  proprietà  in 
società:  soltanto  ne  sopporta  la  perdila,  ed  in  con- 
seguenza rimane  tuttavia  debitore  di  ciocché  deve 
conferire. 

587.  Ma  ecco  un  caso  in  cui  la  società  è disciol- 
ta , secondo  le  leggi  romane,  con  la  perdila  della 
cosa  , ed  in  cui  lo  sarebbe  ugualmente  nel  nostro 
drillo.  Voi  avete  tre  cavalli  ed  io  uno  : abbiamo 
convenuto  che  vi  manderò  il  mio  per  vendere  i 
quattro  cavalli  unitamente  a (in  di  riirarne  mag- 
gior vantaggio  , e che  voi  mi  darete  il  quarto  del 
prezzo  ritrattone.  Se  in  questa  specie  il  mio  caval- 
lo sia  morto  prima  della  vendita  , Ui piano  nella 
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medesima  logge,  />/>.,  dice  che  Celso  non  opinava  di 
dover  io  avere  una  parte  del  prezzo  de’  vostri , at- 
tesoché non  sembra  essere  stata  nostra  intenzione 
di  porre  in  comune  le  proprietà  degU  stessi  caval- 
li , per  farne  una  muta  la  quale  dovesse  addivenir 
comune  per  noi  , ma  soltanto  di  formare  una  so- 
cietà per  la  vendita  de’  quattro  cavalli,  con  la  mira 
probabilmente  di  ricavarne  un  miglior  prezzo  che 
se  vendessimo  separatamente  voi  i vostri  , ed  io  il 
mio;  che  del  resto  qualora  siasi  detto  che  i cavalli 
sarebbero  posti  in  comune  per  farne  una  muta  la 
quale  sarebbe  comune  tra  noi , e che  nel  prodotto 
della  vendita  di  questa  muta  voi  avrete  tre^porzio- 
ni  ed  io  la  quarta , non  è dubbioso  che  non  ostante 
la  morte  del  cavallo  da  me  conferito  la  società  sus- 
sista sempre,  ed  in  consegtienza  che  io  debba  avere 
la  quarta  parte  de’tre  rimanenti  cavalli.  Siidquod 
quia  in  societatem  conlulit,  extinctum  sii,  viden- 
dum  an  prò  socio  agere  posait  ? Tractaium  ita  est 
apud  Celsum  , lib.  7 , ff.  ad  epistolam,  Cornelii 
F elida:  Quum  trea  equoa  haberes , et  ego  unum^ 
societatem  coimita , ut  accepto  equo  meo , quadri- 
gam  venderes , et  ex  pretio  quartam  miài  redde- 
res.  Si  igitur  ante  venditionem  equus  meus  mor- 
iuus  sit , non  palare  se  Celsus  ait  societatem  ma- 
nere ; nec  ex  pretio  eqiiorum  tuoriim  partem  de- 
beri ; non  enim  hahendte  quadrighos , aed  ven- 
dendcB  coitam  societatem,  Cceterum  si  id  actum 
■dicatur  ut  quadriga  Jieret,  eaque  communicareturj 
tuque  in  ea  trea  partea  haberes,  ego  quartam,  non 
duine  adirne  sodi  sitmna. 
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Quindi  nel  primo  caso  la  società  è disiùolia  colla 
morte  del  mio  cavallo  , attesoché  era  solo  nostro 
scopo  di  vendere  i quattro  cavalli  unitamente , nè 
ad  altro  fine  crasi  contratta  la  società;  ed^in  con- 
seguenza io  non  ho  alcun  dritto  sui  vostri  tre  ca- 
valli, la  cui  proprietà  vi  è esclusivamente  rimasta, 
come  qnella  del  mio  mi  era  rimasta  intera.  Tal  ca- 
so è simile  a quello  in  cui  un  socio  pone  soltanto 
in  società  1’  uso  o il  godimento  della  sua  cosa  , e 
non  la  proprietà  medesima  , e questa  cosa  venga 
a perire  : la  società  allora  è disciolla  per  riguardo 
a tutti  i soci  , giacché  il  socio  il  quale  aveva  pro- 
messo un  successivo  godimento  della  sua  cosa  più 
non  può  effettuare  la  sua  promessa  ; e la  perdita 
di  questa  cosa  viene  evidentemente  sopportata  da 
lui  solo  , poiché  ne  era  rimasto  solo  proprietario  ; 
art.  1867  c.  c.  = II.  cc, , a.°  paragrafo.  In 
vece  nell’  ultimo  caso  preveduto  nella  legge  roma- 
na , la  morte  del  cavallo  che  io  aveva  promesso  di 
porre  in  comune  non  produce  lo  scioglimento  delia 
società  , giacché  vi  ha  ancora  un  fondo  sociale  nei 
tre  cavalli  che  avete  promesso  da  parte  vostra  di 
porre  in  comune , ed  io  ho  la  mia  porzione , il 
quarto  , in  ciò  che  rimane. 

Si  é preteso  che  il  primo  caso  preveduto  nella 
legge  romana  sia  quello  che  i compilatori  del  Co- 
dice civile  ebbero  in  mira  nella  prima  parte  del 
cennato  art.  1867  , nel  quale  si  dice  che  quando 
uno  de’  soci  ha  promesso  di  mettere  in  comuniorue 
la  proprietà  di  una  cosa , se  questa  venga  a perirà 
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prima  che  sia  stata, realmente  conferiu , ne  deriva 
lo  scioglimento  della  società  riguardo  a tutti  i soci. 
Ma  bisogna  confessare  che  se  tale  fu  il  caso  da  essi 
avuto  in  mira  , le  parole  dell’  articolo  mal  corri- 
sposero alla  loro  idea,  giacché  precisamente  in  que- 
su  prima  ipotesi  della  legge  romana , le  parti  non 
ebbero  la  volontà  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
prietà de'  loro  cavalli  ; che  anzi  esse  vollero  sol- 
tanto riunirli  per  venderli  insieme  , a fin  di  ri- 
trarne un  prezzo  maggiore  ; ed  al  contrario  nella 
seconda  ipotesi , nella  quale  esse  in  realtà  promi- 
sero di  mettere  in  comunione  i quattro  cavalli,  di 
farne  una  proprietà  comune,  la  perdita  di  uno  dei 
medesimi  non  produce  lo  scioglimento  della  socie- 
tà. Ma  torneremo  a parlare  di  questo  articolo  , la 
cui  disposizione  sembra  che  tanto  contraddica  e lo 
art.  ii58  c.  c.  = /(^a  U.  cc. , e l’ art.  1846  c. 
c.  = lyiy  li.  cc. , in  somma  la  regola  omues  debi- 
toree rei  certee  interrita  rei  Uberantur. 

CAPITOLO  III. 

Delle  obbligazioni  de'  soci  fra  loro  e verso  i terzi. 

SOMMARIO. 

388.  Le  obòUgaùom  de’  eoct  sono  di  due  specie. 

588.  Le  obbligazioni  de’  soci  sono  di  due  specie  ^ 
alcune  esistono  verso  la  società  ed  altre  verso  i ter- 
zi , creditori  delia  società. 

XVn  25 

* 
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Bisogna  purnondimcno  osscrTcìrc  che  essendo  i 
soci  obbligati  gli  uni  verso  gli  altri  per  la  natura 
medesima  del  contratto  di  società  , nc  risultano  re- 
ciprocamente de’ dritti  in  favore  degli  uni  riguardo 
agli  altri:  ed  in  conseguenza  queste  medesime  ob- 
bligazioni possono  considerarsi  in  doppio  aspetto  , 
cioè  sì  attivamente  che  passivamente.  Ma  verso  i 
soci  come  verso  i terzi  la  società  è un  essere  mo- 
rale , un  essere  intermedio , nna  specie  di  terza  per- 
sona, avente  dritto  ed  obbligazioni  distinti  dai  dritti 
c dalle  obbligazioni  di  ciascun  socio  ; talmcntechè 
deve  ogni  socio  adempire  ad  obbligazioni  verso  di 
essa  non  meno  che  verso  ciascun  socio.  Questa  idea 
semplice  e vera  rende  più  chiara  la  posizione  del- 
la società  rispetto  ai  soci  ed  ai  terzi,  e reciproca- 
mente. 

Parleremo  in . una  prima  sezione  delle  obbliga- 
zioni de’  soci  fra  loro  , o vei^o  la  società  ; 

£d  in  una  seconda,  delle  obbligazioni  de’  sòci  o 
della  società  verso  i terzi. 

. SEZIONE  Prima 
Delle  obbligazioni  de' soci  fra  loro  o verso  la  socie/ù. 

8 O K M A n I O. 

589.  Divisione  delln  sezione. 

38g.  Giusw  quanto  si  è detto,  vedesi  che  le  re- 
gole comprese  sotto  questa  sezione  debbono  avere 
vari  oggetti  ; ed  in  fatti  riguardano  , 
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1.^  11  principio  c la  durau  della  società  ) 
a.”  Le  obbligazioni  di  ciascun  socio  verso  la  so- 
cieià  ; 

S.*’  Quelle  della  società  verso  ciascun  sodo , o i 
diritti  di  ognuno  di  loro  contro  di  essa , o sulle 
cose  che  ne  compongono  il  fondo; 

4."  La  determinazione  delle  parti  ; 

E S.*’  la  line  l' amministrazione  della  società,  cd 
i poteri  di  ciascun  socio  in  quanto  agli  affari  o alle 
cose  comuni. 

Tratteremo  di  ciascuna  di  queste  regole  in  un 
paragrafo  a parte. 


$ I.o 

quaVepoca  cominci  e quanto  duri  la  società. 

S O M M A K I O. 

390.  La  società  comincia  dalt  epoca  atabilita  dal  contratto  : se  * 
non  ve  n’  è stabilita  , comincia  all'istante  ; essa  può  formarsi  sotto 
condizione. 

3gi.  Sua  durata."  • 

391.  Se  la  convenzione  che  una  società  universale  durerà  tutta  la 
vita  de'  soci  , o per  venti  anni,  a cagion  d’esempio,  sia  obbligatoria 
per  più  di  cinque  armi. 

5go.  Poiché  la  società  formasi  col  consenso  delle 
parti , la  loro  volontà  bcnaache  determina  1’  epoca 
in  cui  deve  essa  cominciare  ; ma  so  nulla  siasi  detto 
a tal  riguardo,  comincia  all’istante  medesimo  del 
contratto  ; art.  1843  c.  c.  = li.  cc.  • 

Le  parti  possono  eziandio  convenire  che  la  socie- 

* 

•■V 
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tà  avrà  kiogo  soltanio  nel  cnso  in  cui  succedesse  il 
tale  avvenimento  , e con  eficito  rciroallivo  o senza 
elTeito  retroattivo,  secondo  la  loro  intenzione:  So- 
cietas  coiri  potest  pel  ex  tempore,  pel  sub  conditio- 
ne  \ 1.  1,  ff.  prò  socio:  per  esempio,  io  posso  con- 
trarre una  società  con  qualcuno  pel  caso  in  cui  egli 
diverrà  mio  genero  ; ed  in  questa  specie  , ciò  sa- 
rebbe senza  effetto  retroattivo.  Al  contrarlo  se  Paolo 
ed  io  compriamo  la  casa  di  Giovanni  sotto  condi- 
zione , la  nostra  società  è condizionale , ma  con  ef- 
fetto retroattivo  se  la  condizione  si  verifiebi  ; art. 
1179  c.  c.  = iiSa  II.  co. 

Del  resto  anche  nel  caso  in  cui  le  parti  conven- 
gano che  la  società  comincerà  alla  tale  epoca , per 
esempio  a capo  di  sei  mesi  computabili  da  questo 
giorno,  vi  è pur  contratto  fin  da  ora,  e questo  con- 
tratto altro  non  è che  un  contratto  di  società , la 
cui  inesecuzione  da  canto  di  uno  de’  contraenti  nel 
tempo  pattuito  , potrebl>e  produrne  i danni  ed  in- 
teressi a favore  degli  altri  se  la  società  fosse  una 
di  quelle  che  ciascuna  delle  parli  non  ha  dritto  di 
sciogliere  a suo  piacimento  , cioè  se  fosse  a tempo 
o per  una  determinata  impresa.  Ma  sino  a questa 
epoca  ciascun  socio  conserva  la  proprietà  ed  il  go- 
dimento delle  cose  che  promise  di  porre  in  società. 

Qualora  abbia  essa  per  oggetto  una  certa  impre- 
sa , per  esempio  la  condotta  delle  vetture  pubbli- 
che , non  se  ne  dovranno  cominciare  le  operazioni 
■e  non  all’  epoca  indicala , nè  prima  nè  dopo.  K 
se  le  parli  abbiano  convenuto  di  lavorare  in  comu- 
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ne,‘  di  esercitare  i loro  mestieri  o professioni  con 
UDO  scopo  di  comune  interesse , con  dichiarazione 
che  la  società  cominccrà,  per  esempio,  il  di  primo 
gennaio  prossimo  , in  sino  a quell’  epoca  ciascuna 
di  esse  lavorerà  per  proprio  conto.  Tale  è il  senso 
dell’  art.  1843  c.  c.  = /7/5  II.  cc.  , quando  dà  ad 
intendere  di  poter  le  parti  far  cominciare  la  loro 
società  a un’epoca  ulteriore.  Ma  prima  di  quest’e- 
poca , c dal  giorno  del  contratto,  vi  è pur  società, 
henchè  gli  effetti  della  medesima  debbano  comincia- 
re in  prosieguo. 

091.  Se  non  vi  è patto  sulla  durata  della  socie- 
tà , si  presume  contralta  per  tutta  la  vita  de’  soci, 
cioè  sino  alla  morte  naturale  o civile  di  uno  dices- 
si , con  le  limitazioni  prescritte  nell’  articolo  iSò'g 
c.  c.  = iy4t  II.  cc.  ; se  però  si  tratti  di  un  affare 
la  cui  durata  sia  limitata , la  società  s’intende  còn- 
tralta  per  tutto  il  tempo  in  cui  deve  durare  lo  stes- 
so affare;  art.  1844  c-  c.  = iyt€  II.  cc. 

Ma  allorché  si  tratti  di  società  presunte  contratte 
a vita  ( e le  società  universali  sono  di  questo  nu- 
mero, al  pari  che  la  società  particolare  la  quale 
ha  per  oggetto  1’  esercizio  in  comune  di  certa  pro- 
fessione o mestiere,  quando  la  loro  durata  non  siasi 
limitala  con  un  patto),  ciascun  socio  può  rinun- 
ciare alla  società  allorché  più  gli  piaccia  , purché 
la  rinuncia  sia  in  buona  fede  c non  falla  fuori  tem- 
po, come  lo  spiegheremo  più  lungi  ; art.  i865-5 
c 18G9  c.  c.  = tyS'j  e rp4i  li.  cc.  insiem  combi- 
nali. lu  vece  che  tale  facoltà  non  esiste  nelle  so- 
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ciclà  contraile  per  uu  tempo  lìiniiato  o cLe  abl>ia- 
no  per  oggetto  una  certa  operazione  la  cui  durata 
sia  pur  essa  determinata  dalla  natura  della  con- 
venzione; salvo  la  modificazione  espressa  nell’ art. 
1871  c.  c.  =fp43  U.  cc. , pel  caso  in  cui  la  di- 
manda di  scioglimento  della  società  avesse  per  fon- 
damento qualche  giusto  motivo. 

Puossi  anche  non  contrarre  la  società  se  non  fin- 
ché succeda  il  tale  preveduto  avvenimento , in  mo- 
do che  dovrà  essa  cessare  quando  questa  accada  : 
per  esempio , la  società  cesserà  se  io  mi  mariti. 

Sq-a.  Se  le  parti , formaudo  una  società  univer- 
sale , convengano  che  essa  durerà  venti  anni , per 
esempio,  questa  convenzione  è. certamente  valida  ; 
ma  impedirebbe  forse  ad  uno  de’  soci  di  rinunciar 
prima  di  questo  tempo  , allorché  la  sua  rinuncia 
altronde  non  fosse  fatta  in  mala  fede  né  fuori  di 
tempo  , ma  unicamente  per  far  cessare  la  comu- 
nione ? 

Noi  crediamo  che  niun  de’  soci  potrebbe,  fra  cin- 
que anni  dal  giorno  del  contratto,  dimandar  lo  scio- 
glimento della  società  e la  divisione  de’  beni  di  cui 
la  medesima  si  componesse , ammenoché  non  ve  ne 
fosse  qualche  giusto  motivo , come  è detto  nel  pre- 
citato art.  1871  ; ma  ripuliamo  eziandio  che  dopo 
anni  cinque , potrebbe  ciascun  di  essi  dimandare 
la  divisione  de’  beni  , ed  a questo  fine  rinunziare 
alla  società  , non  ostante  qualunque  convenzione 
contraria  nel  contratto , purché  la  dimanda  fosse 
fatta  in  buona  fede  , cioè  non  colla  mira  , per  chi 
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la  formasse , di  appropriarsi  esclusivamente  certi 
utili  che  dovrebbero  appartenere  alia  società  (art. 
1870  c.  c.  = iy4^  II.  cc.  ),*  e purché  ancora  la 
rinuncia  non  fosse  fatta  fuori  tempo. 

Quesu  doppia  proposizione  si  giustifica  coll’  art. 
8i5  c.  c.=y34  U.  cc.f  il  quale  dichiara  che  nin- 
no può  essere  astretto  a rimanere  in  comunione  ; 
che  si  può  sempre  domandare  la  divisione , non 
ostante  qualunque  proibizione  0 convenzione  in  con- 
trario , che  ciò  nondimeno  si  può  convenire  di  sos- 
pendere la  divisione  per  un  tempo  determinato , 
cd  una  tale  convenzione  non  può  essere  obbligato- 
ria al  di  là  di  cinque  anni , ma  può  essere  rin- 
novata. 

Vero  è che  in  questo  articolo  trattasi  della  di- 
visione de’  beni  di  una  eredità  , cioè  della  divisio- 
ne de’  beni  di  una  comunione  di  fatto,  mentrcchè 
noi  ragioniamo  nella  ipotesi  di  una  società , di  una 
comunione  risultante  da  una  convenzione;  ma  que- 
sta circostanza  è iiidifTercntc , gìaccbè  il  motivo  della 
legge  è sempre  lo  .stesso.  £d  in  effetti  qualunque 
sìa  la  causa  che  abbia  prodotto  la  comunione  , la 
legge  non  vuole  che  questa  possa  durar  molto  tem- 
po contro  la  volontà  di  un  interessato , giacché  lo 
stato  di  comunione  forzosa  fa  nascere  mille  con- 
troversie ed  apre  il  varco  a molte  liti.  Altronde 
tostoché  gli  eredi  convengono  che  rimarranno  per 
un  certo  tempo  in  comunione  , che  non  potrà  di- 
mandarsi la  divisione  da  uno  di  essi,  prima  che 
sia  trascorso  questo  tempo  , essi  fanno  con  ciò  una 
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convenzione  di  società  : tanto  dichiara  positivamente 
Papiniano  nella  1.  a , $ 6 , a questo  titolo , che 
noi  avemmo  già  occasione  di  citare  (i).  La  loro 
rispettiva  posizione  è cambiata,  e se  di  fatto , egli  è 
vero,  non  pongono  in  comune  le  loro  quote  nei  beni 
ereditari,  poiché  già  vi  sono  , nondimeno  fanno  in 
sostanza  la  stessa  cosa , dichiarando  di  volervele  la- 
sciare pel  tempo  convenuto  : or  questa  convenzio- 
ne non  può  essere  obbligatoria  olire  cinque  anni  : 
dunque  quella  di  società  a priori  nettampoco  lo  è 
per  un  tempo  che  eccedesse  cinque  anni , in  modo 
da  dover  impedire  ad  un  socio  di  dimandar  la  di- 
visione de’  beni  comuni  , ed  a quest’  uopo  rinun- 
ciare alla  società.  Aggiungasi  che , secondo-  l’ art. 
1872  c.  c.  = ty44  U.  cc.  , le  regole  concernenti 
la  divisione  delle  eredità  , la  forma  di  tali  divi- 
sioni , e le  obbligazioni  che  ne  risultano  fra  Coe- 
redi, si  applicano  alle  divisioni  delle  società^  pruo- 
va  manifesta  che  lo  stesso  art.  8i5  c.  c.z=zy34U. 
cc.  vi  si  applica  del  pari.  Se  dovesse  avvenir  di- 
versamente , converrebbe  dir  puranche , per  essere 


(1)  Nondimeno  Dalloz  nella  sua  Raccolta  , t.  Società,  c di  con- 
trario parere  : egli  reputa  che  la  società  colla  quale  due  fratelli  con- 
Tcngono  di  tenere  indivise  le  eredità  de’  loro  genitori,  per  divider- 
ne gli  utili,  possa  contrarsi  anche  per  piià  di  anni  cinque,  giacché, 
egli  dice  , la  regola  che  ninno  c tenuto  a rimanere  in  comunione  , 
non  è applicabile  nel  caso  di  società  , quando  vi  sia  un  tempo  sta- 
bilito per  la  sua  durata. 

Ma  da  una  parte  l’autore  riconosce  che  tale  convenzione  interve- 
nuta tra  questi  due  fratelli  sia  una  società  , e dall’  altra  1’  art.  8i& 
c.  c.  = ^34  II.  cc.  limita  ad  anni  cinque  al  più  la  durata  obbliga- 
toria di  sitfatta  couvenzione. 
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ronseguentc,  che  contraendo  in  espresso  modo  una 
società  universale  a vita  , con  clausola  che  ninna 
delle  parti  potrà  rinunciarvi  e dimandare  la  divi- 
sione de'  beni  , esse  si  obbligarono  validamente  per  ' 
la  loro  viu  , poiché  quante  volte  si  oltrepassasse  il 
limite  di  cinque  anni  , sarebbe  arbitrario  lo  stabi- 
lirne un  altro  ; or  probabilmente  non  si  sosterreb- 
be simile  proposizione. 

Converrebbe  dire  eziandio  che  i soci  potettero 
validamente  obbligare  il  proprio  tempo , la  propria 
industria  per  tutta  la  loro  vita,  mentrechè  la  legge 
non  permette  di  obbligare  i propri  servigi  fuorché 
a tempo  o per  una  determinata  impresa;  art.  1780 
c.  c.  5=  i6a6  II.  cc.  Adunque  le  conseguenze  di  tale 
sistema  sarebbero  evidentemente  contrarie  allo  spi- 
rito della  legge.  Si  opporrà  forse  che  i soci  non  sa- 
ranno per  ciò  obbligati  di  lavorare  in  comune  per 
tutta  la  loro  vita  ; die  la  loro  obbligazione , in  caso 
di  rifiuto  da  parte  loro  a continuare  la  società,  si 
convertirà  in  danni  ed  interessi , come  in  ogni  ob- 
bligazione di  fare  non  eseguita  ? Ma  ciò  è un  dire 
per  questo  medesimo  motivo  che  1’  obbligazione  è 
valida  ; giacché  la  sola  obbligazione  valida  è capace 
di  produrre  danni  ed  interessi  quante  volte  non  sia 
stata  eseguita  : or  certamente  non  volle  dir  ciò  il 
precitato  art.  1780  pel  caso'  in  cui  avesse  taluno 
obbligato  i propri  servizi  per  tutta  la  vita  sua. 

. Ma  , dirassi , non  potrebbesi  dunque  convenire 
una  società  obbligatoria  per  più  di  anni  cinque,  e 
.fradditanto  nè  l’art.  1844  c.  c.  = /y/tf  U.  cc.,  nè’ 
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alcun  altro  limila  a questo  tempo  la  facoltà  che 
esso  riconosce  nelle  pani  di  stabilir  la  durala  della 
società  coQie  meglio  ad  esse  piaccia.  L’ art.  1869 
c.  c.  = iy4*  d-  cc.  nellampoco  autorizza  uno  dei 
soci , nelle  società  la  cui  durata  è limitata , a ri- 
nunciare alla  società  prima  del  tempo  determinato. 
Altronde  ogni  giorno  si  fanno  in  commercio  società 
per  un  tempo  maggiore  di  cinque  anni,  e queste 
società  si  riguardano  come  obbligatorie  per  tutto  il 
termine  prefisso  ditlle  parti.  Ed  in  efietti  in  tali 
società  vi  vuole  spesso  mollissimo  tempo  per  otte- 
ner guadagni  : bisogna  che  si  acquisti  credilo,  che 
si  procurino  avventori , che  si  facciano  sperimenti; 
e tuitociò  per  lo  più  non  si  può  ottenere  che  col 
tempo. 

Rispondiamer  che  quanto  noi  abbiam  detto  soffre 
modificazione  per  le  società  d’ industria  o di  com- 
mercio , non  pure  nel  senso  che  sia  permesso  di 
stipularle  sino  alla  morte  di  uno  de'  soci , in  modo 
da  essere  rigorosamente  obbligatoria  finché  succeda 
il  tale  avvenimento  , giacché  non  é lecito  di  ob- 
bligare i propri  servizi  o la  propria  industria  a vi- 
ta; ma  nel  senso  che  la  durata  di  questa  società 
potrebbe  pattuirsi  oltre  cinque  anni  , in  modo  da 
vincobir  le  parti  per  tutto  il  tempo  convenuto,  pur- 
ché non  fosse  eccessivamente  luogo.  L’  utilità  del 
commercio  richiede  questa  modificazione.  La  nostra 
risoluzione  nellampoco  si  applicherebbe  alla  società 
per  una  dctcrminau  impresa  la  cui  durala  fosse 
stabilita  a più  di  anni  cinque  o che  richiedesse  uti 
tempo  maggiore  per  compiersi. 
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Delle  obbligazioni  di  ciascun  socio  verso  la  società. 

SOMMARIO. 

5q3.  Obbligazione  di  ciascun  socio  di  conferire  ciocchi  ha  pro- 
messo , e di  garantirlo. 

39.1.  Un  socio  i liberato  con  la  perdila  del  determinato  corpo  che 
avea  promesso  di  porre  in  società  , parchi  eia  essa  avvenuta  senza 
sua  colpa  , e non  ha  egli  minor  dritto  alle  cose  conferite  dagli  al- 
tri soci.  ^ 

395.  Modificazione  pel  caso  in  cui  la  società  si  fosse  contratta  sot  ■ 
to  condizione  sospensiva,  e la  cosa  fosse  perita  pendente  conditione. 

3g6.  Del  caso  in  cui  le  cose  promesse  da  un  socio  alla  società 
non  sieno  corpi  certi  e determinati.  ' 

3gy.  Osservazioni  sul  caso  in  cui  la  società  fosse  universale , per 
riguardo  alla  perdita  di  una  o più  cose  appartenenti  ad  un  socio. 

398.  Disposizioni' concernenti  il  socio  debitore  di  una  somma  ver- 
so la  società. 

399.  Disposizioni  circa  ai  frutti  da  lui  raccolti  sui  beni  che  ha  con- 
ferito alla  società , e prima  di  avere  effettuato  il  suo  conferimento. 

400.  Il  socio  che  ha  promesso  la  propria  industria  deve  render 

conto  alla  società  di  tutti  i guadagni  che  abbia  potuto  fare  con  <jae- 
sta  specie  d’ industria  : svilappamenti.  ^ 

4ui.  Esame  deli'  art.  iS-tS  c.  c. 

402.  E delVart.  c.  c.  , ' ’ 

403.  Il  danno  cagionato  alla  società  per  colpa  di  un  socio  non  si 
compensa  con  l'utile  che  abbia  potuto  procurarle  in  altri  negozi. 
Delle  colpe  di  cui  è risponsabite  un  socio. 

5g3.  Ogni  socio  è dcLitore  verso  la  società  di 
tuuociò  che  ha  promesso  di  conferirvi  (art.  1845 
c.  c.  — tfiy  II.  cc.  ),  e deve  effettuare  il  suo  con- 
ferimento air  epoca  convenuta. 

Quando  ciò  che  si  è conferito  consiste  in  un  de- 
^tcrminalo  corpo  di  cui  la  società  abbia  sofferto  l.t 
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evizione , il  socio  che  l’ ba  conferito  n’  è garante 
verso  la  società  , nel  modo  stesso  che  il  venditore 
è «tenuto  per  l’evizione  a favore  dei  compratore; 
ibid. 

Dev’  essere  lo  stesso  , e pe’  medesimi  motivi , per 
ciò  che  riguarda  la  estensione  dichiarata  nel  con- 
tratto , se  trattisi  di  un  territorio  , ed  anche  per 
ciò  che  concerne  i vizi  o i difetti  occulti  delle  cose 
specialmente  poste  in  società. 

Nel  caso  pure  in  cui  ciocché  il  socio  ha  confe- 
rito non  consistesse  in  un  determinato  corpo , ma 
in  una  certa  quantità  di  derrate  o di  mercanzie  non 
designate  partiumente , se  la  società  ne  abbia  sof- 
ferta r evizione  , il  socio  ne  è del  pari  garante , o 
per  dir  meglio  non  è liberato  dalla  sua  obbliga- 
zione : egli  deve  porre  di  nuovo  in  società  una  si- 
mile quantità  di  derrate  o di  mercanzie. 

Ma  si  comprende  che  in  una  società  universale 
di  tutti  i beni , 1’  evizione  che  la  società  soffrisse 
per  una  cosa  conferita  da  un  socio  non  pdlrehhe 
dar  adito  contro  di  lui  all’uzionc  per  garantia;  giac- 
che nulla  specificando  , non  altro  conferì  se  non 
i beni  che  aveva  , e come  gli  aveva.  Alla  società 
competerebbe  soltanto  l’azione  per  garaniia  che  po- 
trebbe competere  a lui  medesimo  contro  quello  dal 
quale  ripeteva  la  cosa. 

Se  in  una  società  particolare  , il  socio  vi  abbia 
conferito  solunto  il  godimento  della  cosa  evinta  , 
la  garentia  eh’  egli  le  deve  è in  generale  simile  a 
quella  che  un  locatore  deve  nello  stesso  caso  al  co-, 
lono  0 all’  inquilino. 
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594*  Poiché  un  socio  è debitore  verso  la  società 
di  luiiociò  che  La  promesso  di  conferirvi  > segue 
da  ciò  che  se  trattisi  di  un  corpo  cerio  e determi- 
nato , per  esempio  la  tal  cosa,  il  vino  riposto  nella 
tale  cantina  , il  tale  gregge  , e la  cosa  sia  perita 
per  caso  fortuito  prima  che  il  socio  fosse  in  mora 
di  consegnarla  , 1’  obbligo  di  costui  è estinto  , e il 
suo  conferimento  si  reputa  effettuato,  e non  ba  egli 
minor  dritto  al  conferimento  degli  altri,  non  monta 
se  effettuati  oppur  no.  La  società  nod  è sciolta  per 
ciò  , quando  non  aveva  egli  promesso  di  conferirvi 
soltanto  il  godimento  delia  cosa,  ma  la  stessa  pro- 
prietà. Foco  importa  l’oscura  compilazione  dell’art. 
1867  c.  c.  = II.  cc.  : noi  dimostreremo  in  ap- 
presso che  quanto  es.so  dispone  non  deve  intendersi 
di  questo  caso.  « Allorché  , dice  Polhier  nel  suo 
« Trattato  del  Contratto  di  società  , n.“  ijo,  le 
« cose  che  un  socio  ha  promesso  di  conferire  nella 
a società  , sieno  corpi  certi  e determinali  , se  mai 
« queste  cose  periscano  per  caso  fortuito,  senza  col- 
(X  pa  del  detto  socio,  e prima  che  egli  sia  stato  po- 
a sto  in  mora  dall’altro  socio  di  conferirle  in  so- 
tt  cictà  , è liberato  dalla  sua  obbligazione  come  se 
« le  avesse  conferite.  Ciò  è uniforme  alle  regole  di 
a Dritto , stabilite  nel  nostro  Trattato  delle  Obbìi- 
u.  gazioni,  part.  3 , cap.  6,  secondo  le  quali  in 
tt  tutti  i deltili  di  determinati  corpi  la  cosa  è a ri- 
ti schio  del  creditore  a cui  è dovuta,  c il  debitore 
« è liberato  allorché  essa  perisca  per  sua  colpa  , c 
cc  prima  che  il  medesimo  sia  staio  posto  in  mora 
tt  di  pagarla.  » 


5i)8  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Vi  è pure  prescnicnaciuc  un’  altra  ragione  di  dir 
così , cioè  che  secondo  il  Codice  (art.  711  , ii58 
e i583  c.  c.  = 63s,  logii  e 14^8  IL  cc.  ),  la  pro- 
prietà è conferita  col  solo  consenso  delle  parli  con- 
traenti , senza  die  siavi  bisogno  di  alcuna  tradizio- 
ne. In  Cne  si  assimila  1’  obbligo  del  socio  verso  la 
società  a quello  di'  un  venditore  verso  il  compra- 
tore : or  un  venditore  è liberato  con  la  perdita  del-  . 
la  cosa  avvenuta  per  caso  fortuito  c prima  che  fosse 
in  mora  di  consegnarla,  e non  ha  egli  minor  dritto 
al  prezzo  (art. 'ii58,  i3o2  e 1624  c.  c.  = 
is56  e i4yo  U.  cc.  esaminati  ed  insiem  combina- 
ti): adunque  il  socio  deve  aver  puranche  la  sua 
parte  nelle  cose  conferite  dagli  altri  soci  , essendo 
ciò  il  guiderdone  di  quella  che  avea  promesso  di 
porvi . 

Pothier  fa  di  più  osservare  che  anche  quando  la 
cosa  fosse  perita  dopo  che  il  socio  il  quale  aveva  pro- 
messo di  porla  in  società  fosse  in  mora  di  dfcltuarc  il 
suo  conferimento,  sarcbln;  del  pari  liberato,  se  questa 
cosa  sareblxì  ugualmente  perita  qualora  si  fosse  con-, 
•segnata  alla  società:  per  esempio,  una  casa  arsa  dal 
fulmine  dopo  che  il  socio  era  in  mora  di  porla  a 
disposizione  della  società  , di  consegnarne  le  chiavi, 
pula , perchè  irovavasi  occupala  da  lui  o da  un 
inquilino.  Tanto  in  effetti  dichiara  il  precitato  art. 
i5o2  la  cui  disposizione  è generale  , ed  in  conse- 
guenza applicabile  ai  contratti  di  società  non  meno 
che  agli  altri  contratti. 

5g5.  Ma  se  la  società  si  fosse  contratta  sotto  con- 
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dizione  sospensiva,  c la  cosa  promessa  da  una  delle 
parli  fosse  pcrila  prima  di  "verificarsi  la  condizione, 
se  ne  soffrirebbe  la  perdiu  dal  solo  socio,  e la  so- 
cietà sarebbe  non  disciolta  propriamente  parlando, 
ma,  mancata  , abortita  , se  puossi  dir  cosi,  per  non 
avere  una  delle  parli  effettualo  il  conferimento.  •> 

5g6.  Quando  al  contrario  abbia  promesso  di  con- 
ferire in  società  non  determinati  corpi , ma  una 
somma  di  danaro  , una  certa  quantità  di  bolli  di 
vino , o corpi  indeterminati  , come  tanti  cavalli  , 
cc.  , è chiaro  ché  non  può  esservi  campo  a tale 
quìslione  , anche  nelle  società  contralte  puramente 
c semplicemente , stantcchè  non  può  esservi  estin- 
zione di  una  cosa  indeterminata  ; geniis  non  perii. 
Adunque  il  socio  deve  sempre  fare  il  suo  confcri- 
memo  , malgrado  la  perdita  delle  cose  che  aveva 
a tal  uopo  destinate. 

597.  Siffatte  quistióni  ncitampoco  si  presenteran- 
no nelle  società  universali  , ma  per  un’  altra  ra- 
gione : cioè  che  in  queste  società  le  cose  di  cia- 
scun socio  , e che  entrano  nella  composizione  atti- 
va della  società  , vi  si  trovano  poste  c consegnate 
col  solo  fatto  del  contralto  : non  devesene  fare  al- 
cuna tradizione';  come  si  presuppone  nelle  società 
particolari.  Nello  stesso  Dritto  romano  in  cui  per 
trasferirsi  la  proprietà  era  necessaria  la  tradizione , 
essa  era  renduta  comune  ipso  facto  nella  società 
omnium  honorum , per  ciò  che  riguardava  i licni 
presenti  ; ma  pei  crediti  o azioni  conira  i terzi  , 
i soci  facevascne  reciprocamente  cessione  ; ed  in 
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quanto  ai  beni  che  aquisiavano  individualmente  du- 
rante la  società  , per  successione  , donazione  o le- 
gato , o anche  con  atti  a titolo  oneroso , chi  aveva 
fatto  r acquisto  era  obbligato  , sull’  azione  prò  so- 
cio, di  renderla  comune  agli  altri  suoi  sod.  11. 
1 , 3 , 5 , 70  e 74  If.  prò  socio. 

Nell’  attuale  nostro  Dritto  la  proprietà  della  cosa 
acquistata  da  un  socio  , e che  deve  cadere  nella 
società,’ si  acquista  immediatamente  dall’essere  mo- 
rale chiamato  società,  senza  che  siavi  bisogno  a tal 
uopo  che  il  socio  la  comunichi  agli  altri  soci  : essa 
diventa  comune  col  fatto  dell’acquisto.  Nel  Codice 
civile  la  tradizione  non  altro  è in  generale  che  un 
fatto  di  esecuzione  ; non  essendo  più  richiesta  conae 
mezzo  di  trasferir  la  proprietà  o di  comunicarla  , 
almeno  ordinariamente. 

598.  11  socio  che  doveva  conferire  alla  società 
una  somma , e non  l’ ha  conferita , resta  ipso  jure, 
c senza  bisogno  d’ istanza  , debitore  degl’  interessi 
di  tal  somma  dal  giorno  in  cui  doveva  eseguire  il 
pagamento. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme  che 
avesse  prese  dalla  cassa  sociale  , gl’  interessi  delle 
quali  decorrono  dal  giorno  che  le  ha  ritirate  per 
suo  particolare  vantaggio. 

Tuttociò  senza  pregiudizio  de’  maggiori  danni  ed 
interessi , se  vi  è luogo  ; art.  1846  c.  c.  = l'^iS 
U.  cc. 

Considerando  il  Codice  che  il  contratto  di  socie- 
tà ha  essenzialmente  per  iscopo  l’interesse  comune 
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di  lune  le  parli  j che  esso  è parlirx)larraente  del 
numero  di  quei  conlralli  dai  gìurcconsulli  romani 
chiamali  bonoe  fidai  ^ per  indicare  di  esser  reni 
piutloslo  dalle  regole  dell’  cquilà  che  dai  rigorosi 
principi  del  Drillo  ; il  G)dice , diciamo , deroga 
qui  a due  suoi  canoni:  1.®  a quello  secondo  il  qua- 
le, nelle  obbligazioni  che  si  limilano  al  pagamcnio 
di  una  somma  dclerminaia  , gl’  iuieressi  non  cor- 
rono che  dal  giorno  della  dimanda  ( art.,ii55  c. 
e.  = //07  U.  cc.  ) , mcnire  che  qui  decorrono  ipso 
pire  dal  giorno  della  scadenza  del  lermine , o dal 
giorno  in  cui  il  socio  ha  riliralo  la  somma  dalla 
cassa  sociale  per  suo  parlicolar  vaniaggio  : in  modo 
che  neanche  v’  è bisogno  di  una  semplice  citazione 
per  farli  decorrere;  2."  a i danni  ed  interessi,  ncl- 
((  le  obbligazioni  di  somme  non  consistono  giam- 
« mai  , dice  lo  stesso  articolo , se  non  a pagare 
« gl’  interessi  stabiliti  dalla  legge , eccettuate  le  re- 
ti gole  particolari  al  commercio  ed  alla  malleveria;» 
c bisogna  aggiungere,  coti’ art.  1846  c.  c,—tyi8 
II.  cc.  , ed  al  contratto  di  società  y giacché  que- 
sto articolo  nella  sua  finale  disposizione  non  si  ap- 
plica soltanto  alle  società  commerciali , poiché  que- 
•sia  medesima  disposizione  é generale , e nel  G)di- 
ce  civile  si  parla  principalmente,  per  non  dire  esclu- 
sivamente ( V.  art.  1862  c.  c.  = i'p34  U.  cc.  ) , 
delle  società  non  commerciali  , o civili. 

Quindi  nel  caso  in  cui  un  socio  non  conferendo 
ciocché  doveva  nel  giorno  convenuto,  o prendendo 
dalla  cassa  sociale  una  somma  per  suo  parlicolar 
XVII  . 20 
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vantaggio  j avesse  impedito  alia  societh  di  fare  una 
operazione  vantaggiosa  , o le  avesse  cagionato  spese 
da  parte  de’  suoi  creditori , che  non  potettero  da 
essa  pagarsi  per  mancanza  di  questa  somma,  il  so- 
cio oltre  agl’  interessi  legali  , dovrebbe  essere  con- 
dannato al  risarcimento  de’ danni  ed  interessi  verso 
la  società  ; e questi  danni  ed  interessi  sarebbero 
dovuti  come  gl’  interessi  medesimi , senza  che  fosse 
uopo  di  costituirlo  particolarmente  in  mora  , come 
lo  è nei  casi  ordinari  ( art.  114^  c.  c.  = noo  11. 
cc.  ) ; queste  parole  , tutto  ciò  senza  pregiudizio 
de’ maggiori  danni  ed  interessi,  se  vi  è luogo,  n.c\ 
nostro  art.  1846 , significano  chiaramente  che  il 
legislatore  gli  accorda  , se  mai  competano  , giusta 
la  stessa  regola  che  gli  fa  accordare  gl’  interessi  di 
pieno  dritto. 

Ed  allorché  1’  amministratore  di  una  società  non 
possa  giustificare  l’impiego  del  danaro  comune,  de- 
ve reputarsi  di  averli  iljjpicgati  per  suo  particolar 
vantaggio  , e per  conseguenza  ne  deve  gl’  interessi 
di  pieno  dritto  dal  giorno  in  cui  può  supporsi  di 
averli  impiegati  ; e questo  giorno,  sino  alla  pruo- 
va  in  contrario  , deve  supporsi  quello  in  cui  co- 
minciò a disporre  di  tal  danaro.  ' ' 

5gg.  Il  G)dice  non  parla  de*  fruiti  di  un  fondo 
messo  da  un  socio  nella  società  , c da  lui  raccolti 
dopo  l’epoca  in  cui  dovè  fare  la  tradizione  del  fon- 
do : il  socio  li  deve  forse  senza  èssere  costituito  in 
mora  , come  quelli  che  avc.sse  pollilo  raccogliere  ? 
lia  1.  58 , 5 9 , ff.  de  usuris  et  J'ructibus  diceche 
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in  socielatibm  ,fructus  communicandi  simt;  e tal 
prescritto  dovrebbe  tanto  più  seguirsi  vigente  il  Co- 
dice , in  quanto  che  assimila  il  socio  ad  un  ven- 
ditore , c la  società  ad  un  compratore , circa  alla 
garantia  in  caso  di  evizione  ( art.  1846  c.'c.  = 
/j7/7  II.  cc.  ) ; or  nella  vendita  il  compratore  ha 
drillo  ai  frulli  dal  dì  del  contratto  ( art.  1614  c. 
c.  = /460  II.  cc.  ) , eccello  però  convenzione  in 
contrario.  Si  aggiunga  che  presentemente  la  cosa  c 
divenuta  comune  mercè  il  solo  contratto  di  società , 
per  conseguenza  che  il  socio  ha  riscossi  i fruiti  da 
una  cosa  già  comune  ; e giusta  la  1.  38,  $ 1,  ff. 
prò  socio  y d socio  che  ha  raccolto  i frulli  da  una 
cosa  comune  ne  deve  render  conto  agli  altri  suoi 
soci. 

4uo.  l 'soci  che  si  sono  obbligati  ad  impiegare 
per  la  società  la  loro  industria  , debbono  render 
conto  alla  stessa  di  tutti  i guadagni  fatti  con  quella 
specie  d’ industria  eh’  è 1’  oggetto  della  società  ; 
ari.  1847  c.  c.  =;  (7^  II.  cc. 

Ma  non  devono  renderje  conto  de’ lucri  che  po- 
tclicro  fare  con  qualche  altra  specie  d’industria  : 
1.  5a,  $ 5,  (T.  prò  socio.  Soltanto  se,  esercitando 
quest’ altra  industria,  abbiano  essi  o per  mancanza 
di  tempo  o per  negligenza  privalo  la  società  de’lu- 
cri  che  avrebbe  potuto^  ragionevolmente  fare  me- 
diante fa  promessa  industria  , essi  le  debbono  una 
indennità  o il  risarcimento  de’  danni  ed  interessi  , 
in  ragione  del  lucra  di  cui  fu  malamente  privata. 

Se  dunque  due  individui  si  uniscano  in  società 
_ * 
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por  far  commercio  di  panai,  per  esempio,  ed  uno 
di  essi  comprando  rendite  sullo  Stato  per  suo  conto 
particolare  , abbia  fatti  guadagni , non  deve  ren- 
derne alcun  conto  alla  società  , del  pari  che  non 
potrebbe  porre  a carico  di  essa  le  perdite  che  per  tal 
cagione  avesse  fatto.  Ma  se  un  socio  compri  per 
suo  conto  particolare  taluni  boschi  lontani  per  ta- 
gliarli , ed  a fin  di  assistere  a questo  taglio  man- 
chi per  lungo  tempo  , e con  tale  assenza  abbia 
egli  apportato  qualche  perdiu  alla  società,  privan- 
dola del  suo  lavoro  nello  spaccio  della  mercanzia 
comune,  per  esempio,  se  sia  stato  necessario  pren- 
dere un  commesso  per  farne  le  veci , sarà  egli  te- 
nuto verso  la  società  a farla  indenne  pel  guadagno 
di  cui  l’avrà  privata  , o per  la  spesa  che  avrà  do- 
vuto soffrire  pel  suo  fatto.  Mille  casi  simili  posso- 
no presentarsi,  tanto  nelle  società  universali  di  gua- 
dagni , quanto  nelle  società  particolari  d’ industria , 
di  professioni  o di  arti  ; basta  di  ben  istabilire  la 
doppia  regola  : i.°  che  il  socio  deve  alla  società 
non  solo  tutti  i guadagni  fatti  con  quella  specie 
d’industria  che  egli  ha  promesso  di-  conferirvi , ma 
ancora  i danni  ed  interessi  per  quelli  che  ragione- 
volmente avrebbe  potuto  fare;  2.®  che  non  le  deve 
quelli  che  ha  potuto  fare  con  un’altra  specie  d’in- 
dustria , o con  contralti  estranei  alla  specie  di  ne- 
gozi pei  quali  fu  contralta  la  società. 

Del  resto  le  malattie  ed  altre  cause  di  forza  ir- 
resistibile le  quali  impedissero  per  un  certo  tempo 
ad  un  socio  di  lavorare  per  la  società  , per  eseni- 
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pio  , r esercizio  delle  funzioni  di  giurato  , U ser- 
vizio della  guardia  nazionale , ccc.  ccc. , sono  giu- 
ste cause  di  scusa  , c si  opporrebbero  che  si  po- 
tesse da  lui  pretendere  il  risarcimento  de’  danni  ed 
interessi.  Sarebbe  lo  stesso  dell’  arresto  che  avesse 
soffèrto , nel  caso  in  cui  fosse  stato  lilwrato  ; ma  se 
, fossa  stato  condannato  , dovrebbe  far  indenne  la 
società  pel  tempo  durante  il  quale  la  privò  dei  suo 
lavoro  , tanto  prima  ebe  dopo  la  condanna. 

401.  La  buona  fede  che  deve  esservi  nei  con-i 
tratti  richiede  che  ciascun  socio  faccia  tuitociò  che 
può  contribuire  a far  prosperare  la  socievà  , e che  ^ 
non  ne  trascuri  per  conseguenza  gl’  interessi  per 
occuparsi  soltanto  de’  propri.  Applicando  questa  re- 
gola al  caso  in  cui  uno  de’  soci  fosse  creditore  per 
suo  conto  particolare  di  una  persona  che  dovesse 
anche  una  somma  alla  società , l’art.  1848  c.  c.= 
«730  U.  cc.  dispone  che,  «quando  uno  de’ soci  sia 
« creditore  per  suo  conto  particolare,  in  una  som- 
ct  ma  esigibile  , di  una  persona  eh’  è parimente 
c(  debitrice  alla  società  di  «una  somma  ugualmente 
« esigibile,  dee  imputarsi  ciò  che  riceve  dal  debi- 
te tore , sul  credito  della,  società  e^sul  proprio, 

« nella  proporzione  de’ due  .crediti , ancorché  colla 
« quietanza  avesse  .fatto  l’ intera  imputazione  sul 
<(  suo  credito,  particolare:  ma  se  abbia  dichiarato 
« nella  quietanza  che  l’ imputazione  sarà  fatta  in- 
(t  teramente  sul  credito  della  società  , questa  di- 
« chiarazione  sarà  eseguita.  » 

13cn  potè  in  fatti  trascurare  il  proprio  iuicrcssu 
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per  quello  della  società  , ma  non  quello  della  so- 
cietà per  pensare  unicamente  al  suo. 

E convicu  osservare  che  le  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo non  sarebbero  meno  applicabili  al  caso  in 
cui  si  fosse  convenuto  che  la  società  sarebbe  am- 
ministrata da  uno  de’  soci  il  quale  non  fosse  il  so- 
cio creditore  : esso  non  fa  alcuna  distinzione.  Un 
socio  sebbene  non  amministratore , ha  sempre  man- 
dato per  procurare  il  vantaggio  della  società. 

E quando  anche  la'  quietanza  dicesse  espressa- 
mente  di  essersi  voluto  dal  debitore  che  l’ imputa- 
zione si  facesse  per  intero  sul  credito  del  socio,  co- 
me ne  aveva  il  dritto  ( art.  ia55  c.  c.  = tao6  U. 
cc.  ) , siffatta  imputazione  certamente  avrebbe  per 
effetto  di  liberare  il  debitore  verso  il  socio  da  tutta 
la  somma  pagata  ; ma  la  disposizione  dell’  articolo 
non  sarebbe  meno  applicabile  a questo  socio  ris- 
petto agli  altri  suoi  soci  : diversamente  sarebbe  fa- 
cilissimo al  socio  lo  eludere  la  legge , o facendo 
qualche  riduzione  al  debitore  , o anche  per  mera 
di  costui  compiacenza  a suo  riguardo  , cd  in  tal 
mode  la  sola  società  sarcblx:  esposta  al  pericolo 
della  insolvibilità  attuale  o futura  del  debitore  ; 
ciocché  sarcbi)c  contrario  alla  buona  fede  che  deve 
esservi  essenzialmente  in  questo  contratto. 

Quindi  nel  caso  in  cui  il  credito  particolare  del 
socio  non  fosse  esigibile  al  tempo  del  pagamento  , 
c lo  fosse  quello  della  società  , l’ imputazione  di 
tutto  ciò  che  ha  pagato  il  debitore  dovrebbe  farsi 
sul  credito  della  società  , non  ostante  qualuncpic 
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dichiarazione  in  contrario  fatta  nella  quietanza  dal 
socio , o anche  dal  debitore  : non  però  nel  senso 
che  costui  non  sarebbe  lilx^rato  verso  il  socio  , se 
abbia  dichiarato  di  volere  che  il  pagamento  venisse 
imputato  sul  suo  debito  verso  di  lui , giacché  potè 
pagare  il  debito  che  gli  convenne  estinguere,  ri- 
nunziando al  beneiìcio  del  termine  ; ma  nel  senso 
che  il  socio  dovrebbe  fare'  indenne  la  società  di  ciò 
che  ha  ricevuto. 

£ dovrebbesi  dir  Io  stesso  ancorché  il  debitore 
avesse  potuto  avere  più  interesse  a soddisfare  il  suo 
debito  verso  il  socio  , che  quello  che  doveva  alla 
società  , non  ostante  la  dilazione  di  cui  poteva  go- 
dere rispetto  al  primo;  per  esempio,  perchè  questo 
debito  portava  l’ arresto  personale , era  stipulato 
con  una  penale  , produceva  interessi , era  con  fi- 
deiussione o ipoteca  ; mcntrcchè  quello  verso  la 
società  era  senza  questi  pesi.  L’  art.  1848  c.  c.  = 
fpao  il.  cc.  non  si  è attenuto  che  all’  esigibilità  i 
ed  è questa  purauche  la  circostanza  che  il  Codice 
fece  predominare  circa  all’  imputazione  legale  ncl- 
r art.  ia56  c.  c.  = taog  II,  cc.  Laonde  nel  caso 
in  cui  il  credito  del  socio  fosse  esigibile  al  tempo 
del  pagamento  , e non  quello  della  società , l’ im-  . 
putazione  fatta  su  quello  del  socio,  o da  costui,  o 
dal  debitore,  produrrebbe  tutto  il  suo  .effetto , an- 
che tra  i soci  ancorché  il  credito  della  società  fosse 
effettivamente  più  oneroso,  pel  debitore  di  quella 
del  socio  , per  ragione  di  una  delle  circostanze  di 
sopra  enunciate. 
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Sinottc  risoluzioni  sarebbero  applicabili  anche  al 
caso  in  cui  non  vi  fosse  quietanza  , o quella  esi- 
stente non  esprimesse  alcuna  imputazione. 

Ma  se  nessuno  de'  debiti  fosse  esigibile  al  tempo 
del  pagamento  , bisognerebbe  attenersi  all’  imputa- 
zione fatta  nella  quietanza  , ancorché  si  fosse  fatta 
dal  socio  nel  suo  interesse,  ed  il  credito  sembrasse 
meno  oneroso  pel  debitore  di  quello  della  società. 
Se  non  vi  fosse  imputazione  e i debiti  avessero  una 
ugual  natura  , essa  si  farebbe  proporzionatamente , 
tanto  rispetto  al  debitore , quanto  rispetto  al  socio 
riguardo  agli  altri  suoi  soci  ; e se  in  tal  caso  un 
credito  fosse  più  prossimo  dell’  altro  a scadere,  l’im- 
putazione  dovrebbe  farsi  sopra  il  più  prossimo  a 
scadere , ancorché  nel  fatto  fosse  meno  oneroso  dcl- 
r altro  ; ed  è per  ciò  indiiferenlc  che  fosse  quello 
del  socio  o quello  della  società. 

Se  il  debitore  sia  dal  suo  canto  creditore  del  so- 
cio , e concorrendovi  tutte  le  condizioni  richieste 
per  la  compensazione  legale  , siasi  questa  clfcttiva- 
mentc  operata  , il  socio  nulla  deve  conferire  agli 
altri  ; come  in  senso  inverso , non  potrebbe  diman- 
dar loro  cosa  alcuna  nel  caso  in  cui  il  terzo  de- 
bitore fosse  divenuto  creditore  verso  la  società  me- 
desima , c la  compensazione  legale  avesse  estinto  il 
credito  ed  il  debito  della  società. 

4oa.  Dai  principi  qui  sopra  esposti , che  un  so- 
cio non  deve  trascurare  di  procurare  il  vantaggio 
della  società  pel  proprio  , 1’  art.  1849  — (7^^ 

U.  co.  vuole  che  quando  uno  de’  soci  abbia  ri- 
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ccvuto  r intera  sua  porzione  di  un  credilo  comu- 
ne , cd  il  debitore  diventi  poi  non  solvente,  questo 
socio  debba  conferire  nella  massa  comune  ciò  che 
ba  ricevuto,  quantunque  abbia  fatto  la  quietanza 
per  la  sua  porzione. 

SiQatta  risoluzione  desunta  dalla  1.  65  , § 5 , ff. 
prò  socio,  frammento  di  Ulpiano , sembra  non  es- 
sere conforme  ne’  suoi  principi  a quella  di  Paolo  , 
nella  1.  38,  If.  familue  erciscundee ; nvi.  basta  clic 
il  Codice  civile  sia  chiaro  a tal  rifjuardo  , perchè 
fossimo  noi  dispensali  dal  cercare  di  conciliar  questi 
due  lesti. 

Dovrebbesi  anche  applicare  il  nostro  articolo  al 
caso  in  cui  il  socio  avesse  venduto  la  sua  porzione 
nelle  cose  della  socictò  , le  quali  erano  destinate 
ad  esser  vendute  , come  derrate  , mercanzie  ; il  so- 
cio dovrebbe  porre  in  comune  il  prezzo  che  ne  aves- 
se ritratto  , o il  credito  che  avesse  conira  il  com- 
pratore per  tal  ' riguardo  , se  non  fosse  stato  oncora 
pagato. 

Diverso  sarchile  se  avesse  venduto  la  sua  porzio- 
ne in  una  cosa  che  non  era  destinata  ad  esser  ven- 
duta : il  compratore  gli  verrebbe  sostituito  circa  a 
questo  oggetto,  senza  però  che  tale  circostanza  do- 
vesse di  poi  nuocere  agli  altri  nella  formazione  del- 
le quote  al  tempo  della  divisione.  Ma  torneremo  a 
discutere  questo  punto. 

4o3.  Ciascuno  de’  soci  è obbligato  verso  la  società 
jic’  danni  cagionali  alla  stessa  per  sua  colpa , senza 
che  possa  compensarli  cogli  utili  procacciati  colla 
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sua  industria  in  altri  negozi  ^ art.  i85o  c.  c.  == 
/^aa  U.  cc.  (i). 

Nell’  amministrazione  degli  altrui  negozi  si  con- 
sidera al  contrario  tutta  insieme  ramministraziouc; 
1.  Il  , fi.  de  negotiis  gestis  j ma  ciò  perche  non 
era  l’amministratore  obbligato  di  procurare  vantaggi 
a colui  i negozi  del  quale  ha  amministrato. 

Menircchè  in  materia  di  società,  si  dice  : la  com- 
pensazione non  ha  luogo  se  non  quando  vi  sia  cre- 
dito da  ambedue  le  parli  : or  il  socio  non  è credito- 
re della  società  per  ragione  de’  luorichc  le  ha  pro- 
curato colla  sua  industria  , poiché  le  dovei  tutta 
questa  industria  ; in  vece  eh’ è debitore  verso  di 
essa  per  ragione  della  perdita  cagionatale  per  sua 
colpa. 

Tuttavolia  se  si  tratusse  della  medesima  opera- 
zione , si  dovrebbe  considerare  questa  operazione  nel 
suo  insieme. 

Ciascun  socio  deve  adoprare  pei  negozi  della  so- 
cietà le  cure  di  un  buon  padre  di  famiglia  ( art. 
1157  c.  c.  = II.  cc.  ) ; ma  in  generale  un  so- 
cio non  è risponsabile  per  non  aver  messo  negli  af- 
fari della  società  più  cura  che  non  ne  ha  messo  nei 
propri,  perchè  chi  si  soeglie  un  socio  si  reputa  con- 
tentarsi della  sua  diligenza  (2)  ; eccetto  però  se  il 
socio  fosse  stato  estremamente  negligente  per  quelli 
della  società  , nel  qual  caso  sarcbl>c  risponsahilo 
verso  di  essa  del  danno  che  le  avesse  cagionalo  pci 

(1)  Preso  dalle  II.  l5  c 2O,  IT.  prò  socio. 

(2)  § 9,  Instit.  hoc  Ut. 
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« 

questa  estrema  negligenza  ; giacche  in  lutti  i con- 
tratti si  ha  la  risponsabilità  della  colpa  grave.  In 
soiiimu  un  socio  è risponsahile  della  colpa  lieve  , 
ma  estimata  nel  senso  concreto  , in  concreto  , cioè 
per  non  essere  stato  sì  diligente  e sì  accurato  per 
gli  aOari  della  società,  come  pe’ propri.  Eineccio , 
Elemento  juris , tit.  de  weietate  , n.°  947. 

f 

5 iii.o 

Delle  obbligazioni  della  società  verso  ciascun  so- 
cio , o dei  .dritti  di  ciascun  di  loro  verso  di 

essa , o sulle  cose  che  ne  formano  il  capitale. 

" r . 
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414,  Ciatcun  socio  può  servirsi  delle  cose  comuni  , secondo  la 
loro  destinazione  , in  modo  perù  da  non  nuocere  alla  società  , e 
senza  poter  anche  impedire  a^i  altri  soci  di  servirsene  dal  lor  canta. 

404.  Le  obbligazioni  della  società  verso  ciascun 
socio  bau  principalmente  per  oggetto  : 

1.®  La  restituzione  di  ciò  che  si  è conferito , se 
sia  stato  messo  in  società  il  godimento  solunio. 

a.®  La  parte  che  ciascun  socio  deve  avere  nelle  cose 
comuni,  c per  conseguenza  nei  lucri , se  ve  ne  siatio. 

5.®  Le  indennità  che  posson  esser  dovute  al  tale 
o tal’  altro  socio. 

Circa  alle  porzioni,  noi  ne  parleremo  nel  para-- 
grafo  seguente. 

La  restituzione  di  ciò  che  si  è conferito-  eviden- 
temente non  ha  luogo  se  non  quando  il  solo  godi- 
mento della  cosa  sia  stato  messo  nella  società;  tm- 
jxjrocchè  quando  siasi  conferita  la  proprietà  mede- 
sima , è chiaro  che  il  socio  non  riprende  in  ispe- 
cie  ciò  che  ha  conferito  nella  società  : ciocche  egli 
prende  si  confonde  allora  colla  sua  porzione  nei 
capitale  comune. 

405.  Se  le  cose  il  cui  usufrutto  soltanto  sia  stato 
posto  in  società  consistano  in  corpi  certi  e deter- 
minati che  non  ri  consumano  coll’  uso  , restano  n 
rischio  del  socio  che  n’  è proprietario  ; art.  i85i 
c.  c.  = 172.?  II.  cc. 

È questa  r applicazione  della  massima  res  perii 
domino.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  , come  dice 
Pothicr  , due  vicine  avessero  posto  in  comune  cia- 
scuna la  loro  vacca  , per  dividerne  i prodotti , uia 
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non  le  vacche  medesime.  Se  una  delle  vacche  muo- 
ia , la  perdita  va  a peso  della  donna  a cui  appar- 
teneva , e la  società  si  discioglie. 

Ma  se  al  contrario  queste  due  donne  abbiano 
messo  in  comune  la  proprietà  medesima  delle  loro 
vacche  , la  perdita  di  una  di  queste  vacche  va  a 
danno  della  società,  come  più  innanzi  il  dicemmo, 
in  modo  che  1’  altra  vacca  rimane  ancora  comune 
alle  due  socie  ; e ciò  ha  luogo , ancorché  la  per- 
dita fosse  avvenuta  subito  dopo  la  convenzione,  pri- 
ma che  di  fatto  le  due  vacche  si  fossero  riunite  per 
r esecuzione  del  contratto  ; imperocché  il  conferi- 
mento sta  nella  convenzione  stessa,  e la  tradizione 
è semplicemente  relTettuazione  di  tal  conferimento. 
Soltanto  affinché  in  simil  caso  la  perdita  venga  sop- 
portata dalla  società,  é necessario  che  il  socio  non 
sia  stato  in  mora  a conferire  ciocché  dovea , eccet- 
toché  ancora  la  cosa  non  sarebbe  ugualmente  pe- 
rita se  fosse  stata  consegnata  alla  società , nel  qual 
caso  la  perdita  verrebbe  similmente  sopportata  da 
tutti  i soci,  non  ostante  la  mora;  art.  i5oae  i845 
c.  c.  = 1SÒ6  e /7/7  II.  cc.  insiem  combinati. 

Nel  caso  preveduto  nel  nostro  articolo  , in  cui 
fu  messo  in  società  l’usufrutto  soltanto  della  cosa  ; 
la  perdita  di  tal  cosa  , come  si  é detto  , produco 
lo  scioglimento  della  società  ( art.  1867  c.  c.  = 
II.  cc.  ) (1)  > perchè  avendo  il  socio  promes- 

(1)  Se  però  tal  godimento  foste  l’oggetto  principale  di  ciò  che  si 
è conferito  nella  società , come  lo  spiegheremo  in  appresso  , suU’art. 

18(17. 
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so , al  pari  di  un  locatore , un  usufraUo  successivo 
c continuo , che  non  può  più  dare  , è questo  un 
socio  che  in  quel  tempo  si  trova  senza  di  aver  ef- 
fettivamente conferito  cosa  alcuna  nella  società  ; ciò 
che  deve  produrne  lo  scioglimento. 

Avverrebbe  Io  stesso  se  la  società  fosse  stata  pri- 
vata del  godimento  della  cosa  per  effetto  di  una 
evizione , ma  con  questa  differenza  però , che  se  la 
società  fosse  a t«mpo  o per  una  impresa  determi- 
nata , il  socio  sarebbe  tenuto  ai  danni  ed  interessi 
verso  gli  altri  soci , come  nel  caso  medesimo  un 
locatore  lo  è verso  il  conduttore  (i). 

406.  Se  la  cosa  il  cui  usufrutto  soltanto  è stato 
posto  in  società  da  uno  de’  soci  sia  perita  per  effetto 
de’  rischi  inseparabili  dall’  amministrazione  de’  ne- 
gozi comuni , la  perdita  in  tal  caso  non  vicn  sop- 
portata dal  socio  proprietario  , ma  dalla  società.  Per 
esempio,  se  in  una  società  contratta  per  una  deter- 
minata impresa , o per  un  determinato  commercio , 
un  do’ soci,  oltre  ciocché  doveva  conferire  per  sua 
iwrzioue , abbia  messo  anche  nella  società  1’  usu- 
frutto del  suo  cavallo  per  tutto  il  tempo  che  du- 
rerà r impresa  , o per  un  tempo  determinato,  e in 
un  viaggio  intrapreso  per  gli  affari  della  società  que- 
sto cavallo  sia  stato  rubato  o sia  perito  in  modo 
qualunque  per  forza  irresistibile,  senza  alcuna  col- 


(i)  Se  la  società  fosse  di  quelle  che  possonsi  sciogliere  colla  m- 
loQtà  di  uno  de’  soci , è chiaro  ebo  quegli  la  cui  cosa  venisse  evinta 
si  libererebbe  facilmenle  dal  risarcimento  de’  danni  ed  interessi , 
dumandandu  lo  scioglimento  della  società. 
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pa  impuuLile  al  socio  clic  se  ne  serviva  allora,  la 
perdiu  deve  sopportarsi  da  .lutti  i soci  (1)  , alte- 
socebò,  come  dice  1’  art.  i85a  c.  c.  = 11.  cc. 

un  socio  ha  azione  centra  la  società  pe’  rischi  inse- 
parabili dalla  sua  amministrazione.  £ sarebbe  Io 
stesso  , e pe’  medesimi  molivi , quantunque  il  ca- 
vallo non  fosse  perito  mentre  il  socio  proprietario 

10  avea  presso  di  se,  ma  mentre  lo  possedeva  un 
altro  socio,  o un  commessionato  che  aveva  fallo  il 
viaggio  , cagione  della  perdita.  Egli  è inutile  di  (àr 
osservare  che  in  tal  caso  la  società  non  si  discioglie; 
giacché  il  godimento  del  cavallo  non  era  che  un 
oggetto  interamente  secondario  riguardo  a ciocché 

11  socio  aveva  conferito  in  società. 

407.  La  società,  circa  alle  cose  il  cui  solo  usu- 
frutto le  fu  conferito,  deve  assimilarsi  ad  un  usu- 
fruttuario per  ciò  che  riguarda  il  pagamento  delle 
imposizioni  e le  riparazioni  di  manutenzione.  Que- 
ste spese  sono  generalmente  pesi  dell’  usufrutto. 
Quindi  vediamo  che  in  molte  disposizioni  del  Co- 
dice , il  marito  che  ha  1’  usufruito  de’  beni  di  sua 
moglie  , tanto  sotto  la  regola  di  esclusione  da  co- 
munione , quanto  sotto  la  regola  dotale , é tenuto 
ai  pesi  dell’  usufrutto  ( art.  i555  e 1662  c.  c.  = 
i3y5  II.  CC.  ) , quantunque  non  sia  un  usufruttua- 
rio propriamente  detto. 

408.  Allorché  una  delle  parli  abbia  dichiaralo 
di  porre  nella  società  la  tal  cosa  , senz’  altra  spic- 


(1)  L.  52 , S 4 , <r.  prò  socio. 
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gazione , per  conoscere  se  siasi  conferito  la  proprietà 
o 1’  usufrutto  soltanto , è d’uopo  attenersi  alla  pro- 
ImiLìIc  intenzione  delle  parti  ; e per  conoscerla,  de- 
vesi  considerare  Tiinporlanza  di  questa  cosa  rispetto 
a quelle  conferite  dall’altro  socio;  ose  questo  socio 
non  ha  conferito  che  la  sua  industria,  convien  con- 
siderare qual  era  l’importanza  relativa  di  questa  in- 
dustria per  la  durata  della  società. 

Percorriamo  talune  ipotesi. 

Supponiamo  primieramente  che  lutti  i soci  ab- 
biano conferito  la  loro  parte  in  danaro  o in  altri 
Leni  , dichiarando  che  mettevano  , o promettevano 
di  mettere  nella  società  , uno  il  tale  oggetto  , ini 
altro  la  tal’ altra  cosa  , un  terzo  la  tal  somma , scn- 
z’ altra  spiegazione,  cioè  senza  dichiarare  se  le  cose 
da  essi  conferite  lo  siano  state  in  proprietà  o sol- 
tanto in  usufruito.  Se  il  contralto  di  società  dic.i 
che  i contraenti  avranno  ciascuno  la  tale  porzione 
( uguale  o disuguale  , poco  imporla  ) nei  lucri  o 
nelle  perdite , scmhvtuci  evidente  die  si  volle  stabi- 
lire la  società  soltanto  pel  lucro  o per  la  perdila  ; 
che  unicamente  l’ usufrutto , e non  la  proprietà  del- 
le cose  conferite  fii  comune  , c ciò  posto  che  cia- 
scuno deve  allo  scioglimento  della  società  riprendere 
cioccl^c  ha  conferito , o in  ispecie , se  la  cosa  esiste 
tuttavia  nella  societìi,  o il  valore,  se  siasi  venduta  n 
consumata,  o se  sia  perita  pel  servizio  della  società. 

Vi  sarebbe  ancora  mcn  dubbio  se  le  cose  confe- 
rite da  ciascun  socio  fossero  state  estimate , e le 
porzioni  conferite  fossero  disuguali. 


Digitized  by  Google 


Til.  IX.  Del  contratto  di  società.  417 

■ Ma  se  il  contratto  non  parlasse  della  determina- 
tone delle  quote  , come  suppone  1’  art.  i853  c. 
c.  = lyaS  II.  cc.  , e non  si  fosse  fatta  alcuna  sti- 
ma delle  cose , o se  questa  stima  si  accordasse  col- 
la somma  conferita  dall’altro  socio,  bisognerebbe  di- 
re di  reputarsi  che  le  parti  abbiano  voluto  porre  in 
comune  la  proprietà  medesima  delle  cose  , e non 
soltanto  il  loro  semplice  usufrutto.  Del  resto  sicco- 
me in  tal  caso  le  quote  nel  fondo  sociale  sono  in 
proporzione  di  ciocché  si  è conferito,  e per  conse- 
guenza uguali , la  quistione  non  è di  alcuna  impor- 
tanza , o almeno  ne  presenta  una  molto  più  lie- 
ve ohe  nel  caso  in  cui  un  socio  non  ha  conferito 
che  la  sua  industria  , o la  sua  industria  con  una 
picciola  porzione  nelle  cose  conferite  in  confronto 
di  quella  degli  altri.  Checché  ne  sia , nella  specie 
bisógna  aver  per  fermo  che  la  proprietà  medesima 
delle  cose  conferite  da  ciascun  socio  sia  stata  messa  ' 
in  comune  , e per  conseguenza  che  al  tempo  della 
divisione  non  si  deve  prelevare  alcuna  cosa  confe- 
rita , ina  devesi  tutto  dividere.  La  società  è un  con- 
tratto col  quale  due  o più  persone  convengono  di 
mettere  qualche  cosa  in  comune  y a.  fine  di  divide- 
re il  guadagno  che  ne  potrà  risultare.  Or  tal  gua- 
dagno non  consiste  soltanto  nei  frutti  e nei  consueti 
prodotti  , ma  eziandio  nell’  aumento  di  valore  che 
le  cose  potranno  acquistare  ; in  modo  che  puossi 
dire  che  per  dritto  comune  si  conferisce  la  proprietà 
delle  cose  nella  società  , e.  per  eccezione  si  confe- 
risce il  semplice  usufrutto. 

XVII  27 
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Ma  supponiamo  che  Paolo  e Pietro  abbiano  con- 
venuto una  società  per  cinque  anni , e siasi  pattuito 
che  Paolo  vi  verserebbe  5o,ooo  fr.  , e Pietro  sol- 
tanto 10,000  fr.,  con  la  sua  industria  o lavoro,  o 
semplicemente  che  somministrerebbe  la  sua  indu- 
stfia  o lavoro  : se  nel  contratto  si  fosse  detto  che 
ciascun  socio  avrà  la  tale  porzione  ( uguale  oppur 
no  a quella  dell’  altro , poco  importa  ) nei  guada- 
gni e nelle  perdite , nemch&  in  tal  caso  avvi  alcun 
dubbio  1 giacché  è evidente  che  le  pani  intesero  , 
che  soltanto  1’  usufrutto  de’  capitali  sarebbe  comu- 
ne , poiché  stabilirono  le  porzioni  unicamente  nei 
guadagni  o nelle  perdite , e le  cose  conferite  per 
capitale  non  sono  un  ; poirannosi  dunque 

prelevare  le  somme  conferite  da  ciascun  di  essi , o 
da  uno  soltanto,  ed  i lucri,  se  ve  ne  siano,  si  di- 
videranno secondo  le  convenute  proporzioni.  Circa 
alle  perdite,  qualora  ve  ne  fossero,  in  vece  di  lu- 
cri , ne  parleremo  nel  paragrafo  seguente. 

Ed  anche  se  in  questa  specie  il  contratto  non  par- 
lasse del  modo  come  stabilire  le  porzioni, ose  stabilen- 
dole non  le  stabilisse  nei  lucri  o nelle  perdile y ma  in 
modo  generale,  dovrebbesi  credere  eziandio  che  le 
parti  non  intesero  confondere  i capitali  medesimi  , 
ma  soltanto  conferire  in  società  l’usufrutto  di  que- 
sti capitali  ; imperocché  non  è presumibile  che  siasi 
estimata  questa  industria  pel  valore  del  capitale  con- 
ferito dall’  altro  socio  , nè  per  ciò  che  costui  ha 
conferito  più  dell’ altro  nel  capitale.  Che  anzi  è da 
credersi  in  fatti  che  l’ industria  sia  stata  dalle  parti 
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paragonata  coll’  interesse  della  somma  conferita  da 
una  di  esse  nella  società , o coll’  interesse  dell’  ecce-* 
dente  di  questa  somma  relativamente  a quella  con- 
ferita dal  socio  che  pose  altresì  la  sua  industria.  Or 
se  nelle  convenzioni  bisogna  principalmente  attenersi 
all’  intenzione  delle  parti  contraenti , anziché  arre- 
starsi al  senso  letterale  delle  parole  di  cui  si  fossero 
servite  (art.  11 56  c.  c.  = //09  II.  cc.  ) , viemag- 
giormcnte  dehb’  essere  così  quando , come  nella  spe- 
cie y le  parole  dell’  atto  sieno  oscure  o insuflicienti. 

Ma  se  r industria  conferita  da  un  socio  fosse  evi- 
dentemente di  molto  superiore  all’interesse  de’ ca- 
piuli  conferiti  dall’  altro , o se  questa  industria  e 
r interesse  della  somma  eh’  egli  anche  avesse  con- 
ferito in  società,  sorpassassero  evidentemente  l’inte- 
resse della  somma  maggiore  conferita  dall’altro  so- 
cio , in  tal  caso  dovrchbesi  credere  che  le  parli  in- 
tesero tutto  confondere , e per  conseguenza  allo  scio- 
glimento della  società  , avvenuto  nel  termine  sta- 
bilito , o al  fìnir  dell’  impresa  , tutto  dovrehbesi 
dividere  , c secondo  le  porzioni  tra  loro  determi- 
nate. Per  esempio,  se  io  convengo  con  un  uomo  che 
esercitasse  l’ arte  di  bottaio  che  gli  somministrerò 
1,000  fr.  con  che  egli  comprerà  il  legname  e le  al- 
tre cose  necessarie  per  fare  le  bolli j che  egli  sommi- 
nistrerà dal  suo  canto  400  fr.,  e costruirà  le  botti, 
le  quali  dopo  ^saranno  da  noi  vendute,  e di  cui  divi- 
deremo il  prezzo , non  devesi  prelevare  ciocché  si 
é conferito , ma  al  contrario  devesi  tutto  dividere, 

imperocché  é evidente  che  i 600  fr.,  da  me  con- 

* 
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feriti  di  più  nella  società  rappresentano  il  prezzo 
del  lavoro  del  Iwttaio  per  la  costruzione  delle  bot- 
ti, e che  non  gl’interessi  soltanto  di  tale  eccedente 
rappresentano  questo  lavoro. 

Diciamo  tuttavia  allo  scioglimento  della  società 
avvenuta  nel  termine  stabilito  o al  finir  dell’  im- 
presa ; giacché  se  nella  specie  la  società  si  fosse 
disclolta  per  la  morte  del  bottaio,  o per  altra  ra- 
gione , prima  che  le  botti  fossero  state  costruite  , 
tutto  ciò  che  si  è conferito  non  rimarrebbe  confuso 
nella  società  : si  dovrebbe  dividere  in  proporzione 
del  numero  delle  botti  che  fossero  fatte , c del  ma- 
teriale già  lavorato  per  costruire  il  rimanente. 

Nelle  società  commerciali  tuttociò  che  si  conferi- 
sce vien  veramente  confuso  circa  alla  proprietà  ; ed 
anche  più  spesso  ciascun  socio  ritrae  annualmente 
gl’interessi  di  quanto  fu  da  lui  conferito,  allorché 
la  società  abbia  bastante  capitale  per  le  sue  opera- 
zioni , e si  valuta  per  una  determinata  annua  som- 
ma r industria  del  socio  amministratore. 

409.  La  regola  più  innanzi  stabilita , che  le  cose 
il  cui  godimento  soltanto  siasi  conferito  in  società 
sono  a peso  del  socio,  c non  della  società,  va  sog- 
getta a molte  eccezioni , o per  ragione  della  natura 
delle  cosc,o  per  ragione  della  espressa  o presunta 
intenzione  delle  parti;  art.  i85i  c.  c.  — rpaS  II.  cc. 

J.®  Riguardo  alle  cose  che  si  consumano  con T uso 
che  se  ne  fa , come  grano,  liquori,  danaro,  e che 
si  chiamano  volgarmente  cose  fungibili , nei 

pagamenti  e nelle  compensazioni  sono  rappresentate 
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da  altre  della  med^ima  specie  e qualiik , una 
ree  vice  alterius  fungitvb.  ; in  queste  specie  di 
cose  , diciamo  , la  proprietà  e 1’  usufrutto  si  con- 
fondono necessariamente , perchè  non  possiamo  ser- 
■vircene  senra  consumarle.  La  società  ne  diviene 
proprietaria  , del  pari  <die  la  diviene  un  usufrut- 
tuario di  simili  cose  (art.  687  c.  c.  = 5/a  U.  cc. ); 
cd  essa  deve  al  par  di  lui  restituirne  una  simile 
quantità  o il  loro  valore  , ancorché  fossero  esse 
perite  per  caso  meramente  fortuito  ; giacché  allora 
sì  applica  la  regola  rea  perii  domino.  11  socio  fa  un 
prelevamento  di  questo  valore  quando  si  discioglie 
la  società  , il  quale  prelevamento  non  avrebbe  il 
dritto  di  fare , se  avesse  dichiarato  di  conferire  nella 
società  la  proprietà  medesima  delle  cose  ; ma  é que- 
sta la  sola  differenza  ; in  realtà  la  proprietà  della 
cosa  fu  trasferita  alla  società , mercè  il  dritto  di  ri- 
cupero accordato  al  socio  : è come  se  egli  avesse 
fatto  un  prestito  alla  società. 

Se  le  cose  vennero  estimate  allorché  furono  con- 
ferite., il  socio  ha  dritto  a prelevare  il  prezzo  del- 
la stima  , né  più  nè  meno,  come  se  avesse  confe- 
rito nella  società  la  somma  assegnata  da  questa  sti- 
ma. Se  non  vennero  estimale , ha  dritto  semplice- 
mente  a prelevare  una  simile  quantità  di  cose , e 
della  medesima  qualità , ovvero  una  somma  uguale 
al  loro  valore  nel  giorno  in  cui  dehbcsi  cfifeltuare 
la  prelazione  , e non  nel  giorno  in  cui  furono  da 
lui  conferite  in  società.  In  tal  modo  la  società  non 
ha  interesse  a restituire  le  derrate  in  ispecic  anzi- 
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chè  in  danaro  , cd  a pagare  danaro  piutlosto  che 
resiìiuire  le  derrate  in  ispecie  ; e dee  così  praticarsi 
perchè  sia  conservata  l’uguaglianza.  La  società  del 
pari  che  un  mutuatario  sarà  esposto  al  buono  o cat- 
tivo evento  risultante  dall’  aumento  o dal  ribasso 
del  prezzo  delle  derrate. 

2."  Alloreliè  le  cose  senza  consumarsi  col  primo 
uso  , si  deteriorano  nondimeno  ritenendole  , come 
la  biancherìa,  la  mobiglia,  se  mai  periscano,  la  per- 
dita vien  solTerta  dalla  società.  Fu  supposto  che  il 
socio  il  quale  le  conferì  soltanto  per  l’ usufrutto 
nella  società  non  intese  che  i rischi  fossero  a suo 
carico.  Nulladimeno  in  materia  di  usufrutto  i ri- 
schi in  tal  caso  non  vanno  a carico  dell’  usufrut- 
tuario ( art.  58g  c.  c.  = 5ì4  U.  cc.  ) ( al  quale  tut- 
tavia potrehhesi  assomigliare  la  società  ) , ma  del 
proprietario.  E si  osservi  che  qui  non  si  ragiona 
nella  supposizione  che  le  cose  furono  conferite  nel- 
la società  mediante  estimazioni,  giacché  l’ art.  i85i 
c.  c.  = iya3  II.  cc.  prevede  di  poi  tal  caso.  Ma 
siccome  il  socio  ha  conservato  la  proprietà  delle 
cose , ha  dritto  di  riprendere  le  cose  medesime , nè 
più  nè  meno,  se  esistano  ancora  quando  si  scioglie 
la  società  , sebbene  fossero  altronde  deteriorate. 

Nulladimeno  Delvincouri  opinava  che  se  si  fos- 
sero deteriorate,  anche  per  solo  effetto  del  tempo, 
il  socio  potrebbe  lasciarle  per  conto  della  società  , 
attesoché,  egli  dice,  / rischi  vanno  a carico  di  essa,, 
c sotto  tal  voce  sembra  che  vadano  comprese  non 
solo  la  perdila  , ma  ancora  le  dclcriorazioiii.  Noi 
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non  siamo  di  tal  parere  ; nè  lo  saremmo  sebbene 
la  deteriorazione  fosse  l’ efletto  dell’  ordinario  uso 
delle  cose  per  negozi  della  società,  perchè  quest’or- 
dinario uso  era  appunto  ciocché  si  conferiva  dal  so- 
cio. Se  costui  avesse  inteso  di  conferirvi  il  valore 
medesimo  di  queste  cose  nella  società  , dipendeva 
da  lui  solo  il  dichiararlo  , e di  farne  'eseguire  una 
stima  coi  suoi  soci:  allora  in  fatti  la  deteriorazione 
ed  anche  la  semplice  diminuzione  di  valore  sareb- 
bero state  a peso  della  società  , la  quale  sarebbe 
rimasta  debitrice  verso  di  lui  della  somma  dichia- 
rata nello  stato  estimativo.  Ma  ciò  non  è avvenuto , 
come  si  suppone.  La  società  adunque  non  dovreb- 
be essere  risponsabile  se  non  delle  deteriorazioni  ca- 
gionate da  un  uso  non  ordinario  , e della  perdita 
reale,  qualunque  fosse  altronde  la  cagione , purché 
però  non  risultasse  da  colpa  del  socio  proprietario. 

3.°  Allorché  le  cose  conferite  nella  società  pel 
solo  usufrutto  sieno  state  destinate  sin  da  principio 
ad  essere  vendute,  la  perdita  ne  viene  ancora  sop- 
portata dalla  società  : per  esempio  , mercanzie  , ed 
anche  altre  cose , come  pietre  preziose , argenteria  , 
ec.  In  tal  caso  si  reputa  di  aver  il  socio  conferito 
nella  società  piuttosto  la  somma  che  ritrarrà  dalla 
vendita  della  cosa  , che  la  cosa  medesima  ; e se 
questa  cosa  sia  perita  prima  della  vendita  , e non 
sia  stala  stimata  , come  vicn  supposto  , se  ne  farà 
la  stima  al  tempo  dello  scioglimento  della  società, 
ed  il  socio  preleverà  sulla  massa  la  somma  a cui 
ascenderà  1’  apprezzo. 
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Sifiaua  estimazione  riguardo  alle  cose  che  più  non 
esistono , potrà  certamente  presentare  qualche  diih- 
Lio  ; ma  questo  dubbio  non  deve  esser  di  ostacolo  : 
non  lo  c in  un  caso  analc^o,  quello  preveduto  dal- 
J’art.  868  c.  c.  ~ySy  II.  cc.,iu  cui  si  dice  che  la  col- 
lazione de’  mobìli  si  fa  col  prendere  tanto  di  meno, 
sul  ragguaglio  del  prezzo  che  i medesimi  valevano 
al  tempo  della  donazione , secondo  la  stima  annessa 
a quell’atto  ; ed  in  mancanza  di  tale  stima,  a norma 
di  quella  che  verrà  fatta  da  periti  a giusto  prezzo , 
c senza  dar  luogo  ad  aumento. 

Il  socio  in  questo  caso  del  pari  che  in  quello  in 
cui  le  cose  fossero  state  consegnate  con  estimazione, 
non  avrebbe  il  dritto  di  precapìre  le  cose  medesime 
in  ispecie,  qualora  esistessero  tuttavia  nella  società 
al  tempo  dello  scioglimento  c della  divisione  , co- 
me pure  non  potrcbl)C  essere  astretto  a riprenderle. 
Si  considera  di  averle  vendute  alla  società  pel  prezzo 
che  se  ne  riirarrfcbbe  vendendole  , e possonsi  ven- 
dere dopo  lo  scioglimento  della  società  del  pari  che 
prima. 

Ed  in  quanto  a queste  risoluzioni,  non  dovrebbesi 
menomamente  distinguere  tra  il  caso  in  cui  la  cosa 
fosse  un  immobile  , ed  il  caso  in  cui  fossero  cose 
mobili  : 1’  art.  i85i  c.  c.  = fyad  II.  cc.  non  ne 
fa  alcuna. 

4.**  Allorché  le  cose  sieno  stale  conferite  nella 
società  con  istima  contenuta  in  un  inventario,  o an- 
che nell’atto  di  società  , è chiaro  altresì  che  la  per- 
dita di  queste  cose  va  a danno  della  società , c non 
del  socio. 
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In  tal  caso  il  socio  non  può  ripeiere  se  non  il 
valore  della  slima  )/ ed  è ciò  giusio  : subiio- 
chè  i rischi  erano  per  conto  della  società  , i lucri 
debbono  similmente  essere  a suo  carico  : (luem  se- 
quuntur  incommoda , eumdem  debent  sequi  com- 
moda.  Quindi  neitampoco  sarebbe  d’ uopo  di  alcu- 
na distinzione  tra  il  caso  in  cui. si  trattasse  di  un 
immobile  , e quello  in  cui  si  trattasse  di  semplici 
mobili  ; giacché  1’  articolo  non  ne  fa.  Vero  c che 
vigente  il  Gidice  la  stima  data  agl’  immobili  non 
nc  conferisce  la  proprietà  , eccetto  espressa  dichia- 
razione a tal  riguardo  : 1’  art.  l55a  c.  c.  =:  t365 
II.  cc.  lo  dice  positivamente  parlando  dell’  iihmo^ 
bile  dotale  dato  al  marito  con  estimazione  ; ma  si 
risponde  che  almeno  questo  articolo  non  mette  i 
rischi  a peso  del  marito , mentrechè  il  summento- 
vato  art.  i85i  li  pone  formalmente  a peso  della 
società.  E qualora  si  opponesse  che  quest’  articolo 
Jion  ebbe  in  mira  se  non  i mobili , si  rispondereb- 
be che  si  serve  della  voce  generale  cose , senza  di- 
stinguere tra  le  cose  mobili  e le  immobili.  Altron- 
de il  caso  di  perdita  degl’  immobili  è sì  raro,ch’è 
da  presumersi  che  quando  un  socio  non  pone  nella 
società  il  suo  immobile  che  mediante  stima  , seb- 
bene per  1’  usufrutto  soltanto , e non  faccia  alcuna 
dichiarazione  per  conservarsene  la  proprietà , ò da 
presumersi,  diciamo,  che  intese  conferirvi  per  tale 
usufrutto  la  somma  a cui  ascendesse  la  stima  , ed 
in  questo  modo  vendere  l’immobile  alla  società.  Siamo 
tanto  più  indotti  a credere  così  , in  quanto  che  la 
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società  assumendo  i rischi  , pensò  probabilmente 
avere  il  vantaggio  dell’  aumento  di  valore , qualora 
ve  ne  fosse.  Spettava  al  socio  di  fare  le  sue  riserve. 

410.  La  estimazione  non  potrebbe  impugnarsi 
per  causa  di  lesionerò  dal  socio^'o  dagli  altri  so- 
ci : ciò  è indubitato  pei  mobili  , poiché  anche  in 
materia  di  vendita  non  può  esservi  rescissione  quan- 
do si  tratta  di  mobili.  E per  gl’immobili , ancorché 
fosse  alteratissima  , neanche  potrebbe  essere  impu- 
gnata per  simil  causa , attesoché  nelle  vendite  stesse 
d’immobili  la  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
viene  accordata  al  compratore  ; art.  i683  c.  c.  = 
II.  cc.  Finalmente  nettampoco  crediamo  che 
il  socio  leso  di  oltre  i sette  dodicesimi  nel  valore 
di  un  immobile  il  cui  prezzo  fece  entrare  per  l’u- 
sufrutto nella  società,  potesse  dimandare  la  rescis- 
sione per  causa  di  lesione.  Non  vi  concorre  la  ra- 
gione istessa  che  in  materia  di  vendita  ! sposso  si 
vende  a vii  prezzo  per  eSetto  di  pressanti  bisogni 
di  danaro  ; ed  appunto  per  tal  riflesso  accordò  la 
logge  1’  azione  di  rescissione  in  favore  de’  venditori 
d’ immobili  lesi  di  oltre  i sette  dodicosimi  nel  prez- 
zo; ma  niente  obbliga  a contrarre  una  società  : sal- 
vo però  in  tutti  i surriferiti  casi  l’azione  d’inden- 
nità per  dolo  , frode  o sopcrebieria  , i qual  casi 
sono  sempre  eccettuati  dalla  legge. 

Di  più  se  la  stima  fosse  stata  fatta  a vii  prezzo 
colla  mira  di  vantaggiare  l’altro  socio,  e divenisse 
costui  l’erede  dell’altra  parte,  sarebl)C  egli  obljli- 
gato  a conferire  il  vantaggio  indiretto  ; art.  84^  t; 
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854  c.  €.=762  e ')’}3  II.  cc.f  insieme  coinl/inali. 
E se  1’  aliro  socio  fosse  incapace  a ricevere  da  que- 
sta parte , potrebbe  accordarsi  a morte  di  costui 
r annullamento  di  tal  vantaggio  a dimanda  dogli 
eredi.  Potrebbe  competere  ancora,  secondo  le  circo- 
stanze del  fatto,  l’azione  di  riduzione  per  sommini- 
strare le  riserve,  se  si  fosse  ecceduta  la  disponibi- 
le  ; imperocché  ciocché  non  può  farsi  direttamente 
non  debb’  esserlo  per  vie  indirette. 

E tutto  ciò  che  si  é detto  sarebbe  ugualmente 
applicabile  nel  caso  in  cui  la  stima  fatta  a vii  prez- 
zo , ed  a bella  posta  , cadesse  sopra  mobili. 

Sarebbe  lo  stesso,  e pei  medesimi  molivi,  se  si 
fosse  fatta  una  stima  esagerata  delle  cose  conferite 
da  uno  de’ soci , colla  mira  di  vantaggiare  l’altro. 

Del  resto  la  società  non  è perciò  nulla  ; giacché, 
come  già  Io  abbiam  detto,  nulla  impedisce  di  unire 
anche  volontariamente  ad  un  contralto  di  società 
qualche  vantaggio  o donazione;  soltanto  allora  pos- 
sunsi  applicare,  se  faccia  d’uopo,  le  surriferite  ri- 
soluzioni. 

411.  Un  socio  ha  azione  contra  la  società, 

1. ®  Per  le  somme  ch’egli  abbia  sborsale  per  essa; 

2. ®  Per  le  obbligazioni  contralte  in  buona  fede 
per  gli  affari  sociali  ; 

5.®  E pe’  rischi  inseparabili  dalla  sua  ammini- 
strazione ; art.  1862  c.  c.  = /ya4  II.  cc. 

Sebbene  gl’  interessi  delle  somme  da  lui  sborsate 
per  gli  affari  della  società  non  gli  vengono  dalGi- 
dice  espressamente  accordali  , non  bisogna  tuttavia 
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dubitare  che  gli  sieno  dovuti , ed  a contare  dal 
giorno  che  furono  pagate  ^ Jton  ostante  la  regola 
generale  dcH’art.  ll55  c.  c.  = //07  II.  cc.,  ultimo 
comma  : primieramente  perchè  il  contratto  di  so- 
cietà è essenzialmente  di  buona  fede , e tal  motivo 
il  quale  fa  che  un  socio  sia  soggetto  , e di  pieno 
dritto , agl’  interessi  delle  somme  che  doveva  ver- 
sare nella  società  , o che  ha  prese  dalla  cassa  so- 
ciale per  suo  pariicolar  vantaggio  , richiede  simil- 
mente che  abbia  dritto  agl’  interessi  di  quelle  da 
lui  pagate  pel  vantaggio  della  società  ; secondaria- 
mente perchè  l’ interesse  delle  anticipazioni  fatte 
da  un  mandatario  gli  è dovuto  dal  giorno  in  cui 
si  verifica  di  essersi  fatto  il  pagamento  ( art.  2001 
c.  c.  = i8y3  II.  cc.  ) , e che  un  socio  ha  tiicita- 
mentc  mandato  dagli  altri  soci  di  amministrare  gli 
affari  della  società  , allorché  sia  utile  il  farlo  ( art. 
i85g  - 1.®  c.  c.  = iy3t  - /.®  II.  cc.)  : è questa  la 
sentenza  del  giureconsulto  Paolo  nella  1.  67,  § 2, 
If.  prò  socio  : Si  quid  unita  ex  aociis  necessario 
ile  suo  irnpendit  in  communi  negolio , judicio  so- 
cietatis  servabit  ; et  usuras  si  forte  mutuatus  sub 
usuris  dedit  : sed  et  si  suam  pecuniam  dedit , non 
sine  cou.va  dicetur,  quod  usuras  quoque  percipere 
debeat  quas  possit  liabere , si  olii  mutumn  dedis- 
sel.  £ questa  sentenza  fu  seguita  da  Domat  e da 
Savary. 

412.  Ma  è d’uopo  osservare  che  la  condizione 
di  buona  fede  è inseparabile  dalle  spese  del  pari 
che  dalle  obbligazioni  , perchè  il  socio  che  ha  fat- 
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lo  le  prime  , 0 contraile  le  seconde  , dey’  esserne 
fallo  indenne. 

In  secondo  luogo , che  convicn  badare  unicamente 
al  principio  della  spesa  per  giudicarne  la  utilità  : 
initium  spectandum  est;  per  conseguenza  anche 
quando  , per  qualche  posteriore  avvenimento  , la 
stessa  fosse  divenuta  senza  utilità  per  la  società,  la 
indennità  non  sareblie  men  dovuta  al  socio.  Per 
esempio,  sarebbe  dovuta  per  ispcse  fatte  onde  appre- 
star qualche  cura  ad  un  cavallo  ammalalo  , e che 
sia  morto  di  questa  malattia  , o per  ispesc  fatte  a 
fin  di  puntellare  un  edificio  , che  si  è di  poi  in- 
cendialo ; giacché  se  tali  spese  fossero  state  erogate 
da  un  terzo  in  simil  caso,  né  dovrebbe  esser  fatto 
indenne. 

415.  Si  osservi  di  più  che  il  socio  non  dev’ es- 
ser fatto  indenne  di  tutte  le  perdile  che  han  po- 
tuto cagionargli  gli  affuri  della  società , ma  soltanto 
di  quelle  che  sono  conseguenze  di  rischi  insepara- 
bili dalla  sua  amministrazione  ; ciocché  esclude  i 
casi  in  cui  la  perdila  fosse  stata  cagionata  da  qual- 
che colpa  o imprudenza  da  sua  parte  , ed  anche 
i casi  in  cui  non  fosse  una  diretta  conseguenza  di 
questa  medesima  amministrazione  ; ciocché  dovreb- 
hesi  esaminare  secondo  le  diverse  circostanze  del 
fatto.  Se,  per  esempio,  per  un  affare  della  società , 
dovesse  egli  portare  in  viaggio  una  somma  di  icxx* 
franchi,  e ne  abbia  portato  2000,  che  gli  vien  tolta' 
da  ladri  di  strada  pubblica , non  potrebbe  doman- 
dare dalia  società  che  una  indennità  di  1000  fran- 
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chi  soliamo,  olire  le  alire  cose  che  gli  fossero  siale 
rubale  e che  naiuralmenle  doveva  aver  seco,  come 
il  metallo , 1’  orologio , il  cavallo.  E se  fosse  stalo 
ferito  , gli  sarebbe  dovuta  puranche  una  indennità 
per  le  spese  che  fosse  stato  obbligato  a fare  per 
curarsi.  per  l’applicazione  della  regola,  diversi 
casi  nelle  11.  5a  $ 4>  J l , e 6i  ff.  prò  socio; 
osservando  però  che  i giureconsulti  romani  non  fu- 
rono unanimi  sulla  quistionc  se  un  socio  clic  sia 
stato  ferito  da  malfattori  in  un  viaggio  intrapreso 
per  gli  affari  della  società , possa  domandare  di  es- 
ser fatto  indenne  delie  spese  che  sia  stato  obbligato 
a soffrire  per  curarsi.  Ulpiano  nella  1.  5a  , $ 4 , 
e nella  1.  61  , hoc  tit.,  seguendo  in  ciò  il  parere 
di  Giuliano,  le  pone  a carico  delia  società,  e con 
ragione.  Pomponio , secondo  Labeone  , nella  1.  60 
$ 1 del  medesimo  titolo  , le  lascia  a peso  del  so- 
cio , allesocliò , egli  dice , sebbene  queste  spese 
siensi  falle  propter  societatem , nuiladimcno  non 
son  falle  in  societalem.  Questi  ultimi  dicevano  che 
doveva  una  tale  perdila  considerarsi  come  quella  che 
si  fosse  sofferta  dal  socio  per  effetto  della  rivocazio- 
ne di  una  istituzione  di  crede  0 di  un  legato  che 
taluno  aveva  fatto  in  suo  favore,  e che  per  disgu- 
sto verso  la  società  colla  quale  forse  ha  avuto  qual- 
che lite,  ha  credulo  di  dover  rlvocare.  Non  può  es- 
servi dubbio  su  quest’  ultimo  caso  ; giacché  non 
devesi  fare  alcun  confronto  col  precedente  , perchè 
primieramente  nell’  ultimo  il  socio  nulla  ha  perdu- 
to , ma  soltanto  non  ha  guadagnalo , c non  puossi 
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tampoco  esser  cerio  se  il  legato  non  fosse  stalo  ri- 
vocalo  per  altri  motivi  ; in  secondo  luogo  perchè 
ammettendo  che  il  socio  avesse  raccolto  questo  le- 
galo o questa  eredità , se  non  avesse  fallo  parte  di 
tal  società , la  perdita  da  lui  sofferta  per  slmile  og- 
getto non  è il  risultamento  della  sua  amministra- 
zione ; soltanto  la  società  n’è  sluta  V occasione ma 
non  la  causa.  In  vece  che  le  ferite  ricevute  dal 
socio  in  un  viaggio  fatto  per  gli  affari  della  società, 
debbono  considerarsi  come  un  rischio  inseparabile 
dalla  sua  amministrazione , ammettendo  altronde 
che  non  vi  sia  stata  alcuna  colpa  o imprudenza  da 
sua  parte  , che  non  siasi  temerariamente  esposto  a 
viaggiare  di  notte  in  luoghi  pericolosi. 

Il  socio  ohe  ha  trascurato  i suoi  propri  affari  per 
amministrar  quelli  della  società  non  potrebbe  per 
tale  oggetto  domandare  una  indennità  ; giacché  la 
perdila  per  siffatta  ragione  da  lui  sofferta  non  era  un 
rischio  inseparabile  dalla  sua  amministrazione.  Pom- 
ponio lo  dice  altresì  , secondo  Labconc , nella  1., 
(io  innanzi  citata  , ed  a ragione. 

Finalmente  le  indennità  dovute  ad  uno  de’  soci 
sia  per  le  somme  da  lui  sborsate  , sia  per  le  ob- 
bligazioni da  lui  personalmente  contratte  nell’inte- 
resse della  società , sia  pei  rischi  eh’  erano  insepa- 
rabili dalla  sua  amministrazione , debbono , al  pari 
della  precapienza  di  quanl’  egli  ha  conferito , pre- 
levarsi sulla  massa  divisibile , e per  conseguraiza  ne 
sopporta  la  sua  perdita  come  gli  altri.  Se  la  massa 
dopo  il  pagamento  de’ debiti  non  fosse  bastante  pel 
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pagamento  della  indennità  , la  somma  dovuta  al 
socio  gli  si  dovrebbe  pagare  da  ciascun  altro  socio 
nella  proporzione  delle  loro  parti  nella  società  ; c 
tuttavolta  se  uno  di  essi  fosse  insolvibile  , sarebbe 
giusto  ebe  la  sua  porzione  venisse  divisa  fra  tutti 
gii  altri , nella  medesima  proporzione  , quoniam  , 
dice  Paolo  nella  1.  67  , in  questo  titolo , su  tal 
caso  , societas  cum  contrahitur , tam  lucri  quain 
damai  communio  inilur.  Gli  art.  iai5  e 876  c. 
c.  = n68  e II.  cc.,  somministrerebbero  ancora 
air  uopo  un  argomento  per  così  sostenere. 

4i4-  l^on  solamente  ciascun  socio  ha  azione  cen- 
tra la  società,  o per  avervi  la  sua  porzione,  o pel 
ricupero  di  quanto  fu  da  lui  conferito  ( allorché 
non  ne  abbia  messo  la  proprietà  nella  società  ) , o 
anche  per  le  indennità  che  possono  essergli  dovute 
per  le  cause  da  noi  spiegate , ma  ancora  ha  il  dritto 
di  servirsi  delle  cose  appartenenti  alla  società,  pur- 
ché le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione  stabi- 
lita dall’uso,  e non  se  ne  serva  contro  1’  interesse 
della  società , o in  modo  che  impedisca  ai  suoi  soci 
di  servirsene  secondo  il  loro  diritto;  art.  l85g  n.® 
a c.  c.  = ij3i  n.°  a II.  cc. 

G»i,  quando  la  società  possiede  un  casino,  una 
villa , un  socio  può  andarvi  a passare  la  bella  sta- 
gione , o passeggiarvi , senz’  aver  bisogno  per  ciò 
dei  consenso  degli  altri  soci.  Se  la  società  ha  una 
rimessa  , una  scuderia  sì  vasta  per  contenere  , ol- 
tre i cavalli  o i legni  di  cui  essa  si  serve  , il  ca- 
vallo o il  legno'  di  uno  de’  soci , può  costui  scrvir- 
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sene  per  porvi,  almeno  momentaneamente,  il  suo  ca- 
vallo o il  suo  legno.  Ma  se  lasciandovelo  .conlinua- 
menie  impedisse  all’  altro  socio  di  potervi  mettere 
anch’  esso  il  suo  cavallo  particolare  o la  sua  vettura 
per  un  dato  tempo , allora  potrebbe  costui  dolersi, 
e domandare  che  1’  uso  della  cosa  , dopo  ciò  che 
fosse  necessario  pei  bisogni  della  società , venisse 
ripartito  tra  essi  per  intervalli  o in  altro  modo. 

Se  due  persone , riunite  in  società  per  fare  un 
commercio  di  vino,  avessero  affittato  due  magazzini, 
vicini  r uno  all’  altro  , per  vendere  a minuto  , e 
di  poi  non  essendo  considerevole  lo  spaccio  , aves- 
sero creduto  di  dover  chiudere  l’ uno  di  questi  ma- 
gazzini , un  socio  non  potrebbe  senza  il  consenso 
dell’  altro  riaprirlo  per  proprio  conto , anche  offren- 
do di  pagarne  la  pigione  alla  società , o a colui  che 
glielo  ha  affittato  ; giacché  in  tal  modo  egli  fareb- 
be della  cosa  un  uso  contrario  agl’  interessi  comu- 
ni , diminuendo  e appropriandosi  in  parte  la  con- 
correnza degli  avventori  dell’  altro  magazzino.  Fo- 
uebbonsi  assai  più  moltiplicare  gli  esempi;  ma  ba- 
stano questi. 


4 ^4  Lilj-  III-  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

« 

§ IV.o 

Delie  porzioni. 

SOXUÀIIIO. 

415.  Le  porzioni  ti  regolano  tecondo  la  convenzione  de’contraen- 
ii  , purché  però  non  sia  contraria  alla  natura  del  contratto  di  so- 
cietà. Viverre  clausole  vietate. 

416.  Puossi  oonvenire  che  un  socio  avrà  i due  terzi  del  lucro,  e 
l’ altro  il  terzo  soltanto  ; e le  porzioni  nella  perdita  si  reputano  le 
stesse. 

417.  Opinione  degli  autori  sul  punto'  se,  nel  caso  che  stenti  con-  % 
ferite  quantità  ineguali  , e quando  l'atto  non  si  spieghi  tulle  por- 
zioni , tali  porzioni  sono  di  un'  uguaglianza  proporzionata  oppure 

di  un'  uguaglianza  assoluta  : il  Codice  dispone  nel  primo  senso. 

' 416.  Se  mai  puossi  presentemente  convenire  che  le  eomme  o ef- 
fetti conferiti  da  un  socio  saranno  estnli  da  ogni  contribuziont  alle 
perdite  , sul  motivo  eh’  egli  ha  un  industria  maggiore  , o che  ha 
conferito  più  degli  altri  soci  sotto  rapporti  diverti  ? 

419.  Puossi  Convenire  che  un  eoàtr  non  contribuirà  ai  debiti  che 
vi  earauno  dopo  la  perdita  di  tutto  ii  cibale  della  società.' 

410.  jiitra  convenzione  che  ben  è lecita. 

^11.  Altra  simile.  , 

431.  Se  possa  mai  convenirsi  che  un  qocio  avrà  i due  terzi'  nei 
lucri  , e non  sopporterà  nidladimeno  che.uu  tuno  nella  perdita,  se 
vi  sia  perdita  in  vece  di  guadagno  '/ 

4o5.  Lo  stabilire  le  quote  può  essere  affidato  ad  un  terzo  o ad 
uno  df'soci:  testo  dell' art.  i8S4-  su  tale  oggetto. 

404.  Sviltuppamenli. 

iiiS.  Continuazione. 

426.  Osservazioni  sull’art.  s8S3  il  quale  vuole  che  in  mancanza 
di  convenzione  , le  quote  nei  lucri  e nelle  perdite  sieno  proporzio- 
nale a quanto  et  è conferito. 

417.  Applicazione  di  questa  disposizione  ad  una  specie  parti- 
colare. 

428.  Tn  mancanza  di  convenzione  contraria  la  parte  ne’  lucri  e 
Tulle  perdite  del  socio  il  quale  ha  conferito  soltanto  la  sua  indù- 
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atrio,  vien  proporzionata  a quella  del  socio  che  ha  conferito  di  timo 
in  danaro  o in  altri  oggetti. 

Se  prenda  una  parte  nei  capitali  conferiti  dagli  altri?  Di- 
stinzione da  farsi,  > 

4ÓO.  Prima  ipotesi. 

45 1.  Altra  ipotesi  fatta  da  Pothier.  , 

45i.  Applicazione  dell' art.  iH.i3  , riguardo 'alle  perdite , quando 
un  socio  ha  conferito  soltanto  la  sua  industria.  • 

433.  Qual  sia  la  parte  nei  lucri  e nelle  perdite  del  socio  che  ol- 
tre alla  sua  industria  ha  messo  nella  società  danaro  o altra  cosa. 

41 5.  La  prima  regola  da  seguirsi  circa  alle  por- 
zioni, è la  convenzione  delle  parli,  so  il  cmi trailo  si 
spieghi  a tal  riguardo;  ari.  1 855  c..c.  =rps!ì  ll.ee. 

Ma  è d’ uopo  lullavia  che  le  loro  siipnlazioni  Lue 
su  lalc  oggetto  non  sicno  contrarie  alla  natura  dei 
contratto  di  società. 

Quindi  veilcmmo  più  innanzi  che  quella  la  quale 
desse  tutti  i hicri  ad  un  socio , e mettesse  la  intera 
perdita  a peso  delTallro,  sareblx:  nulla  e di  nessun 
efrelio,  perchè,  dicono  le  leggi  romane  , sarebbe 
questa  la  società  del  Icone  , un  simulacro  di  so- 
cietà ; 1.  ag  , $ 2 , ff.  prx)  socio j 

E sarebbe  lo  stesso  quando  anche  chi  dovrebljc 
avere  lutto  il  lucro  si  fosse  soggettato  a tutte  le 
perdite  ; giacché  l’altra  parte  non  rimarrebbe  me- 
no senza  interesse  nel  negozio , lo  che  sarebbe  con- 
trario allo  scopo  del  contratto  di  società  ■;  il  quale 
dev’  essere  il  comune  interesse  de’  contraenti  ; art. 
i853  c.  c.  = tyo5  U.  cc.  Potrebbe  esser  questo  un 
mandato  o altro  contratto  , secondo  le  circostanze 
del  negozio , ma  non  sarebbe  mai  un  contratto  di 
società . 

*■ 
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Tutta  questa  dottrina  è riassunta  nelP  art.  i855 
c.  c.  = tyay  II.  cc.,  così  concepuio: 

« E nulla  la  convenzione  che  attribuisse  ad  uno 
« de’  soci  la  totalità  de’  guadagni. 

<(  Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  convenzione , 
((  colla  quale  i capiuli  e i beni  posti  in  società  da 
« uno  o più  soci  venissero  esentati  da  qualunque 
« contributo  nelle  perdile  jd. 

Nettampoco  potrebbesi  convenire  che  un  socio 
avrà  la  tale  porzione  in  ogni  operazione  che  procu- 
rerà qualche  guadagno , e che  sopporterà  una  parte 
diversa  nel le^  operazioni  che  produrranno  qualche 
perdita.  Ii^jfelti  non  avvi  guadagno  senz’  aver  pri- 
ma dedotto  "tutta  la  perdita,  nè  perdila  se  non  de- 
dotto tutto'  il  guadagnò  : è questa  una  r^ola  fon- 
damentale della  materia , espressa  nella  J.  5o  fi. 
di  questo  titolo. 

416.  Ma  fu  sempre  riguardata  come  valida  la 
convenzione  che  accordasse  ad  uno  i due  terzi  nel 
lucro  , ed  all’  altro  il  terzo  soltanto.  Ulpiano  nella 
1.  ag  di  questo  titolo  la  riguarda  come  validissima, 
purché  però,  egli  dice, 'chi  avrà, la  parte  maggiore 
nel  guadagno  mnferisca  più  deli’  altro  nella  socie- 
tà, o in  danaro,  o in  industria,  o in  qualunque  al- 
tra cosa  : Si  non  fuerint  partes  socieUdi  adjecice  , 
oBquas  eoa  esse  constai.  Si  vero  placuerit , ut  quia 
duas  partes  vel  tres  habeaty  alias  unaruy  an  va- 
leat?  placet  valere , si  modo  aUquid plus  contuUi 
societati  pecunice  , vel  operce,  vel  cujuicumque  rei 
causa. 
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In  questa  ipotesi  le  porzioni  nella  perdita  do- 
vrebbero essere , secondo  l’idea  di  Ulpiano,  slmili  a 
quelle  che  furono  espressamente  convenute  nel  gua* 
dagno;  imperocché  era  anche  una  regola  della  ma- 
teria nel  Dritto  romano,  e che  sarebbe  seguita  an- 
cora appresso  noi  , che  da  convenzione  delle  parti 
circa  al  guadagno , purché  non  vi  fosse  patto  in  bon- 
trario , si  considerava  ripetuta  per  la  perdita  , *e 
reciprocamente  ; $ 3 , Instit.  de  societaie. 

417.  E dal  confronto  della  prima  disposizione  di 
questa  legge  29  , si  non  fuerint  lartes  societati 
adjecUs , cequas  eas  esse  cunsteU,  con  la  seconda, 
si  vero  placuerit , ec.  f alcuni  interpetri , come  Con- 
nano , Toldeno  , ed  i professori  di  Lovanio  , con- 
clusero , non  senza  qualche  apparenza  di  ragione  , 
che  quando  nulla  siasi  deito  sulle  porzioni , son 
esse  uguali  aritmeticamente  parlando , cioè  in  ra- 
gione del  numero  de’  soci , e non  in  proporzione 
di  quanto  ciascuno  ha  conferito  , nel  caso  in  cui 
le  quantità  conferite  fossero  inguai!;  giacché,  essi 
dicono  , se  Ulpiano  avesse  diversamente  creduto  , 
non  avrebbe  potuto  ragionevolmente  po^rre  imman- 
tinente in  quistione  il  punto  se  colui  che  ha  con- 
ferito nella  società  il  doppio  di  ciò  che  vi  ha  messo 
1’  altro , potesse  validamente  stipulare  che  avrebbe 
il  doppio  nel  guadagno  : ciò  non  sarebbe  stato  og- 
getto di  alcun  dubbio , poiché  la  cosa  ipso  Jure 
avrebbe  dovuto  essere  così,  senza  stipulazione.  In  ve- 
ce di  formarne  quistione,  Ulpiano  avrebbe  dovuto 
dire  che  un  tal  patto  era  superfluo. 
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Vinnìo  il  quale  è di  tal  parere  nella  società  di 
tutti  i beni , perchè,  egli  dice , sembra  essere  stata 
intenzione  delle  parti  lo  stabilire  1’  ugoaglianza  tra 
loro,  sebbene  fossero  d’ in  ugna  le  fortuna  , e perchè 
la  società  est  quodammodo  jua  fraternitaiis  ; Vin- 
nio , diciamo,  è di  contraria  opinione  allorché  si 
tratti  di  una  società  particolare.  £gli  si  fonda  so- 
prattutto sulla  1.  8o  del  medesimo  titolo  , secondo 
la  quale  non  è giusto  , dice  il  giureconsulto  , che 
le  qupte  sieno  uguali  , se  un  socio  ha  messo  nella 
società  più  dell’ altro , o in  danaro  b in  industria. 
Questa  opinione  fu  la  più  generalmente  adottata  , 
cd  è quella  che  i compilatori  del  Codice  civile  san- 
zionarono come  legge  nell’  art.  i855  c.  c.  = tpa5 
IL  cc.  Ma^  ciò  suppone  che  le  cose  conferite  sieno 
state  valutate  , come  lo  diremo  in  appresso. 

E circa  alla  condizione  che  sembrava  di  volere 
Ulpiano  apporre  alia  sua  opinione  , cioè  che  a fin 
di  potersi  convenire  che  un  socio  avrà  i due  terzi 
del  guadagno,  e l’altro  il  terzo  soltanto,  è d’ un- 
ito che  .colui  che  deve  avere  la  porzione  maggiore 
abbia  conferito  di  più  ; questa  condizione  non  cru 
però  di  rigore  : diversamente  non  sarebbe  vero  il 
dire  , come  fa  Giustiniano  nelle  sue  Insiitula  ( $ i , 
hoc  tit.  ) , secondo  gli  antichi  giureconsulti,  che  se 
le  porzioni  sieno  state  determinale,  devesi  osservare 
la  convenzione  quod  si  expressce  fuerint  parlcs  , 
hae  servati  dèbent.  Tal’  è puranche  il  parere  di 
Vinnio  , il  quale  cosi  si  esprime  : proinde  etiamsi 

incnqiudes  parles  servati  plàaierit  in  culìutione  a - 
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quali  f pactio  servando  erit  ; et  corUra , si  oequu- 
ìes  servali  placuerit  in  coUatione  inasquali.  Itaque 
cum  scope  non  constai  an  oequaìes  utriusqae  aut 
rerum  aut  operoe  coUalio  facta  sit , ut  omnis  de 
hoc  re  controversia  inier  socios  toUatur,  recto  fece-- 
rintf  si'ipsi  espresse  partes  societatis  constituant. 
Altronde  se , come  dà  a crederlo  il  testo  di  Ulpia- 
no  nel  suo  complesso,  questo  giureconsulto  crede- 
va che  le  porzioni,  qualora  non  vi  fosse  alcun  pat- 
to , dovevano  essere  uguali , comunque  t^ieguali  fos- 
sero state  le  quantità  conferite,  non  doveva  richie- 
dere , perchè' si  potessero  convenire  porzioni  ine- 
guali , che  le  quantità  conferite  in  società  fossero 
ineguali;  imperocché  seti’ equità f si  troverebbe  lesa 
nel  caso  in  cui  un  socio  avesse  i due  terzi  del  ca- 
pitale della  società  , quando  tutlavolta  non  vi  avesse 
conferito  che  un  terzo  sqjtanto , essa  lo  sarebbe  del 
pari  se  colui  il  quale  pose  solamente  un  quarto 
nella  .società  ne  avene  nmidimeno  la  metà.  Ma  an- 
che rigettando  quest’  uUiina  opinione  , ed  ammet- 
tendo ancora  che  non  fosse  quella  di  Ulpiano , l’al- 
tra risoluzione  non  è meno  esatta  : essa  è fonduta 
sul  testo  delle  Instituta,  il  quale  fu  preso  dai  fram- 
menti degli  antichi  giureconsulti , e fu  essa  adot- 
tata dai  compilatori  del  Cadice,  come  atta  , secon- 
do fa  osservare  Vinnio,  a prevenire  le  controversie. 
Dippiù  se  la  convenzione  de’  soci  per  > determinare 
le  porzioni  non  dovesse  avere  effetto,  se  non  quando 
queste  medesime  porzioni  fossero  in  perfetta  armo- 
nia con  ciò  che  ciascun  socio  ha  conferito,  in  da- 
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naro , o in  valore  industriale , o in  tuli’ altro  , ogni 
stipulazione  a tal  riguardo  sarebbe  superflua  , per- 
chè la  legge  medesima  regola  le  quote  secondo  que- 
sta proporzione.  Simili  patti  in  vece  di  prevenire  i 
dul>bi,  li  farebbero  sorgere  al  contrario,  e sarebbe 
in  oltre  porre  ostacolo  in  parecchi  casi  al  contratto 
di  societh. 

Quindi  riteniamo  come  veri  questi  due  punti  : > 

1.*^  Che  quando,  il  contratto  di  socielli  non  si  spie- 
ghi sulle  quote  , esse  sono  proporzionate  a quanto 
ciascun  socio  vi  ha  conferito  , e ciò  tanto  pel  gua- 
dagno o perdita  , quanto  pel  capitale  stesso  della 
società  ( allorché  siasi  posto  in  comune  la  proprietà 
medesima  delle  cose  che  lo  compongono  ) ; 

3.®  Allorché  sicnsi  convenute  le  quote,  è forza 
attenersi  alla  convenzione  , quando  anche  non  si 
fossero  stipulate  in  una  perfetta  proporzione  con 
ciò  che  vi  fu  conferito,  purché  però  l’ineguaglianza 
relativa  o proporzionata  non  fosse  smisurata  , non 
dovrebbe  far  riguardare,  la  società  come  leonina  , 
secondo  ciò  che  fra  poco  sarà  da  noi  spiegato. 

418.  ]\^a  ciò  non  è lutto  : 1’  applicazione  del  no- 
stro doppio  principio  presenta  altri  dubbi,  che  ci 
sforzeremo  di  risolvere,  dopo  aver  esposto  però  qual- 
che altro  caso. 

Ulpiano,  anche  nella  1.  29  , $ X , ff.  di  questo 
titolo,  dice  che  Cassio  opinava  che  la  società  può 
essere  validamente  convenuta  con  questa  condizio- 
ne , che  un  socio  non  soffrirà  alcuna  parte  nella 
perdita,  se  ve  ne  sia,  c nondimeno  cljc  il  guada- 
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gno  sarà  coamne  (1).'  Cassio  però  l’ intendeva  nel 
senso , che  convenisse  sempre  attenersi  al  risulta- 
mento  diSinitivo  y giusta  il  principio  più  innanù 
rammentato  , che  non  avvi  guadagno  se  non  de- 
dotu  la  perdita  soQerta  in  tutte  le  operazioni  y e 
reciprcK^mente.  Ma  Ulpiano  non  ammetteva  il  pa- 
rere di  Cassio  se  non  quando  colui  che  vien  libe- 
rato dalla  perdita  ponga  nella  sodetù  qualche  cosa 
più  dell’  altro  , o in  danaro  o in  Industria , e che 
possa  equivalere  alla  sua  esenzione  da  qualsivoglia 
perdita  ; per  esempio  , se  si  esponga  egli  solo  ai 
pericoli  della  navigazione  : ita  eoiri  societatem  pos- 
se , ut  nuUius  partem  dainni  alter  senliat,  lucrum 
vero  commune  sit,  Cassius  pidat:  quod  ita  demwn 
valebit  (ut  et  Sabinus  scribit)  si  tanti  sU  opera, 
quanti  damnum  est  : plerumque  enim  tarUa  est  in- 
dustria sodi  y ut  plus  societati  conferai , quam  pe- 
cunia : item  si  solus  noviget , si  solus  peregrine- 
tur , peficido  subeat  solus. 

Polhier  adottò  siffatti  principi,  i quali  del  resto 
erano  generalmente  seguiti  nell’  antico  Dritto  : egli 
(»sì  si  esprime  nel  suo  trattato  della  Società  , n.** 
.ao:  cc  In  generale  ogni  qual  volta  un  socio  apporti 
cc  particolarmente  qualche  vantaggio  alla  società  , 
a puossi  , a fin  di  dargli  talun  compenso , conve- 
« nire  che  verrà  esonerato  in  parte  , o anche  per 
a intero , dalla  perdita  che  facesse  la  società.  Per 

(0  La  «tetta  sentenza  à trora  riprodotta  nelle  Instituta , $ i, 
hoc  tit. 
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« esempio,  se  in  un  negozio  di  botti , un  socio  ab- 
(c  bia  egli  solo  assunto  il  carico  del  vizio  di  le- 
se gname , e siasi  obbligato  di  ' £trne  indenne  la  so- 
ie cietà  ( che  n’ è tenuta  verso  i compratori),  per 
«e  ricompensarlo  di  tal  vantaggio  da  lui  fatto  alla 
«c  società  , puossi  convenire  che , sebbene  sia  socio 
«e  per  metà>  o debba  prendere  la  metà  del  lucro, 
«c  se  ve  ne  sia , nulladimeno  in  caso  di  perdila  egli 
«e  ne  sopporterà  una  parte  minore  , puta , il  terzo 
<(  o il  quarto  soltanto.  Questa  convenzione  è equa , 
a se  il  valore  del -rischio  della  perdita,  per  la  parte 
a di  cui  viene  esonerato  , sia  uguale  al  valore  del  ' 
a rischio  della  garantia  per  la  |>arte  di  cui  ha  egli 
a discaricato  il  suo  socio.  » 

Ma  vietando  il  Codice  la  convenzione  che  libe- 
rasse da  ogni  contribuzione  alle  perdite  - le  somme 
o gli  efifelii  posti  in  società  da  uno  o più  soci,  prc* 
sentemente  non  potrebbe  sostenersi  di  poter  essere 
un  socio  esonerato  della  perdita  anche  pef  totale  , 
come  lo  dice  Pothier. 

Questo  però  ha  bisogno  di  essere  meglio  dimo- 
strato , attese  le  obbiezioni  che  possonsi  opporre  a 
tale  opinione.  Per  lo  che  ascoltiamo  ancora  Pothier  : 
la  gravezza  del  dubbio  , e l’ importanza  di  bea 
comprendere  il  senso  della  disposizione  dell’  art. 
l855  c.  c.  = ^757  il.  cc.  faranno  scusare  la  lun- 
ghezza della  citazione.  Dimostreremo  altronde  che 
un’  altra  risoluzione  del  medesimo  autore  , analoga 
alla  precedente  , neanche  sarebbe  probabilmente 
adottata  vigente  il  Codice. 
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' <c  Allorché  , dice  ( o.**  23  ) , un  contralto 
<(  di  società  sia  simulato  > e non  sia  stato  £iUo  se 
« non  per  celare  un  mutuo  usurario , nmi  cade 
« dubbio  di  doversi  il  contratto  dichiarar  nullo,  e 
<c  che  lutto  quanto  siasi 'ricevuto  dal  preteso  socio 
« per'  fetali  le  veci  della  sua  porzione  nel  lucro 
« della  pretesa  società , debba  imputarsi  sulla  som- 
<f  ma  principale  da  lui  conferita  nella  pretesa  so> 
<t  cictà  , e che  la  somma  da  lui  ricevuta  diminui- 
» sca  di  pieno  dritto  quella  che  devesegli  restitui- 
» re  (i). 

c(  Ciò  deve  servire  a risolvere  la  quistione  sulla 
<c  legittimità  di  una  famosa  convenzione  immagi- 
« nata  dai  casisti  , che  abbraccia  tre  contratti  ; > • 

« l.°  Un  contratto  di  società  da  me  convenato 
<(  con  un  negoziante,  il  quale  avente  di  giu  un  ca- 
ci pitale  commerciale,  pula,  di  5o,ooo  lire,  mi  as- 
ce socia  per  un  quarto  al  suo  commereio,  per  uaasom- 
ic  ma  di  10,000  lire,  che  io  conferisco  nella  società; 

« 3.“  Un  contratto  di  assicurazione  , col  quale 
oc  questo  stesso  ' negoziante  mi  assicura  il  mio  ca- 
li pitale  di  10,000  lire  da  me  posto  nella  società  , 
(I  che  egli  si  obbliga  di  restituirmi  aliai  fine  del 
« tempo'  che  deve  durare  la  società  , col  peso  che 
Il  da  mia  parte  io  gli  ceda  una  determinata  por- 
« zione  dei  lucri  che  spero  per  mia  porzione  nella 

(1)  PerchÌ!  iu  fatti  anticameote,  per  Dritto  civile  del  pari  che  per 
Dritto  canonico  , era  vietato  di  Kipularc  intcrcsai  in  un  contratto 
di  mutuo  , e Pothicr  considera  (jui  il  contratto  come  un  tuutuu 
celato. 
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« società  : per  esempio,  se  posso  sperare  che  la  mia 
a parte  nella  società  produrrà  in  ciascun  anno  un 
<c  lucro  del  dodici  per  cento  circa  y più  o meno  , 
« gliene  cedo  la  metà  ; 

«.  Finalmente  un  terzo  contratto  col  quale  io 
a vendo  a questo  medesimo  n^oziante  il  mio  ca- 
« pitale  nella  società  , così  assicurato,  e tutti  i lu- 
ce cri  che  posso  sperare  mediante,  una  somma  di 
((  10,000  lire , che  egli  si  obbliga  di  pagarmi  alla 
cc  fine  del  tempo  che  deve  durare  la  società  , con 
a 5oo  lire  d’interessi  per  ogni  anno  sino  al  paga- 
te mento. 

ce  Diana  dopo  di  aver  immaginato  questa  con- 
ce venzione , si  propone  la  quisUone , se  tale  con- 
ce venzione  sia  lecita  ? Egli  risolve  per  l’afiermati- 
a va.  La  sua  ragione  è che  questi  tre  contratti  , 
ce  considerati  separatamente , essendo  contratti  le- 
ce citi , non  debbono  esserlo  meno  sebbene  riuniti 
ce  insieme  con  una  medesima  convenzione.  Per  con- 
ce futare  questa  risoluzione  di  Diapa  non  è necessa- 
<c  rio  di  acxumulare  tutte  le  autorità  che  riferisce  l’au- 
cc  tore  delle  Conferenze  di  Parigi  (j).  Bisognerebbe 
«e  essere  poco  chiaro  vagente  per  non  isexn^ere  che 
ce  questa  convenzione  in  verità  altro  non  contiene 
a se  non  nn  mutuo  ad  interesse  che  io  fo  a que- 
ce  sto  negodante  di  una  somma  di  10,000  lire , il 

(1)  L'opera  di  cui  tooI  parlare  Pothier  h intitolata  Conferenze 
eccleeiastiche  di  Parigi  eult usura.  Vien  essa  presentata  come  l’opera 
dì  nna  riunione  di  ecclesiastici  anonimi , e che  la  dedicarono  al  car- 
dinale di  Noailles , arcirescoTO  di  Parigi  : è attribuita  al  padre  Se- 
melier.  Parigi,  1718,  1748,  4 rol.  in  n. 
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<c  quale  nel  foro  esterno 'del  pari  che  nel  foro  in- 
« temo  deve  dichiararsi  usurario,  e per  conseguenza 
« gl’  interessi  debbonsi  imputare  sulla  somma  ca- 
« pitale  (i).  Egli  è evidente  che  i tre  pretesi  con- 
« tratti  contenuti  in  questa  convenzione  non  sono 
<(  che  contratti  simulati  , per  celare  il  mutuo  ad 
fi  interesse  -da  essa  contenuti , e che  in  realtà  non 
« fu  mai  mia  intenzione  di  convenire  una  società 
fi  con  questo  negoziante  ,-ma  soltanto  di  ricevere 
fi  da  lui  un  interesse  delle  somme  che  gli  prestai. 
« E quando  anche  per  una  falsa  direzione  d’ in- 
« tenzione  , io  ' persuadessi  a me  stesso  che  ebbi 
fi  effettivamente  pensiero  di  fare  con  questo  nego- 
« ziantc  successivamente  tali  tre  contratti,  sarebbe 
fi  questa  una  illusione  che  mi  farebbe  la  mia  cu- 
ce pidigia , per  occultare  a me  stesso  il  vizio  di  usura 
fi  del  mutuo  al  quale  si  riferisce  tutta  questa  con- 
ce venzione.  - ..... 

« Generalmente  ogni  qual  volta  un  privato  fa  un 
<i  preteso  contratto  di  società  con  un  negoziante  il 
<l  quale  lo  associa  al  suo  commercio  per  una  de- 
ci terminata  somma  che  egli  dà  a questo  negozian- 
te te  , il  quale  si  obbliga  di  restituirgliela  alla  fine 
cc  della  società  , senza  che  tal  privato  sopporti  al- 
« cuna  parte  nella  perdita  , se  la  società  non  rie- 

(i)  Nod  occorre  di  far  osaerrare  , che  presentemente  eh’ è lecito 
conrenire  interessi  in  materia  di  mntno  ( cinque  per  cento  in  ma- 
teria cÌTÌle  , e tei  in  materia  di  commercio , legge  del  3 settembre 
1607  ) , la  conrensione  considerata  come  mntno , ed  in  fatti  non  è 
altro , non  sarebbe  nulla , e che  non  si  potrebbero  imputare  sul  ca- 
pitale gl'  interessi  pagati. 
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<c  sca,  c col  peso  die  avrà  una  certa  parte  nel  In- 
a ero  ; connunque  sia  lieve  questa  parte  nel  lucro, 
((  in  conseguenza  di  non  andar  egli  a nulla  soggetto 
« nella  perdiu,  e tanto  che  questa  parte  sia  assi- 
ti curata  ad  una  certa  somma  per  ciascun  anno  , 
« quanto  che  non  lo  sia  , un  tal  contratto  deve 
c(  aversi  per  un  contratto  di  società  'simulata  , il 
oc  quale  fu  fatto  solo  per  occultare  un  mutuo  usu- 
cc  rario  che  questo  privato  voleva  fare  al  negoziante 
cc  della  somma  che  gli  dava.  11  negoziante ‘il  quale 
«c  con  questo  preteso  contratto  di  sooictà  non  si 
<c  esonera  per  nulla  dal  rischio  delle  perdite  che 
<t  possono  sopravvenire  al  suo  «owmercio,  non  La 
(c  in  pensiero  di  fare  un  contratto  di  società  : non 
<c  ha  altro  pensiero  che  di  prendere  a mutuo  la 
a somma  datagli  da  questo  privato’,  e .la  porzione 
« accordatagli  nei  lucri  del  lai  socicità  ò per  far  le 
« veci  a questo  privato  degl’ interessi  da  lui  esatti 
tc  per  tal  mutuo.  Questo  privato  similmente  non 
« ha  altro  pensiero  che  di  ritrarre  un  illecito  pro- 
(c  fitto  dal  mutuo  da  lui  fatto  di  tale  somma,  che 
<c  non  ne  deve  produrre  , colando  siffatto  mutuo 
<c  in  un  contratto  dr  società.  ' 

« Converrehb&dire  diversamente  nel  caso  nel  qua- 
(C  le  un  negoziante  che  ha  un  buon  oommeroio,  il 
« cui  capitale  è di  40,000  fr.,  facesse  un  contratto 
tt  di  società  con  taluno  il.  quale  conferisse,  altresì 
« 4o>ooo'  fr.  in  contante,  col  patto  che  costui  aves- 
' « se  i tre  quarti  nel  lucro , in  vece  della  metà  che 
« dovrebbe  soltanto  avere , ma  si  soggettasse  con- 


Digitized  by  Google 


Tit.  IX.  Del  contratto  di  società,  44? 
c(  seguentemente  a tutta  la  perdita.  Questo  contrat- 
te to  è un  vero  contratto  di  società.  11  patto  col 
(C  quale  il  negoziante  si  esonerasse  dal  rischio  della 
tt  perdita  gravandone  il  suo  socio , nulla  ha  d’ini- 
(c  quo  , purché  la  speranza  del  guadagna  trovan- 
te dosi  per  lo  meno  in  ragion  doppia  del  rischio 
et  della  perdita,  il  valore  delia  speranza  del  quarto 
tc  nel  lucro  che  gli  cede  equivalga  al  valore,  del 
« rischio  della  sua  metà  nella  perdila  di  cui  lo  gra- 
te va.  11  capitale  commerciale  che  il  negoziante  ha 
«c  conferito  nella  società  essendo  qualche  cosa  di  frut- 
ti tiferò,  ha, potuto  ritenere  una  parte. nel  lucro, 
et  sebbene  l’altro  socio  gli  assicuri  questo  capitale,  e 
et  lo  esoneri  dal  rischio  della  perdita.  » ^ 

Sicuramente , come,  lo  dice  Fothicr  , qui  avvi^  un 
vero  contratto  di  società  , e la  convenzione  di  cui 
si  tratu  nella  specie  è l^en  lontana  da  cgni  suppo- 
sizione di  contratto  usurar,ÌQ^,e  pvtrtuuavolta  non 
crediamo  che  gli  autori  del  Codice  abbiano  voluto 
adottare  la  massima  che  Pothier  ,dà  per  base  della 
sua  opinione,,  perché  sarebbe  facile  lo  abusarne  in 
altri  casi.  tc  .È  nulla,  dice  l’art.  i855  c.  c. 
tt  U.  cc.,  la  convenzione  che  attribuisce  ad  uno  dei 
a soci  la  totalità  de’  guadagni  : Lo  stesso  ha  luo- 
ic  go  per  quella  convenzione  , colla  quale  i capi- 
vi tali  o i_  beni  posti  in  società  da  uno  o più  soci 
(c  venissero  mentati  da  qualunque  contributo  nelle 
cc  perdite  ».  Così  appunto  ati^iene  nel  C^so  di  so- 
pra riferito  : la  somma  posta  dal  mercadante  in  so- 
cietà si  troverebbe  esentala  mercé  la  convenzione 
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da  qualunque  conlributo  nelle  perdite.  Che  vuol 
dire  altronde  Pothier  esprìmendosi  così  : a purché 
(c  la  speranza  del  guadagno  trovandosi  per  lo  me- 
« no  in  ragion  doppia  del  rischio  della  perdita  , 
a il  valore  della  speranza  del  quarto  nel  lucro  che 
' <L  gli  cede  equivalga  al  valore  del  rìschio  della  metà 
<c  nella  perdita  di  cui  lo  grava  »?  Come  mai  va- 
lutare questa  speranza?  Simile  determinazione  non 
potrebbe  essere  che  interamente  arbitraria.  In  una 
società  vi  sono  altrettanti  eventi  di  perdita  che  even- 
ti di  guadagno , specialmente  in  una  società  di 
commercio:  non  puossi  conoscere  se  la  speranza  del 
guadagno  è in  ragion  doppia  del  rischio  della  per- 
dita I per  cui  il  sistema  di  Pothier  manca  di  ba- 
se y perchè  ne.  ha  una  meramente  metafisica  ed  ar- 
bitraria. 

Ma  f si  dirà , non  sarebbe  vietato  ad  un  socio 
di  far  assicurare  da  un  terzo  ciò  ch’egli  conferisce 
in  società  : or  se  egli  può  farlo  assicurare  da  un 
terzo , perchè  non  potrebbe  ugualmente  ferselo  as- 
sicurare dall’  altro  suo  socio  , e da  tutti , qualora 
sieno  pià  di  due  ? E se  indubitatamente  gli  è ciò 
permesso  con  un  atto  posteriore  a quello  di  società , 
perchè  non  gli  sarebbe  ugualmente  permesso  col- 
I’  atto  medesimo  di  società  ? 

A ciò  rispondiamo  che  un  socio  può  al  certo  farsi 
assicurare  ciò  che  conferisce  da  uno  degli  altri  suoi 
soci , o da  tutti , del  pari  che  da  un  terzo , ma 
purché  ciò  si  esegua  con  un  atto  indipendente  dà 
quello  di  società  ; giacché  allora  è questo  un  con- 
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trailo  di  assicurazione  ordinaria  , il  prezzo  della 
quale  dovrà  essere  pagato  in  qualunque  evento  , e 
che  non  influirà  per  nulla  sulla  determinazione  del- 
le parli , o nel  guadagno  , o nella  perdita.  11  pre- 
mio potrebbe  anche  consistere  in  una  porzione  dei 
lucri  che  farà . la  società  , ed  essere  cosi  eventuale 
ed  indeterminato  ; l’essenziale  è che  la  convenzio- 
ne a tal  riguardo  sia  indipendente  da  quella  di  so- 
cietà. Ma  Oggidì  non  riguardiamo  come  valida  la 
convenzione  la  quale  esonerasse  da  qualunque  con- 
tributo alle  perdile  le  somme  o cQclli  conferiti  da 
un  socio  nella  società  , pel  pretesto  o motivo  , an- 
che espresso  nell’  alto  , che  la  sua  parte  nei  lucri, 
sul  riflesso  di  questa  csonerazione , fu  stabilita  mi- 
nor di  quella  ebe  avrebbe  dovuto  esserlo,  per  ra- 
gione della  superiorità  della  sua  industria  o di  cioc- 
ché fu  da  esso  conferito  in  danaro  o altri  oggetti: 
diversamente  non  vi  sarebbe  cosa  pià  facile  che  di 
eludere  la  disposizione  di  questo  art.  i855  c.  c.  = 
lyay  II.  cc. , il  quale  ebbe  per  iscopo  .di  prevenire 
le  convenzioni  usurarie  celate  sotto  il  nome  di  so- 
cietà. Basterebbe  a tal  uopo  di  far  questa  menzione. 

4ig.  Del  resto  ciocché  vieta  quest’ articolo  è sol- 
tanto le  due  convenzioni  le  quali  avessero  per  og- 
getto di  attribuire  ad  un  socio  la  totalità  de’  gua- 
dagni , o di  esentare  da  qualunque  eontributo  nel- 
le perdite  i capitali  ed  i beni  posti  in  società  da 
uno  o più  soci  ; esso  non  vieta  di  convenire  che  il 
tale  socio  il  quale  conferisce  una  particolare  indu- 
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stria  (a)  non  dovrà  contribuire  ai  debili  , se  ve  nc 
sieno,  dopo  la  perdila  di  tulio  il  capitale  della  so- 
cietà. Ma  lai  caso  non  è simile  a quelli  addotti  per 
esempio  da  Poibier  , poiché  questo  autore  intende 
che  il  socio  il  quale  ha  un’  industria  particolare 
possa  anche  stipulare  che  quanto  vieti  da  lui  con- 
ferito in  contante  vada  esente  da  qualunque  con- 
tributo nelle  perdile  ; lochè  evidentemente  rigetta 
il  nostro  articolo. 

420.  Dippiù  non  puossi  a meno  di  riguardar  co- 
me validissima  la  convenzione  colla  quale  un  in- 
dividuo , che  conferisci  la  sua  industria  in  una  so- 
cietà , stipuli  per  esempio  il  quarto  de’  lucri  , cd 
in  qualunque  evento^  una  determinata  somma,  da 

(a)  Ma  bisogna  , dice  Pothier  nel  Trattato  di  società  n.°  to,  che 
ciascuno  dei  soci  apporti  alla  società  qualche  cosa  di  apprezza- 
bile. Egli  è perciò  , che  se  i soci  per  uno  stabilimento  di  una  ma- 
nifattura , abbiano  fatta  convenzione  con  un  uomo  potente  di  dar- 
gli una  certa  parte  durante  un  determinato  numero  di  anni  , nel 
profitto  che  eglino  speravano  di  fare,  a condizione  che  colui  li  aiu- 
terebbe col  tuo  credito  per  gli  affari  di  tale  speculazione  questa 
convenzione  è nulla  , come  contraria  all’onestà  pubblica  ed  ai  buo- 
m costumi,  i quali  non  permettono  alle  persone  potenti  di  concede- 
re fi  loro  credito  a prezzo  di  danaro.  In  questo  caso  vi  sarebbe  luo- 
go all’  azione  detta  condictio  ab  turpem  vel  injustam  causam  , ossia 
alla  restituzion  dcU’indebito,  giusta  la  regola  di  Paolo;  qaod  si  tur- 
pis  causa  accipientis  Juerit , etiamsi  res  secata  sit  , repeti  potest 
l.  f § 0,  4.  e 5 ff.  de  condict.  ob  tarp,  vel  injust,  causam.  Non  sa- 
rebbe sudìcientc  per  escludersi  tale  azione,  che  il  daute  ai-csse  pu- 
re partecipato  alla  turpitudine,  ma  bisognerebbe  che  sia  eguale  il 
grado  di  colpa,  perchè  all’ eccipiente  , secondo  i principi  racchiusi 
nella  legge  i54  IT.  de  regni,  jur.,  giovi  il  possesso  della  cosa  , o della 
somma  ricevuta.  All’oggetto  puossi  osservare  la  decisione  della  quar- 
ta camera  provvisoria  della  (r.  C.  Civile  di  Napoli , emessa  nella 
causa  tra  Sava  c l'iglia.  Tkad. 
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pngarsi  in  ciascun  anno  oppure  in  una  sol  volta  , 
pel  prezzo  del  suo  lavoro  o della  sua  industria.  Ciò 
vedesi  giornalmente  : è questo  un  contratto  di  so- 
cietà avente  qualche  cosa  di  quello  di  locazione. 

421.  Supponiamo  pure  che  un  individuo  avente 
una  casa , convenga  con  un  negoziante  che  questa 
casa  servirà  al  commercio  del  medesimo  per  cin- 
que anni , per  esempio  , mediante  che  esso  pro- 
prietario della  casa  avrà  il  terzo  de’  guadagni  che 
il  negoziante  farà  in  ciascun  anno  nel  suo  commer- 
cio , e che  qualora  non  ve  ne  fossero , oppure  non 
ascendessero  a tre  mila  franchi,  il  negoziante  gli  pa- 
gherà quello  di  mille  franchi  all’anno:  tale  con- 
venzione è anche  validissima  ; è essa  al  pari  della 
prima  un  contratto  di  locazione  frammisto  a quello 
di  società.  Vero  è che  sembra  di  esser  questa  una 
mera  società  , nella  quale  il  proprietario  della  casa 
ha  conferito  il  godimento  della  medesima  , e che 
tal  godimento  si  trova  , pel  patto  di  sopra  riferito, 
esente  da  qualunque  contributo  nelle  perdite  della 
società  : lo  che  sembra  contrario  alla  massima  sta- 
bilita dal  nostro  art.  i855.  Ma  si  risponde  che  il 
contratto  non  è un  mero  contratto  di  società  ; ma 
partecipa  di  quello  di  locazione,  ed  anzi  quest’ul- 
timo vi  predomina:  è come  se  il  proprietario  della 
casa  l’avesse  locata  al  negoziante  per  cinque  anni 
a mille  franchi  all’  anno  , più  il  terzo  de’  guada- 
gni che  il  negoziante  facesse  nel  suo  commercio  al 
di  là  di  tre  mila  franchi  in  ciascun  anno.  Il  fitto, 
come  il  prezzo  della  vendita,  può  avere  qualche 
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cosa  il’ indclcrmìnalo  , di  variabile.  A tenore  della 

7 > $ 3,.  ir.  de  contrah.  cmpt.y  io  posso  benissi- 
mo vendervi  la  mia  casa  pel  tal  prezzo  , ed  inol- 
tre per  una  porzione  di  quel  che  voi  ne  ritrarrete 
di  più  rivendendola.  Il  caso  adunque  di  cui  si  tratta 
non  cade  tampoco  sotto  l’applicazione  dcll’art.  i855 
c.  c.  = tysy  II.  cc. 

422.  Un’  altra  convenzione  fè  sorgere  maggior 
dubbio  nel  Dritto  romano  : cioè  quella  di  cui  si 
tratta  nel  $ a , delle  Inslituta  sotto  tal  titolo,  vale 
a dire , se  si  possa  lecitamente  convenire  che  di  due 
soci  uno  avrà  i due  terzi  nel  guadagno,  e non  sop- 
porterà nulladimcno  che  il  terzo  della  perdita,  qua- 
lora vi  sia  perdita  in  vece  di  guadagno  ? 

Quinto  Mudo  riguardava  tale  convenzione  come 
contraria  alla  natura  del  contratto  di  società,  c 
quindi  come  nulla;  ma  Servio  Sulpicio,  il  cui  pa- 
rere prevalse,  la  riguardava  come  valida,  perche, 
egli  diceva , accade  sovente  in  una  società  che  l’in- 
dustria di  un  socio  sia  più  preziosa  di  quella  del- 
r altro  , ed  è giusto  in  conseguenza  , che  egli  en- 
tri nella  società  a migliori  condizioni  ; cb’è  altronde 
indubitato  che  la  società  sia  validamente  contratta 
sebbene  una  delle  parti  non  vi  ponga  che  la  sua 
industria,  e l’altra  danaro  o altri  oggetti,  per  di- 
videre nondimeno  il  lucro  in  uguali  porzioni. 

Ma,  siccome  osserva  giudiziosamente  Vinnio,  Ser- 
vio Sulpicio  credette  piuttosto  temperare  che  riget- 
tare  la  opinione  di  Quinto  Mudo.  Il  parere  di  Mu- 
fio  sarebbe  vero  , dice  Vinnio  , se  la  convcnzicme 
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di  cui  si  traila  inlcrvcuisse  in' una  società  in  cui 
le  porzioni  conferite  da  ciascunp  fossero  perfetta- 
mente uguali  y tanto  in  danaro  o in  industria  , 
quanto  per  l’ industria  di  un  socio  confrontata  col 
contante  posto  dall’  altro  ; c probabilmente , ei  sog- 
giunge , di  un  tal  caso  intese  Mucio  parlare.  Ma 
se  al  contrario  le  quote  conferite  sieno  ineguali , 
nulla  si  oppone  alla  validità  della  convenzione  , e 
siccome  Servio  Sul piclo  allega  questa  circostanza  del 
conferimento  di  quote  ineguali  per  giustificare  la 
sua  opinione , lutto  induce  a credere , dice  final- 
mente Vinnio , ch’egli  intese  applicarla  a tal  caso 
soliamole  che  pel  caso  contrario  era  del  parere  di  ' 
Mucio. 

Dovrebliesi  anche , vigente  il  Codice  , riguardar 
come  valida  questa  convenzione  nel  caso  supposto 
da  Sulpicio,  nel  quale  colui  che  ha  i due  terzi  nel 
lucro,  e che  non  deve  tuliavolta  sopportare  se  non 
un  terzo  della  perdila  , conferisse  nella  società  più 
deli’  altro  , tanto  in  beni , quanto  in  industria  o 
lavoro,  o fosse  esposto  a maggiori  pericoli  nelle  ope- 
razioni della  società.  In  fatti  1’  art.  i855  c.  c.  = 
iysy  II.  cc.  non  dice  che  una  simile  convenzione  è 
nulla,  ma  dice  soltanto  due  cose:  i.°  Che  la  con- 
venzione la  quale  attribuisse  la  totalità  de’ guadagni 
ad  un  socio  è nulla  ; a.*’  che  lo  stesso  ha  luogo 
per  quella  convenzione  colla  quale  i capitali  ed  i 
beni  posti  in  società  da  uno  o più  soci  venissero 
esentati  da  qualunque  contributo  nelle  perdite:  or 
quella  di  cui  si  tratta  uou  attribuirebbe  la  totalità 
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de’  guadagni  ad  uno  de’  soci , c neanche  esenterebbe 
da  qualunque  contributo  nelle  perdite  i capitali  o 
beni  posti  in  società  da  uno  de’  soci.  Questo  arti- 
colo nel  confronto  delle  sue  due  disposizioni  fa 
dunque  chiaramente  intendere  che  le  parti  hanno 
una  certa  latitudine  per  regolare  le  quote  tanto  nel 
guadagno  che  nella  perdita.  Lo  stesso  art.  j853 
c.  c.  = r]i5  II.  cc.  non  le  determina  che  in  naan* 
canza  di  convenzione  , e nessuna  disposizione  del 
Codice  dice  che  dovranno  essere  assolutamente  nella 
perdita  come  nel  guadagno.  Se  così  fosse  in  fatti  , 
ogni  convenzione  su  tale  oggetto  sarebbe  superflua, 
poiché  la  legge  medesima  regola  le  quote  nella  prò* 
porzione  di  quanto  rispettivamente  si  è conferito.  Il 
punto  essenziale  è dunque  che  la  convenzione  sia 
fatta  in  buona  fede , e con  ciò  non  intendiam  dire 
soltanto  di  esser  d’  uopo  che  una  delle  parti  non 
abbia  praticato  alcun  rigiro  per  ingannare  l’altra  ; 
ma  vogliam  dire  ancora  che  la  convenzione  non 
debb’  esser  falla  con  determinata  intenzione  contra 
lo  spirilo  del  contratto  di  società  , a fin  di  celare 
sotto  la  forma  di  tal  contratto  o una  società  leo- 
nina , o in  sostanza  una  donazione  ; imperocché  se 
ciò  avvenga,  se,  per  esempio,  un  socio  il  quale  non 
ha  conferito  più  dell’altro  nella  società  debb’ avere 
i diciannove  ventesimi  del  lucro  che  si  farà  , e tut- 
ta voi  la  non  deve  sopportare  che  un  ventesimo  nella 
perdila  , nel  caso  in  cui  ve  ne  fosse , in  vece  di 
guadagno , è questa  una  società  leonina  o in  so- 
stanza una  liberalità  , e converrebbe  applicare  quanto 
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fu  più  innanzi  da  noi  detto  sul  caso  di  società  con- 
iraiu  animo  donandi  ; in  guisa  che  gli  eredi  di 
colui  il  quale  avesse  procurato  il  vantaggio,  e la  cui 
riserva,  supponendo  che  ne  fosse  loro  dovuta , non 
si  trovasse  per  ciò  intera  , potrebbero  alla  morte 
del  loro  autore  far  ridurre  tal  vantaggio , ed  anche 
farlo  annullare  interamente,  se  il  consocio  fosse  in- 
capace di  ricevere  dal  loro  autore  ^ e se  questo  con- 
socio divenisse  crede  dell’  altro  , sarebbe  soggetto  a 
conferire  nella  successione  ; art.  843  e 804  c.  c.  =; 
e yy3  II.  cc.  insieme  combinati. 

Tra  i soci  medesimi  quello  il  quale  si  dolesse 
della  convenzione  potrebbe  ottenerne  la  nullità  ; ma 
sarebbe  forse  la  nullità  della  società  medesima,  in 
modo  che  , se  avesse  già  ricevuto  una  esecuzione  , 
le  parti  si  reputerebbero  di  essere  state  in  una  sem- 
plice comunione  di  fatto  ? Oppure  sarebbe  sem> 
plicemcntc  annullabile  la  convenzione  riguardante 
la  determinazione  delle  quote  ; in  modo  che  sa- 
rchile come  se  queste  parti  non  avessero  detto  cosa 
alcuna  circa  alle  quote  , nel  qual  caso  esse  sono  , 
nei  lucri  e nelle  perdite , in  proporzione  di  quanto 
fu  rispettivamente  conferito  ? Vero  è che  l’art.  i855 
c.  c.  = tyay  II.  cc.  non  pronunzia  che  la  nul- 
lità della  convenzione  illecita  , e non  quella  della 
società  medesima  ; ma  ci  sembra  che  l’ intenzione 
della  legge  fu  di  pronunziare  la  nullità  della  con- 
venzione di  società  che  fosse  contraria  alla  natura 
di  tal  contratto  , c la  nullità  cade  appunto  sulla 
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società  così  convenuta  ; giacché  nella  specie  non  si 
è realmente  contratta  una  società  (i). 

423.  « Se  i soci  abbiano  convenuto  di  rimettersi 
((  all’  arbitramento  di  uno  di  loro  , o di  un  terzo, 
t(  per  determinare  le  porzioni , tale  arbitramento 
c(  non  potrà  impugnarsi , fuorché  nel  caso  che  sia 
((  evidentemente  contrario  all’  equità. 

« Non  é ammesso  alcun  richiamo  a questo  ri- 
u guardo  , quando  sieno  trascorsi  più  di  tre  mesi 
((  dal  giorno  in  cui  il  socio  che  si  pretende  leso , 
c(  ha  avuto  notizia  dell’  arhilramcnio , o quando 
« dal  suo  canto  abbia  incominciato  ad  eseguirlo 
art.  1854  c-  c.  = 1^26  U.  cc. 

424.  Perché  la  parte  lesa  potesse  reclamare,  non 
sarebbe  necessario  che  vi  fosse  per  lei  una  lesione 
di  metà  de’  drilli  che  poteva  ragionevolmente  pre- 
tendere secondo  quanto  fu  da  essa  conferito  para- 
gonato a ciò  che  conferirono  gli  altri , o secondo 
la  sua  industria  ; giacché  tale  arbitramento  s’ in- 
tende di  un  arhilramcnlo  boni  viri  (2)  ; ma  da  un 
altro  canto  sarebbe  d’  uopo  che  la  determinazione 
fosse  evidenleracnle  contraria  all’equità;  e sarebbe, 
tale  se  , nel  caso  in  cui  si  fossero  conferito  quote 
perfettamente  uguali  sotto  lutti  i rapporti , essa  at- 
tribuisse ad  un  socio  i dae  terzi  o i tre  quarti  della 
massa  , o anche  semplicemente  dei  lucri  , ed  al- 

(1)  y.  tuUavin  quanto  fu  da  noi  detto  aull’art.  i5ji  c.  c.  tomo 
XV  , n.“  2o5  e 206  ; ma  v’  è gran  differenza  tra  il  caso  di  comu- 
nione fra  coniugi  e quello  di  società  ordiuaria. 

(1)  !..  78  , 11.  pru  soviu. 
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1’  altro  soltanto  il  terzo  o il  quarto  ; o se  essendo 
ineguali  le  quote  conferite , desse  ai  soci  parti  per- 
fettamente uguali  , anche  nel  semplice  lucro  (i). 

426.  Nel  Dritto  romano  allorché  il  terzo  eletto 
per  determinare  le  parti  fosse  morto  senz’  averle 
stabilite  , non  esisteva  società  ; giacché  si  reputava 
di  non  essersi  essa  convenuta  se  non  sotto  la  con- 
dizione che  il  terzo  ne  determinasse  le  porzioni  (a). 
£ra  come  in  materia  di  vendita.  Avveniva  così , 
per  la  medesima  ragione  , del  caso  in  cui  il  terzo 
crasi  negato  a stabilire  le  porzioni.  Non  distinguc- 
vasi  anche  a tal  riguardo  se  il  contratto  di  società 
avesse  ricevuto  oppur  no  la  sua  esecuzione  , allor- 
ché il  terzo  era  morto  ; soltanto  nel  primo  caso  le 
parli  si  reputavano  di  essere  state  in  una  specie  di 
comunione  di  fatto  : in  conseguenza  ciascun  socio 
riprendeva  ciocché  aveva  conferito,  sia  in  corpi  de- 
terminati , sia  in  danaro  ; e la  perdita  delle  cose 
che  eran  perite  per  caso  fortuito  veniva  sopportata 
da  colui  che  le  aveva  conferite. 

Dovrebhonsi  seguire  le  stesse  massime  anche  vi- 
gente il  Codice.  E non  potrebbe  dirsi , a creder 
nostro,  che  l’incarico  dato  al  terzo  debba  conside- 
rarsi come  non  avvenuto  , e che  debba  reputarsi 
come  se  i soci  non  abbiano  fatto  parola  sulla  de- 
terminazione delle  quote  ; ciocché  li  ridurrebbe 
ad  una  uguaglianza  proporzionala  alle  porzioni  con- 
ferite , come  nel  caso  di  semplice  comunione  di 

(1)  L.  80  , (T.  prò  socio, 

{1)  L.  75 , fod.  III. 
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fallo  , e ciocche  , è d’  uopo  convenirne , scema  di 
mollo  r importanza  della  quistione  : ai  contrario 
vai  meglio  il  dire  che  sia  nulla  la  socielà  ; im* 
perocché  vi  sono  ben  altre  regole  che  quelle  ri- 
guardanti le  porzioni,  le  quali  distinguono  una  so- 
cietà da  una  semplice  comunione  ; e nella  specie 
la  società  crasi  contratta  sotto  una  condizione  che 
non  si  verificò  : Nam  idipsum  actum  est^  ne  ali- 
ter  societas  sii , quam  ut  Titius  arbilratus  sit  ; 
1.  8o  innanzi  citala. 

Netlampoco  polrcbbesi  sostenere  che  le  quote  si 
debbano  stabilire  da  un  altro  arbitro  , giacché  le 
parli  non  contrassero  la  società  se  non  sotto  la  con- 
dizione di  doversi  esse  determinare  dall’  arbitro  in- 
dicato. 

Diversamente  sarebbe  se  le  parti  avessero  dopo  il 
contratto  eletto  di  comune  accordo  un  terzo  per  de- 
terminare le  porzioni  ; allora  se  il  terzo  non  le  de- 
terminasse per  qualsivoglia  cagione,  non  cesserebbe 
il  contratto  di  società  di  produrre  o di  aver  pro- 
dotto tutti  i suoi  eOctti , e le  porzioni  rimarrebbero 
subilitc  tali  quali  lo  erano  state  tacitamente  da 
principio  , cioè  in  proporziono  di  quanto  ciascun 
socio  ha  conferito. 

E se  le  parti  avessero  semplicemente  detto  nel 
contratto  che  le  porzioni  sarebbero  determinate  da 
un  arbitro  il  quale  verrebbe  da  esse  eletto  in  seguito, 
oppure  allo  scioglimento  della  società  : qualora  non 
si  accordassero  sulla  elezione  , o qualora  quello  da 
esse  scelto  non  accettasse  l’ incarico  , non  sarebbe 
permesso  farne  nominare  uno  dal  giudice. 


Digitized  by  Google 


Tit.  IX.  Del  contratto  di  società.  469 

426.  L’ ari.  i855  c.  c.  = rpo5  II.  cc.  il  quale 
ricliiede  che  si  segua  la  proporzione  di  ciò  che  cia- 
scuno ha  conferito  in  società  quando  i soci  mede- 
simi non  han  delerininato  le  porzioni,  nè  indicalo 
una  fra  loro  ovvero  un  terzo  per  isiahilirle , non 
parla  tuttavia  se  non  delle  parti  nei  guadagni  o 
nelle  perdite , e non  puossi  considerare  il  capitale 
della  società  , le  quote  stesse  conferite  , come  un 
guadagno:  ma  la  sua  disposizione  non  è conceputa 
in  senso  rislretlivo  : esso  si  applica  ugualmente , o 
che  debba  dividersi  tutta  la  massa,  o che  dehbasi 
prima  prelevare  tuttodò  che  si  è conferito  ; in  al- 
tri termini , tanto  che  le  cose  conferite  dai  soci  sie- 
no  state  messe  nella  società  per  la  proprietà  me- 
desima, quanto  che  non  vi  sicno  state  poste  se  non 
pel  semplice  godimento  soltanto  ; ed  a tal  riguardo 
convien  riportarsi  a ciocché  più  innanzi  fu  detto 
per  ben  distinguere  un  caso  dall’  altro.  . 

Non  si  presenterà  difiicoltà  alcuna  per  applicare 
l’articolo  tanto  all’uno  che  all’altro  caso,  allorché 
tutte  le  quote  sieno  conferite  in  danari , o consi- 
stendo in  altra  cosa  , saranno  state  poste  nella  so- 
cietà mediante  estimazione  : allora  essendo  in  tal 
modo  ben  determinato  tultociò  che  si  è conferito  , 
o in  proprietà  o in  usufrutto  soltanto , le  porzioni 
o nel  capitale  comune,  o nei  semphei  lucri,  si  tro- 
veranno anch’  esse  conscguentemente  stabilite  , se 
pure  le  parli  non  le  abbiano  diversamente  deter- 
minate. E se  in  vece  di  lucro  vi  fosse  perdita,  que- 
sta si  dividerà  nella  medesima  proporzione;  lal- 
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mcnicchè  se  , - nel  caso  in  cui  fosse  stata  posta  in 
società  dai  soci  la  proprietà  medesima  delle  cose 
conferite,  tutto  siasi  perduto,  e' vi  siano  ancora 
debiti  , questi  debiti  rispetto  ai  soci  tra  loro  (l) 
saranno  sopportati  da  ciascuno  di  essi  nella  propor- 
zione della  parte  che  avrebbe  avuta  nelle  cose  co- 
muni , se  fossero  state  conservate. 

Ma  se , come  può  frequentemente  avvenire , le 
cose  poste  nella  società  da  ciascun  socio  , per  la 
proprietà  , o pel  semplice  usufrutto  soltanto  , non 
consistano  tutte  in  danaro  , e non  sieno  state  esti- 
mate, allora  può  sorger  dubbio  per  regolare  le  por- 
zioni , o del  capitale  comune,  o de’ semplici  lucri 
o perdite , poiché  si  manca  di  base.  In  tal  caso 
devesi  dire  per  regola  generale  , che  precisamente 
perche  i soci  non  fecero  alcuna  stima  delle  cose 
che  mettevano  nella  società  ( sia  circa  alla  pro- 
prietà , sia  circa  all’ usufrutto  soltanto  ),  le  con- 
siderarono probabilmente  come  di  valore  uguale  , 
e per  conseguenza  le  parti , o nel  capitale  comu- 
ne, o in  ciò  che  ne  rimanesse,  prelevato  quanto  fu 
conferito  , o finalmente  nei  debiti  che  vi  fossero 
dopo  la  perdita  di  tutte  le  cose  poste  nella  società, 
debbono  essere  in  ragione  del  numero  de’  soci,  cioè 
di  una  uguaglianza  virile  o aritmetica. 

427.  Dclvincourt  suppone  che  due  persone  con- 
tracndo  una  società  per  cinque  anni , un  d’essi  vi 
ponga  2,000  franchi , e l’ altro  4>ooo  fr. , ma  con 

(i)  Diciamo  rispcUo  ai  soci  tra  loro  , atteso  1’  art.  i863  c.  c.  = 
II,  cc,  che  sarà  fra  poco  da  uoi  spiegato. 
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palio  che  qucsi’uliimo  preleverà  52,000  fr.  di  ecce- 
derne prima  della  divisione,  e l’alio  non  contenga  < 
alcuna  convenzione  circa  alla  parte  de’ soci  nei  lu- 
cri o nelle  perdile  : bisogna  dunque  dclcrmìnarle 
a tenore  delle  quantità  conferite.  Ma  con  ragione 
quest’  autore  osserva  di  essere  evidente  che  non 
puossi  riguardare  il  socio  che  conferì  4>ooo  fr.  co- 
me se  gli  avesse  cfrelliTamenlc  messi  nella  società, 
poiché  la  società  fu  sempre  sua  debitrice  di  52,000 
fr.  : ciocché  dunque  fu  da  lui  conferito  in  società 
sarà  dapprima  di  2,000  fr.  , più  l’ interesse  degli 
altri  2,000  fr.  per  cinque  anni  ; c la  sua  porzione 
nei  lucri  o nelle  perdile  sarà  corrispondentementQ  .■ 
calcolata. 

Ma  se  egli  avesse  posto  puramente  e semplice- 
mente i suoi  4>(^<3  fi'*)  I3  sua  quota  nella  massa 
sociale  e nei  lucri  o nelle  perdile  sarebbe  dei  due 
terzi  ; menlreché  non  è che  dei  cinque  ottavi  nella 
surriferita  specie.  H da  un  altro  canto  non  può  ve- 
nir considerato  assolutamente  come  un  mutuante 
alla  società  , c con  interesse  dei  2,000  fr.  da  lui 
conferiti  di  più  dell’altro  socio;  imperocché  se  così 
fosse  non  essendo  ciocché  da  lui  venne  conferito  che 
di  2,000  fr.,  la  sua  porzione  nel  guadagno  o nella 
perdita  non  sarebln:  se  non  della  metà,  ed  inoltre 
avrebbe  drillo  soltanto  agl’  interessi  degli  altri  2,000 
fr.  ; lo  che  poirebb’  essere  ben  diverso  nei  risulta- 
menti.  Ma  non  mai  ebbe  egli  in  mente  di  fare  un 
mutuo.  . 

4528.  Vediamo  ora  il  caso  in  cui  un  socio  abbia 
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conferito  soltanto  la  sua  industria  , cd  il  contratto 
non  contenga  alcuna  convenzione  circa  alle  por- 
zioni nel  guadagno  o nella  perdita. 

L’  art.  i855  c.  c.  = lynS  II.  cc.  volendo  preve- 
nire qualunque  difficoltà  in  occasione  della  estima- 
zione di  questa  industria  , che  le  parti  medesime 
trascurarono  di  valutare  al  tempo  del  contratto,  de- 
termina la  quota  di  questo  socio  nel  guadagno  e 
nella  perdita  sul  ragguaglio  di  quella  del  socio  che 
ha  conferito  la  somma  minore , poiché  non  si  sup- 
pone che  se  egli  stesso  avesse  stimato  di  più  la  sua 
industria  , non  avrebbe  stipulato  una  parte  mag- 
giore di  quella  di  ul  socio  : per  conseguenza  se 
essi  sieno  soltanto  due , le  loro  porzioni  sono  ugua- 
li : se  sieno  tre  o più  , avendo  conferito  quote  di- 
suguali , la  porzione  di  colui  il  quale  conferì  sol- 
tanto la  sua  industria  è simile  nel  guadagno  o nella 
perdita  a quella  del  socio  che  conferì  meno.. 

Osserviamo  però  che  il  nostro  articolo  parla  sol- 
tanto della  parte  del  socio  nei  guadagni  o nelle 
perdite.^  e non  nel  capiule  della  società  o nelle  cose 
conferite  , le  quali  non  possono  considerarsi  come 
guadagni:  in  modo  che  esse  non  si  confondono  cir- 
ca alla  proprietà  , ma  soltanto  circa  all’  usufrutto  , 
coll’  industria  del  socio  ; per  conseguenza  al  tempo 
della  divisione  esse  si  prelevano  dalla  massa. 

429.  Ma,  secondo  innanzi  dicemmo,  talune  volto 
le  cose  conferite  da  un  socio  si  confondono  por  la 
proprietà  medesima  coli’  industria  dell’  altro  ; e per 
conseguenza  siccome  in  tal  caso  non  possonsi  pre- 
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levare  prima  della  divisione  queste  cose  conferite  y 
la  porzione  di  colui  che  non  conferì  se  non  la  sua 
industria  non  è soltanto  nei  guadagni  o nelle  per- 
dite y ma  è nei  capitale  medesimo  della  società , il 
quale  divien  comune  per  ogni  verso  (i).  Ma  non  è 
ciò  ordinario  ; all’  opposto  generalmente  l’ industria 
di  un  socio  vjen  ragguagliata , non  con  la  proprietà 
del  capitale  posto  dall’  altro  nella  società , ma  sol- 
tanto coll’  usufrutto  di  tal  capitale  ; e ciò  si  de- 
termina o con  una  espressa  convenzione  delle  parli, 
o colia  loro  probabile  intenzione  , la  quale  si  de- 
sume da  tulle  le  circostanze  del  negozio  , e prin- 
cipalmente dall’  importanza  di  quel  che  si  è con- 
ferito in  danaro  o in  altro  valore  confrontato  col- 
l’importanza dell’industria  dell’altro  socio  durante 
il  tempo  stabilito  per  la  durata  della  società. 


(i)  Vinnio , ai  Jnstil.  tit.  de  societate , $ 3,.  così  si  esprime  su 
questo  punto  : Caterum  hcec  collatio  ( operce  ) non  uno  modo  /ìt  ; 
nam  aut  opera  confertar  cum  solo  pecunice  atu , quo  casa  som  do- 
mino perii  , et  si  salva  est  , domino  salva  est  : aut  opera  confer- 
tur  cum  ipso  dominio  pecunice  , quo  casa  qui  operam  impendit  , 
partìceps  fit  sortis.  In  prima  specie  , comparatar  cum  opera  non 
sors  , sei  periculam  amittenda  sortis  , et  luctum,  qaod  ex  ea  prò- 
babiliter  sperali  poterai.  Jn  altera  , operce  pretium,  hahetur  quasi 
sorti  adjsctum,  et  prò  eo  quod  valet,  in  ipsa  sorte  partem  habet  , 
qui  operam  prcestet , ut  eleganter  Grotias  , de  iure  belli  ac  pacis  , 
1!  , IO  , n.°  34.  ; Covarruvias , 3,  var.  resol.  a.  Atqae  hinc  sumen- 
da  decisto  qacestionis  agitatee  apud  interpetres  in  1.  i , Cod.  hoc 
tit.  utrum  in  hoc  genere  societatis  , pecunia  collata  communicetur , 
nec  ne  : et  consequenter  , utrum  finita  societate  , ea  etiam  inter 
socios  dividendo  sit , an  is  qui  contaUt  eam  prcecipere  debeat.  Cai 
similis  est  altera , utmns  hujasmodi  specie  damnum  pecunia  amie- 
sa  commane  sit , an  ad  eum  solam  hoc  damnum  pertineat , qui 
contuUl  pecutìiam. 
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450.  Ciò  posto,  percorriamo  talune  ipotesi.  Sup- 
poniamo dapprima  una  società  convenuta  per  cin- 
que anni  da  due  persone,  una  delle  quali  ba  po* 
sto  soltanto  la  sua  industria,  e l’altra  una  somma 
di  20,000  fr. , senza  che  il  contratto  contenga  al- 
cuna convenzione  circa  alla  determinazione  delle 
parti  ; e supponiamo  altresì  che  colui  il  quale  ha 
posto  la  somma  abbia  stipulato  di  doverla  preleva- 
re,  non  volendo  porre  ebe  l’ usufrutto  soltanto  nella 
società  , 0 che  in  mancanza  di  ul  patto  , la  cosa 
debb’  essere  così*  stante  che  l’ industria  dell’  altro 
socio,  pel  tempo  convenuto  per  la  durata  della  so- 
cietà, non  potè  considerarsi  sin  da  principio  come 
di  un  valore  uguale  a questa  somma,  ma  soltanto 
come  di  un  valore  uguale  al  godimento  o all’  in- 
teresse delia  detta  somma  , o approssimativamente. 
In  tal  caso  se  al  tempo  dello  scioglimento  delia  so- 
cietà, vi  sieno  , a cagion  d’esempio,  io,ooo  fr.  di 
guadagno, ciascun  socio  ne  avrà  5,ooo.  Non  può  cader 
dubbio  sopra  tal  caso,  giacché  l’intenzione  delle  par- 
ti , sebbene  non  espressa,  è nondimeno  chiarissima. 

451.  Pothier  così  si  esprime  nel  n.®  ib'  del  suo 
trattato  : « Allorché  un  negoziante  contrae  una 
<t  società  con  un  artefice,  nella  quale  quest’ultimo 
<t  non  conferisce  che  il  suo  lavoro  , da  me  suppo- 
a sto  valere  loo  scudi , ed  il  negoziante  pone  una 
« somma  di  l,ooo  scudi,  o in  danaro  contante , o 
« in  mercanzie  , con  patto  di  prelevarla  nella  di- 
« visione  della  società , la  quale  durar  dove  un  an- 
ce no  : in  tal  coso  per  calcolare  ciocché  ciascuno  ha 
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« conferito  nella  società  , c determinar  conseguen- 
« tementi;  le  porzioni  che  ciascun  socio  dovrà  avere 
« nel  lucro,  non  convien  dire  che  i’arlclice  abbia 
((  posto  in  società  una  somma  di  100  scudi , a cui 
(C  si  fa  ascendere  la  stima  del  suo  lavoro , ed  il  ne- 
(.<  goziante  1,000  scudi  , e che  per  conseguenza  il 
« negoziante  deve  avere  per  sua  porzione  dieci  un- 
te dicesimi  del  guadagno , e 1’  artefìce  un  undicc- 
((  simo  soltanto  ; imperocché  non  fu  conferita  in 
et  stx:ietà  dal  negoziante  la  somma  di  1,000  scudi, 
«t  ma  solamente  1’  uso  per  quell’  anno  edie  durar 
et  dee  la  società , poiché  egli  la  dee  prelevare.  Non 
« bisogna  dunque  calcolare  , per  ciò  che  si  reputa 
et  di  avere  il  negoziante  conferito  nella  società  , se 
et  non  il  valore  dell’uso  di  tal  somma , che  Puffen- 
ee  dorfio  en-ede  doversi  valutare  all’  ordinario  intc- 
(t  resse  del  danaro.  Secondo  questa  regola,  nella  spc- 
et  eie  proposta,  si  reputerà  edic  il  n^oziante  abbia 
et  conferito  nella  società  soltanto  la  somma  di  i5o 
« lire , e non  dovrà  avere  per  conseguenza  se  non 
te  il  terzo  nel  lucro  della  società. 

et  Diversamente  sarebbe  se  il  negoziante  non  si 
«t  avesse  riservato  di  precapire  questa  somma  : in 
et  tal  caso  avendo  conferito  nella  società  simile  som- 
tc  ma  , e non  soltanto  l’uso  di  essa,  non  cade  dub- 
<t  bio  che  , nella  specie  proposta , dovrebbe  avere 
(t  i dieci  undicesimi  , tanto  nel  capitale  della  so- 
« cietà  che  negli  utili , e l’ artefice  solunto  un  un- 
a dicesimo.  » 

Queste  due  opinioni  di  Polhicr  ci  sembrano  l)en 

XVII  5o 
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i'ondaie  ; ma  citx;a  alla  prima  , suppoacndo  che 
i’  industria  dell'  artefice  sia  stata  valutata  al  tempo 
del  contratto  , e ciò  appunto  probabilmente  sup- 
pone Potbier  ; imperocché  se  non  lo  sia  stato  , ci 
sembra  die  venne  essa  stimata  tacitamente  dalle 
parti  medesime , di  equivalere  all’  uso  del  capitale 
somministrato  da  una  di  loro  pel  tempo  che  do- 
veva durare  la  società  , nè  più  nè  meno , e per 
conseguenza  che  il  guadagno  deve  dividersi  in  uguali 
porzioni , se  pure  non  vi  sia  convenzione  in  con- 
trario. Mentreché  Potbier  ne  accorda  i due  terzi 
all'artefice,  ed  un  terzo  soltanto  al  negoziante. 

Inoltre  noi  crediamo  pure  con  quest’autore  che 
nella  specie  in  cui  l’ industria  dell’  artefice  fu  va- 
lutata al  tempo  del  contratto  ad  una  somma  di 
5oo  lire  , era  necessario  , perchè  il  capitale  me- 
desimo del  negoziante  non  si  supponesse  posto  nella 
società  circa  alla  proprietà  o alla  sorte  principale,  che 
il  negoziante  si  avesse  espressamente  riservato  il  dritto 
di  riprenderlo  : diversamente  si  presumerebbe  aver 
voluto  renderlo  comune  , mercè  i dieci  undicesi- 
mi che  doveva  conseguire  nel  capitale  della  società 
e nei  lucri.  Ma  se  l’industria  dell’artefice  non  fosse 
stata  valutata  da  principio  , siccome  essa  non  era 
di  uguale  importanza  del  valore  di  questo  capi- 
tale e de  lucri  che  poteva  dare  coll’  uso  per  tutto 
il  tempo  che  durar  dovea  la  società,  crediamo  che 
questo  medesimo  capitale  si  sarebbe  reputato  po- 
sto nella  società  pel  godimento  soltanto , e che  l’ in- 
dustria dell’  artefice  si  sarebbe  reputata  messavi  in 
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confronto  di  tal  godimento  ; in  consulenza  che  il 
lucro  avreblie  dovuto  dividersi  in  uguali  porzioni  , 
prelevato  il  capitale  da  chi  lo  aveva  posto  nella 
società. 

• ■ 45s.  Vediamo  ora  circa  alle  perdite. 

Se  , in  ragione  dell’  impgrtanza  dell’  industria 
del  socio  pel  tempo  che  dee  durare  la  società , con- 
frontata col  valore  di  ciò  che  l’altro  socio  ha  con- 
ferito , devesi  naturalmente  credere  che  tal  confe- 
rimento fosse  della  proprietà  medesima  delle  cose  o 
del  danaro,  e non  soltanto  del  semplice  godimen- 
to, o che  ciò  risulti  dalle  parole  stesse  del  con- 
tratto , non  vi  sarà  dubbio  circa  al  modo  di  de- 
terminare le  porzioni  nelle  perdite,  sebbene  nulla 
siasene  detto  nel  contratto. 

Se  le  parti  nel  lucro  sieno  state  determinate,  esse 
saranno  le  stesse  nelle  perdite. 

Il  capitale  della  società  , «al- quale  ù troverà  al 
tempo  della  divisione , più  o meno  diminuito , poco 
importa  , si  dividerà  in  uguali  porzioni , o secondo 
le  parti  che  si  f<»sero  stabilite  nel  guadagno. 

Se  sia  interamente  assorbito , e vi  sieno  inoltre 
debiti , andranno  questi  a p^o  di  ciascun  socio 
nelle  medesime  proporzioni. 

' In  tal  caso  adunque  l’art.  i855  c.  c.  —tys5U. 
cc.  potrà  applicarsi  senz’  alcuna  dilBcoltà  : la  parte 
del  socio  il  quale  ha  conferito  la  sua  industria,  sarà 
effettivamente  nelle  perdite  ( come  lo  sarebbe  stata 
nel  guadagno  se  ve  ne  ibsse  stato  ) , del  pari  che 

quella  del  socio  che  ha  conferito  meno  : avrà  al 
* * 
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par  di  lui  perduto  una  parte  di  ciò  che  aveva  po- 
sto nella  società  , o il  tutto , ovvero  anche  di  più. 

Ma  la  cosa  non  è si  facile  quando  i beni  o i ca- 
pitali posti  nella  società  dal  socio  , lo  siano  stati 
pel  semplice  godimento  soltanto , cioè  con  patto  di  • 
riprenderli  o precapirji  , e sicno  essi  andati  sog- 
getti a perdite  : non  essendovi  alctiba  convenzione 
nel  contralto  , devon  forse  queste  perdite  soflVirsi 
dal  solo  socio  che  conferì  questi  beni  o questi  ca- 
pitali , ovvero  deve  sopportarne  la  sua  parte  1’  al- 
tro socio  che  avea  posto  soltanto  la  sua  industria? 

Simile  quislionc , agitala  da  tutti  gli  autori  che 
trattarono  la  materia  delle  società , non  fu  da  tutti 
risoluta  in  un  modo  uniforme.  Vedremo  come  , a 
creder  nostro  , venne  risoluta  dal  Gxlice.  Primie- 
ramente diremo  di  sembrarci  indubitato  che , se  si 
fossero  perduti  tulli  i capitali  posti  nella  società  pel 
godimento  soltanto,  cd  inoltre  vi  fossero  debili,  il 
socio  che  ha  conferito  la  sua  industria  dovrebbe 
anche  sopportarne  la  sua  parte  ; giacché  se  oppo- 
nesse air  altro  suo  socio  di  non  aver  esso  inteso 
esporre  che  la  sua  industria,  di  esser  questa  la  sola 
cosa  eh’  egli  aveva  al  tempo  del  contratto  , costui 
gli  risponderebbe  che  egli  pure  non  credeva  esporre 
se  non  il  capitale  che  metteva  nella  società  pel  go- 
dimento soltanto  : essendosi  perduti  i due  conferi- 
menti , cd  essendovi  inoltre  debili , i medesimi  deb- 
bon  dunque  sopportarsi  in  comune  , e nella  pro- 
porzione della  parte  che  ciascun  d’ essi  avrcbl^e 
avuto  nei  guadagni , se  ve  nc  fossero  stali.  L’  art. 
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i855  c.  c.  = II.  cc.  si  applichcrclìbe  pcrlci- 
lamenic  anche  a tal  caso  , in  quanto  che  esso  oh- 
Itliga  il  socio,  che  ha  conferito  soltanto  la  sua  in- 
dustria, a sopportare  nelle  perdite  una  parte  uguale 
a quella  che  avrebbe  avuto  nei  guadagni , e de- 
terminando questa  parte  in  mancanza  di  conven- 
zione sul  ragguaglio  di  quella  del  socio  che  abbia 
conferito  meno  in  valori  cffcllivi  ; c nella  specie  è 
la  stessa  che  quella  deirallro  socio,  poiché  non  av- 
vene  maggiore  : TTltinius  e.st  is  quem  nemo  .fequi- 
tur , come  proxi/nus  est  is  quem  nemo  antecedii. 

Ma  circa  alla  quistiòne  da  prima  proposta , non 
si  tratta  di  debiti  dopo  la  intera  perdita  de’  capi- 
tali versati  da  un  socio  nella  società  pel  godimento 
soltanto;  si  tratta  unicamente  della  perdita  di  que- 
sti capitali  in  tutto  o in  parte  , o , ciocché  si  ri- 
duce allo  stesso , de’  debiti  di  cui  si  trovassero  gra- 
vati al  tempo  che  si-seieglie  -la  soeiadu 

Vinnio  adottando  il  perrere  di  Covarruvia  c di 
Grozio,  dice  che  , quando  non  fu  intenzione  delle 
parli  che  i capitali  medesimi  confèrili  da  un  socio 
fossero  confusi  nella  società  , divenissero  comuni , si 
reputa  di  essersi  ragguagliata  l’ industria  dell’  altro 
socio  col  godimento  o 1’  uso  di  questi  capitali , cd 
anche  col  rischio  per  quello  solo  che  gli  ha  con- 
feriti, di  perderli;  Comparatur  cum  opera  non  sors, 
sed  periculian  amiltendee  sortis  et  lucrum  quodex 
ca  probabiliter , sperari  potest  ,•  e per  conseguenza 
ci  crede  che  la  perdita  di  tal  capitale  vico  solfcria 
da  quel  solo  che  l’ lia  conferito  ; Nam  cum  opera 
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cor^erlur  cum  solo  pecunice  usu  , si  sors  perierit, 
perii  domino , et  si  salva  sit , domino  salva  est. 
Ma  questa  opinione  non  potrebbe  sostenersi  a fronte 
del  nostro  art.  i855  , il  quale  dice  espressamente 
che  , riguardo  al  socio  il  quale  ba  conferito  sola- 
mente la  sua  industria , la  sua  parte  nei  guadagni 
o nelle  perditè , è regolata  , in  mancanza  di  con- 
venzione, come  la  parte  di  colui  che  nella  società 
abbia  conferito  la  somma  minore.  Laonde  anche 
rispetto  alla  perdila  ciocché  ^li  ha  conferito  si  re- 
gola in  tal  modo.  Vero  è che  egli  perde  la  sua 
industria  , ma  gli  altri  soci  perdono  altresì  il  go- 
dimento de’  loro  capitali  ; e se  oltre  la  perdita  di 
questo  godimento  son  essi  obbligati  a soffrirne  una  nei 
loro  capitali  medesimi  , per  la  stessa  ragione  1’  al- 
tro socio  oltre  alla  perdita  della  sua  industria,  deve 
sopportare  una  porzione  della  perdita  cui  la  sobietà 
è andata  soggetta  nelle  cose  che  vi  furono  conferi- 
te , quantunque  coloro  che  le  conferirono  .avessero 
il  dritto  di  prelevarle  al  tempo  della  divisione.  La 
regola  res  perii  domino  non  è qui  applicabile  ai 
soci , ma  al  contrario  alla  società  , e per  conse- 
guenza anche  al  socio  che  conferì  soltanto  la  sua 
industria. 

In  fatti  subitochè  si  tratta  , come  nella  specie  , 
di  cose  clic  si  consumano  coll’uso,  come  danaro, 
grano  , cc. , o di  cose  destinate  ad  essere  vendute, 
o anche  semplicemente  messe  nella  società  con  esti- 
mazione , esse  sono  a rischio  della  società  , c non 
del  socio  che  le  ha  conferite  , quantunque  costui 
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le  abbia  poste  nella  società  pel  godimento  soltanto 
( art.  i85i  e.  e.  = fpaJ  U.  ce.  ),  cioè  col  dritto 
di  prelevarne  il  valore  sulla  massa  al  tempo  della 
divisione;  imperocché  questo  dritto  di  riprendere  cioc- 
ché si  è conferito  non  impedisce  che  la  società  nc 
sia  divenuta  proprietaria  , del  pari  che  un  usufrut- 
tuario di  cose  fungibili , o un  mutuatario  , divieu 
proprietario  delle  cose  date  ad  usufrutto  o a mu- 
tuo , non  ostante  la  restituzione  che  deve  fare  di 
una  simil  quantità  di  queste  cose , della  medesima 
qualità  , o del  loro  valore.  Or  i compilatori  del 
Codice , non  essendovi  alcuna  convenzione  in  con- 
trario, considerarono  l’industria  del  socio  come  cor- 
rispondente al  godimento  0 all’  interesse  soltanto  dei 
capitali  conferiti  dagli  altri,  c del  minore  di  que- 
sti capitali  ; essi  non  la  considerarono , al  pari  de- 
gli autori  di  sopra  citati  , come  corrispondente  al- 
l’interesse de’ capitali  ed  ai  rischi  di  questi  mede- 
simi capitali  da  sopportarsi,  unicamente  da  coloro 
che  li  versarono  nella  società  ; giacché  se  così  l’a- 
vessero inteso  , non  avreldiern  dovuto  dire  , come 
fecero  coll’  art.  i855  c.  c.  = U.  cc.  , che  la 
parte  del  socio  il.  quale  ha  conferito  soltanto  la  sua 
industria  c determinata  nel  guadagno  e nella  per- 
dita  come  quella  del  socio  che  abbia  conferito  la 
somma  minore.  Se  in  falli  , nel  caso  in  cui  vi  sia 
perdita  , il  socio  il  quale  conferì  soltanto  la  sua 
industria  non  debba  perdere  che  ciò  , uè  più  né 
meno , non  si  doveva  determinare  la  sua  parte  in 
questa  perdita  su  quella  del  socio  elio  ba  posto  di 
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meno,  sia  danaro  o in  tuli'  aliro , poiché  col  fallo , 
sarebbe  la  stessa  che  se  si  fosse  determinala  sulla 
maggior  somma  conferita  ; in  guisa  che  in  tal  punto 
]'  articolo  non  a vpehbe  alcun  senso , lo  che  non  de- 
vesi  ammettere.  Al  contrario  egli  deve  dunque  sup- 
portare altresì  una  parte  della  perdila  soiferta  dai 
capitali  conferiti  dagli  altri. 

455.  Il  G)dicc  prevede  il  caso  in  cui  un  socio 
Ila  conferito  soltanto  la  sua  industria  , c , qualora 
non  vi  fosse  patto  in  contrario  , stabilisce  la  sua 
parte  nei  guadagni  e nelle  perdile  sul  ragguaglio 
di  quella  del  socio  che  ha  conferito  meno  in  da- 
naro o in  altro  valore  efifellivo;  ma  esso  non  parla 
del  caso  in  cui  questo  socio  , oltre  alla  sua  indu- 
stria , abbia  conferito  ancora  una  qualche  somma  o 
altra  cosa. 

Suppbnghiamo  per  esempio  tre  soci  , uno  dei 
quali  , che  ha  conferito  egli  solo  una  particolare 
industria  nella  società,  o che  egli  solo  vi  ha  dedi- 
cato tutto  il  suo  tempo  f vi  ha  posto  altresì  10,000 
fr.  ; che  il  secondo  abbia  posto  a5,ooo  fr.  , il  terzo 
5o,ooo  fr.  , e che  il  contralto  non  parli  sul  modo 
di  stabilire  le  porzioni  ; supponghiamo  ancora  , per 
maggiore  semplicità  , che  la  proprietà  de’  capitali 
non  siasi  confusa  nella  società  , c che  le  parti  in- 
tesero porvi  soltanto  il  godimento  , o in  altri  ter- 
mini , riservarsi  il  dritto  di  prelevarli  al  tempo  della 
diviiiionc. 

In  prima  è evidente  che  non  dovevasi  nei  gua- 
d.igni  o nelle  perdite  fissare  la  parte  del  socio  che 
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conferì  la  sua  industria  c io,cxx)  fr. , come  se  non 
avesse  conferito  che  siifatta  somma  soltanto  ; ciò 
non  sarebbe  giusto , avendo  la  sua  industria  un 
valore. 

Ma  devesi  mai  estimarla  pel  valore  di  quanto 
egli  ha  conferito  in  contante , oppure  pel  valore 
della  dilTercnza  che  avvi  tra  ciò  che  ha  conferito 
questo  socio  c ciò  che  ha  conferito  quello  degli  al- 
' tri  due  soci  che  ha  posto  meno  , o finalmente  pel 
valore  totale  di  ciò  che  ha  conferito  quest’ ultimo? 

Non  puossi  sostenere  il  primo  sistema  , giacche 
in  tal  modo  il  socio  nella  specie  avrebbe  meno  nel 
guadagno  che  se  non  avesse  conferito  alcuna  som- 
ma ; ciocché  sarebl)e  assurdo.  Avrebbe  meno  in  ef- 
fetti , poiché  il  totale  delle  due  cose  da  lui  con- 
ferite non  si  reputerebbe  essere  che  di  520,000  fr. 
soltanto  , mcnireché  se  avesse  conferito  soltanto  la 
sua  industria,  si  reputerebbe  di'avfr  coTrfèrito  26,000 
fr. , somma  posta  da  uno  degli  altri  due  soci.  Non 
convien  dunque  attenersi  a tal  parere.  Poco  im- 
porta che  l’art.  i855  c.  c.  = tysS  U.  cc.  con  una 
specie  di  presunzione  legale , desunta  dalla  suppo- 
sta intenzione  delle  parti  , valuti  il  conferimento 
di  colui  il  quale  ha  posto  soltanto  la  sua  industria, 
al  conferimento  di  quel  socio  il  quale  ha  posto  di 
meno , giacché  è evidente  che  la  sua  industria  non 
vicn  confrontata  con  ciò  ch’egli  stesso  ha  conferito 
in  danaro  , poiché  l’articolo  suppone  un  socio  che 
non  ha  posto  se  non  uuicamcnic  la  sua  industria: 
adunque  con  ciò  che  ha  confcrtio  uu  altro  socio  ;c 
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r analogia  non  induce  a compararla  con  ciò  eh’  e- 
gli  ha  conferiU)  ancora  in  danaro  , c eh’  è il  me- 
no di  ciò  che  si  è posto  dai  tre  soci , poiché  po- 
trebbe avvenire  in  tal  modo , ed  avverrebbe  in  fatti 
nella  specie , che  si  troverebbe  di  aver  meno  nei 
guadagni  che  se  avesse  conferito  la  sua  industria 
soltanto:  lo  che,  ripetiamolo  pure,  non  puossi  sos- 
tenere. 

Nettampoco  devesi  confrontare  la  sua  industria* 
soltanto  con  la  differenza  che  v’  è tra  ciò  che  ha 
conferito  egli  in  contante  e ciò  che  ha  conferito 
quello  degli  altri  due  soci  il  quale  ha  posto  di 
meno  , per  non  dargli  nei  guadagni  o nelle  per- 
dite che  una  parte  uguale  a quella  di  quest’ulti- 
mo } imperocché  potrebbe  con  ciò  accadere  che 
la  sua  industria  , la  quale  , senza  di  ciò  che  ha 
conferito  in  danaro  , si  sarebbe  supposta  di  valere 
quanto  ciò  che  fu  conferito  dall’altro  socio,  ve- 
nisse valutata  quasi  per  nulla  : a c:agion  di  esem- 
pio, nel  caso  in  cui  avesse  conferito  34,000  fr.  essa 
non  verrebbe  valutata  che  per  j,ooo  fr.;  in  modo 
cdie  ciocché  egli  ha  conferito  in  contante  , sebbene 
considerevole , quasi  nulla  gli  produrrebbe  ; e que- 
sto neanche  sarebbe  ragionevole. 

Ci  sembra  adunque  più  conforme  alla  ragione  ed 
ai  principi  della  materia  , di  considerare  il  socio 
come  se  avesse  conferito  due  cose , una  consistente 
in  danaro  e 1’  altro  in  industria  , c di  confrontar 
quest’  ultima  non  già  colla  minore  di  tutte  le  som- 
me conferite  , giacché  ciò  sarchl>c  paragonarla  con 
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Ja  propria  , cd  abbiam  veduto  ebe  tal  sistema  po- 
trebbe avere  conseguenze  contrarie  alla  ragione , ma 
con  ciò  che  ha  conferito  quell’ altro  socio  che  ha 
posto  di  meno  , cioè  nella  specie  con  la  somma  di 
26,000  fr.  Ciò  posto,  si  reputerebbe  di  aver  confe- 
rito un  valore  di  35, 000  fr.,  ed  i guadagni  gli  ver- 
rebbero accordati  in  siffatta  proporzione  , facendo 
il  confronto  con  la  somma  di  3o,ooo  fr.  conferiti 
da  un  socio,  e di  26,000  posti  dall’altro. 

Del  resto  siccome  il  caso  non  è letteralmente  pre- 
veduto dal  Codice  , i tribunali  potrebbero  giudica- 
re secondo  le  circostanze  della  causa  , se  le  parti 
intesero  stimare  semplicemente  l’industria  del  socio 
pel  valore  di  quanto  egli  conferì  in  contante,  o se- 
condo il  valore  della  differenza  di  questo  conferi- 
mento con  quello  del  socio  che  conferì  meno,  e fi- 
nalmente , come  il  diciamo  per  regola  ^eneVale  , 
sul  ragguaglio  dell’  intero  valore  di  qu«s<.’  ultimo 
conferimento  ; e la  sua  porzione , tanto  nei  guada- 
gni che  nelle  perdite,  si  regolerebbe  corrisponden- 
temente ; in  modo  che  se  si  perdesse  la  metà  dei 
capitali , avrebbe  egli  perduto  la  metà  del  suo,  più 
la  sua  industria  ; e se  si  perdessero  tutti  i capita- 
li , e vi  rimanessero,  inoltre  debiti , sarebbe  tenuto 
in  faccia  agli  altri  suoi  soci,  secondo  una  delle  sur- 
riferite proporzioni. 
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§ V.o 

DeW amministrazione  degli  affari  della  società. 

SOMMARIO. 

454.  affetto  della  facoltà  di  amministrare  la  società  , data  ad 
un  socio  , o coll’  atto  di  società  , o posteriormente. 

4!t5.  yltti  generali  che  può  fare  il  socio  amministratore. 

456.  Un  socio  commanditante  non  può  fare  alcun  atto  di  ammint- 
strazione  , anche  in  virtù  di  mandato  , sotto  pena  di  essere  soU- 
diilmente  rispnnsabile  per  tutti  i debiti  della  società. 

437.  Se  te  funzioni  dell'  amministrazione  delta  società  siensi  di- 
vise tra  I soci , ciascun  di  essi  deve  limitarsi  a ejuelle  che  gli  ven- 
nero assegnate. 

458.  affetto  del  patto  di  non  poter  agire  un  socio  senza  degli 
altri. 

459.  Continuazione. 

440.  Disposizioni  dell'ari.  r85g  c.  c.,  sul  caso  in  cui  non  esista 
alcuna  speciale  slipulazione  sul  modo  di  amministrazione  , ed  esa- 
me di  questi  disposizioni. 

441.  Il  socio  non  incaricato  dall'amministrazione  non  può  alienar 
anche  le  cose  mobili  della  società  senza  il  consenso  degli  altri  soci. 

442.  Può  però  alienare  la  sua  porzione  in  una  o molte  cose  , ed 
anche  in  tutte  , ma  senza  che  ciò  possa  nuocere  jer  nulla  agli  al- 
tri .soci  ; svilappamenti. 

443.  Se  mai  la  disposizione  deU’art.  8.ii  c.  c.  si  possa  applicare 
per  dritto  comune  al  caso  di  vendita  fatta  ad  un  socio  della  sua 
porzione  nella  società  ? 

4-ii-  Osservazioni  sul  caso  in  cui  un  socio  abbia  associato  una 
terza  persona  alla  sua  porzione  , rispetto  ai  fatti  del  socio  o della 
terza  persona  , ed  ai  fatti  anche  degli  altri  soci. 

4 45.  Dritto  de'  creditori  di  un  socio  sulla  sua  porzione. 

454.  Il  socio  incaricalo  dciramministrazionc  della 
società  in  forza  di  un  patto  speciale  del  contralto , 
può  fare,  non  ostante  l’opposizione  degli  altri  soci, 
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luili  gli  atli  che  dipendono  dalla  sua  amministra- 
zione , purché  ciò  segua  senza  frode. 

Tale  facoltà  non  può  essere  rivocala  , durante  la 
società  , senza  una  causa  legittima  : ma  se  sia  stala 
accordata  con  un  allo  posteriore  al  contralto  di  so- 
cietà, è rivocahile  come  un  semplice  mandato  ; art. 
i856  c.  c.  = /72S  II.  cc. 

I soci  però  la  potettero  accordare  con  un  allo  po- 
steriore , a qualunque  altro  titolo  che  quello  di 
semplice  mandalo , a titolo  di  convenzione  irrevo- 
cabile , ed  in  tal  caso  1’  amministrazione  della  so- 
cietà non  potrehljc  esser  tolta  a colui  che  1’  avesse 
così  stipulata,  se  non  per  legittima  causa^  per  esem- 
pio , se  fosse  scomparso  , se  fosse  stalo  condannalo 
ad  una  lunga  prigionia  , se  gli  fosse  sopravvenuta 
qualche  infermità  che  gl’  impedisse  di  amministrare. 

In  senso  inverso  sarebbe  possibile  che  l’ ammini- 
strazione della  società  non  fesse  stata  conferita  ad 
un  socio  coir  allo  medesimo  di  società  , se  non  a 
titolo  di  semplice  mandato  rivocahile  a volontà;  ma 
ciò  non  si  presumerebbe  : sarebbe  d’  uopo  che  la 
intenzione  delle  parli  a tal  proposito  fosse  chiara- 
mente espressa , altrimenti  la  clausola  verrebbe  con- 
siderata come  parte  integrante  del  contratto  di  so- 
cietà, e come  tale  sarebbe  irrevocabile,  eccetto  clau- 
sola legittima.  Potrebbe  esser  questa  altresì  un’ob- 
bligazione  imposta  al  socio  , e in  lai  caso  non  sa- 
rebbe lecito  a questo  socio  di  esonerarsene  senza  giu- 
sto motivo.  Devesi  anche  generalmente  supporre  che 
tale  sia  stala  l’ intenzione  delle  parti  , allorché  la 
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animinisirazionc  venne  confcrila  coll’ allo  medesimo 
di  società.  Mcnlrcchè  quando  lo  fu  dopo  la  con- 
venzione, sociale  , è al  contrario  generalmente  un 
semplice  mandato,  cui  può  egli  rinunziare,  del  pari 
che  può  essere  rivocaio;  e basta  allora  che  la  sua  ri- 
nunzia sia  falla  in  tempo  utile , cioè  avvertendo  gli 
altri  soci  di  contribuire  con  lui  all’amminisirazione, 
o di  nominare  un  altro  membro  per  amministrare 
in  appresso.  Ma  generalmente  egli  dovrebbe  por- 
tare a termine  le  operazioni  da  lui  cominciate. 

Allorché  1’  amministrazione  conferita  ad  un  socio, 
o con  l’ allo  medesimo  di  società , o posteriormen- 
te , non  ha  che  la  caratteristica  di  un  semplice 
mandalo  , basta  che  un  solo  de’  soci  lo  rivochi  per- 
chè cessi,  quando  anche  gli  altri  soci  volessero  man- 
tenerlo. Non  è questo  il  caso  della  regola  quomo- 
do  res  colUgaUe  sunt , eodem  modo  dissolvi  debent, 
perchè  il  mandato  è sempre  rivocabile  da  colui  che 
Io  ha  dato,  e quindi  rivocaio  da  un  socio,  non  è 
più  che  un  mandato  conferito  dagli  altri  , e che 
jx;r  conseguenza  è senza  effetto  riguardo  a clii  lo 
ha  rivocaio. 

455.  L’  estensione  delle  facoltà  del  socio  ammi- 
nistratore vien  determinata  colle  clausole  dell’  at- 
to che  le  conferisce.  In  mancanza  di  speciale  di- 
chiarazione a tal  riguardo  , la  facoltà  data  in  ter- 
mini generali  è delia  medesima  natura  di  quella 
che  risulta  da  un  mandato  ordinario  : ciò  che  ren- 
de applic.abile  gli  art.  19^8  e ^9^9 
e 1S6/  II.  cc.  Per  conseguenza  il  socio  amminisira- 
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lore  non  può  fare  che  gli  aiti  di  semplice  ammini- 
strazione. Se  si  tratti  di  alienare  o d’ ipotecare , ov- 
vero di  transigere  o di  compromettere  , è necessa- 
rio il  consenso  degli  altri  soci.  Ed  è lo  stesso  per 
le  obbligazioni , come  fra  poco  vedremo. 

11  socio  amministratore  può  nulladimeno  vendere 
le  derrate , le  mercanzie , ed  altre  cose  destinate 
ad  esser  vendute.  Queste  vendite  in  effetti  non  sono 
che  atti  di  amministrazione  della  società  , poiché 
dchhon  farsi.  L’art.  1860  c.  c.  II.  cc.  vie- 

ne altronde  in  sostegno  , dicendo  che  il  socio  il 
quale  non  è amministratore  non  può  alienare  nè 
obbligare  le  cose , benché  mobili , le  quali  dipen- 
dono dalla  società  : dunque  e contrario , il  socio 
amministratore  può  alienare  quelle  di  tali  cose  che 
son  destinate  ad  essere  vendute.  « 

Per  lo  stesso  motivo  il  socio  amministratore  può, 
se  sia  una  società  di  conamercio,  surrogare  le  mer- 
canzie vendute  con  altre  nuove  , eccetto  se  dalle  cir- 
costanze apparisse  di  essere  stata  intenzione  de’ soci 
che  non  venissero  surrogate , oppure  che  non  do- 
vessero esserlo  se  non  di  comune  accordo. 

Il  socio  amministratore  può  ed  anche  deve  pagare 
i debiti  della  società  coi  danari  comuni  j ma  non 
potrebbe  fàcilmente  prendere  a mutuo  per  tale  og- 
getto , c per  qualsivoglia  altro , sen»’  avere  1’  auto- 
. rizzazione  de’  suoi  soci  ; altrimenti  il  mutuo  rimar- 
rebbe di  proprio  conto  ; salvo  a lui  di  farsi  in  se- 
. guito  rendere  indenne  de’  pagamenti  da  lui  util- 
mente fatti.  Può  c deve  ricevere  il  pagamento  di 
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ciò  eh’  è dovuto  alla  società  , convenire  anche  i de- 
bitori i quali  non  paghino  alle  scadenze  , interve- 
nire nei  giudizi  di  ordine  e nelle  distribuzioni  di 
danari , e per  la  stessa  ragione  rilasciar  quietanze, 
prestare  il  consenso  perchè  sia  tolto  un  pignoramen- 
to o un’  ipoteca  , ed  interrompere  le  prescrizioni 
che  decorrono  contro  la  società  ; giacché  son  que- 
sti allrctianti  atti  conservatori,  e per  la  ragion  me- 
desima di  amministrazione.  . , 

Può  anche  far  eseguire  le  riparazioni  di  cui  aves- 
sero bisogno  gli  edilizi  della  società , ed  anche  le 
riparazioni  di  manutenzione  agli  edilìzi , il  cui  solo 
usufrutto  sia  stato  posto  in  società. 

436.  Nella  società  di  commercio  in  comraandiia, 
il  socio  commanditante  o capitalista  non  può  essere 
incaricalo  dell’ amministrazione , nè  fare  alcun  allo, 
nè  essere  impiegalo  per  afifari  dalla  società  , anche 
in  forza  di  procui:a  ; art.  27  c.  com.  = U.  ecc. 
coni. 

In  caso  di  contravvenzione  a tal  divieto , il  socio 
rommandiiantc  rimane  obbligato  in  solido  coi  soci 
in  nome  collettivo  per  tulli  i debili  e tulle  le  ob- 
bligazioni della  socicià  ; art.  28  ibìd.  r=  4^  ibid. 

Si  vollero  prevenire  le  frodi  che  avrebbero  polnio 
facilmcnic  risuliarc  dalla  doppia  qualità  che  avreb- 
be avulo  il  co*mmandiianle , di  semplice  capitalista 
c di  amminislraiorc  ; imperocché  come  commandi-  « 
tante  non  sarebbe  risponsabile  , sia  verso  i terzi 
sia  verso  i soci,  che  sino  alla  concorrenza  soliamo  . 
de’  capiiali  posti  in  socicià  ( ari.  26  ibid.  = 40  ib.  • 
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c come  amministratore  avrcblje  potuto  esporre  la 
società  ad  operazioni  arrischievoli.  Sovente  i soci  in 
nome  collettivo  non  avrebbero  prestato  che  il  sem- 
plice nome , senza  essere  poi  solvibili.  L’  ammini- 
stratore , in  apparenza  semplice  commanditante,  sa- 
rebbe stato  il  solo  veramente  interessato  nelle  ope- 
razioni della  società  , di  cui  per  tal  cagione  aves- 
se voluto  riservarsi  la  direzione  , profiittando  così 
de’  guadagni , se  ve  ne  fossero , ed  esonerandosi  da 
qualunque  perdita  , mediante  il  semplice  capitale 
da  lui  posto  in  società  come  capitalista.  Essendo  più 
volte  avvenuta  questa  specie  di  frode,  i compilato- 
ri del  Codice  di  commercio  saggiamente  vollero  pre- 
venirla, rendendo  rispousabile  solidalmente  di  tutti 
i debiti  c di  tutte  le  obbligazioni  della  società  il 
com'manditante  che  si  fosse  immischiato  nell’  ammi- 
nistrazione, anche  in  virtù  di  una  procura  de’soci  in 
nome  collettivo,  o dell’amministratore  della  società. 

437. «Quando  più  soci  sono  incaricati  di  ammi- 
nistrare , senza  che  sicno  determinate  le  loro  fun- 
zioni , o senza  che  sia  stato  espresso  che  l’ uno  non 
possa  agire  senza  l’altro,  ciascuno  di  essi  può  fare 
separatamente  tutti  gli  atti  di  tale  amministrazione; 
art.  1867  c.  c.  = lysg  II.  cc. 

E non  solo  lo  possono , ma  ancora  lo  debbono , 
poiché  gli  altri  si  son  affidati  ad  essi  per  tale  ogget- 
to ; c ciascuno  di  loro  deve  limitarsi  per  quanto  è 
possibile  nel  genere  di  operazioni  di  cui  ha  avuto 
incarico , alirimente  potrebbe  essere  rispon.sabilc  de- 
gli atti  indebitamente  da  lui  fatti. 

XVII  5i 
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. 458.  Ma  quando  siasi  dello  clic  uno  non  polrcb- 
lic  far  cosa  alcuna  senza  dogli  altri  , allora  è ne- 
cessario jl  concorso  di  tulli  per  gli  ani  , anche  di 
soniplioc  amminislraziono  ; art.  i858  c.  c.  — iy3o 
II.  cc.  In  elTetti  è questa  una  condizione  della  so- 
cietà. 

Pur  nondimeno  se  vi  fosse  evidentemente  jKri- 
colo  nella  mora,  ed  uno  de’ soci  non  potesse  con- 
correre all’alto  per  causa  di  malattia  o di  assenza, 
gli  altri  polrehlx:ro  agire , giacché  non  sarebbe  giu- 
sto che  soffrissero  por  l’ impedimento  de’  loro  soci. 
In  fatti  la  clausola  deve  intendersi  civililer , cioè 
astraendo  dai  casi  straordinari. 

409.  E se  un  socio  si  neghi  a concorrerò  ad  un 
allo  necessario  di  amministrazione , 0 vi  si  opponga 
formalmente,  allegando  la  clausola  del  contratto  di 
società  , la  quale  dichiara  che  un  socio  nulla  po- 
trà fare  senza  dell’ altro , questo  rifiuto  ingiusto  può 
dar  adito  allo  scioglimento  della  società  , se  appa- 
risse altronde  ad  evidenza  di  avere  il  socio  opralo 
stranamente  o per  capriccio  ; imperocché  avea  pro- 
mosso di  oprare  in  buona  fede.  Le  circostanze  della 
causa  potrebbero  anche  produrre  danni  ed  interessi 
contro  di  lui  , se  gli  altri  soci  avessero  sofferto  un 
pregiudizio  pel  suo  ingiusto  rifiuto.  Non  era  scopo 
della  clausola  di  rendere  impossil^e  ogni  ammini- 
strazione , ma  soltanto  di  rendeva  più  utile  col 
concorso  de’  lumi  di  lutti  , e di  prevenire  le  in- 
novazioni che  un  dato  socio  forse  volesse  fare  nello 
cose  della  società.  Convicn  scntprc  aver  presente  la 
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presuma  intenzione  dello  pirli  , .anziché  arrestarsi 
.il  senso  leticralG  delle  parole  dell’ atto;  art.  ii56 
e.  c.=uog  II.  cc.  Adunque  incumberebbe  al  giu- 
dice , se  lo  scioglimento  della  società  fosse  diman- 
dato prima  di  trascorrere  il  tempo  convenuto , con 
danni  e interessi  o senza  , Io  esaminare , secondo 
le  circostanze  del  fatto  , so  il  socio  che  non  volle 
concorrere  aU’aito  perche  vi  si  oppose  formalmente, 
abbia  opralo  per  capriccio  o per  mala  fede,  ovvero 
se  abbia  potuto  a ragione  credere  che  1’  atto  non 
fosse  necessario,  e neppure  semplicemente  utile  alla 
società  ; il  dubbio  s’  intcrpelrercbl)c  anche  in  suo 
favore  : Jn  re  enim  pari  potiorem  causam  esse 
prohihentis  constata  dice  Papiniano  nella  1.  ‘i8  , 
IT.  communi  divul. 

440.  La  legge  prevede  eziandio  il  caso  in  cui 
non  esista  alcun  patto  speciale  sul  motlo  di  am- 
ministrare la  società,  e l’ art.  iSSg  e.  c.  — iy3t 
II.  cc.  si  esprimo  così  a tal  riguardo: 

(I  In  mancanza  di  speciale  convenzione  sul  modo 
« di  amministrare , si  osservano  le  seguenti  regole: 
« i."  Si  presume  che  i soci  abbiansi  data  reci- 
« procamcnle  la  facoltà  di  amministrare  l’uno  per 
« l’  altro.  Il  fallo  di  ciascuno  è valido  anche  per 
« la  parte  de’  consoci , ancorché  non  abbia  ripor- 
ti tato  il  loro  consenso  ; salvo  a costoro,  ,0  ad  uno 
« di  essi,  il  dritto  di  opporsi  alle  operazioni  prima 
« ebe  sia  terminata.  » 

Questo  drillo  di  opporsi  alla  operazione  prima 

che  sia  terminata,  è l’applicazione  della  suddetta 
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regola  : In  re  enim  pari  potiorem  causant  esse 
prohibentis  constai.  Ma  ciò  nondimeno  deve  intender- 
si principalmente  degli  aiti  d’innovazione,  c non  in 
generale  degli  atti  di  semplice  amministrazione  ; 
giacché  pe’  medesimi  bisogna  ammettere  il  tempe- 
ramento di  cui  si  è parlato  , c vieppiù  nella  spe- 
cie , in  cui  1’  atto  di  società  non  esprime  che  un 
socio  non  potrà  fare  cosa  alcuna  senza  dell’ altro. 

« 2.°  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  ap- 
« partcnenli  alla  società  , purché  le  impieghi  se- 
te condo  la  loro  destinazione  fìssata  dall’ uso,  e non 
« se  ne  serva  contro  l’ interesse  della  società , o in 
et  modo  che  impedisca  ai  suoi  soci  di  servirsene 
« secondo  i loro  dritti.  » 

Ciò  si  è spiegato  più  sopra  , n.®  4i4* 
ti  Ciascun  socio  ha  dritto  di  obbligare  i consoci 
« a concorrere  con  esso  alle  spese  necessarie  per  la 
« conservazione  delle  cose  della  società.  » 

Ed  anche  un  socio  può  costringere  il  suo  con- 
socio a fare  le  riparazioni  di  manutenzione  su  quelle 
cose  il  cui  semplice  godimento  soltanto  siasi  da  lui 
conferito  ; e queste  spese  sono  a carico  della  società. 

« 4.®  Uno  de’  sod  non  può  fare  innovazioni  so- 
« pra  gl’  immobili  dipendenti  dalla  società , ancór- 
« chè  le  creda  vantaggiose  alla  stessa  , se  gli  altri 
« sod  non  vi  acconsentano  i » 

A questo  caso  si  applica  perfettamente  la  regola: 
In  re  enim  pari  potiorem  causam  esse  prohibentis 
constai  (1). 

(1)  r.  la  1.  27  , § I I £T.  de  servii,  prced.  urh.,  r la  1.  ii  , ff.  si 
servii,  vindic. 
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Talmentechè  se  un  socio  abbia  in  assenza  dcl- 
r altro  fatto  cangiamenti  sopra  uno  stabile  della 
società  , quest’  ultimo  può  obbligarlo  a rimettere  le 
cose,  cd  a sue  spese,  nel  loro  pristino  stato  (i). 

Ma  se  trovandosi  presente  , non  abbia  manife- 
stata alcuna  opposizione  ai  cangiamenti  che  gli  si 
erano  altronde  indicati  , non  può  di  poi  farne  or- 
dinare la  distruzione  (2)  ; giacché  allora  si  reputa 
di  averli  approvali.  Is  qui  palesi  prohibet'e , el  non 
prohibel , tacite  consentire  videtur. 

44i«  li  socio  che  non  è amministratore  non  può 
alienare  nè  obbligare  le  cose  , benché  mobili  , le 
quali  dipendono  dalla  società  ( art.  iSfa’o  c.  c.  = 
i'j3i  II  cc.  ),  salvo  però,  a favore  de’ terzi  in  buo- 
na fede,  l’applicazione  degli  art.  2279  e 1141  c. 
c.  = aiS5  e togò  II.  cc.  ; imperciocché  iu  fatti  di 
mobili  il  possesso  vale  per  titolo  ; salvo  il  regrossu 
de’  consoci  contro  il  loro  consocio  che  abbia  ecce- 
duto le  sue  facoltà. 

E se  abbia  posto  nella  società  un  immobile  p<]l 
semplice  godimento  , e l’ abbia  di  poi  ipotecato 
per  propri  aOàri  , i creditori  possono  senza  dubbio 
farlo  vendere  , ma  con  riserva  dei  godimento  che 
ne  ha  la  società , nel  caso  che  la  medesima  potesse 
loro  opporre  un  atto  avente  acquistato  data  certa 
anteriormente  alle  iscrizioni  prese  da  suoi  creditori  ; 
argomento  dell’ art.  1743  c.  c.  = /56’g  II.  cc. 

442>  Dacché  il  socio  non  amministratore  non  può, 

(1]  28,  ff.  comm.  dirid. 

[■>)  Medesima  legge. 
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senza  il  consenso  de’  suoi  consoci  , alienare  uè  ob- 
Lligar  le  cose  anche  mobili  che  dipendono,  dalla 
sociclh , ne  segue  forse  che  non  gli  sia  permesso  di 
vendere  o di  donar  la  porzione  che  ha  nella  tale 
o tal  altra  cosa  , o in  tulle  ? No , senza  dubbio  : 
vero  è che  ad  un  socio  , quanluncjue  ammluisua- 
tore,  non  è permesso  di  associare  un  terzo  alla  so- 
cietà senza  il  consenso  de’  suoi  consoci  ( art.  1861 
c.  c.  =:  II.  cc.)]  giacché  essendo  la  società 

r effetto  di  una  convenzione  , io  non  posso  trovar- 
mi in  società  con  qualcuno  che  non  bramassi  per 
socio  (1).  Ma  cosa  alcuna  non  impedisce  ad  uu 
socio  di  associare  un  terzo  alla  parte  che  ha  nella 
società  , mentre  con  ciò  egli  dà  un  socio  sohanio 
a sè  , e non  ai  suoi  consoci  (3)  : or  facendolo  , 
vende  o cede  per  lo. stesso  motivo  una  parte  del 
drillo  che  ha  nelle  cose  comuni.  Quindi  nel  Drit- 
to romano  non  ponevasi  in  dubbio  se  un  socio  po- 
tesse vendere  la  sua  porzione  nelle  cose  della  so- 
cietà (5)  : soltanto  oragli  vietalo  di  alienare  oltre 
la  parte  sua , qualora  i suoi  consoci  non  gliene 
avessero  data  facoltà  (4)  > cd  a tal  riguardo  non  di- 
stinguevasi  tra  il  caso  in  cui  la  società  fosse  disciolta 
e le  cose  non  si  trovassero  per  anco  divise,  ed  il  ca- 
so nel  quale  sussistesse  ancora. 

Pur  nondimeno  quest’alienazione  di  tutto  0 parte 

(1)  V.  1.  19,  ff.  prò  tocio. 

(2)  Ibid. 

(5)  L.  4 , Cod.  prò  socio  , c 1.  5 , Cod.  de  comm.  reb,  alien. 

(4)  L.  fiS,  ff.  prò  soci').  . 
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delb'quola  clic  un  socio  ha  nella  socicià  ancor 
sussisterne,  o anche  cliscioha , ma  non  pcranco  di- 
N visa  , non  può  nuocere  agli  altri  soci  , sia  per  ac- 
celerare lo  sciogliincnto  della  società  prima  del  tem- 
po convenuto  , sia  nel  modo  di  amministrazione  , 
in  guisa  da  attraversarla  , sia  infine  nella  divisione: 
l’acquirente  sarà  soltanto  in  vecce  luogo  del  socio 
venditore  , circa  alla  parte  che  il  medesimo  avrà 
venduta  o ceduta  nella  tale  o tal  altra  cosa  comu- 
ne , o in  tutte.  Ben  potrà  a questo  titolo  interve- 
nire nella  divisione  della  società  , quando  sarà  di- 
sciolta , perchè  sien  salvi  i suoi  diritti  , ed  anche 
dimandarla;  ma  la  divisione  non  si  farà  meno  co- 
me se  questa  vendita  non  esistesse  , e cogli  effetti 
ordinari  della  divisione , secondo  che  risultano  per 
dritto  comune.  In  modo  che  se  il  socio  abbia  ven- 
duta tutta  la  sua  parte  nella  società  alla  stessa- per- 
sona , ciò  che  si  reputerà  venduto  , sarà  quel  che 
spetterà  alla  porzione  di  quest’  ultima  per  effetto 
della  divisione,  nè  più  nè  meno;  art.  1872  e 885 
c.  c.  = ty44  e 8o3  II.  cc.  insiem  combinati.  Se 
gliene  abbia  venduta  una  quota  parte  , per  esem- 
pio la  metà  , essi  divideranno  poi  fra  loro  le  cose 
che  cadranno  nella  sua  quota.  Se  le' abbia  sempli- 
cemente venduta  la  sua  porzione'  nel  tale  immobile 
della  società  , disciolta  o pur'  no  , e 1’  immobile 
cada  nella  sua  quota  , il  terzo  ne  reclamerà  la  por- 
zione che  gli  è stata  fenduta.  Se  rim'mobile  cad.i 
nella  porzione  di  un  'altro  socio  , là  vendita  sarà 
nulla  per  mancanza  di  oggetto  : essa  ora  condizio- 
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naie  ne’  suoi  cffeiii.  E converrcblx:  dire  nello  slesso 
modo  f se  la  vendita  fosse  avvenuta  per  la  porzione 
di  uno  de’  soei  in  due  cose  della  società  , per  ua  , 
solo  c medesimo  prezzo , ed  una  di  queste  cose  sol- 
tanto cada  nella  porzione  del  socio  ; iinpcrcioccLò 
il  terzo  non  sarebbe  costretto  di  accettare  un’  altra 
parte  in  siflatta  cosa  , in  vece  della  parte  che  gli  • 
era  stala  venduta  anche  nell’  altra  , c neanche  po-  '' 
irebbe  dimandarla  y stante  che  le  cose  possono  es- 
sere di  valore  assai  disuguale. 

443.  Del  resto  anche  nel  caso  in  cui  un  socio 
avesse  ceduta  o venduta  tutta  la  sua  parte  nella 
società,  allora  disciolla  oppur  no,  gli  altri  soci  non 
potrebbero , argomentando  dall’  art.  841  c.  c.  = 
760  U.  cc.y  escludere  il  terzo  dalla  divisione  , of- 
frendogli il  rimborso  del  prezzo  della  cessione.  Non 
polrcbl)esi , per  pretenderlo  così  , invocare  1’  art. 
1873  c.  c.=iy44  II-  co.  il  quale  dichiara  che  le 
regole  riguardanti  la  divisione  delle  eredità , la  for- 
ma di  tale  divisione , e le  obbligazioni  che  ne  ri- 
sultano fra  coeredi , si  applicano  alle  divisioni  tra 
soci , giacché  sebbene  questo  art.  841  sia  nel  nu- 
mero delle  regole  concernenti  la  divisione  delle  ere- 
dità , nondimeno  essa  non  è una  di  quelle  che  si 
ebbero  in  mira  nell’  art.  1872  ; altrimenti  non  sa- 
rebbe stalo  necessario  di  stabilire  per  massima  clic 
un  socio  possa  , senza  il  consenso  de’  suoi  soci , as- 
sociarsi una  terza  persona,  pj:r  riguardo  alla  parte 
che  ha  nella  società  , o almeno  si  avrebbe  dovuto 
riservare  posilivamculc  ai  soci  il  drillo  di  escludere 
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il  terzo  dalla  divisione  , mediante  il  rimborso  del 
prezzo  della  cessione;  ma  ciò  non  si  fece.  Aggiun- 
gasi che  neuampoco  vi  erano  i medesimi  molivi 
che  nel,  caso  di  suecessione , in  cui  lo  straniero  sa- 
rebbe giamo  a penetrare  tulli  i segreti  di  famiglia. 
Quindi  nel  Dritto  romano  non  potevano  gli  alni 
soci  escludere  il  terzo  dalla  divisione:  le  11.  4 Cod. 
pi-o  socio  , e 3 anche  nel  Cod.  de  comm.  reb.  alien. , 
gi.à  citale,  sono  positive  su  questo  punto;  e nulla 
induce  a credere  che  i compilatori  del  Codice  ci- 
vile avessero  inteso  di  cangiare  il  drillo  a tal  ri- 
guardo. 

Trovasi  anche  nella  Raccolta  di  Dalloz  , v.  So- 
cietà,  una  decisione,  senza  citazione  di  data  (Jabon 
e Decitesne ) , la  quale  dichiara  che  il  ricupero 
di  società  essendo  sialo  abolito  dal  decreto  de’i5 — 
l8  giugno  1790,  i soci  non  potettero  stipulare  che 
nel  caso  in  cui  uno  di  loro  vendesse  la  sua  parte , 
gli  altri  o uno  di  essi  avrebbero  la  preferenza  o il 
dritto  di  conferirla  ; che  una  tale  clausola  non  può 
cs.sere  eseguita  : « La  Corte , attesoché  il  ricupero 
cc  che  gli  appellanti  vogliono  esercitare  non  può 
« considerarsi  come  una  ricompra  o ricupero  con- 
ce venzionalc , perché  questo  compete  soltanto  al 
« venditore  , ai  suoi  eredi  o aventi  causa  ; aitcso- 
(t  cbè  il  ricupero  di  società  é stato  abolito  , e che 
« se  mai  si  potesse  ristabilirlo  per  mezzo  di  cou- 
« venzione , sarebbe  questo  un  mezzo  di  ristabilire 
((  un  uso  contrario  alla  legge  e di  eluderne  gli  cT- 
« felli , cc.  ». 
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Ma  siffatta  risoluzione  non  può  sostenersi  : questa 
legge  altro  scopo  non  ebbe  ebe  di  abolire  il  ricu- 
pero legale  o consuetudinario  di  società.  11  Codice 
civile  deve  regolar  la  quistionc  di  un  ricupero  sti- 
pulato : or  il  Codice  non  vieta  simile  stipulazione, 
e con  ciò  la  permette , giacché  non  è in  alcun  mo- 
do contraria  ad  una  legge  attualmente  in  vigore  , 
nè  ai  buon  costume.  I^Iollissimc  convenzioni  per- 
messe hanno  precisamente  per  ìscopo  di  derogare 
al  dritto  comune  , senza  che  possa  dirsi  perciò  di 
essere  contrarie  alle ‘leggi , poiché  precisamente  la 
legge  le  autorizza  : tali  sono  in  ispccie  quelle  che 
escludono  la  garantia  in  materia  di  vendila , la  qual 
garanlia  è nondimeno  dovuta  in  virtù  della  legge. 
11  drillo  comune  , a tenore  di  quella  del  18  giu- 
gno 1790 , è che  non  ha  più  luogo  il  ricupero 
cousucludinario  in  materia  di  società  , al  pari  che 
non  più  sussiste  il  ricupero  per  causa  di  parentela; 
ma  siccome  non  vi  é alcun  ostacolo  di  stipularlo 
in  una  vendita  a vantaggio  del  venditore  e di  lui 
credi  ; similmente  nulla  deve  impedire  di  stipu- 
larlo in  una  società,  a favore  delle  parli  o di  una 
di  esse  , nel  caso  in  cui  un  socio  vendesse  la  sua 
porzione.  Ci  pare  adunque  che  questa  decisione  non 
debba  formare  giurisprudenza. 

444'  'Abbiain  detto  di  esser  lecito  ad  un  socio  as- 
sociare un  terzo  alla  sua  parte  senza  il  consenso  de-’ 
gli  altri  ( art.  1861  c.  c.  = iy33  II.  co.  );  ma  bi- 
sogna osservare  che  riguardo  alla  società,  il  fatto 
del  terzo  associalo  alla  parte  di  un  socio  , il  quale 
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si  è ingcrilo  o che  è stalo  iuiuiiscliialo  ila*  costui 
nc"li  atfarì  della  società  , deve  riguardarsi  come  il 
latto  del  socio  medesimo,  sia  per  la  perdita,  sia  }xl 
guadagno. 

Clic,  a vicenda,  il  socio  deve  dar  conto  a questo 
terzo  del  latto  de’  suoi  soci , in  quanto  che  aumen- 
tassi- o diminuisse  la  parte  a cui  1’  associò. 

Ma  r azione  per  la  comunicazione  degli  utili  o 
per  la  riparazione  de’ danni  non  sussiste,  per  mera 
massima  , *8C  non  tra  coloro  i (juali  sono  associati 
insieme  ; lochè  slalnlisce  una  notabile  dilTercnza  tra 
il  caso  in  cui  il  terzo  sia  semplicemente  stalo  asso- 
ciato alla  parte  di  uno  de’  soci , ed  il  caso  in  cui 
lo  fosse  stalo  al  contrario , e col  consenso  di  tutti, 
alla  società  medesima.  a tal  riguardo  le  11.  ly» 
20 , 21  , 22  e 25  , ff.  prò  socio. 

Del  rimanente  questa  differenza  è meno  impor- 
tante nel  nostro  Dritto  , atteso  la  regola  generale 
dell’  art.  1166  c.  c.  = ///p  II.  cc.  , di  quel  che  io 
era  nel  Dritto  romano. 

In  effetti  nel  roman  Dritto  il  terzo  non  aveva 
azione  in  nome  proprio  contro  gli  altri  soci , per 
obbligarli  a fargli  parte  degli  utili  che  avevano  oi- 
tennli  nelle  operazioni  della  società:  non  gliene  com- 
peteva a tal  riguardo  se  non  contro  chi  l’aveva  as- 
sociato alla  sua  parte.  Perchè  gliene  potesse  spet- 
tare una  contro  di  essa  , sarebbe  bisognato  che  il 
socio  gli  cedesse  la  sua  : ma  questa  cessione  non 
veniva  interdetta  , e se  inai  aveva  avuto  luogo  , il 
terzo  era  semplicemente  un  mandatario  del  socio  , 
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era  questo  un  mandato  conferito  nell’interesse  del- 
1’  uno  e dell’  altro  , mandantis  et  mandaiarii  gra- 
fia; lo  che  costituiva  il  terzo  procuraior  in  rem 
euam. 

Ma  siccome  nel  nostro  Dritto  i creditori  di  una 
persona  possono  sperimentare  in  suo  nome  tutti  i 
dritti  ad  essa  competenti  ( tranne  nondimeno  quelli 
che  sono  esclusivamente  personali,  art.  1166  c.  c. 
r=inig  II.  cc.  ),  senza  che  siavi  bisogno  a tal’ uopo 
di  una  cessione  di  questi  medesimi  dritti,  cessione 
che  la  legge  medesima  rende  superflua  , risulta  da 
ciò  che  il  terzo  associato  alla  parte  di  uno  de’ soci 
può  direttamente  ( nel  senso  che  non  vi  è bisogno 
di  una  cessione  di  azione  o di  un  mandalo  ) spe- 
rimentare in  nome  del  socio  e come  rappresentan- 
te costui  , nella  misura  del  suo  interesse  , l’azione 
competente  à quest’  ultimo  contro  i suoi  consoci  , 
e coi  medesimi  eOelii , ed  anche  colle  medesime 
eccezioni  che  si  potrebbero  opporre  a questo  socio. 

Ma  purtuttavolta  non  crediamo  che  sia  lecito  al 
terzo  d’  immischiarsi  nell’  amministrazione  degli  af- 
fari della  società  malgrado  gli  altri  soci,  nè  diman- 
dare ad  essi  i conti  della  loro  gestione , in  modo 
da  turbarla  , o anche  in  modo  da  esercitare  una 
molesta  inquisizione.  Perchè  potesse  dimandare  que- 
sti conti  nel  corso  della  società  , bisognerebbe  che 
vi  fossero  gravi  molivi , come  sarebbe  il  discsto  de- 
gli affari  della  società  o di  chi  lo  associò  alla  parte 
sua.  Del  resto  costui  può  autorizzarlo  a fare  cioc- 
che egli  stesso  potrebbe  fare,  secondo  le  regole  che 
abbiamo  più  sopra  spiegale. 
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Abbiamo  dello  che  il  terzo  può  sperimeniare,  in 
virtù  deir  art.  1166  c.  c.  —uig  U.  cc.  , l’azione 
di  chi  lo  associò  alla  sua  parte  contro  i consoci  ; 
ma  se  ne  dovrebbe  forse  dividere  il  prodotto  tra 
lui  e gli  altri  creditori  di  questo  socio  che  avesse- 
ro formati  pignoramenti  ovvero  opposizioni  sulla  sua 
parte  ? 

A prima  vista  si  potrebbe  crederlo,  giacché  l’a- 
zione sperimentata  in  virtù  semplicemente  del  dello 
art.  1166  è un’azione  comune  e generale;  c per- 
che tutti  i beni  di  un  debitore  sono  la  comuoe  ga- 
rantia  de’  suoi  creditori , i quali  se  ne  distribuisco- 
no il  prezzo  per  contributo , salve  le  cause  di  le- 
gittima prelazione,  e le  sole  cause  di  legittima  pre- 
lazione , giusta  1’  art.  aog5  c.  c.  = /96Ì?  II.  cc.  , 
sono  i privilegi  e le  ipoteche  : or  non  avvi  più  nè 
privilegio,  nè  ipoteca. 

Ma  la  ragion  di  dire  al  contrario  che  il  prodotto 
dell’  azione  debbe  appartenere  esclusivamente  al  ter- 
zo , nella  misura  purnondimcno  del  suo  interesse, 
si  desume  dacché  egli  è un  cèssionario  , un  com- 
pratore di  porzione  della  quota  del  socio  nella  so- 
cietà , e che  sebbene  sembrasse  di  sperimentare  l’a- 
zione di  costui  in  virtù  dell’ art.  ii66  c.  c.=//(9 
II.  cc.  , come  in  nome  e rappresentante  del  socio, 
purtuttavolta  in  realtà  la  esercita  per  dritto  proprio 
come  cessionario  in  parte  di  questa  medesima  azio- 
ne. Un  principale  locatore  ha  azione  centra  un  sub- 
adittuale  sino  alla  concorrenza  della  pigione  con- 
venuta nel  subaOillo , della  quale  sia  debitore  nel 
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lcin[X)  del  sequestro  ( art.  1753  e.  e.  = II. 
cc.  );  or  non  . si  pretenderebbe  che  sarebbe  obbli- 
(,'ato  di  ammettere  la  concorrènza  del  suo  inquili- 
no diretto  , giacché  la  pigione  convenuta  nel  sub- 
allilto  provveneqdo  dalla  propria  cosa,  deve  apparte- 
nergli esclusivamente  a tutti  gli  altri  creditori  del  suo 
debitore.  Un  mandante  può  anche  agir  direttamente 
contra  colui  che  il  mandatario  ha  sostituito  nella 
sua  incombenza  ( art.  1994  c.  c.  = t866  II.  cc.  ), 
c ncltampoco  si  pretenderebbe  che  i creditori  del 
mandatario  possano  dimandare  di  concorrer  seco  sul 
prodotto  di  quest’azione,  por  esempio,  nel  caso  in  cui 
avendo  il  mandatario  ricevuto  somme  dal  mandante 
per  fare  l’operazione,  questo  mandatario  de  avesse 
consegnate  alla  persona  che  si  lia  sostituita  , e che 
le  ha  impiegate  a suo  profitto.  Si  rinverrebbero 
puro  altri  casi  in  cui  l’azione,  benché  sembrasse 
di  essere  esercitata  in  virtù  dell’ art.  1166  c.  c.= 
il.  cc.  ( come  nei  suddetti  esempi , nei  quali 
chi  la  sperimenta  non  è un  cessionario  propriamente 
detto,  c purtuuavolta  non  ha. contratto  col  terzo), 
non  ammetterebbe  la  concorrenza  degli  altri  credi- 
tori di  colui  al  quale  competeva  quest’  aziono  co- 
me prodotto  diretto  del  suo  contratto  formato  col 
■terzo.  Dev’essere  vicmaggiormente  così  del  caso  che 
ci  occupa,  in  cui  il  terzo  è evidentemente  un  ces- 
sionario di  parte  della  quota  del  socio  nella  socic- 
'là,  ed  in  conseguenza  di  parte  della  sua  azione  con - 
tra  di  essa. 

Ma  appunto  perchè  è ’un  cessionario,  bisogna  np- 
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plicarvi  le  redole  coiiccniciiii  le  cessioni:  in  conse- 
guenza non  altro  potrebbe  opporre  ai  creditori  del 
socio , il  quale  lo  ha  associato  alla  sua  parte  , che 
un  alto  avente  acquistato  data  certa  prima  de’  se- 
questri o delle  opposizioni  che  questi  medesimi  cre- 
ditori avessero  falle  sulla  parte  del  socio.  In  secon- 
do Juogo  , riguardo  ai  crediti  che  costui  vantasse 
conira  i suoi  consoci  propter  societatem  o contra 
i debitori  della  società , il  terzo  non  sarebbe  inve- 
stilo, in  quanto  ai  creditori  del  socio,  se  non  colla 
noiifìcazione  a questi  consoci  ed  a questi  debitori  , 
ed  a ciascuno  per  ciò  che  lo  riguardasse,  della  ces- 
sione fattagli , o con  la  loro  acccttazione  di  questa 
medesima  cessione  in  un  alto  autentico,  ^n  confor- 
mità dell’ art.  1690  e.  c.=i53S  U.  cc.  Il  solo  fat- 
to della  sua  associazione  alla  parte, del  socio,  il  quale 
sia  certificalo  da  un  atto  avente  acquistalo  data  certa, 
gii  assicura  la  parte  sua  nelle  cose  corporali  della 
società  ; ma  circa  ai  credili , o contro  la  società,  o 
contro  i terzi  debitori  di  questa  medesima  società  , 
non  sarebbe^  investito  in  quanto  ai  creditori  del  suo 
cedente  ed  agli  altri  cessionari  anche  posteriori,  che 
con  questa  notificazione  o con,  questa  accettazione. 
Questo  caso  sarebbe  simile  a quello , della  vendita 
di  una  eredità  : l’ acquirente  o cessionario  ben  è in- 
vestito , anche  riguardo  ai  terzi , della  proprietà 
delle  cose  corporali  della  eredità  j ma  pei  erediti  è 
investilo  sia  circa  ai  debitori,  sia  circa  ai  terzi,  uni- 
camente con  la  notificazione  della  sua  cessione  ai 
debitori  , o con  la  loro  accettazione  in  un  alloau- 
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tciuico  (i),  come  fu  giudicalo  con  decisione  del  2 
marzo  1814  > che  già  avemmo  occasione  di  citare 
nel  tomo  precedente  , n.°  498. 

445.  Ci  rimane  ad  osservare  che  siccome  chiun- 
que è validamente  obbligato  , lo  è sopra  tulli  i suoi 
beni  presenti  e futuri  ( art.  2092  c.  c.  = ^62  IL 
cc.  ),  i creditori  di  un  socio  possono  per  lo  stesso 
motivo  far  sequestrare  la  sua  parte  nelle  cose  della 
società  ; c se  mai  sia  evidentemente  in  ìstato  di  de- 
cozione , è questa  una  causa  di  scioglimento  della 
società  , come  si  vedrà  tra  poco.  Ma  un  individuo 
può  soffrire  qualche  istante  d’ inceppamento , qual- 
che sequestro , senza  essere  per  ciò  in  istaio  di  de- 
cozione , il  quale  stato  non  risulta  realmente  che 
dalla  insólvihiliià  della  persona,  cioè  da  un  ecceden- 
te del  suo  passivo  sopra  il  suo  attivo.  Se  non  vi  sia 
scioglimento'  della  società  , i pignoramenti  avranno 
per  effetto  d’ impedire  che  si  faccia  la  divisione  non 
presenti  i pignoranti:  essi  varranno  opposizione  per- 
chè vi  si  proceda  fuori  la  loro  presenza  ; ed  avver- 
rà lo  stesso  qualora  siensi  fatti  dopo  lo  scioglimento 
della  società  , avvenuto  per  qualsivoglia  causa,  po- 
co imporla,  e mentre  che  i l)cni  erano  indivisi.  Ed 
anche  dopo  questo  scioglimento,  i creditori  di  un 
socio  non  possono  far  vendere  la  sua  parte  ancora 
indivisa  negl’  immobili  della  società  , ma  soltanto 
han  dritto  *di  domafn&rc  la  divisione  , e far  ven- 

(1)  Pur  nondimeno,  riguardo  al  debitore,  ogni  accettazione  da 
parte  sua  l’obbliga  verso  il  cessionario.  tomo  precedente,  n.°  49G. 
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dere  di  poi  quei  tali  di  c&h  beni  clic  saranno  spet- 
tati al  loro  debitore.  L’ art.  22o5  c.  c.  = moG  II. 
cc.  , il  quale  cosi  dichiara  riguardo  ai  creditori  di 
unii  eredità  , è applicabile  puranebe  ai  creditori  di 
un  socio , giacché  la  ragione  è assolutamente  la  stes- 
sa ; in  entrambi  i c^isi  importar  che  non  si  vendano 
cose  le  quali  per  effetto  della  divisione  potrebbero 
non  appartenere  al  debitore  : or  l’effetto  della  di- 
visione è lo  stesso  iu  materia  di  successione  : Tare. 
88.5  Ci  c.  = 8o3  II.  cc.  è applicabile  eziandio  alla 
divisione  della  società  (art.  1872  c.  c.=:iy44  U‘ 
cc.  ) , c secondo  questo'  articolo , si  reputa  che  cia- 
scun condividente  abbia  avuto  dritti  soltanto  sulle 
cose  cadute  nella  sua  porzione. 

SEZIONE  II. 


Delle  obbligazioni  de’  soci  verso  i terzi. 
sohmakio. 

44G.  Tislo  degli  ari.  tSffa  , i863  e iS64-  c.  c. 

447.  Il  semplice  mandalo  di  amministrare  la  società  non  induce 
in  generale  quello  di  obbligare  i consoci. 

448.  Continuazione  ; ma  la  società  è tenuta  in  tutti  i casi  sino 
alla  concorrente  quantità  di  cui  abbia  profittato  nel  negozio  fatto 
col  terzo. 

449.  Confutazione  di  una  distinzione  fatta  da  un  autore  a tal 
riguardo. 

450.  Per  massima  i soci  non  sono  tenuti  solidalmente  dei  debili 
da  essi  contratti  per  la  società  per  sé  medesimi  o per  mezzo  di  un 
mandatario. 

4^1.  Per  qual  parte  ciascun  di  loro  ne  sia  temilo. 

4.S2,  Se  mai  vi  sia  solidalilà  in  ogni  socielà  di  commercio  , se- 
condo le  parole  in  cui  è espresso  l' art,  i80'a  c.  c, 

XVII  52 
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ifiTi.  Essa  ha  luogo  tra  i soci  in  nome  collettivo. 

454.  Ma  non  riguardo  ai  semplici  commanditanti  che  non  si  sono 
immischiati  nell’  amministrazione. 

455.  Uè  nelle  società  anonime. 

456.  Se  mai  abbia  luogo  per  dritto  comune  nelle  società  in  par- 
tecipazione. 

457.  Se  i creditori  particolari  di  un  socio  concorrano  coi  credi- 
tori delle  società  sopra  la  sua  parte  nelle  cose  della  medesima. 

453.  E se  I creditori  della  società  concorrano  coi  creditori  perso- 
nali di  un  socio  soj>ra  i suoi  beni  particolari. 


44lj.  Dopo  di  aver  considcraui  la  sociclà  nelle 
sue  relazioni  col  socio  , convien  considerarla  ezian- 
dio nelle  sue  relazioni  coi  terzi  creditori. 

Circa  ai  terzi,  importa  di  notare  che  per  massi- 
ma i drilli  e doveri  di  ogni  socio  verso  la  sociclà, 
c reciprocamenle  , non  li  riguardano  , ed  in  con- 
seguenza che  le  obbligazioni  de’  soci  verso  di  essi 
sono  regolale  dal  drillo  csmune. 

Le  disposizioni  del  Codice  a lai  proposito  son 
racchiuse  nei  tre  scgucnii  articoli , che  noi  esami- 
neremo : 

(c  Nelle  società  , escluse  quelle  di  commercio , i 
((  soci  non  sono  obbligali  solidalmente  pei  debili 
((  sociali,  ed  uno  de’ soci  non  può  obbligar  gli  al- 
ti tri , se  costoro  non  gliene  abbiano  accordata  la 
« facoltà  ; art.  1862  c.  c.  = ty34  II.  cc. 

« 1 soci  sono  obbligati  verso  il  creditore  col  quale 
« han  contrattato , ciascuno  per  una  somma  e parte 
a uguale  ; ancorché  uno  di  essi  avesse  in  società 
« una  porzione  minore , se  il  contralto  ( formalo 
« col  ‘terzo  ) non  abbia  specialmente  risircita  l’ ob- 
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a Lligazione  di  costui  in  ragione  della  minor  por- 
te zionc  ; art.  i863  c.  c.  = i';35  U.  cc. 

a La  stipulazione  esprimente  che  1’  obbligazione 
<i  si  è contratta  per  conto  Speciale , obbliga  soltanto 
a il  socio  che  ha  contrattato,  c non  gli  altri , pur- 
tt  che  costoro  non  gliene  abbiano  data  la  fiicolià,  o 
a che  la  cosa  non  siasi  convertita  in  utile  della 
a società  ; art.  i8f>4  c.  c.  = /pSó"  U.  cc.  ». 

Escluderemo  per  ora  ciocché  concerne  la  società 
di  commercio. 

447.  Quindi,  a‘ tenore  di  questi  primi  articoli,  un 
socio  non  può  obbligare  gli  altri , se  costoro  non 
gliene  abbiano  accordata  la  facoltà,  e la  facoltà  di 
cui  qui  trattasi  non  è quella  in  forza  della  quale 
il  socio  che  contraesse  il  debito  fosse  stato  incari- 
cato della  semplice  amministrazione  della  società , 
con  un^v  clausola  del  contralto  o con  un  atto  poste- 
riore j giacché  se  fosse  così , converrebbe  dire  in 
linea  di  conseguenza  , che  quando  non  vi  sia  sti- 
pulazione nel  contratto  circa  all’  amministrazione 
della  società ciascun  socio  ha  per  lo  stesso  motivo 
la  facoltà  di  vincolare  gli  altri  colle  sue  obbligazio- 
ni, poiché,  ai  termini  dell’ art.  1859 — 1.®  c.  c.  = 
lySt  II.  cc.,  si  presume  in  tal  caso  che  i soci  ab- 
biansi  data  reciprocamente  la  facoltà  di  ammini- 
strare r uno  per  r altro , ed  il  fatto  di  ciascuno  è 
valido  anche  per  la  parte  de’  consoci.  Ma  tale  non 
é io  spirito  della  legge  ; è necessario  un  mandato 
speciale , o almeno  che  la  clausola  con  cui  è stata 
conferita  1’  amministrazione  al  socio  che  ha  con- 
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trailo  il  dcbiio  , 1’  aiiiorizzi  chiaramente  ad  obbli- 
gare i suoi  consoci  pei  comuni  afTari.  11  Codice  non 
ha  confuso  la  semplice  amministrazione , anche  spe- 
cialmente conferita  ad  un  socio  mediante  Tallo  di 
società  , con  la  facoltà  di  obbligare  gli  altri;  il  con- 
fronto degli  art.  18(32,  1864,  i856  e i85g  c.  c.  = 
iy34  , iy36 , lysS  e vp3t  U.  cc.  , lo  dimostra  ad 
evidenza.  Un  socio  amministratore  abusar  poircbLe 
di  questo  potere , col  pretesto  che  T obbligazione 
da  lui  contratta  riguarda  T amministrazione  della 
società  : egli  potrebbe  in  tal  modo  prender  danaro 
a mutuo  , far  compra  nel  suo  personale  interesse  , 
o per  voglia  di  dissipazione  , e non  si  dovette  ciò 
permettere.  Altronde  non  è consentaneo  alle  regole 
che  una  persona  possa  coi  suoi  contratti  obbligare 
un’altra  in  guisa  da  produrre  l’azione  contra  della 
medesima.  Psiuno  in  generale  può  obbligarsi  o sti- 
pulare nel  suo  proprio  nome  fuorché  per  se  mede- 
simo ; art.  1119  c.  c.  — to^3  II.  cc. 

448.  Quindi  la  legge  prevedendo  di  potersi  com- 
mettere T abuso  da  noi'  notato  , dichiara  nell’  art. 
1864  c.  c.  = f^36  U.  cc.  e senza  distinguere  tra 
il  socio  amministratore  ed  un  altro  socio  , che  la 
stipulazione  esprimente  di  essersi  contratta  T obbli- 
gazione per  conto  sociale  , obbliga  soltanto  il  socio 
che  ha  contrattalo  e non  gli  altri  ; purché  costoro 
non  gliene  abbiano  data  la  facoltà  , o che  la  cosa 
non  siesi  convertita  in  utile  della  società. 

In  fatti  in  quest’  ultimo  caso  puranche  gli  altri 
soci  sono  obbligati , c lo  sono  in  forza  di  quella 
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regola  di  equilà  la  quale  non  permeile  che  alcuno 
si  arricchisca  col  danno  allrui  : Nemo  ex  jactura 
aliena  lociqyletari  debet.  Ma  spellerebbe  al  credkore 
il  provar  che  la  cosa  da  lui  consegnala  al  socio  sia 
ridondala  in  vaniaggio  della  socielà  ; e non  avrebbe 
azione  coniro  di  essi  se  non  fino  alla  concorrente 
quaniilà  soliamo  per  cui  avesse  la  medesima  ricevuto 
utile,  e contra  ciascun  di  loro,  nella  proporzione  sol- 
tanto della  sua  parte  nella  società,  giacche  in  cfTelii 
non  ha  ciascuno  ritratto  vantàggio  che  in  questa  pro- 
porzione (i).  In  vece  che  allorquando  il  socio  fosse 
munito  di  facoltà  bastante  per  obbligare  i suoi  con- 
soci , il  terzo  che  contrattò  seco  non  ha  bisogno  di 
provare  che  la  cosa  da  lui  consegnata  al  socio  sia 
ridondata  in  favore  della  società , ed  ha  azione  per 
una  parte  virile,  anche  contro  chi  vi  ha  una  parte 
minore. 

Avverrebbe  lo  stesso  quantunque  il  socio  non 
avesse  dichiaralo  nell’  atto  di  contrattare  per  conto 
ed  interesse  della  società;  quella  parte  la  cui  cosa 
si  fosse  rivolta  a profitto  della  società  avrebbe  azio- 
ne contro  di  essa  sino  alla  debita  concorrenza  , e 
per  r intero  , contro  il  socio  clic  abbia  contrattalo 
in  nome  proprio.  Non  dovrebbesi  anche  distinguere 
a tal  riguardo  se  il  socio  che  si  è obbligato  avesse 
oppur  no  l’incarico  dell’amministrazione,  in  virtù 
dell’  atto  di  società  o di  un  alto  posteriore  : anche 
in  quest’  ultima  ipotesi  la  società  sareblie  tenuta 

(i)  V.  in  tal  senso  nella  Raccolta  di  Dalloz,  t.  Sociità,  l'arresto 
di  rigetto  del  i8  marzo  182^. 
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verso  di  essa  parte  se  non  direttamente  , almeno 
indirettamente , al  pari  che  il  proprietario  i cui  af- 
fari sono  stati  bene  amministrati  deve  adempiere 
le  obbligazioni  che  il  gestore  ha  contratte  in  suo 
nome , e farlo  indenne  da  quelle  personalmente  as- 
sunte ( art.  1375  c.  c.  = i3ag  U.  cc.  ) : or  subi- 
toebè  la  cosa , come  si  suppone  , ridondò  in  van- 
taggio della  società , il  suo  affare  ad  evidenza  è 
stato  utilmente  amministrato  sino  alla  concorrente 
quantità  di  cui  ha  essa'  profittato. 

44g*  Taluni  (i)  stabiliscono  purnondimeno  una 
differenza  tra  il  caso  in  cui  il  socio  non  munito  di 
facoltà  bastante,  abbia  dichiarato  nell’atto  di  con- 
trattare per  conto  della  società  , ed  il  caso  in  cui 
nulla  abbia  detto , allorcliè  la  cosa  in  entrambi  i 
casi  sia  ridondata  a favore  della  società.  Secondo  es- 
si , il  creditore  nel  primo  caso  ha  l’azione  de  in  rem 
vereo  contro  la  società,  e sino  alla  concorrente  quan- 
tità di  cui  essa  ha  tratto  profitto  dall’ obbligazione, 
senza  che  la  società  gli  possa  opporre  i crediti  che 
ella  medesima  avesse  dritto  di  sperimentare  contro 
il  socio  il  quale  contrattò  con  lui.  In  vece  che  quan- 
do il  socio  non  abbia  dichiarato  nell’  atto  di  con- 
trattare in  notue  e per  conto  della  società  , il  cre- 
ditore , diccsi  , sperimenta  la  sua  azione  contro  la 
società  soltanto  in  virtù  dell’ art.  1166  c.  c.  = ///y 

U.  cc.  f iu  nome  c come  rappresentante  del  socio  j 

(t)  V.  Delrlucourt , tomo  III  , psg.  455  e seguenti  , edizione  del 
1819  , la  cui  opinione  fu  riprodotta  da'  Ualloz  nella  sua  Raccolta  , 

V.  SocUità  , cap.  I , sez.  Ili  , a."  9. 
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donde  segue  che  la  società  può  opporgli  i credili 
clic  avesse  ad  addurre  contro  di  questo  socio. 

Tale  distinzione  avrebbe  per  fondamento  che , 
secondo  costoro , il  creditore  il  quale  contrattò  col 
socio  che  dichiarò  di  contraltare  in  nome  e per 
conto  della  società,  intese  di  aver  per  obbligata  la 
società  medesima.  In  verità  il  socio  non  aveva  fa- 
coltà bastante  per  obbligare  i suoi  consoci  ; ma  es- 
sendosi la  cosa  rivolta  a vantaggio  della  società,  co- 
me si  suppone,  ciò  basta  perché  la  società  sia  va- 
lidamente e direttamente  obbligata  secondochè  ri- 
sulta dall’  art.  1864  c.  c.  = II.  cc.  In  vece 
che  allor  quando  il  socio  non  abbia  dichiarato  di 
contrattare  in  nome  della  società  , il  terzo  non  dovè 
credere  che  essa  sarebbe  obbligata  verso  di  lui  ; c 
se  essa  è obbligata,  lo  è indirettamente,  in  ragio- 
ne di  ciocché  dovrebbe  per  questa  causa  al  socio , 
i cui  dritti  esercita  : or  se  nulla  gli  deve,  giacché 
egli  era  da  parte  sua  debitore  verso  di  essa , e quindi 
la  compensazione  ha  estinto  questo  debito  della  so- 
cietà , non  può  il  terzo  dimandarne  il  pagamento 
agli  altri  soci  , anche  semplicemente  per  le  loro 
porzioni. 

Questa  opinione  è più  • speciosa  che  solida.  Nei 
due  casi  1’  azione  del  terzo  è 1’  azione  de  in  rem 
verso,  de  azioni  di  questa  specie  non  si  sperimen- 
tano in  nome  c per  parte  del  debitore  , ma  diret- 
tamente contro  chi  abbia  tratto  profitto  dalla  cosa. 
Per  esempio,  nel  Dritto  romano  a chi  aveva  contrat- 
tato con  un  figlio  di  famiglia,  o con  uno  schiavo, 
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e la  cui  cosa  era  ridondata  a favore  del  padre  o 
del  padrone , competeva  direttamente  un’  azione 
conira  di  costoro  , senza  che  essi  gli  avesserQ  po- 
tuto opporre  il  credito  che  vantavano  contro  del 
figlio  o dello  schiavo  (i)  ; mentre  che  lo  avrebbero 
potuto  se  mai  fossero  stati  convenuti  soltanto  pro- 
pter peenlium.  Dev’essere  lo  stesso  nel  caso  di  cui 
trattasi  : avendo  la  società  •profittato  della  cosa  del 
terzo , deve  essa  furnclo  indenne  : altrimenti  si  rim- 
borserebbe colla  cosa  altrui  di  ciò  che  può  doverle 
il  socio  ; lo  che  non  sarebbe  nè  giusto,  nè  unifor- 
me alle  regole.  Divenne  debitrice  verso  il  terzo  dal- 
r istante  medesimo  in  cui  profittò  della  sua  cosa  , 
ed  il  credilo  che  acquistò  di  poi  contro  del  socio 
non  può  evidentemente  servire  ad  estinguere  quello 
del  terzo. 

La  confutata  opinione  avrebbe  qualche  apparenza 
di  fondamento  nel  solo  caso  in.  cui  la  società  fosse 
già  creditrice  del  socio  al  momento  in  cui  ha  tratto 
profitto  dalla  cosa  del  terzo  ; ma  anche  allora  deve 
essere  rigettata  , giacche  il  terzo  ha  un’  azione  di- 
retta centra  la  .società  pel  solo  fallo  che  la  sua  co- 
sa 1’  ha  arricchita. 

45o.  I soci  che  abbiano  contrattato  con  qualcu- 
no da  sè  medesimi  o per  mezzo  di  uno  di  essi  , 

' (i)  lUud  gamma  admonmdi  sumus,id  qùod  jasgu  patrìg  dominive 
contractum  faerit  , qi  oDQi  s /.v  rem  ejvs  rsnsvx  erit 
CTO  quoque  posse  a palre  dominove  condici  , TJsiqi  jiM  si  rKin- 
cirALiTER  cum  ipso  ne^tium  geslum  esset  ; § 8 , Instit.  Quod 
CURI  eo  qui  in  aliena  poteslale  est  , negolium  gestum  esse  dicilur, 
V.  pure  il  5 4 nel  ractlesimo  tilolo. 
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ovvero  di  un  terzo  al  'quale  avevano  dato  facoltà  a 
tal  dfello  , non  sono  obbligati  solidalmente,  tranne 
stipulazione  in  contrario  ; salvo  ciò  che^tra  poco  di- 
remo citea  ai  commercianti  soci  in . nome  collèttivo; 
art.  i86a  c.  c.  = iy34  11.  cc.  « ♦ 

E se  in  virtù  di  un  mandato  uno  de’  soci  obbli- 
ga gli  altri,  perchè  sieno  essi  tenuti  solidalmente 
verso  il  creditore,  bisogna  che  il  mandato  autorizzi 
il  socio  ad  obbligarli  in  tal  modo  ; altrimenti  non 
lo  sarebbe  ciascuno  se  non  per  la  parte  sua  , in 
conformità  dell’ art.  l865  c.  c.  =siy35  II.  cc.  È lo 
stesso  qualora  sia  stato  scelto  per  mandatario  un  terzo. 

Entrambe  queste  risoluzioni  sono  1’  applicazione 
della  regola  generale  deli’  art.  laoa  c.  c.  = u55 
II.  cc.  V 

45 1.  Ma  siccome  non  si  reputa  che  i terzi  sap- 
piano quali  siano  le  porzioni  de’ soci  nella  società, 
ciascuno  di  questi  ultimi  è tenuto  per  una  somma 
e parte  uguali  a quelle  de’  suoi  coobbligati,  ancor- 
ebè  uno  di  essi  avesse  in  società  una  porzione  mi- 
nore, se  il  contratto  non  abbia  ristretta  la  sua  ob- 
bligazione in  ragione  di  quest’ ulti  ma  porzione;  suc- 
citato art.  1865. 

Se  il  contratto  esprima  che  l’obbligazione  di  que- 
sto socio  è ristretta  in  ragione  della  sua  parte  nella 
società  , senz’  altra  spiegazione , siccome  il  creditore  • 
dovè  naturalmente  credere  che  questa  parte  fosse 
una  parte  virile,  il  socio. sarà  effettivamente  tenuto 
al  debito  in  ragione  di  quest’  ultima  parte , se  non 
sia  altronde  provato  contro  il  creditore  , che  nel 
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coulrattare  egli  sapeva  qual  fosse  la  porzione  del 
socio.  L’  uguaglianza  tra  soci  (ìcvc  presumersi  sino 
alla  pruova  in  contrario. 

Abbiam  detto  : per  una  somma  e parte  uguali 
a quelle  de’  suoi  coobbligati , e non  per  una  som- 
ma e parte  uguali  a quelle  de’  suoi  consoci , giac- 
ché in  edetti  se  di  tre  soci , due  soltanto  contrag- 
gano un’  obbligazione , sono  essi  tenuti  ciascuno  per 
metà  di  questo  debito  verso  il  ereditore,  e non  sol- 
tanto pel  terzo , quantunque  le  porzioni  di  tutti  e 
tre  nella  società  fossero  uguali  ; salvo  il  loro  re- 
gresso contro  il  loro  consocio  , se  mai  competa;  e 
senza  pregiudizio  dell’  azione  de  in  rem  verso  del 
creditore  contro  quest’  ultimo  , qualora  la  società 
abbia  realmente  profittato  del  debito. 

£ noi  crediamo  che  se  uno  de’  soci  abbia  nella 
società  una  parte  maggiore  di  quella  degli  altri,  com- 
pete al  creditore  contro  di  lui  un’  azione  in  pro- 
porzione di  questa  parte;  c ciò  sia  che  il  detto  so- 
cio si  fosse  personalmente  obbligato  senza  esprime- 
re la  sua  parte  nel  debito , o anche  con  esprimere 
la  parte  virile,  sia  che  non  si  fosse  personalmente 
obbligato  , ed  altro  non  competesse  in  conseguenza 
contro  di  lui  in  quest’  ultimo  caso , se  non  l’azio- 
ne de  in  rem  verso. 

In  cfictti  1’  art.  i863  c.  c.  ^i835  II.  cc.  , che 
determina  la  parte  di  ciascun  degli  obbligati  nel 
debito , in  ragione  di  una  parte  virile , quantun- 
que le  loro  parti  nella  società  non  fossero  uguali , 
è evidentemente  nell’  interesse  del  creditore.  Adun- 
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que  non  dev’  essere  riiorto  contee  di  lui  per  far 
tacere  il  dritto  comune:  or  il  dritto  comune  vuole 
che  i debiti  di  una  comunione  sieno  sopportati  da 
ciascun  componente  di  essa  nella  proporzione  dcl- 
r interesse  rispettivo. 

45a.  Abbiam  veduto  che  1’  art.  i86a  c.  c.  = 
r;34  II.  cc.  , dicendo  che  i soci  non  sono  obbli- 
gati solidalmente  pe’  debiti  sociali , e che  uno  dei 
soci -non  può  obbligare  gli  altri , se  costoro  non 
gliene  abbiano  accordato  la  facoltà,  si  vale  di  que- 
sta espressione , nelle  società  escluse  quelle  di  com- 
mercio. Adunque  in  tali  società  vi  è eccezione  alle 
dette  regole  espresse  in  questo  articolo.  Ciò  è vero , 
ma  nondimeno  con  talune  distinzioni,  che  non  po- 
tevansi  fare  nel  distendere  l’ articolo  , il  cui  scopo 
era  di  stabilir  soltanto  due  cose  : a Che  nelle  so- 
cietà civili  i soci  non  sono  obbligati  stdidalmente 
pe*  debiti  sociali  ; a.**  che  un  socio  non  può  obbli- 
gare il  suo  consocio , se  il  medesimo  non  gliene 
abbia  accordata  la  facoltà  ; ma  non  già  di  ricono- 
scere che  questa  doppia  regola  non  riguardasse  quor- 
lunque  società  di  commercio , poiché  sicuramente  i 
compilatori  del  Codice  civile  non  intesero  di  dare 
simile  estensione  a questo  articolo  , e nel  disten- 
derlo non. dovevano  occuparsi  di  detérminare  1’ e- 
stensione  degli  effetti  delle  società  di  commercio  ri- 
guardo ai  terzi , mentre  era  questo  l’ oggetto  «felle 
leggi  commerciali.  Quindi  ebbero  cura  di  dire  nel- 
r art.  1875  c.  c.  = i<j4d  II.  cc. , che  lo  disposi- 
zioni del  presente  titolo  non  si  applicano  alle  so- 
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cictà  di  commercio  se  non  in  quei  casi  che  non  so- 
no in  verun  modo  contrari  alle  leggi  ed  usi  com- 
merciali , attestando  con  ciò  che  non  intendevano 
di  allogare  nel  Codice  civile  regole  positive  sulle 
società  di  commercio  , le  quali  in  fatti  dovevano 
essere  l’ oggetto  di  regole  speciali. 

455.  Nelle  società  di  commercio  in  nome  collet- 
tivo i soci  indicati  nell’  atto  di  società  sono  tenuti 
in  solido  per  tutte  le  obbligaz^ioni  della  società,  seb- 
bene vi  sia  apposta  la  firma  di  un  solo  socio , pur- 
ché ciò  sia  sotto  la  ragion  sociale;  art.  22  c.  com.= 
3t  II.  ecc.  COTTI. 

Ciascun  socio  ha  così  facoltà  di  obbligare  i suoi 
consoci,  firmando  sotto  la  ragion  sociale,  e di  ob- 
bligarli anche  solidalmente  ; ammenoché  purtut- 
tavolta  r alto  di  società  non  contenga  la  clausola 
che  il  tale  o i tali  fra  i soci  sono  i soli  autorizzali 
ad  apporre  la  firma , c non  sia  stato  ailisso  in  con- 
formità degli  art.  42  c 45  ibid.  = 84 , 35  e 36 
ìbid.  ; nel  qual  caso  quei  soli  che  sono  autorizzati 
a firmare  hanno  qualità  per  obbligare  gli  altri,  an- 
che semplicemente  per  le  loro  parti , salvo  , come 
lo  abbiam  detto  più  sopra  , gli  eflctti  dell’  azione 
de. in  rem  verso  (i). 

454*  Ma  i semplici  commanditanti , o capitali- 
sti , benché  sieno  veri  soci , non  son  tenuti  solidal- 
mente alle  obbligazioni  della  società  , benché  con- 
tratta sotto  la  ragion  sociale  c da  quei  soci  in  no- 

(i)  V.  nel  tomo  XI,  n."  ig5,  uoccltè  iliccmmo  intorno  alla  soli- 
dalità  fra  soci  in  nome  collettiro. 
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me  collettivo  i quali  hanno  incarico  della  iirma  ; 
essi  sono  semplicemente  soggetti  alle  perdite  sino 
alla  concorrenza  de’  capitali  che  hanno  messo  o do- 
vuto mettere  nella  società  (art.  26  ibid.=4o  ibid.), 
purché  però  non  si  sieuo  immischiati  nell’  ammi- 
nistrazione , 0 non  abbiano  fatto  un  dato  negozio 
della  società  anche  in  virtù  di  procura  : nei  quali 
casi  sono  obbligati  solidalmente  coi  soci  in  nome 
collettivo  per  tutti  i debiti  e tutte  le  obbligazioni 
della  società  ; art.  27  c 28  ibid.  =4*  e 4^  ibld. 
Ne  abbiamo  già  assegnato  Ib  ragioni. 

455.  Nelle  società  anonime,  i soci  non  sono  sog- 
getti che  alla  perdita  di  quanto  importa  il  loro  in- 
teresse nella  società  ; art.  53  ibid.  — 48  ibid. 

Gli  amministratori  stessi  non  hanno  altra  perso- 
nale obbligazione  , si  verso  i terzi  come  verso  gli 
interessati , che  quella  dell’adempimento  del  man- 
dato ricevuto.  Non  contraggono  per  motivo  della 
loro  amministrazione  verun  obbligo  personale  o in 
solido  relativamente  agli  obblighi  della  società;  art. 
52  ibid.  — 61  ibid. 

456.  Nelle  società  commerciali  in  partecipazione, 
uno  de’  soci  non  ha  la  facoltà  di  obbligar  gli  altri 
senza  un  mandato  a tale  effetto  : ninna  disposizio- 
ne dei  Codice  di  commercio  ve  lo  autorizza  ; ed  in 
conseguenza  altro  non  gli  ■ competerebbe  contro  di 
essi  se  non  1’  azione  de  in  rem  verso , se  la  cosa 
si  fosse  rivolta  a loro  vantaggio  , e sino  alla  con- 
corrente quantità  soltanto  di  cut  ciascuno  avesse 
tratto  profitto , salvo  l’ azione  nascente  dal  contrat- 


Digitized  by  Google 


5jo  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
to , c per  lo  intero,  contro  il  socio  che  si  fosse  ob- 
bligato. 

Ed  in  questa  società  i soci  che  han  contrattato  non 
sono  solidalmente  obbligali  di  pieno  dritto  : ninna 
disposizione  del  Codice  di  commercio  stabilisce  tam- 
poco la  solidalità  a loro  riguardo , come  1’  art.  aa 
del  medesimo  3/  U.  eco.  com,  lo  fa  riguardo  ai 
soci  in  nome  collettivo  , quando  1’  obbligazione  sia 
stata  contratta  sotto  la  ragion  sociale;  e l’art.  laoa 
r.  c.  = uS5  II,  cc.  stabilisce  per  massima  che  la 
solidalità  ha  luogo  soltanto  in  virtù  di  una  con- 
venzione delle  parti,  o in  virtù  di  una  disposizio- 
ne particolare  della  legge.  Or  siccome  non  avvi  qui 
disposizione  particolare  della  legge , e le  parli  , lo 
supponiamo  , non  ban  dichiarato  di  obbligarsi  so- 
lidalmente , la  conseguenza  necessaria , innegabile, 
è che  non  vi  ha  solidalità  fra  i soci  in  partecipa- 
zione , i>encbè  commercianti. 

L’ordinanza  del  ib^S  sul  commercio  richiedeva 
senza  dubbio  un’  altra  soluzione , poiché  dispone- 
va (i)  in  modo  generale  che  nelle  società  commer- 
ciali i soci  sarebbero  solidalmente  obbligali  pei  de- 
biti della  società  , talché  crasi  avuto  in  mira  la 
qualità  di  commerciante  : c ciò  spiega  benissimo  la 
opinione  di  Polhicr,  di  Bornicr,  .di  Joussc,  di  Sa- 
vary  cd  altri , i quali  dicevano  in  falli , e come 
r avevano  giudicalo  parecchie  decisioni , che  i com- 
merciami soci,  anche  per  un  oggeilo  parlicolarfi, 

(i)  Art.  7 , Ut.  IV. 
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a cagion  cl’  esempio , per  la  compra  di  una  certa 
parte  di  mercanzie  , fossero  obbligati  solidalmente 
al  prezzo  di  tale  compra  (i).  Ma  1’  attuale  Ckxlice 
di  commercio  non  contiene  alcuna  disposizione  si- 
mile a (Quella  dell’ordinanza;  stabilisce  la  solidali- 
tà  in  una  sola  specie  di  società  di  commercio,  quella 
in  nome  collettivo y e lascia  perciò,  per  tal  riguar- 
do , le  altre  società  commerciali  sottoposte  all’  im- 
pero del  Dritto  comune,  come  è stabilito  dall’ art. 
i2oa  c.  c.  = n55  II.  cc. 

Ciò  è ancora  confermato  dall’ art.  i8  del -mede- 
simo Codice  = ay  II,  ecc.  com.  il  quale  dichiara 
che  il  contratto  di  società  vien  regolato  dal  dritto 
civile,  dalle  leggi  particolari  al  commercio  e dalle 
convenzioni  delle  parti  : or,  ripetiamolo  , il  Codice 
di  commercio  ha  esentata  dall’applicazione  del  drit- 
to civile , in  quanto  alla  solidalità  , la  sola  società 
in  nome  collettivo.  Ciò  è evidentissimo , e non  de- 
vesi  mai  perdere  di  mira  che  la  s*lidalità  è di  stret- 
to dritto. 

Tale  quistionc,  non  lo  ignoriamo,  è assai  agitata, 
c diversi  autori , anche  fra  i moderni , son  di  pa- 
rere contrario  al  nostro  ; ma  crediamo  che  ciò  sia 
per  clfctto  dell’influenza  delle  antiche  regole,  e del- 
la opinione  de’  giureconsulti  che  le  avevano  segui- 
te. Mirando  la  controversia  secondo  i nuovi  prin- 
cipi , non  deve  essa  soffrire  alcun  dubbio  nel  modo 
in  cui  noi  la  risolviamo.  Del  resto  crediamo  di  do- 

(i)  V.  il  nostro  tomo  XI , n.”  igG. 
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versi  rimelierc , per  più  ampi  sviltippamcnii  , a 
ciocché  dicemmo  a tal  riguardo  trattando  della  so- 
lidalilà  , nel  tomo  XI  , n.®  igb,  dove  citiamo  al- 
cune decisioni  prò  e centra.  Aggiungeremo  soltan- 
to , circa  all’  argomento  che  si  è voluto  desumere 
dall’ art.  3862  c.  c.  — iy34  II,  ce.,  nelle  aocietày 
escluse  quelle  di  co/nmcrc/o , per  conchiuderne  che 
nelle  società  commerciali  senza  distinzione  i soci  so- 
no solidalmente  obbligati  pe’  debili  sociali  ; aggiun- 
geremo , diciamo , di  non  esser  questo , se  non  un 
argomento  e contrario , ed  è nolo  che  questa  spe- 
cie di  argomenti  non  sono  sempre  conchiudenli. 
Quello  di  cui  trattasi  lo  è sì  poco  , che  le  società 
in  commandiia  e le  società  anonime  sono  società  di 
commercio  (art.  ig  c.  com.  = 2Ó’  U.  ecc.  com.)y 
e nondimeno  i commandilanti  nelle  prime  , ed  al- 
cuni de’ soci  nelle  seconde,  non  sono  solidalmente 
tenuti  alle  obbligazioni  della  società.  In  secondo 
luogo  non  poireBbcsi  ad  evidenza  sostenere  che  nel- 
le società  in  partecipazione  uno  de’  soci  abbia  qua- 
lità per  obbligare  solidalmente  gli  altri  senza  un 
mandato  speciale  (1);  e nondimeno  le  sopracitate 
espressioni  si  riferiscono  sì  alla  mancanza  del  dritto 
per  un  socio  di  obbligare  gli  altri  soci  senza  una 
facoltà  da  parte  loro,  che  alla  mancanza  della  so- 
lidalità  tra  i soci  nelle  società  civili. 

467.  Altra  quistione  ugualmente  agitata  è quella 

(1)  Nondimeno  ciò  insegna  Pardessus  nel  suo  Corso  eli  Drillo  com- 
merciale  , tomo  li , n.°  182 , e tomo  IV  , 0.°  1049  > edùiuuc  del 
1821, 
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se  i creditori  particolari  di  un  socio  possano  con- 
correre coi  creditori  della  società  alla  sua  porzione 
nelle  cose  della  società,  effetti  o crediti  centra  terzi  ? 

La  ragion  di  dubitare  si  desume  dacché  chiunr 
que  è validamente  obbligato , lo  è sopra  tutti  i suoi 
beni  presenti  e futuri  ( art.  2092  c.  c.  = ^62  IL 
cc.  ) , e tutti  i beni  di  un  debitore  sono  la  comu- 
ne garanlia  de’  suoi  creditori , i quali  se  ne  ripar- 
tiscono il  prodotto  per  contributo  , quando  non  vi 
sicno  fra  essi  cause  legittime  di  prelazione  : or  le 
sole  cause  legittime  di  prelazione  sono  i privilegi 
c le  ipoteche  ( art.  20g5  c.  c.  = t^63  IL  cc,  ) : 
adunque  chi  non  può  invocare  A favor  suo  una  di 
queste  cause  di  prelazione , deve  subire  la  legge 
comune,  cioè  soffrire  la  concorrenza  degli  altri  cre- 
ditori del  comune  debitore , tanto  sopra  la  sua 
porzione  nelle  cose  della  società  , quanto  sul  pro- 
dotto de’  suoi  beni  particolari. 

Ma  la  ragion  di  dire  , a parer  nostro,  che  i cre- 
ditori della  società  debbano  esser  pagati  sulla  parte 
del  loro  debitore  nella  società  , in  preferenza  dei 
creditori  particolari  di  questo  socio , si  desume  dac- 
ché essi  non  contrattarono  con  lui  se  non  propier 
societatem  : i beni  di  siffatta  società  essi  principal- 
mente riguardarono  come  loro  comune  garantia.  Vi 
sarà  senza  dubbio  concorrenza  fra  loro , salvo  pure 
le  cause  legittime  di  prelazione  che  un  di  loro  po- 
tesse Invocare  contro  gli  altri  ; ma  debbono  essi  es- 
sere preferiti  sopra  i beni  della  società  , ai  parti- 

XVII  55 
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<-olari  creditori  di  questo  socio,  perchè  in  ciò  è ri- 
{X>sla  la  loro  principale  (;arantia. 

Tje  leggi  romane  somministrano  una  disposizione 
la  quale  per  analogia  è perfettamente  applicabile 
alla  specie , avendo  per  fondamento  le  stessa  rego- 
la , ed  essendo  il  motivo  affatto  simile  ; e nondi- 
meno si  nel  Dritto  romano  come  nel  nostro  tutti  i 
Leni  di  un  debitore  erano  similmente  la  comune 
garantia  de’ suoi,  creditori , i quali  se  ne  ripartiva- 
no il  prezzo  per  contributo , salvo  le  cause  legit- 
time di  prelazione  ; ed  altre  cause  legittime  di 
prelazione  ugualnicnie  non  vi  erano  che  i privile- 
gi c le  ipoteche.  Nella  1.  5 , § j5  , fif.  de  ad. 
tributoria , si  suppone  che  uno  schiavo  il  quale 
aveva  un  peculio  abbia  intrapreso  diversi  generi  di 
commercio  , per  esempio  abbia  fatto  un  traffico,  di 
tela  cd  un  traffico  di  seta  : egli  ha  diversi  creditori 
riguardo  a ciascun  genere  di  comnaercio , e che  con- 
vengono in  giudizio  il  padrone  per  la  distribuzione 
del  peculio  ; e dimandasi  se  quelli  che  c$so  ha  per 
riguardo  ad  uno  di  siffatti  commerci  debbano  con- 
correre cogli  altri  sul  prodotto  della  mercanzia  del- 
r altra  specie  di  traffico  ; ed  il  giureconsulto  Ul- 
piano  risponde  di  non  dover  essere  cosi , perchè 
ciascun  creditore  contrattò  in  considerazione  delle 
mercanzie  contenute  nel  commercio  pel  quale  ebbe 
che  fare  collo  schiavo  , anziché  in  considerazione 
della  persona  di  costui , riguardato  come  debitore 
ordinario  : Si  plures  habuit  servus  creditores , sed 
qiiosdam  in  mercihus  certis,  an  omnes  in  iisdem 
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confundendi  erunl,  et  omnes  in  tributum  pocandi: 
ut  paia  duas  negotiationes  exercebat , pitta  saga- 
riam  , et  Unteariam,  et  separatos  habuit  credito- 
res  ? Puto , .separatim  eos  in  tributum  vacar i , 
unusqiusque  enim  eorum  merci  magie,  quem  ipsi, 
credidit. 

Quindi  il  giureconsulto  dice,  e con  ragione,  che 
ciascuno  di  questi  diversi  creditori  contrattò  con  lo 
schiavo  in  considerazione  del  genere  di  comraercio 
pel  quale  gli  vendè  la  mercanzia , anziché  in  con- 
siderazione della  sua  persona  come  debitore  ordi- 
nario; che  essi  considerarono  non  tanto  lui  come 
debitore  comune  ed  ordinario  , quanto  la  mercan- 
zia medesima  per  la  quale  contrattavano  seco. 

Or  ciò  può  dirsi  con  la  medesima  verità  circa  ai 
<Teditori  di  una  società  : essi  contrattavano  in  con- 
siderazione eziandio  della  società  , la  quale  è un 
essere  morale  e distinto  dalla  persona  di  ciascun 
socio  , e quindi  i Leni  di  essa  debbono  servire  a 
pagarli  prima  di  servire  a pagare  i creditori  parti- 
colari di  ciascun  socio  , per  un  motivo  analogo  a 
quello,  il  quale  richiede  che  i creditori  di  un  de- 
funto che  dimandano  la  separazione  del  suo  patri- 
monio da  quello  del  suo  erede , sieno  pagati  sui 
beni  deir  eredità  in  preferenza  de’  creditori  parti- 
colari dell’  erede. 

Se  fosse  altrimenti  , non  vi  sarebbe  alcuna  sicu- 
rezza nel  commercio , poiché  i beni  di  una  società 
bastanti  e di  più  per  pagarne  i debiti , potrebbero 

essere  interamente  assorbiti  dai  creditori  particolari 
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de’  soci  ; il  che  non  può  ammeltersi>  La  quistione 
fu  giudicata  in^  questo  senso  dalla  corte  reale  di  Pa- 
rigi nel  IO  dicembre  1814  > decisione  riferita 
da  Dalloz  , nella  sua  Raccolta  , alla  parola  Socie- 
tà , cap.  1 , sez.  3 , sotto  al  n.°  10  in  nota. 

468'.  Ma  non  puossi  dire  in  senso  inverso  ebe  i 
creditori  particolari  di  un  socio  debbano  esser  pa- 
gati sui  beni  personali  di  questo  socio,  in  preferen- 
za de’ creditori  ch’egli  ha  per  causa  della  società, 
anche  per  ciò  che  riguarda  la  parte  de’  suoi  con- 
soci in  questi  medesimi  debiti , nel  caso  in  cui  se 
ne  trovassero  tenuti  solidalmente  , sia  perchè  la  so- 
cietà fosse  in  nome  collettivo  , sia  perchè  i soci  si 
fossero  obbligati  con  clausola  di  solidalilà  ; imper- 
ciocché questo  socio  è obbligalo  , si  riguardo  agli 
uni  come  riguardo  agli  altri  in  tutti  i suoi  beni 
presenti  e futuri , ed  in  conseguenza  ne’  suoi  beni 
particolari  come  su  quelli  che  avea  per  sua  por- 
zione nella  società.  Ed  al  pari  che  i creditori  par- 
ticolari di  un  crede  non  possono  domandare  la  se- 
parazione del  suo  patrimonio  da  quello  del  defun- 
to ( art.  881  c.  c.  = So/  II.  cc.  ) , per  esser  pa- 
gali coi  suoi  beni  in  preferenza  de’  creditori  eredi- 
tari , così  i creditori  particolari  di  un  socio  non 
debbono  aver  dritto  a dimandare  la  separazione  dei 
suoi  beni  personali  da  quelli  ch’egli  ha  nella  so- 
cietà , per  esser  pagati  con  questi  medesimi  beni  in 
preferenza  de’  creditori  eh’  egli  ha  riguardo  agli  af- 
fari di  questa  società.  Vi  è perfetta  parità  ; questo 
socio  nel  contrarre  la  società  e dc’dcbiii  rispetto  alle 
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medesima , fece  ciocché  aveva  drillo  di  fare,  come 
un  erede  il  quale  acceilando  puramenie  e sempli- 
cemenie  una  erediié  oberala  , ha  assunto  sopra  di 
se  i debili  del  defunto. 

Tullociò  che  polrehl)csi  dire  di  più  giusto,  e la- 
le  è 1’  opinione  di  parecchi , è che  se  i creditori 
della  sociclà  dimandino  di  esser  pagali  in  prefe- 
renza de’  suoi  beni , debbono  soffrire  che  i credi- 
tori particolari  del  socio  sieno  pagali  in  preferenza 
di  essi  sui  beni  personali  di  questo  socio.  La  legge 
ciiaia  nel  numero  precederne  porgerebbe  un  argo- 
mento per  dirlo  così.  Se  ne  iroverebbe  uno  simile 
nella  leg^e  3 , J 2 , ff.  tie  separaiionibus , in  cui 
Papiniano  coniro  al  parere  di  Paolo  e di  UJpiano 
( nella  1.  5.^  medesimo  litoio  ) i quali  non  vole- 
vano di  potersi  scindere  gli  effciii  della  separazio- 
ne , ammeltcva  i creditori  del  defunto  che  aveva- 
no dimandato  la  separazione  de’  patrimoni  a farsi 
pagare  benanche  sui  beni  particolari  dell’  erede  , 
ma  purnondiincno,  dopo  di  aver  prima  escussi  quelli 
del  defunto , ed  inoltre  dopo  l’ intero  pagamento 
de’  creditori  particolari  dell’  crede  ; la  quale  opi- 
nione avevano  scgiiita  Domai,  Lebrun  e Polbicr(i). 

Siccome  il  punto  in  esame  non  è positivamente 
preveduto  e regolato  dal  Codice  civile  , i giudici  , 
in  virtù  dell’ art.  4 c-  c.  = 4 H-  cc.  , poirebl)ero 
risolverlo  in  tal  modo , seguendo  le  regole  dell’  e- 

(1)  V.  purnondimcna  il  tomo  VII,  num.  5oo  e 5oi  , doro  dlcla- 
nio  di  nou  sembrare  die  i compilatori  del  Codice  abbiano  ammesso 
il  temperamento  che  Papiniano  apportava  alla  sua  opinione. 
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quità  , le  quali  in  falli  par  clic  ricbicg^ano  simile 
soluzione. 


CAPITOLO  IV.o 

Delle  maniere  con  cui  finisce  la  società  , 
' della  divisione  e de’  suoi  effètti. 

SEZIONE  PRIMA 


Delle  maniere  con  cui  finisce  la  società. 

SOMMARIO. 

t 

459.  iM  società  finisce  di  pieno  dritto  per  lo  spirare  del  tempo 
pel  quale  fu  contrattala. 

4G0.  E col  verificarsi  V evento  preveduto  per  produrne  lo  sciogli- 
mento. 

461.  Nel  caso  in  ci^  siasi  espresso  un  tempo  pel  quale  deve  du- 
rare la  società  formata  per  una  determinata  impresa  , importa  di 
ben  esaminare  con  quale  spirito  questo  tempo  siasi  menzionato. 

461.  Come  si  provi  la  proroga  di  una  società  a tempo  limitato. 

463.  La  società  si  disciogtie  anche  per  la  estinzione  della  cosa,  o 
delle  cose  che  ne  formavano  il  capitale. 

4G4.  Socus  quando  rimane  ancora  qualche  cosa. 

465.  Essa  è disciolta  per  la  estinzione  delia  cosa  il  cui  godimento 
Soltanto  sia  stato  posto  in  comune. 

. 466.  .Applicazione  della  regola  ad  un  certo  caso. 

467.  Esame  dell' art.  i86j  c,  c.  , e della  l.  óS,ff.  prò  socio. 

468.  Qualora  il  socio  si  trovi  inabile  a somministrare  alla  so- 
cietà t industria  che  avea  promessa  , ne  avviene  del  pari  lo  scio- 
glimento della  società. 

469.  La  società  è sciolta  anche  pel  compimento  della  negoziazione. 

470.  E per  la  morte  di  alcuno  de'  soci. 

471.  Casi  in  cui  siasi  convenuto  che  si  continuerebbe  col  suo  erede. 

471.  La  società  si  scioglie  pure  per  la  morte  civile  di  alcuno  dei  soci. 
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473.  Osaervaziatu  tu  questi  ultimi  casi  di  scioglimento. 

474.  ha  società  si  scioglie  similmente  per  l'interdizione , pel  fal- 
limento o per  la  decozione  di  ano  de' soci  ; sviluppamenti. 

475.  Jionchi  per  la  rinuncia  di  uno  de’ soci,  purtuttavolta  quando 
la  società  non  sia  a tempo  limitato, 

476.  Xa  rinuncia  di  uno  de' soci  opera  eziandio  lo  scioglimento 
della  società  contratta  per  una  determinata  impresa  , purché  sia 
fatta  essendo  ancora  intere  tutte  le  cose  , ed  in  buona  fede. 

hTJ.  Come  si  faccia  la  rinuncia  e condizioni  richieste  perché  sia 
valida. 


469.  La  soclelà  finisce  per  diverse  cagioni  , clic 
noi  luaa  mano  spiegheremo. 

Se  mai  siasi  coniratu  per  un  dclerminalo  lempo, 
a cagioii  d’ esempio  per  tre  anni , fiiysce  di  pieno 
drillo  al  cessare  di  questo  lempo  (ari.  i865c.  c.= 
tySy  II.  cc.  ),  e le  pani  sono  allora,  sino  alla  divi- 
sione , in  uno  stalo  di  semplice  comunione. 

460.  Se  la  società  siasi  contralta  finché  non  suc- 
ceda un  dato  avvenimento , come  per  esempio  sino 
al  matrimonio  di  alcuno  de’  soci  , o del  tale  tra 
essi , finisce  similmente  di  pieno  dritto  col  verifi- 
carsi l’evento  preveduto. 

461.  Se  in  una  società  contratta  per  una  deter- 
minata impresa  siasi  espresso  il  tempo  che  essa  deb- 
bc  durare , imporla  di  ben  esaminare  con  quale 
spirilo  fu  menzionalo  nel  contratto;  di  ben  vedere 
se  lo  fu  per  limitare  la  durata  della  società  al  ter- 
mine di  questo  tempo , benché  l’ operazione  non 
fosse  allora  peranco  compita  , o se  lo  sia  stato  sol- 
tanto nella  supposizione  che  questo  tempo  fosse  ne- 
cessario per  1’  operazione. 
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!Ncl  primo  caso  la  società  rimane  sciolta  per  lo 
spirare  del  tempo  convenuto , quantunque  l’ ope- 
razione non  fosse  ancora  compita  , e si  divide  in 
questo  stalo  ; nel  secondo  caso  dovrebbe  compirsi 
l’operazione,  non  ostante  che  fosse  trascorso  il  tem- 
po menzionalo  nel  contratto. 

Ed  in  efielli  bisogna  sempre  attenersi  alla  inten- 
zione delle  parli , anziché  arrestarsi  al  senso  lette- 
rale delle  parole;  art.  ji56  c.  c.  =.uog  II.  cc. 

462.  Secondo  1’  ari.  i8fiG  c.  c.  = II.  cc.  , 
la  proroga  di  una  società  contratta  per  tempo  de- 
terminato non  può  provarsi  se  non  per  mezzo  di 
scrittura  rivestila  delle  stesse  formo  del  contralto 
sociale.  Ma  ciò  non  signifìca  che  se  l’atto  di  società 
fosse  autentico  , 1’  atto  di  proroga  non  polrebb’  es- 
sere in  iscriitura  privata  , quantunque  riunisca  al- 
tronde le  formalità  e condizioni  dell’ art.  i325  c. 
c.  = II.  cc.  ; giacché  la  falsità  di  questa  pro- 
posizione sarebbe  dimostrata  dall’  assurdità  della  re- 
ciproca proposizione. 

Neanche  vedesi  perché  la  convenzione  di  proro- 
ga non  potrebbe  provarsi  con  la  confessione  della 
parte  o col  suo  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  che 
le  fosse  deferito  dall’  altra  , benché  il  contralto  pri- 
mitivo fosse  stalo  disteso  in  iscritto , e Toggello  del- 
la società  oltrepassasse  i5o  franchi  ; per  lo  che  l’ar- 
ticolo vuol  semplicemente  dire  che  la  proroga  di 
una  società  non  si  può  provare  per  mezzo  di  testi- 
moni , nel  caso  in  cui  non  fosse  ammessa  la  pruo- 
va  tesiiraonialc , se  mai  si  trattasse  tli  provare  l’c- 
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sistcnza  medesima  della  socieià  ; per  applicazione 
dell’ art.  i54i  fc.  c.  = ia^5  II.  cc.  il  quale  non 
ammette  alcuna  pruova  testimoniale  nè  centra  nè 
oltre  il  contenuto  negli  atti , nè  sopra  ciò  che  si  al- 
legasse essere  stato  detto  avanti , contemporaneamen- 
te o posteriormente  agli  atti  medesimi,  ancorché  si 
trattasse  di  una  somma  o di  un  valore  minore  di 
j5o  franchi. 

4t>3.  Quando  sia  petito  1’  oggetto  che  formava  da 
sè  solo  il  capitale  della  società  , questa  rimane  ne- 
cessariamente sciolta  (art.  i865  c.  c.  = iy3y  ll.ee.), 
giacché  non  puossi  convenire  una  società  senza  og- 
getto ( 1 ) : Ncque  enim  ejus  rei  quee  jam  nulla  sit 
qiùsquam  socius  est  j lib.  3 , $ io  j ff-  pno  socio. 

Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  due  vicini  avessero 
comprato  un  cavallo  in  comune  per  servirsene  a vi- 
cenda, per  disìmpegnare  le  loro  particolari  faccen- 
de, ed  il  cavallo  fosse  morto  o perito  per  qualche 
accidente,  anche  • per  colpa  di  uno  de’ soci , salvo 
in  questo  caso  la  indennità  dovuta  all’  altro.  E se 
il  socio  per  colpa  del ‘quale  fosse  perito  il  cavallo 
ne  avesse  comprato  un  altro,  che  fosse  stato  di  gra- 
dimento del  consocio , la  società  si  sarebbe  pur  di- 
sciolta : soltanto  se  ne  sarebbe  formata  un’  altra. 

Tale  sarebbe  eziandio  il  caso  in  cui  avendo  due 
individui  locato  un  albergo  per  tenerlo  in  comune, 
questo  albergo  si  fosse  incendiato.  Si  moltipliche- 
rebbero facilmente  gli  e.sempi. 

(i)  Per  cui  non  vi  sarebbe  stata  societi  se  la  cosa  fosse  già  perita 
al  tempo  della  convenzione. 
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4G4.  Ma  se  rimanga  ancora  qualche  cosa  del  ca- 
piialc  comune  , la  socielà  non  c disdolta  : essa  non 
lo  è , per  esempio , nel  caso  in  cui  due  individui 
avendo  ciascuno  un  bue,  gli  abbiano  posli  in  co- 
mune circa  alla  proprietà  medesima,  per  trarne  mi- 
glior partilo  vendendoli  insieme  , ed  uno  di  questi 
buoi  sia  morto  o perito  per  qualche  accidente:  l’al- 
tro rimane  comune  ai  due  soci,  e forma  ancora  un 
fondo  sociale  j 1.  58  , IT.  prò  socio , e art.  1867 
c.  c.  = II.  cc. 

465.  In  vece  che  se  non  gli  ahbian  posti  in  co- 
mune per  la  proprietà  , se  mai  si  sieno  associati 
semplicemente  per  venderli  in  comune , o per  tarli 
lavorare  in  comune , la  società  è disciolta  per  la 
perdita  di  uno  de’  due  buoi , in  qualunque  modo 
sia  avvenuta , e colui  al  quale  il  medesimo  appar- 
teneva non  può  pretendere  cosa  alcuna  sul  bue  dcl- 
r altro  ; medesima  legge  58. 

In  cQetti  la  società  resta  sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  il  cui  godimento  soltanto  sia  stato  posto 
in  comunione  da  uno  o più  de’  soci  (medesimo  art.); 
come  nel  caso , per  esempio , in  cui  un  di  essi  ab- 
bia conferito  il  godimento  soltanto  di  una  fabbrica , 
di  un  molino , che  siasi  incendiato  ; giacché  aven- 
do promesso  un  godimento  successivo  della  sua  cosa 
durante  la  società,  non  può  più  adempiere  alla  sua 
obbligazione  : è esso  un  socio  che  trovasi  ora  senza 
conferimento  effettivo.  Or  siccome  è essenziale  alla 
società  che  ciascun  socio  vi  contribuisca , non  può 
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esservi  più  sociclà  allorché  uno  de’socl  nulla  più  ah- 
hia  per  coniribuirvi  (i). 

Purnondimeno  ha  dritto,  per  la  sua  parte,  a(;li 
utili  che  esistessero  al  momento  della  perdita  delia 
cosa  ; ma  non  h^  dritto  per  l’avvenire  al  godimen- 
to delle  cose  messe  anche  pel  semplice  uso  nella 
società  dagli  altri  soci  ; giacché  se  ciò  fosse,  la  leg- 
ge non  pronuncierebbe  lo  scioglimento  della  socie- 
tà , poiché  rimarreblie  ancora  un  capitale  comune. 

466.  Quid  se  le  cose  degli  altri  soci  sieno  poste 
in  società  per  la  proprietà  ? Per  esempio  , avendo 
io  una  casa  atta  ad  un  genere  di  commercio  la 
quale  può  valere  1,200  fr.  di  pigione  annua,  con- 
traggo con  qualcuno  una  società  per  sei  anni,  nella 
quale  egli  porrà  la  somma  di  6,000  fr. , senza  ri- 
cupero , somma  con  cui  compreremo  mercanzie  , 
per  rivenderle  e dividere  il  guadagno  in  porzioni 
uguali  ; ed  io  fo  entrare  la  mia  casa  pel  godimento 
soltanto  in  questa  società  , per  la  durata  del  tempo 
convenuto  , e per  lo  spaccio  della  mercanzia.  Que- 
sta casa  rimane  incendiata  a capo  di  tre  anni  : in 
questa  specie  non  debbo  io  forse  aver  diritto  se  non 
agli  utili  ch’esistessero  al  momento  della  perdita 
della  casa  , e per  la  parte  mia  ? Ciò  non  sarebbe 
giusto  , giacché  in  tal  modo  il  mio  consocio  riti- 

(1)  Fothier  n.®  141.  « Per  esempio  , egli  dice  , allorchò  due  vi- 
a cine  , che  arevano  ciascuna  nua  vacca  , abbiano  contratta  una 
e società  di  tutti  i frutti  ed  utili  che  ne  prorvenissero  per  un  certo 
u tempo  ; se  prima  del  termine  stabilito  , la  vacca  di  una  delle  su- 
tt  eie  muoia  , la  società  sarà  estinta  , non  avendo  più  questa  socia 
« che  mai  contribuirvi,  o 
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rancio  per  intero  il  suo  capitale  e prendendo  la  me- 
tà dcj;li  utili  , lascerebbe  cosi  a carico  mio  quasi 
tutta  la  perdita  del  godimento  che  la  società  ha 
avuto  della  mia  casa  ; e la  lascerebbe  anche  per 
intero  a carico  mio,  se  al  momento  in  cui  fosse 
.avvenuta  la  perdita,  la  società  non  avesse  ancor  fatto 
alcun  guadagno  j menirecbè  non  doveva  prelevare 
il  suo  capitale  , poiché  supponiamo  che  sia  stato 
confuso  nella  società  ; che  sia  stato  ragguaglialo  col 
godimento  della  mia  casa  pel  tempo  convenuto.  Che 
la  perdila  di  questo  godimento  per  1’  avvenire  sia 
sopportata  da  me  solo,  ciò  ben  si  comprende , giac- 
ché io  aveva  promesso  un  godimento  successivo  , 
continuo , come  un  locatore  lo  promette  ali’  inqui- 
lino ; ma  non  debbo  sopportare  la  perdita  totale 
anche  pel  passalo  ; e ciò  intanto  avverrebbe  se  al 
momento  in  cui  s’ incendiò  la  casa  , non  vi  fosse 
ancora  alcun  utile.  Il  mio  consocio  avrebbe  in  tal 
modo  il  suo  capitale  franco  e libero  da  ogni  per- 
dita , benché  lo  abbia  posto  in  comunione  per  la 
proprietà  , ed  io  avrei  perduto  il  conferimento  che 
aveva  effettuato  sino  al  momento  in  cui  siasi  disciolla 
la  società  , cioè  il  godimento  della  mia  casa  per 
tre  anni;  or  , ripetiamolo , tanto  le  regole  non  am- 
mettono. Nella  specie , se  la  società  fosse  sussistita 
sino  a tanto  che  fosse  trascorso  il  tempo  convenu- 
to , con  perdita  di  una  parte  de’  6000  fr.  appor- 
tati dal  mio  consocio  , per  esempio  con  perdita  di 
2,000  fr.  , avrei  avuto  diritto  per  parte  mia  ai  ri- 
manenti 4,000  franchi  , ed  avrei  ancora  perduto 
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quanto  lui,  poiché  per  questa  somma  soltanto  sarei 
stato  privato  di  sei  annate  di  godimento  della  mia 
casa,  che  abbiam  supposto  di  rendere  1,200  fran- 
chi all’  anno  ; mentre  egli  avrebbe  perduto  solo 
4,000  fr.  e gl’  interessi  del  suo  capitale  per  questo 
medesimo  tempo.  Or  perchè  mai  la  perdita  della 
casa  , sopraggiunta  prima  di  trascorrere  il  tempo 
stabilito  per  la  durata  della  socieiit , sarebl>e  per 
lui  una  buona  fortuna?  Non  se  ne  vede  la  ragione. 

Devesi  adunque  procedere  ex  cequa  et  bona,  per- 
chè la  perdita  non  sia  sopportata  da  un  solo  nel 
conferimento  che  ha  in  realtà  effettuato.  In  conse- 
guenza , siccome  nella  specie  io  ho  conferito  tre  an- 
nate di  usufrutto  della  mia  casa,  ed  aveva  promes- 
so quest’  usufrutto  per  sei  annate  ; che  con  questo 
usufrutto  crasi  ragguagliata  la  proprietà  del  capitale 
conferito  dal  mio  consocio  , convien  dire  , a parer 
nostro  , che  il  consocio  deve  prelevare  la  metà  del 
capitale  da  lui  conferito,  o di  ciò  che  ne  rimanes- 
se , ed  il  resto  dividersi  tra  noi  in  porzioni  ugua- 
li, e cogli  utili , se  ve  ne  sieno. 

Ma  da  un  altro  canto  non  sarebbe  giusto  che  io 
avessi  la  metà  del  capitale  conferito  dal  mio  con- 
socio , giacché  in  tal  modo  se  la  casa  fosse  perita 
immediatamente  dopo  il  contratto  , il  mio  conso- 
cio , secondo  tal  sistema,  si  troverebbe  di  aver  per- 
duto la  metà  di  ciò  che  conferì  senza  - aver  avuto 
da  sua  banda  1’  usufrutto  del  mio  conferimento  per 
alcuna  parte  , o per  quasi  nulla. 

467.  L’  art.  1867  c.  c.  ==  /7J9  U.  cc.  prevede 
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ire  casi  , uno  de’  quali  non  è scn7.a  qualche  didi- 
colià  , come  lo  abbiam  detto  più  sopra. 

1. ®  Il  caso  in  cui  uno  de’  soci  abbia  promesso 
di  mettere  in  comunione  la  proprietà  di  una  cosa  : 
se  questa , dice  1’  articolo  , venga  a perire  prima 
che  sia  stata  realmente  conferita , ne  deriva  Io  scio- 
glimento della  società  riguardo  a tutti  i soci. 

Lo  che  vuol  chiaramente  dire  che  il  socio  non 
può  pretendere  cosa  alcuna  nelle  cose  promesse  o 
già  conferite  dagli  altri  soci. 

Ed  evidentemente  qui  trattasi  di  un  corpo  certo 
c determinato , giacché  non  vi  è se  non  un  corpo 
certo  c determinato  che  possa  dirsi  di  essere  peri- 
to : genus  non  perii. 

2. ®  Il  caso  in  cui  sia  venuta  a perire  la  cosa 
quando  la  sola  percezione  de’  frutti  erasi  posta  in 
comunione:  essa  perì  pel  socio,  e la  società  è ugual- 
mente disciolia  secondo  ciò  che  si  è detto. 

A questo  caso  si  riferisce  quello  in  cui  la  co.sa 
non  era  stata  precisamente  posta  nella  società  per 
I’  uso  o pel  godimento  , ma  con  un  altro  scopo  , 
per  essere  venduta  in  comune  con  quella  del  con- 
socio , a lln  di  ritrarre  dall’  una  e dall’  altra  tm 
miglior  prezzo  : come  quando  due  agricoltori  aven- 
do ciascuno  un  bue  sparigliato  , pattuiscono  di  riu- 
nirli per  formarne  una  pariglia  , a fin  di  venderli 
più  vantaggiosamente  in  una  certa  fiera  , in  cui  si 
propongono  di  condurli  , e di  dividere  il  prezzo 
che  si  ricaverà  dalla  vendita  , o in  porzioni  ugua- 
li , o nelle  porzioni  convenute,  ma  senza  intendere 
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perciò  di  porre  in  comune  la  proprielà  de’ due  buoi, 
intendendo  al  contrario  cLc  ciascuno  riprenderà  il 
suo  qualora  non  si  giunga  a venderli  in  questa  fie- 
ra. Se  il  bue  di  uno  di  essi  muoia  o soffra  qual-  . 
che  accidente , anche  dopo  la  loro  riunione  , ed 
anche  andando  alla  fiera  o sul  mercato,  la  perdita 
vicn  sopportata  da  quel  solo  a cui  appartiene.  E 
quesu  una  delle  due  ipotesi  fatte  nella  1.  58  , ff. 
prò  socio,  già  citata  parecchie  volte. 

Infine  il  terzo  caso  preveduto  nel  detto  art.  1867 
è quello  in  cui  sia  perita  la  cosa  , la  cui  proprie- 
tà fu  già  conferita  nella  società:  la  società  non  è 
disciolu  in  questo  caso  e la  perdita  vien  sopporta- 
ta da  essa  e non  dal  socio. 

Ma  quando  mai  la  proprietà  fu  conferita  nella 
società  , poiché  dallo  scioglimento  di  questo  punto 
dipende  l’applicazione  della  prima  o dell’ ultima 
parte  dell’articolo,  sì  diversa  nei  due  casi  ? La  pro- 
messa di  conferire  in  società  la  proprietà  di  una 
cosa  non  è dunque  il  conferirvela  in  effetti?  Se  egli 
è così,  il  solo  consenso  non  sarebbe  traslativo  di  pro- 
prietà in  materia  di  società , e ciò  per  eccezione  alle 
regole  generali  del  G)dice  stabilite  negli  art.  711, 
ii56  e i585  c.  c.  =6i?a  , logo  e 14:18  II.  cc. 

Nondimeno  la  promessa  di  vendita  vale  per  ven- 
dita allorché  ci  è consenso  sulla  cosa  e sul  prezzo 
( art.  i58g  c.  c.  = *4^4  U-  , e la  vendiu 
conferisce  la  proprietà  al  compratore  (art.  i585  c. 
c.  =1428  II.  cc.  );  ed  essa  pone  la  cosa  a suo  ri- 
schio (art.  1624  c.  c.'=^i4y9  Ih  cc.) , se  mai  non 
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sia  fatta  sotto  condizione  sospensiva  ; art.  1182  c. 
c.  = n35  II.  cc. 

La  promessa  di  dare  altro  non  è che  la  promessa 
di  rendere  il  creditore  proprietario  dell’oggetto  pro- 
messo , e l’ effetto  di  questa  promessa  presentemente 

10  rende  padrone  delle  cose  , senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  tradizione  ; e pone  questa  cosa  a suo  ri- 
schio (art.  ii58  c.  c.  =/o^a  U.  cc.  );  or  la  pro- 
messa di  un  socio  , di  rendere  la  società  proprieta- 
ria del  tale  oggetto , dovrebbe  ugualmente  renderla 
proprietaria  di  esso  , e porlo  a suo  rischio. 

Vero  è che  nell’  antico  Dritto  la  proprietà  della 
cosa  che  un  socio  aveva  promesso  di  conferire  alla 
società  non  era  conferita  alla  medesima,  o rendula 
comune  agli  altri  soci,  finché  egli  non  gliene  avesse 
fatta  una  tradizione  qualunque  ; ma  la  perdita  di 
questa  cosa  avvenuta  per  caso  fortuito  e prima  che 

11  socio  fosse  in  mora  di  consegnarla  , non  produ- 

ceva lo  scioglimento  della  società,  cd  in  conseguenza 
non  impediva  al  socio  di  avere  la  sua  parte  nelle 
cose  promesse  o già  consegnate  alla  società  dagli  al- 
tri SOCI.  Era  esso  un  debitore  liberato  per  effetto 
della  perdita  della  cosa  venduta,  in  virtù  della  re- 
gola omnes  debitores  rei  cerUe , interrita  rei  libe- 
rantur , c ciò  è tutto.  I consoci  non  dovevano  me- 
no adempiere  alle  loro  obbligazioni  a suo  riguardo.  f 

Questo  punto  non  formò  mai  il  menomo  dubbio  , I 

come  puossi  vedere  nelle  opere  di  Domai  c di  Po- 

thicr  , sul  Contratto  di  socieUi. 

. . . I 

Nell’  art.  1846  c.  c.  = ^7/7  II.  cc.  si  assimila  il 
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socio  ad  un  venditore , circa  alla  garanùa  che  deve 
alla  socielà  , in  caso  di  evizione  delle  cose  da  lui 
conferite  nella  medesima  , e 1’  analogia  vuole  che 
vi  sia  assimilato  eziandio  circa  agli  etfeiti  della  sua 
obbligazione  di  consegnare:  or  un  venditore  è li- 
Ireraio  dall’  obbligo  di  consegnare  quante  volte  la 
cosa  perisca  per  caso  fortuito ^ e prima  ch’egli  fosse 
in  mora  di  farne  la  tradizione. 

Ciò  non  è tutto.  Supponiamo  che  l’atto  esprime 
semplicemente  che  Paolo,  una  delle  parti,  dichiari 
di  porre  nella  socielà  la  sua  casa , o anche  si  ob- 
blighi di  porre  in  società  la  sua  casa  , senza  dire 
che  ve  la  pone  soltanto  per  1’  usufrutto , ma  senza 
dire  anche  che  promette  di  porre  in  comunione 
la  proprietà  di  essa  casa  : in  siffatta  specie , sareb- 
be d’uopo  certamente  di  applicar  1’ art.  11 58  c. 
e.^/qpa  U,cc.;\a.  società  sarebbe  proprietaria  della 
casa  fin  dall’isiante  medesimo  del  contralto;  c se  que- 
sta casa  fosse  perita  prima  che  il.socio  ne  «avesse  fatto 
la  tradizione  alla  società,  e prima  di  essere  staio  po- 
sto in  mora  , senza  dubbio  sareblte  essa  perita  per 
la  società  e non  pel  socio;  e la  socielà  non  rimar- 
rebbe sciolta.  La  stessa  prima  parte  dell’  art.  1867 
c.  c..  — iy3g  II.  cc.  non  potrebbe  essere  opposta  al 
socio  , poiché  non  sarebbe  questo  il  caso  di  un  socio 
il  quale  avesse  promesso  di  metlere  in  comunione 
la  proprietà  di  una  cosa  ; ma  al  contrario  sarebbe 
il  caso  preveduto  nell’  ultima  parte  del  medesimo 
«articolo  , che  non  riguarda  come  sciolta  la  società 
per  la  perdita  della  cosa , la  cui  proprietà  siasi  già 
XVII  54 
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conferita  alla  società,  poiché  in  cffelii  questa  pro- 
prietà era  conferita  coi  solo  fatto  del  consenso  delle 
parti  , in  virtù  delle  regole  generali  del  Codice. 
La  società  avrebbe  potuto  costringere  il  socio  a porre 
questa  casa  nel  fondo  sociale,  nel  caso  in  cui  non 
fosse  perita  , e le  sarebbe  competuta  la  rivcndica- 
aione  con  tra  i terzi  ai  quali  dopo  il  contralto  di 
società,  il  socio  l’ avesse  venduta  o donata.  Or  per- 
chè mai  questa  smisurata  differenza  negli  clfelti  , 
col  caso  in  cui  il  socio , in  vece  di  dire  che  met- 
teva o si  obbligava  di  mettere  in  società  la' tal  casa, 
abbia  detto  che  prometteva  di  mettere  in  comunione 
la  proprietà  di  questa  casa?  Non  ne  vediamo  i mo- 
tivi. 

Si  dirà  forse  che  promettere  di  porre  in  società 
la  proprietà  di  una  cosa  non  è metlervcla  effetti- 
vamente , attualmente , del  pari  che  la  promessa 
di  andare  a Roma  non  è andarvi?  No  senza  dub- 
bio , la  promessa  di  andare  a Roma  non  è andarvi 
effettivamente  : vi  bisogna  a tal  uopo  un  alto  fìsico 
e corporale  della  persona  ; ma  non  fa  d’  uopo  di 
un  alto  fisico  c corporale  della  persona  per  trasfe- 
rire la  proprietà  : basta  a tale  oggetto  la  sola  vo- 
lontà del  padrone  della  casa , e la  legge  attuale 
suppone  questa  volontà  in  chi  ha  {^omesso  dì  con- 
segnar la  cosa  con  questo  fine;  art.  il58  c.  c.  = 
toga  11.  co. 

Adunque  si  disputerà , come  vedesi  , sulla  qui- 
stioiic  se  nel  caso  in  cui  la  cosa  perisca  prima  di 
esser  consegnata  alla  socicià , debbasi  applicare  alla 
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causa  la  prima  parle>  del  nostro  art.  1867  c.  c.= 
ty.lg  II.  cc,,  ovvero  al  contrario  l’ultima. 

Taluni  pretesero  che  il  caso  avuto  in  mira  dai 
compilatori  del  Codice  in  questa  prima  parte  del- 
l’articolo, sia  quello  in,  coi  uno  de’ soci  abbia  pro- 
messo di  porre  in  società  il  prezzo  che  ritraesse 
da  una  certa  cosa  vendendola,  e che  la  medesima 
sia  perita  prima  che  il  socio  l’abbia  venduta. 

In  tal  caso  certamente  la  società  sarebbe,  non 
discioha  , ma  non  avvenuta  , per  non  aver  una 
delle  parli  eseguito  il  suo  conferimento  ; giacche 
quel  che  avea  promesso  di  porvi  non  è mai  esisti- 
to. Ma  evidentemente  non  è questo  il  caso  lette- 
ralmente preveduto  dall’  articolo , giacché  esso  sup- 
pone la  perdita  di  una  cosa  la  cui  proprietà  uno 
de’  SOCI  aveva  promesso  di  mettere  in  comunione  ; 
or  nella  specie  il  socio  non  avea  promesso  di  met- 
tere in  comunione  la  proprietà  della  cosa  eh’ è pe- 
rita , ma  il  prezzo  da  ricavarsi  dalla  vendita  di 
questa  cosa , il  qual  prezzo  non  è mai  esistito,  poi- 
ché non  vi  è stata  vendita  ; sicché  non  puossi  an- 
che dire  con  esattezza  di  essere  sciolta  la  società  , 
stante  che  non  è mai  esistita  : è questa  una  sem- 
plice convenzione  il  cui  effetto  mancò,  come  ve  ne 
son  unte. 

Altri  (1)  dicono  che  si  dovrebbe  applicare  la 


(1)  In  ispecie  DeWincoart  il  quale  dice  che  non  vede  altro  modo 
di  conciliare  queata  dispoaiaione  con  la  regola  atabilita  dall'art.  ii38 
e.  c.  = <099  II.  cc.  , se  non  aupponendo  che  il  accio  avesae  pro- 
messo di  mettere  in  comunione  la  proprietà  di  una  cosa  di  cui  egli 
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prima  disposizione  dell’articolo  al  caso  in  cui  uno 
de’ soci  avesse  promesso  di  conferire  alla  società  la 
proprietà  di  una  cosa  appartenente  allora  ad  un 
terzo  , obbligandosi  di  comprarla  dal  terzo , per 
esempio  la  tal  casa , il  tal  carico  di  una  nave , che 
sia  perita  prima  che  ne  abbia  fatto  la  compra. 

Dovrebbesi  qui  esaminare  se  questa  promessa  del 
socio  si  dovesse  riputare  adempita  per  la  perdita 
della  cosa , al  pari  che  se  fosse  stata  la  sua  propria 
cosa , la  cui  proprietà  egli  avesse  promesso  di  met- 
tere in  comunione  ; se  potesse  dirsi  che  i danni  ed 
interessi  ai  quali  sarebbe  stato  sottoposto  verso  la 
società  nel  caso  in  cui  il  terzo  non  avesse  voluto 
vendergli  la  cosa  (art.  1120  c.  c.  = ioy4  U.  cc.), 
non  rappresentassero , circa  alla  sua  obbligazione 
verso  la  società,  il  dritto  di  proprietà  di  questa  cosa 
in  mano  sua.  Ma  ammettendo  che  si  dovesse  dire 
il  contrario , considerando  la  sua  obbligazione  ri- 
guardo alla  società  , come  quella  di  un  venditore 
sotto  condizione,  che  sopporta  la  perdita  avvenuta 
pendente  conditione  ( art.  n8a  c.  c.  =n35  II. 
cc.  ) , giacché  in  eSetti  al  tempo  del  contralto  di 
società  era  incerto  se  il  terzo  gli  venderebbe  la  cosa  , 
ed  in  conseguenza  incerto  se  potreblie  egli  stesso 
porne  in  comunione  la  proprietà  ; rimane  sempre 
fermo  di  esser  poco  verisimile  che  i compilatori  del 
G)dice  abbiano  avuto  in  mira  questo  caso  partico- 


sle«o  non  ora  proprietario,  ma  che  all’opposto  appartenera  ail  un 
terzo  in  tempo  del  contratto. 
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lare , per  farne  1’  oggetto  di  una  regola  sì  generale 
quanto  quella  che  troviamo  nella  prima  parte  del 
nostro  art.  1867  C.  c.  — i'jSg  II.  cc. 

Toullier  nel  tomo' VII  della  sua  opera  ( n.  4^B),  ’ 
dii  un’  altra  interpetrazione  , ma  che  non  toglie  il 
dubbio  , come  si  vedrà. 

<t  Interpetriamo  , egli  dice , la  prima  disposizio- 
ne dell’ art.  1867  c.  c.  = #7^9  U.  cc. , il  quale  dice 
che  se  la  cosa  venga  a perire  prima  che  aia  stala 
realmente  conferita,  oc  àexìsz.  lo  scioglimento  della 
società , con  la  disposizione  del  medesimo  articolo , 
la  quale  dichiara  che  la  società  non  è sciolta  per 
la  perdita  della  cosa,  la  cui  proprietà  fu  già  con- 
ferita nella  società. 

((  E evidente  che  queste  espressioni  di  cosa  real- 
mente conferita  , e di  proprietà  conferita  , adope- 
rata una  nella  prima  , 1’  altra  nell’  ultima  disposi- 
zione dell’  articolo  , hanno  lo  stesso  significato. 

' cc  Nella  prima  si  è fatto  uso  della  frase  cosa  real- 
mente conferita,  per  evitare  la  molesta  ripetizio- 
ne della  medesima  parola  , se  mai  si  fosse  detto  ; 
a Quando  uno  de’  soci  ha  promesso  di  mettere  in 
« comunione  la  proprietà  di  una  cosa  , se  questa 
« venga  a perire  prima  che  ne  sia  conferita  la  pro- 
ti. prietà , ne  deriva  lo  scioglimento  della  società  f>. 

« Ma  nell’  ultima  disposizione  in  cui  non  vi  era 
da  evitare  la  ripetizione  della  stessa  parola  , si  ri- 
stabilì la  voce  propria  : « La  società  non  è sciolta 
((  per  la  perdita  della  cosa , la  cui  proprietà  fu 
(c  già  conferita  nella  società  ». 
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(c  Vedesi  che  per  ìspiega re  quando  la  j^rdUa  della 
cosa  la  -cui  proprietà  uoo  de'  soci  lia  promesso  di 
mettere  in  comunione,  produce  lo  scioglimento  della 
società,  il  Codice  distingue  se  la  perdita  sia  avvenuta 
prima  o dopo  il  trasferimento  della  società. 

Qualora  sia  avvenuta  prima  di  questo  trasferi- 
mento , o in  altri  termini , prima  che  la  cosa  sia 
stata  realmente  conferita  , la  società  è disciolta. 

« Qualora  sia  avvenuta  dopo  che  la  proprietà  fu 
già  conferita , la  società  non  è sciolta.' 

«c  Quindi  questa  espressione  di  cosa  realmente 
conferita , è sinonima  di  proprietà  conferita.  È 
almeno  indubitato  , che  il  predetto  art.  1867  le 
adoperò  1’  una  per  1’  altra. 

«c  Ma  quando  mai  la  proprietà  è trasferita  ovvero 
conferita  ? 11  nostro  art.  1867  non  lo  dipe  ; dunque 
per  saperlo  bisogna  ricorrere  agli  art.  711  e 11 58 
c.  c.  = 63u  e ropa  II.  cc,  ». 

Queste  osservazioni  in  sostanza  sono  vere  ; ma 
esse  non  dirimono  il  dubbio,  nè  conciliano  1’ ulti- 
ma parte  dell’  articolo  colla  prima  , giacché  , per 
confessione  stessa  di  Toullier  , questo  articolo  non 
dice  qitando  la  proprietà  sia  stata  conferita  alla 
società  , quando  la  cosa  sia  stata  realmente  con- 
ferita , e rimane  sempre  a sapersi  quale  delle  due 
disposizioni  si  dovrà  applicare , allorché  la  cosa  che 
un  socio  doveva  apportare  sia  perita  prima  che  l’al>- 
bia  consegnata  alla  società  , prima  che  abbia  ese- 
guito il  suo  conicrirocnto , prima  che  l’abbia  real- 
mente conferita. 
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Nel  progeilu  di  legge  sul  Contratto  di  società  , 
l’art.  5'jf  corrispondente  all’ art.  1867  c.  c.  = 

//.  cc.  disponeva  : s Qualora  siasi  contratta  una  so- 
fie cielà  per  mettervi  ia  comunione  il  prezzo  della 
<(  vendita  da  farsi  di  diverse  cose  appartenenti  a cia- 
ti scun  socio , e la  cosa  di  uno  perisca  , la  società 
« è estinta. 

11  motivo  di  quetfta  disposizione  era  facile  a com- 
prendersi : il  fonte  sociale  in  questo  caso  non  si 
comporrebbe  delle  cose  medesime  , ma  del  prezzo 
che  si  ritrarrebbe  da  siSatle  cose  vendendole  : ri- 
manendo ciascun  socio  proprietario  della  sua  cosa , 
la  perdita  andrebbe  a conto  suo.  È questa  una  delle 
due  ipotesi  falle  nella  1.  '58  , pp. , tf.  jjto  socio  , 
già  sì  spesso  da  noi  citata. 

Si  voile  rendere  più  generale  questa  disposizione, 
e si  propose  con  tal  mira  un  altro  articolo  così  coti- 
ceputo  : <c  La  cosa  che  uno  de’  soci  dovea  mettere 
fii  in  società  , e che  sia  perita,  produce  lo' sciogli- 
mento della  società  per  riguardo  a .lutti  i soci. 

Ma  questa  dicitura  (i),  la  quale  sarebbe  stata 
manifestamente  contraria  in  tal  materia  alla  nuova 
regola  degli  articoli  711  e li58  c.  c.  = e 
U.  cc.,  e che  avrebbe  anche  derogato  senza  molivi 
agli  antichi  canoni , come  furono  professati  da  Hnlti 
gli  autori , neanche  venne  ammessa  ; ed  in  sua  vece 
si  ritrova  quella  del  cennato  art.  1867  senza  che 

(1)  Aitai  ineaatta  altronde,  giacchi  non  la  cosa  , ina  la  perdila 
della  cosa  avrebbe  potuto  operare  le  iciogliineiito  della  società. 
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dai  processi  verbali  del  Tribiinalo  apparisca  la  ra- 
gione di  siiTaUo  cangianienio. 

Qualora  si  fosse  scguiu  la  compilazione  del  pro- 
gclto  di  legge  , non  vi  sarebbe  siala  dillicollà.  Che 
c'jc  ne  sia,  nel  dubbio  cLe  presentano  disposizioni 
sì  oscure  quanio  quella  di  tale  articolo  , primo  c 
ter/.o  comma  , debbonsi  applicare  le  regole  gcne- 
l'ali  del  Codice  siiireOetto  del  trasferimento  di  pro- 
prietà per  solo  consenso  delle  parti , e sulla  perdita 
della  cosa  , allorché  le  parole  del  contratto  di  se- 
cieià  non  indicheranno  che  il  socio  il  quale  ha pro~ 
inesso  di  conferire  in  società  un  corpo  determinato, 
o di  mettervi  questo  corpo , o di  mettere  in  comur 
nione  la  proprietà  di  siffatto  corpo  , o che  avrà 
dichiarato  di  mettere  la  tal  cosa  in  società , o in 
comunione  , abbia  inteso  di  sottoporsi  ai  casi  for- 
tuiti fìno  a tanto  che  avesse  •finalmente  conferita  la 
cosa  , cioè  sino  alla  tradizione  della  medesima. 

468.  Allorché  il  conferimento  di  uno  de’  soci 
consistesse  nella  sua  particolare  industria  , eh’  egli 
)jiù  non  può  somministrare  per  qualche  accidente 
sopraggiuiiiogli  , e che  gl’  impedisce  di  lavorare  , 
la  società  è del  pari  sciolta  per  cflelto  di  questo 
avvenimento,  giacché  egli  più  non  può  conferire 
ciocuhè  aveva  promesso. 

Tale  sarebbe  eziandio  il  caso  in  cui  avendo  un 
arteGoe  contratta  una  società  con  qualcuno  per  un 
certo  tempo , nella  quale  abbia  egli  conferito  la 
sua  industria  o il  suo  lavoro , commettesse  un  de- 
litto, pel  quale  fosse  condannato  a lunga  prigionia: 
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siccome  non  potrebbe  più  adempiere  alla'  sua  ob- 
bligazione durante  la  prigionia,  potrebbe  il  conso-, 
ciò  dimandare  lo  scioglimento  della  società , anche 
con  danni  ed  interessi , qualora  competessero;  men- 
trechè  nel  caso  precedente  non  ne  spetterebbero  al 
consocio,  giacché  non  ne  sono  dovuti , quando  per 
forza  irresistibile  e senza  sua  colpa  una  delle  parti 
non  adempie  alla  propria  obbligazione;  art.  1147 

C.  C.  = HO!  II.  cc. 

Del  resto  Pothier  ( n.  143  ) fa  osservare  che  quan- 
do 1’  abilità  del  socio  che  conferì  in  società  il  suo 
lavoro  o la  sua  industria  non  sia  stato  particolar- 
mente preso  in  considerazione  dal  consocio  , l’ im- 
pedimento che  soffre  questo  socio  , non  è una  ra- 
gion bastante  per  disciogliere  la  società  prima  della 
fìne  del  tempo  convenuto  o dell’  operazione , se  que- 
sto socio  trovi  mezzo  di  far  eseguire  il  lavoro  pa- 
rimenti da  altri.  Ciò  è incontrastabile  : è questa 
r applicazione  della  regola  generale  dell’  art.  1257 
c.  c.  i=  t/^o  II.  cc.  cioè  che  nelle  obbligazioni  di 
fare  l’ obbligazione  non  può  adempiersi  da  un  terzo 
contro  la  volontà  del  creditore  , ove  questi  ^bbia 
interesse  che  venga  adempiuta  dai  debitore  mede- 
simo ; ma  in  conseguenza  che  può  esserlo  allorché 
il  creditore  non  ha  interesse  che  sia  altrimenti.. 

Nei  casi  in  cui  la  società  sia  sciolta  per  effetto 
dell’  impedimento  del  socio  che  vi  aveva  conferita 
la  sua  industria  o per  la  sua  morte , gli  utili  ot- 
tenuti fino  all’  istante  in  cui  sia  operato  io  sciogli- 
mento dividonsi  a seconda  delle  proporzioni  pattuite. 
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e le  perdite  *i  sopportano  nello  stesso  modo.  Se  le 
•>«  cose  apportate  alla  società  dagli  altri  soci  vi  «eno 
sute  poste  per  la  proprietà  medesima  , giacché  il 
loro  valore  corrispondesse  con  quello  dell’industria 
o del  lavoro  del  consocio  pel  tempo  convenuto  , 
esse  si  divideranno  con  lui  o col  suo  erede  nella 
proportione  del  tempo  eh’  è durata  la  società  , com" 
parativamenle  al  tempo  sul  quale  essa  erosi  pattuita , 
in  altri  termini , in  proporzione  del  lavor»  sommi- 
nistrato. 

469.  Allorché  la  società  siasi  contratta  per  una 
certa  operazione,  per  un  negozio  qualunque,  a cagion 
di  esempio,  allorché  due  individui  siensi  associati  per 
la  compra  o vendita  in  comune  di  un  taglio  di  le- 
gname, di  una  parte  di  mercanzia , per  la  costru- 
zione di  un  ediGzio  ec.  ec.  , la  società  finisce  di 
pieno  diritto  eseguita  1’  operazione  ò l’ impresa  , e 
le  parti  sono  di  poi  semplicemente  in  comunione, 
per  rendersi  reciprocamente  conto  , e dividere  il 
fondo  sociale  secondo  i patti  espressi  nel  contralto. 

470.  La  società , o che  sia  universale , o che  sia 
particolare  , o che  sia  illimitata  o per  un  tempo 
determinato,  ovvero  per  una  impresa,  finisce  colla 
morte  naturale  di  uno  de’  soci.  L’art.  s865c.  c.  = 
#7^7  d.  cc.  non  distingue;  esso  pronuncia  lo  scio- 
glimento di  pieno  dritto  della  società  per  effetto 
delia  morte  di  uno  de’  soci  ; e tale  é anche  il  pa- 
rere degli  autori , in  ispecie  quello  di  Fothier  , 
n.®  144. 

Siccome  la  società  è disdolta  per  questo  avveni- 
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mento  , essa  lo  è in  conseguenza  si  per  riguardo 
ai  superstiti  tra  loro , che  per  riguardo  agli  eredi 
del  premorto  ; Morii  vnius  eocii  y societaa  dissol- 
viiur,  et  ai  consenau  omnium  coita  sii,  plures  vero 
supersint  ; 1.  65  , $ g , fif.  prò  sòcio:  In  falli  le 
qnaliià  personali  di  ciascun  socio  Vengono  prese  in 
considerazione  nel  contralto  di  socielà;  uno  di  essi, 
il  quale  forse  volle  entrare  in  questa  società  solo 
in  considerazione  di  quello  il  quale  è morto  , non 
dev’  esservi  costretto  a rimanervi  , or  che  più  non 
esiste  la  persona  che  poteva  farla  prosperare  colla 
sua  buona  - condotta  e mantenervi  la  buona  armonia 
col  suo  carattere  e coll’  influenza  > sua  nelf  ànimo 
degli  altri. 

471.  Pur  nondimeno  qnalora  siasi  stipulato  che 
in  caso  di  morte  di  uno  de’ soci,  sia  indistintamen- 
te , sia  del  tale  fra  essi , la  società  debba  continuare 
cogli  altri  , tale  disposizione  dev’  essere  eseguita  j 
art.  1868  c.  c.  = tp4o  U.  ’cc.  Essa  lo  era  simil- 
mente in  Drillo  romano  : Nisi  in  coeunda  societaie 
aliter  convenit , soggiunge  la 'precitata  legge  65. 

E ciò  era  anche  di  dritto  nelle  socielà  per  l’ap- 
palto delle  rendite  pubbliche  ; 1.  5g  , if.  hoc.  tit. 

I giureconsulti  romani  avevano  spinto  sì  oltre  la 
regola  di  sciogliersi  la  società  ( tranne  quelle  for- 
mate per  r appalto  delle  rendite  pubbliche  ) , per 
la  morte  di  alcuno  de’  soci , che  neppure  ammet- 
tevano la  convenzione  di  continuarsi  la  società  col 
suo  erede:  Adeo  morte  solvitur  societas  ut  ne  ab 
initio  pacisci  possumus  , ut  heres  ctiam  succedat 
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sucietati  ; dieta  lega  5g.  E se  F erede  del  defunto 
avesse  acconsentito  al  pari  degli  altri  , che  conti- 
nuasse la  società  , sarebbe  stato  quésto  un  nuovo 
contratto , una  nuova  società  , anziché  una  conti- 
nuazione della  prima.  Quei  giureconsulti  conside- 
ravano la  società  come  un  contratto  basato  sulla 
scambievole  lìducia  che  le  parti  hanno  nella  loro 
probità  , nella  condotta  ed  abilità  loro  , sull’  ami- 
cizia che  hanno  1’  una  per  l’altra;  lo  che  fece  dire 
di  essere  quodammòdo  jus  fraternitatia , e loro 
sembrava  contrario  alla  natura  di  tal  contratto  , che 
la  società  pote.ssc  così  convenirsi  con  persona  ignota 
ed  incerta  , ed  in  conseguenza  cogli  eredi  di  una 
di  esse,  i quali  eredi  al  tempo  del  contratto  sono 
persone  incerte  ed  ignote  per  lo  più,  per  non  dir 
sempre  ; non  potendo  anche  un  socio  obbligarsi  a 
scegliere  per  erede  una  certa  persona;  1.  69,  J 9, 
ff.  hoc  tit. 

Ma  perchè  queste  ragioni  non  sembrarono  soddis- 
facenti a tutti  i nostri  autori  francesi  , ed  in  ispe- 
de  all’antico  pratico  Masuer(i)ed  a Pothier  ( n.° 
145),  i compilatori  del  Codice  civile  si  allontana- 
rono in  questo  punto  dal  Dritto  romano , con  l’art. 
j868  c.  c.=iy4o^ll.  co.,  il  quale  dichiara  che, 
« quando  siasi  stipulato  , che  in  caso  di  morte  di 
« uno  de’  soci , la  società  debba  continuare  col  suo 
« erede  , ovvero  che  debba  soltanto  continuare  fra 
« soci  superstiti , tali  disposizioni  dovranno  eseguir- 
« si  ». 

(1)  Della  Società  , cap.  XXVIII  , n 55. 
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Nel  secondo  caso  1’  crede  del  defuulo  non  ha 
drillo  se  non  alla  divisione  della  socielà , avnlo  ri- 
guardo alla  siluazione  in  cui  la  socielà  si  irovava 
nel  tempo  della  mone  del  socio  ; e non  panecipa 
dei  drilli  ulieriorl , se  non  in  quanto  sieno  essi  una 
conseguenza  necessaria  delle  operazioni  fatte  prima 
della  morte  del  socio  al  quale  succeda  ; ibid. 

Sarebbe  similmente  obbligato  di  contribuire  ai 
pesi  delle  ulteriori  operazioni  che  fossero  una  con- 
seguenza necessaria  di  ciò  che  siasi  fatto  vivente  il 
suo  autore. 

Ma  per  le  nuove  operazioni  , buone  o cattive  , 
esse  non  la  riguardano , sì  pel  guadagno , come  per 
la  perdita. 

Nondimeno  le  operazioni  falle  da  un  socio  igno- 
rando la  morte  del  suo  consocio  , sarebl>ero  obbli- 
gatorie anche  per  gli  eredi  di  costui  ; giacché  attesa 
la  natura  del  contratto  di  società , si  presume  che 
i soci  abbiansi  data  reciprocamente  la  facoltà  di 
amministrare  l’uno  per  l’altro,  ed  il  fatto  di  cia- 
scuno è valido  anche,  per  la  parte  de’ consoci  , an- 
corché non  abbia  riportato  il  loro  consenso  ( art. 
3869  — 1 c.  c.  = /7J/ — / II.  cc.  ):  or  sebbene  il 
mandato,  come  la  società  , finisca  colla  morte  di 
una  delle  parti , nondimeno  ciocché  il  mandata- 
rio ha  fatto  , ignorando  la  morte  del  mandante,  è 
obbligatorio  pe’  costui  eredi  ( art.  52008  e SO09  c. 
c.  = t88o  e t88t  II.  cc.  ) , supponendo  ben  inteso 
che  non  abbia  ecceduto  la  facoltà  convenuta  nel 
mandato. 
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_ E <.iocchè  si  è dello  si  applica  pure  al  caso  in 
cui  la  società  siasi  disciolia  riguardo  a miti  i soci 
per  la  morte  di  uno  di  essi  , non  essendovi  nel  con- 
tratto la  clausola  ebe  essa  continuerebbe  fra  i su- 
perstiti. Se  uno  di  loro  abbia  fatto  dppo  Io  sciogli- 
inenio  una  nuova  operazione  , benché  del  numero 
delle  operazioni  abituali  della  società  , rimane  per 
suo  conto  personale  , o che  sia  vantaggiosa  o che 
sia  cattiva  , quando  anche  avesse  impiegalo  a tal 
uopo  il  danaro  comune,  salvo  a lui  in  questo  caso 
a rimborsare  agli  altri  , ciocché  potesse  lor  dovere 
a siffatto  riguardo  , anche  cogl'  interessi.  Ma  se  al 
contrario  la  cosa  fatta  dall’  ex-socio  fosse  conseguen- 
za di  un’operazione  già  cominciata  prima  dello  scio- 
gbmenlo  della  società  , e che  a tutti  gl’  interessali 
premeva  di  fare  , deve  considerarsi  come  un’  ope- 
razione sociale , quantunque  al  tempo  in  cui  venne 
fatti  non  fosse  più  che  un’operazione  di  comunio- 
ne. Diciamo , benché  non  fosse  più  che  un"  opera  - 
zione  di  comunione  : in  effetti  fin  dallo  scioglimento 
della  società  le  parti  non  sono  più  che  in  uno  stato 
di  comunione  sino  alla  divisione  ; lo  che  del  resto 
non  impedisce  che  vi  sia  luogo  all’  azione  de  so- 
jùetate , actio  prò  socio,  per  le  operazioni  fatte 
durante  la  società  , per  1’  esecuzione  delle  convetx- 
zioni  contenute  nel  contratto  di  società , ed  in  con- 
seguenza per  la  divisione  delle  cose  comuni  ; ma 
se  vi  sia  soltanto  questa  divistone  da  fare , non  col- 
lazioni da  effettuarsi , non  risarcimenti  da  pagarsi , 
si  può  indifferentemente  sperimentare  l’azione  prò 
socio  ^ o r azione  communi  divtdundo. 
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' Devesi  nondimeno  osservare  ohe  la  prima  per  na- 
tura sua  è meramente  personale  ; mentrechè  riguar- 
dasi comunemente  la  seconda  come  essendo  di  na- 
tura mista.  Ciò  può  avere  qualche  importanza  circa 
alla  competenza.  Torneremo  in  appresso  a trattare 
questo  punto. 

La  controversia  se  l’operazione  fatta  da  uno  dei 
soci  dopo  la  morte  di  alcuno  di  essi  o dopo  lo  scio- 
glimento della  società  per  qualunque  altra  causa 
essendo  in  generale  una  controversia  di  fatto  , iu- 
cumbe  necessariamente  al  giudice  il  risolverla.  Così 
nel  caso  in  cui  due  individui  siensi  associati  per 
comprare  e vendere  in.  comune  un  taglio  di  legna- 
me , una  parte  di  mercanzie  , ed  un  di  loro  sia 
morto  prima  della  vendita  di  questo  legname  o di 
queste  mercanzie  y continuando  1’  altro  'la  vendita 
già  cominciata  , o anche  cominciandola  , potrebbe 
secondo  le  circostanze  della  causa  y esser  considerato 
come  di  non  aver  fatto  altro  che  continuare  un’  o- 
perazione  già  cominciata  al  giorno  dello  scioglimento 
della  società  , riguardando  la  vendiu  e lo  spaccio 
della  mercanzia  come  una  sola  e medesima  opera- 
zione nello  scopo  propostosi  dalle  parti.  £d  in  cf- 
fietti  si  comprende  come  potrebbe  importare  a que- 
sto socio  di  profittar  di  un’  occasione  favorevole  per 
vendere  , anziché  attendere  una  divisione  per  dis- 
farsi individualmente  della  sua  parte  della  mercan- 
zia. Del  resto  sarà  sempre  cosa  più  prudente  1’  o- 
prar  di  concerto  cogli  altri  soci  o loro  rappresen- 
tanti. 
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472.  Tuilociò  che  abbìam  delio  del  caso  della 
morie  naturale  di  uno  de’  soci  si  applica  al  caso 
della  morte  civile  (art.  i865  c.  c.  = IL  cc.  ) : 
dissociamur  morte  , ccpitis  diminuiione  / !•  4 > $ 
1 , ff,  prò  socio. 

E quantunque  in  generale  nei  contralti  il  caso 
di  morte  preveduto  s’ intenda  solo  dalla  mone  na- 
turale , nondimeno  , qualora  siasi  detto  nell’  atto 
che  morendo  un  socio  si  continuerebbe  la  società 
col  suo  erede  o tra  i soci  superstiti  y questa  stipu- 
lazione ha  puranchc  il  suo  efietlo  nel  caso  in  cui 
un  socio  fosse  colpito  da  morte  civile. 

473.  Ma  importa  1’  osservare  che  ove  siasi  sem- 
plicemente detto  che  qualora  morisse  un  socio , si 
continuerebbe  la  società  col  suo  erede  0 coi  soci 
superstiti , questa  stipulazione  non  ha  per  effetto 
di  far  continuare  la  società  nel  caso  in  cui  morisse 
pure  un  altro  socio  o questo  erede  : è dessa  una 
nuova  causa  di  scioglimeuto  non  preveduta  nella 
stipulazione  di  cui  trattasi , e che  in  conseguenza 
rimane  sottoposta  al  dritto  comune.  Ma  l’espressio- 
ne suo  erede  non  deve  intendersi  strictis  verbis  , 
del  caso  soltanto  in  cui  il  solo  defunto  avesse  la- 
sciato un  solo  erede  : qualunque  nc  sia  il  numero, 
ed  o che  i suoi  successori  sieno  semplicemente  le- 
gatari universali  o a titolo  universale , o credi  le- 
gittimi , o successori  irregolari , come  il  figlio  na- 
turale o il  coniuge  , la  stipulazione  deve  avere  il 
suo  effetto. 

£ quando  anche  gli  credi  , o uno  di  essi , fos- 
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scro  minori,  la  società  non  si  conlinacrebbe  meno 
con  essi  , tranne  palio  in  eonirario. 

Ordinariamente  si  stipala  in  simil  caso  che  uno 
degli  eredi  soltanto  del  defunto  coneorrecà  all’ am- 
ministrazione della  ^ società  , o che  alcuno  di  essi 
non  parteciperà  ali’  amministrazione , la  quale  sarà 
allora  esclusivamente  riservata  agli  altri  soci,  o al 
tale  fra  essi. 

474.  La  società  si  discioglie  similmente  per  la 
interdizione  , pel  fallimento , e per  la  decozione  di 
alcuno  de’  soci  ; art.  i865  c.  c.  = II.  ec. 

L’  interdizione  di  una  delle  parti  facendola  pas- 
sare sotto  la  tutela  di  un’  altra  persona  , che  assu- 
me la  direzione  ed  amministrazione  de’  suoi  affari , 
è una  giusta  causa  di  scioglimento  della  società  , 
giacché  gli  altri  soci  potrehhero  non  accordarsi 
ugualmente  con  questo  tutore , cd  altronde  in  pa- 
recchi casi  hisognerehhe  eh’  egli  fosse  autorizzato  da 
un  parere  del  consiglio  di  famiglia  per  formare  un 
alto  che  inieresserchhe  la  società:  come  la  vendita 
degl’  immobili , i mutui , lo  sperimento  delle  azioni 
sopra  stabili , le  costituzioni  d’ ipoteca  , le  trascri- 
zioni , ec.  ; lo  che  attraverserebbe  ad  ogni  passo 
r amministrazione  degli  affari  comuni. 

E siccome  le  ragioni  sono  assolutamente  le  stesse , 
ed  altronde  la  legge  non  distingue  fra  l’ interdizione 
per  effetto  di  condanna  alla  pena  de’  lavori  forzali 
a tempo  o alla  reclusione  ( art.  29  c.  pen.  = 

II.  pen.  ) , e r iulcrdizione  per  causa  di  demenza , 
bisogna  dire  in  fatti  che  la  società  è disciolla  anche 
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per  r inierdizione  di  uno  de’  soci  in  forza  di  con- 
danna. 

Dev’  esserlo  similmente  qualora  uno  de’ soci  venga 
sottoposto  all’  assistenza  di  un  consulente  giudizia- 
rio, per  debolezza  di  mente  o per  prodigalità , ben- 
ché ciò  non  sia  l’ interdizione  propriamente  detta. 
Ma  col  nome  d’  interdizione  1’  art.  i865  c.  c.  = 
tySy  II.  cc.  ebbe  in  mira  di  comprendere  anche 
questo  caso , giacché  in  fatti  l’ individuo  in  tale  si- 
tuazione più  non  può  £ire  né  consentire , senza  l’as- 
sistenza del  consulente , gli  atti  che  maggiormente 
potrebbero  importare  alla  società  (art.  499  e5i3c. 
c.  = e 436  U.  cc.)  , la  cui  amministrazione 
si  troverebbe  così  attraversata. 

Se  non  è permesso  ad  un  socio  di  associare  un 
terzo  alla  società  senza  il  consenso  degli  altri  , ed 
evidentemente  afiinché  un  estraneo  non  venga  a mi- 
schiarsi in  affari  che  non  s’ intese  di  rendergli  co- 
mune j per  la  medesima  ragione  un  tutore,  un  cu- 
ratore o un  consulente  giudiziario  nettampoco  deve 
aver  dritto  d’immischiarsi  loro  malgrado  in  un  in- 
teresse che  neanche  é suo  : per  lo  che  prevedendo 
questo  caso,  la  legge  dovè  dichiarare  puramente  e 
semplicemente  sciolta  la  società , e ciò  esso  fece. 

Lo  stato  di  fallimento  spoglia  il  fallito  dell’  am- 
ministrazione de’ suoi  beni,  a principiare  dal  gior- 
no a cui  la  sentenza^  del  urìbunale  ne  fa  risalire 
r apertura  (art.  44^  c*  co®>‘  — 4^4  com.), 

per  trasferire  tale  amministrazione  ai  creditori  , i 
quali  la  esercitano  per  mezzo  de’  loro  sindaci.  Se- 
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^ue  (la  ciò  che  la  soclclà  è sciolta  non  solo  pel 
proprio  fallimento  , ma  per  quello  di  uno  de’ soci, 
quantunque  1’  art.  i865  c.  c.  = ty3y  II.  cc,  non 
si  spieghi  in  espresso  modo  su  questa  causa  di  scio- 
glimento, contentandosi  di  parlare  della  decozione  ; 
ma  egli  è perchè  lo  stato  di  iallimento  è una  pre- 
sunzione legale  di  decozione  , benché  di  fatto  vi 
possa  essere  fallimento  senza  decozione  ^ giacché  la 
decozione  è lo  stato  di  un  individuo  il  quale  ha 
realmente  più  debiti  che  beni  , mentrechè  accade 
talvolta  che  una  persona  fallisce  con  le  mani  pie- 
ne. Lo  stato  di  fallimento  é lo  stato  di  un  com- 
merciante che  cessa  da’  suoi  pagamenti  ( art.  4^7 
c.  com.  = 4^9  II-  ^oc.  com.  ) , ed  un  individuo 
Bon  commerciante  non  è in  . decozione  sol  perchè 
cessi  dai  suoi  , se  abbia  altronde  come  adempiere 
alle  proprie  obbligazioni.  Ond’  è di  potersi  giusta- 
mente dire  che  lo  suto  di  (àllimcnto  riguarda  il  com- 
incrcianie , e lo  stato  di  dc<x)zione  i non  negozianti. 
Del  resto  l’uno  e l’ altro  stato  opera  lo  scioglimento 
della  società  in  cui  trovavasi  impegnato  il  fallito  o 
il  decotto. 

475.  Benché  la  società  si  formi  col  consenso  di 
tutti  i soci , nondimeno  si  scioglie  per  la  volontà 
di  un  solo  o di  molti , di  non  essere  più  in  socie- 
tà ; art.  i865  c.  c.  = iy3y  II.  cc.  A questo  caso 
non  si  applica  la  regola  nihil  tam  naturale  est  quo 
modo  res  coUigatae  sunt,  eodem  modo  eas  dissol- 
vi. Si  reputò  che  le  società  già  per  sé  stesse  soggette 

a tante  diflicoltà  , lo  diverrebbero  dippiù , se  una 

* 
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o più  delle  parli  potessero  esser  cosirelle  a rima- 
nervi loro  malgrado. 

Ma  questa  regola  purtuttavolla  si  applica  soltanto 
alle  società  la  cui  durata  è limitala  ( art.  1869 
c.  c.  = II.  cc.  ) : riguardo  alle  altre  , una 
delle  parti  non  può  discioglierle  colla  sua  sola  vo- 
lontà , ma  è necessario  il  consenso  di  tutti  i con- 
soci , tranne  se  vi  sieno  giusti  molivi  : come  quan- 
do un  altro  socio  manchi  ai  suoi  impegni  , o una 
malattia  abituale  lo  renda  inabile  agli  affari  della 
società  ( dell’  amministrazione  de’  quali  egli  avea  più 
speciale  incarico  de’ suoi  consoci),  o altri  casi  si- 
mili , la  cui  legittimità  e gravità  sono  lasciate  al- 
r arbitrio  de’ giudici  ( art.  1871  c.  c.—t^43  U. 
cc.  ) ; lo  che  indica  à chiare  note  che  lo  sciogl’f- 
menio  per  queste  cagioni  deve  dimandarsi  in  giu- 
dizio. 

Del  resto  questo  art.  1871  non  porge  che  esem- 
pi , il  primo  de’  quali  è anche  una  regola  applica- 
bile a tulli  i contratti;  art.  1184  c.  c.=ti3y 
II.  cc. 

Le  leggi  14,  i5  e iH  ^.pro  socio  ci  offrono  pa- 
recchi casi  nei  quali  un  socio  può  domandare , per 
legittimo  motivo , lo  scioglimento  della  società  a 
tempo  di  cui  è membro. 

476.  Bisogna  osservare  che  il  Codice  non  confon- 
de , circa  al  loro  scioglimento  per  effetto  della  ri- 
nunzia di  una  delle  parti , le  società  a tempo  limi- 
tato , le  società  a termine  , conte  le  chiama  1’  art. 
1869  c.  c.  = i']4t  II-  ec.,  con  le  società  per  una 
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determinala  impresa  , per  un  negozio  di  durala  an- 
che limitata.  Yi  è ciò  di  comune  tra  le  unc  e le 
altre  , che  esse  finiscono  tutte  di  pieno  dritto  col 
irascorriracnlo  del  tempo  convenuto,  o con  la  con- 
sumazione dell’  impresa  ( art.  1844  e i8G5,  1 e 2 
c.  c.  = tyi6  e lySj  II.  cc.  insieni  combinali  ) ; ma 
vi  è questa  dilTercnza  tra  esse  che  non  è permesso 
ad  una  delle  parli  di  rinunciare  alla  società  a tem- 
po fisso  , senza  il  consenso  di  tulle  le  altre  ( art. 
1869  c.  c.  ■=iy4t  II.  cc.),  quando  anche  le  cose 
fossero  ancora  intatte  e ninna  operazione  si  trovasse 
pcranco  intrapresa  o cominciata  ; in  vece  che  quando 
trattasi  di  una  società  per  la  tale  impresa  , per  la 
tale  operazione  , a ragion  d’  esempio  per  comprare 
la  tal  parte  di  mercanzie  in  comune  , ciascun  dei 
soci  può  rinunziare  alla  società  finché  le  cose  si  tro- 
vino ancora  intatte , purché  la  sua  rinuncia  sia  fatta 
in  buona  fede,  cioè  non  colla  mira  di  appropriarsi 
egli  solo  gli  utili  eh’ erasi  stabilito  da  principio  di 
fare  in  comune , facendo  di  poi  l’ operazione  perso- 
nalmente per  sno  conto  , da  se  stesso  o per  mezzo 
d’ interposta  persona. 

Ed  in  effetti  sol  per  riguardo  alle  società  a tem- 
po determinato  è detto  che  la  rinuncia  di  una  delle 
parli  non  può  produrne  lo  scioglimento,  tranne  se 
vi  sieno  giusti  molivi.  Ciò  risulta  dall’ art.  1871  c. 

II.  cc.  ; e 1’ art.  1844  c.  c.  — tyt6  II. 
cc.  distingue  benissimo  le  società  a tempo  conve- 
nuto, dalle  società  per  un  affare  la  cui  durala  sia 
anche  limitata  dalla  natura  dell’impresa.  In  verità 
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A 

r art.  i86g  c.  c.  = (7^/  11.  cc.  rende  alquaulo 
oscura  la  quisliooe  , dicendo  che  lo  scioglimehlo 
della  socieù  per  volonià  di  una  delle  parli  ha  luogo 
soltanto  in  quelle  società  la  cui  durata  sia  senza  li- 
mite; ^imechè  lo  stesso  suddetto  art.  1844  suppone 
delle  società  per  un  affare  la  cui  durata  sia  limitata, 
c certamente  ve  ne  sono  molle  : donde  sembrereb- 
be risultare  ebe  il  modo  di  scioglimento  j^er  vo- 
lontà di  una  delle  parli  non  si  applica  a queste 
società  , viemaggiormente  che  alle  società  contratte 
a tempo  stabilito,  quando  anche,  nelle  prime,  tutte 
le  cose  fossero  ancora  intatte  , ed  il  socio  non  ri- 
nunciasse in  mala  fede.  Ma  intendere  cosi  la  Ic^ge 
sarebbe  un  cambiare  tutte  le  idee  ammesse.  Si  è 
sempre  conceduto  che  in  una  società  contratta  culla 
mira  di  un’  operazione  da  farsi,  possa  un  socio  ri- 
nunciarvi , essendo  ancora  intatta  ogni  cosa  , pur- 
ché la  sua  rinuncia  sia  in  buona  fede.  Tal’ è il  caso 
preveduto  nella  1 . 65 , $ 4 » ff-  questo  titolo  , c 
riprodotto  da  Pothier  , nel  quale  io  rinuncio  alla 
societii  che  voi  ed  io  avevamo  formata  per  comprare 
in  comune  una  certa  cosa  , di  cui  io  mi  sono  dis- 
gustato , o che  qualche  grave  avvenimento  suprag- 
giunto  ne’  miei  affari  m’ impedisce  di  comprare  : 
Jlem,  si  socielalem  ineamus  ad  aliquam  rem  enicn- 
dam  , deinde  solus  volueris  eam  emere  , ideoque 
renunciaveris  societati , ut  solus  emeres  ( lo  che  è 
il  caso  di  rinuncia  in  mala  fede),  teneberis  quanti 
interest  mea.  Sed  si  ideo  renunciaveris , quia  em- 
plio  tibi  displicebat , non  teneberis,  quamvis  ego 
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emero  : quia  hic  nulla  fraus  est.  Eaque  et  J alia- 
no placent.  PurluUavoIta  non  vi  è operazione  più 
limitata  di  questa. 

Infine  restringere  il  modo  di  scioglimento  per 
sola  volontà  delle  parti  alle  società  che  non  fossero 
nè  a termine  fisso  , nè  per  un  affare  limitato  per 
sua  natura  , sarebbe  un  voler  che  questo  modo  di 
scioglimento  fosse  applicabile,  per  dir  cosi,  unica- 
mente alle  società  universali  , che  noi  conosciamo 
piuttosto  nel  Oidice  civile  che  nella  pratica  ( ec- 
cetto però  fra  coniugi  , ed  in  forza  del  loro  con- 
tralto matrimoniale  ) ; giacché  la  maggior  parte 
delle  altre  società  che  non  sono  contratte  a tempo , 
lo  sono  per  una  determinala  impresa  , per  un  af- 
làre  limitato;  ed  è verisimile  che  i compilatori  del 
Codice  r abbiano  così  inteso  , soprattutto  qualora 
sliasi  aU’ari.  1871  c.  c.  — ty43  II.  co.,  e qualora 
sia  questo  confrontato  coll’  art.  1844  c.  c.  = /7/6^ 
II.  cc.,  nel  quale  evidentemente  disiingnonsi  le  so- 
cietà per  un  affare  determinato  e limitato  nella  sua 
durata  , dalie  società  che  sono  contratte  per  un 
tempo  fìsso,  a cagion  d’esempio  per  quattro  anni. 
Tale  è del  rimanente  la  nostra  opinione , uniforme 
a quella  di  Potbier,  le  cui  risoluzioni  furono  ge- 
neralmente seguile  dai  compilatori  del  Codice*  in 
questa  materia  non ^ meno  che  in  tante  altre. 

477.  La  rinunzia  alle  società  senza  limite  si  eBet* 
tua  mediante  una  notifìca  a tutti  i -soci  (art.  1869 
c.  c.  = II.  cc.  ) , a persona  o a domicilio. 

Questa  nòiifìca  si  fa  per  mezzo  di  usciere. 


Digitized  by  Google 


55a  Lib.  111.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Potrebbe  essere  anche  accettata  e comprovata  con 
un  atto  intervenuto  fra  lutti  i soci  ; ma  qualora 
questo  atto  fosse  in  iscrittura  privata , bisognerebbe 
in  generale  farla  in  tanti  originali  quante  fossero 
Je  parti  aventi  un  interesse  distinto , con  la  men- 
zione in  ogni  originale  del  numero  di  originali  che 
Ibssero  fatti  , in  conformità  dell’ art.  iSaS  c.  c.= 
IL  cc.  ; attesoché  avrebbe  per  risultamento 
scambievoli  riuuncie  a dritti  esistenti  , o che  po- 
tessero esistere  ; locchè  renderebbe  applicabile  que- 
sto articolo,  come  lo  dimostrammo,  quando  ne  fa- 
cemmo r analisi  nel  tomo  XIll  di  quest’  opera. 

Bisognerebbe  ugualmente  che  tale  atto , per  po- 
ter essere  opposto  ai  terzi  , avesse  acquistato  una 
data  certa  per  mezzo  del  registro  , o in  uno  degli 
altri  modi  espressi  nell’ art.  i5a8  c.  c.  =fa8a  II. 
cc.  : donde  ben  si  vede  eh’  è meglio  di  adoperare 
la  via  della  notifica  per  mezzo  di  usciere. 

La  rinuncia  che  non  fosse  notificata  a tutti  gli 
altri  sod  , non  produrrebbe  scioglimento  della  so- 
cietà fra  quelli  ai  quali  si  fosse  notificata,  c quelli 
a cui  non  lo  fosse  stata  , anche  nell’  interesse  di 
i]uesti  ultimi  , tuttoché  i primi  si  fossero  trovati 
in  grado  di  renderla  ad  essi  nota.  Subitoc:hò  non 
era*  fatta  a tutti , potettero  riguardarla  come  non 
avvenuta. 

Non  l’ opererebbe  ancora  por  riguardo  al  socio 
che  l’ abbia  falla,  ove  i suoi  consoci,  anche  quelli 
ai  quali  siasi  notificata  , volessero  averla  per  non 
avvenuta  : essi  potrebbero  obbligarlo  a mettere  in 


Digilized  by  Google 


Tit.  IX.  'Del  conlratlo  di  socielà.  . 555 

comunione  gli  ulili  clic  avesse  conseguiti  in  parti- 
colare dopo  la  sua  notifìca  e die  fossero  entrati 
nella  società  , ed  obbligarlo  a sopportare  la  sua 
parte  nelle  perdite  fatte  dalla  società  dopo  que- 
st’ epoca.  Esso  gli  ha  liberati  verso  di  lui , come 
dicono  le  leggi  romane,  ma  non  si  è liberato  verso 
di  loro  : Quid  ergo  si  unus  renunciet  ? Cassius 
scripsit  eum  qui  societali  renunciaverit  ( fuori  tem- 
po , o senza  far  conoscere  la  sua  rinuncia  agli  al- 
tri ),  a se  quidem  liberare  socios  suos , se  autern 
ab  illis  non  liberare  y 1.  65 , $ 5 , IF.  Itoc  tit. 

Questa  osservazione  si  applica  pure  alla  rinuncia 
fatta  fuori  tempo,  o nulla  per  vizio  di  forma  , giac- 
ché se  non  è ragionevole  lo  ammettere  il  socio  ad 
impegnare  il  proprio  atto  , cosa  alcuna  non  deve 
impedire  agli  altri  di  riguardar  questo  atto  come 
non  avvenuto , ed  in  cons^uenza  di  riputare  la 
società  come  ancora  esistente. 

Ma  quando  la  rinuncia  abbia  le  formalità  richie- 
ste , non  sia  stata  fatta  fuori  tempo,  siasi  notificata 
a tutti  gli  altri  soci , c soltanto  pecchi  per  mala 
fede  del  socio  , il  quale  la  fece  con  la  sola  mira 
di  appropriarsi  gli  utili  che  dovevano  essere  comu- 
ni, evvi  soltanto  luogo  ad  obbligar  questo  socio  a por- 
re nella  massa  divisibile  il  guadagno  da  lui  £iUo; 
ma  per  ogni  altro  riguardo , la  società  non  è meno 
sciolta  dopo  la  notifica  della  sua  rinuncia  a tutti  i 
soci  : talmentechè  se  dopo  quest’  epoca  costoro  ab- 
biano sofferte  perdite  , non  possono  obbligarlo  ad 
esserne  a parte  , come  da  parte  sua  egli  non  po- 
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irebbe  dimandare  la  sua  quota  negli  utili  che  essi 
avessero  fatti  dopo  lo  scioglimento.  il  § 4 nelle 
Inslit.  hoc  Ut. , che  sembra  chiaramente  in  questo 
senso. 

È necessario,  diciamo,  che  la  rinuncia  sia  fitta 
in  buona  fede , e non  è in  buona  fede  quando  il 
socio  rinuncia  per  appropriarsi  egli  solo  il  guada- 
gno che  i soci  si  avean  proposto  di  ritrarre  in  co- 
mune ; 'art.  1870  c.  c.  = II.  cc. 

Nell’antico  Dritto,  in  cui  le  società  universali 
comprendevano  le  donazioni  ed  i legati  fatti  ai  soci 
durante  la.  società  , gli  esempi  di  queste  rinuncìc 
fraudolenti  dovevano  essere  più  ovvi  di  quel  che 
lo  sarebbero  oggidì. 

La  rinuncia  è fatta  fuori  tempo  quando  le  cose 
non  sono  più  nella  loro  integrità  , e F interesse  della 
società  esìge  che  ne  venga  dilTerito  lo  scioglimento 
( art.  1870  c.  c.  = iy42  II.  cc.  ) ; lo  che  è una 
quislione  di  fatto , dipendente  in  conseguenza  dalle 
circostanze  nelle  quali  si  trovasse  la  società  al  mo- 
naento  in  cui  si  facesse  la  rinuncia.  Avvi  nondi- 
meno una  regola , che  domina  queste  specie  di  qui- 
stioni,cioè  esser  necessario  di  attenersi  all’interesse 
della  massa  e non  all’interesse  particolare  del  socio 
che  rinuncia , quando  anche  il  medesimo  avesse  la 
parte  maggiore  : Senper  enim  non  id  quod  priva- 
Um  interest  unius  ex  sociis,  servari  solel,  sed  quod 
societali  expedit,  Hcec  ita  accipienda  sani,  si  ni- 
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hil  de  hoc  in  coeunda  societaie  convenni  (i);  1.  65, 
5 5 , ff.  prò  socio. 

SEZIONE  II. 

Della  divisione  (a)  della  società  e de' suoi  effetti. 

SOMHAKIO. 

478.  Cationi  che  regolano  la  divitione  delle  società. 

479.  Dove  debbe  presentarsi  la  dimanda  di  divisione. 

480.  Dffetto  della  divistone  o dell'  incanto. 

478.  Sono  applicabili  alle  divisioni  tra  soci  le 
regole  concernenti  la  divisione  delle  eredità,  la  for- 
ma di  tale  divisione  , e le  obbligazioni  ebe  uc  ri- 
sultano fra  coeredi  ; art.  1872  c.  c.  = (7^^  II.  cc. 

In  conseguenza  se  tutti  i soci  non  sieno  capaci , 
se  mai  si  trovi  tra  essi  un  interdetto  , un  minore 
che  sia  succeduto  ad  un  maggiore  di  età  , un  as- 
sente, la  divisione  deve  farsi  in  giudizio,  osservan- 
do le  regole  prescritte  per  le  divisioni  giudiziarie. 

(1)  Cioè  qualora  non  alati  stabilito  un  tempo  per  la  durata  della 
società  ; giacché  se  lo  fosse  stato , la  società  finirebbe  di  pieno  drit- 
to , senza  che  si  dovesse  esaminate  se  convenga  oppur  no  alla  massa 
che  essa  sia  prolungata. 

(a)  In  dritto  bisogna  distinguere  scioglimento  della  società  , da  di- 
visione della  società.  Questa  distinzione  ti  fa  dal  giureconsulto  Mar- 
ciano  nella  legge  5 , S.  de  collegi  et  corporati  , nell’  epigrafe  della 
quale  legge  si  dice  : de  Solutions  collegii , et  divisione  pecuniarwn 
rommuniam.  Voet  nel  comento  di  questo  titolo  dice:  Qaandoqite 
tamen  collegia  dissolvuntur , et  inter  se  pecuniam  dividunt  collega 
sodales.  La  stessa  distinzione  è ritenuta  nel  decreto  del  17  marzo 
1811  sullo  scioglimento  dei  monti  familiari,  e negli  art.  1737,  1739, 
•74'  > '7i^  ® 17'ii  delle  leggi  civili.  Tbad. 
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470.  L’azione  di  divisione  deve  isliiulrsi  nel  luo- 
go dove  la  società  aveva  la  sede  del  suo  principale 
siabilimcnto,  per  la  medesima  ragione  la  quale  ri- 
chiede che  la  dimanda  per  divisione  di  una  eredi- 
tà sia  istituita  innanzi  al  tribunale  nella  cui  giuris- 
dizione il  defunto  aveva  il  suo  domicìlio  in  tempo 
di  sua  morte  ; art.  5g  c.  pr.  = i5t  U.  pr.  civ. 

480.  G>n  quest’azione  i già  soci  si  rimborsano  di 
ciocché  possono  dovérsi  secondo  le  regole  preceden- 
temente esposte. 

Si  reputa  che  ciascun  condividente  abbia  avuto 
egli  solo  la  esclusiva  proprietà  delle  cose  cadute 
nella  sua  quota  , 0 rimascgli  all’  incanto , a com- 
putar dal  moincnto  in  cui  entrarono  in  società  , 
dal  momento  in  cui  si  formò  il  condominio , e che 
non  gli  sia  spettato  alcun  dritto  sulle  cose  cadute 
nella  quota  dcU’altro  condividente;  ciò  risulta  ad  evi- 
denza dal  confronto  degli  art.  1872  e 885  c.  c.  = 
rj44  e 8o3  U.  cc.  y senza  pregiudizio  l)cn  vero  de’ 
pesi  che  si  fossero  stabiliti  su  queste  cose  durante  la 
società  dalla  società  medesima,  o prima  di  essere  en- 
trate in  società  da  chi  ve  le  avea  apportate.  La  dis- 
posizione vuol  dire  soltanto  che  gl’  immobili , per 
esempio,  spettali  ad  un  condividente  per  effetto  della 
divisione  o rimasigli  all’incanto,  gli  pervengono  fran- 
chi e liberi  da  tutti  i pesi  ed  ipoteche  di  cui  un 
altro  condividente  , anche  quello  dal  quale  si  fos- 
sero portati  alla  società  gli  avesse  gravati  per  suo 
personale  vantaggio  durante  la  comunione , sia  nel 
corso  della  società  , sia  dopo  il  suo  scioglimento. 
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In  conseguenza  essi  giungono  a quello  al  quale 
sono  spellati , franchi  e liberi  dall’  ipoteca  legale 
delia  moglie  del  suo  condividente,  o del  minore 
di  cui  avesse  la  tutela. 

Ma  i creditori  particolari  di  ciascun  condividente 
possono  intervenire  alla  divisione,  perchè  sien  salvi 
i loro  dritti , e formare  opposizione  che  vi  si  pro- 
ceda fuori  la  loro  presenza  ; art.  1872  e 882  c.  c.= 
*;;44  ^ Soa  11.  cc. , insiem  combinati. 

Se  un  terzo  siasi  renduio  aggiudjcatario  ■ all’  in- 
canto degl’  immobili  della  società , gli  ha  acquistali 
gravati  delle  ipoteche  che  durante  la  comunione  vi 
si  fossero  imposte  da  uno  o più  soci , e sino  alla 
concorrenza  della  parte  di  costoro  nei  detti  immo- 
bili, parte  in  corrispondenza  a quella  che  essi  ave- 
vano nella  società.  Il  terzo  non  è un  condividente: 
c non  gli  è applicabile  la  finzione  dell’ art.  885  c. 
c.  =8o3  11.  cc.  V.  tomo  VII , n.®  620. 

Disposizione  relativa  alle  società  di  commercio. 

481.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si 
applicano  alle  'società  di  commercio  se  non  in  quei 
casi  che  ^non  sono  in  verun  modo  contrari  alle  leg- 
gi ed  usi  commerciali;  art.  1873  c.  c.  = ty45U.  cc. 
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T I T O L O X. 

Nozioni  pnliminari.  ^ 

lOMWÀRIO 

482.  Vi  sono  due  specie  di  prestito:  il  prestito  ad  uso,  ed  il  pre- 
stilo di  consunto. 

483.  Che  nuli  questi  due  contralti  abbiano  di  comune. 

484.  In  che  diffiriscano. 

485.  Divisione  della  materia. 

482.  Il  prestito  è di  due  specie  : 

Quello  delle  cose  di  cui  si  può  far  uso  senza  con- 
sumarle ; 

E quello  delle  cose  che  si  consumano  coll’  uso. 

La  prima  specie  si  chiama  prestito  ad  uso  , ossia 
comodalo  ; 

La  seconda  si  chiama  prestito  di  consumo , o 
semplicemente  mutuo  ; art.  1874  c.  c.—rp4G U.  cc. 

483.  Questi  due  contratti  hanno  ciò  di  comune, 
che  oltre  il  consenso  richiesto  in  tulli  i contralti  , 
perchè  essi  esistano  è necessario  la  iradizioqe  di  una 
così  ; per  cui  nella  doilrina  son  chiamali  contraili 
ivali  ; giacché  è impossibile  di  concepire  un  pre- 
stilo senza  che  sia  consegnata  una  cosa  a tale  efTcì- 
lo  : polrebb’  esservi  progetto  o promessa  di  dare  a 
prestito , ma  non  veramente  prestito. 

Circa  al  modo  onde  può  consegnarsi  la  ensa,  ba- 
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•Sia  a tal  uopo  la  tradizione  fittizia  o il  solo  con- 
senso , nel  caso  in  cui  chi  prende  a prestito  avesse 
già  io  suo  potere  1’  oggetto  che  gli  si  vuol  dare  a 
prestito , come  tra  poco  spiegheremo. 

484.  Ma  queste  due  sorte  di  prestiti  dificriscono 
fra  essi  per  vari  riguardi , e specialmente  in  quanto 
che  nel  prestito  ad  uso  il  comodante  conserva  la 
proprietà  della  cosa  comodata  , mentrechè  nel  pre- 
stito di  consumo  il  mutuante  aliena  la  proprietà 
delle  specie  per  acquistare  contra  il  mutuatario  un 
credito  di  una  medesima  quantità  di  cose  della  stes- 
sa qualità  ; donde  segue  che  nel  primo  la  perdita  * 
della  cosa  comodala  sopraggiunta  per  caso  mera- 
mente fortuito , concerne  il  comodante  ; e nel  se- 
condo concerne  il  mutuatario.  In  fiitti  nel  primo 
il  comodatario  è debitore  di  una  specie  0 corpo  cer- 
to , et  omnes  debitores  rei  certos  , interritu  rei  li- 
berantur;  nel  secondo  il  mutuatario  non  è debitore 
di  una  specie  o corpo  certo , ma  di  Una  quantità, 
quoB  numquam  perii. 

485.  Tratteremo  in  una  prima  parte  del  prestilo 
ad  uso  , 

Pjd  in  una  seconda , del  prestito  di  consumo. 
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PARTE  PRIMA 

DEL  PBMTITO  AD  C80. 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  natura  del  prestito  ad  uso  , delle  cose  che 
possono  esserne  la  materia,  e delle  persone  tra 
le  quali  può  aver  luogo. 

SEZIONE  PRIMA 
Della  natura  del  prestito  ad  uso. 

t 

• OMKA&MV 

486.  Definizione  del  prestito  ad  uso  o comodato. 

487.  DeU'  effetto  della  prometta  di  comodan,  nel  Dritto  romano 

e nel  nostro. 

488.  Come  possa  farsi  la  tradizione  della  cosa  al  comodatario. 

489.  Qual  sia  la  caratteristica  di  questa  tradizione. 

490.  St  può  dare  a comodato  una  cosa  per  ogni  speme  di  uso  non 

contrario  alle  legp  ed  al  buon  costume. 

4gi.  Questo  contratto  è essenzialmente  gratuito  ; conseguenze. 
4gi.  Non  bisogna  confonderlo  col  dritto  di  uso. 

4g5.  S neanche  col  contratto  chiamato  di  precArio. 

494.  In  certi  casi  U comodato  ha  luogo  per  utiUtà  delle  due  par- 
ti  : esempio. 

495.  Esempi  di  casi  offerti  dalle  leggi  romane  , in  cui  avviene 
principalmente  per  irUeresse  del  comodante. 

4gC.  Caso  in  cui  non  vi  i prestito  ad  uso. 

497.  Altro  caso  analogo. 

4g8.  Come  si  provi  e si  stabilisca  il  prestilo. 

499.  Qualora  sia  comprovato  con  iscnttura  privata,  in  qual  for- 
ma debb'  essere  la  medesima. 

500.  he  obbligazioni  che  risultano  da  questo  contratto  passano 
agli  eredi  delle  parti  : modificaziotu.  ^ 
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48fi.  Il  prestilo  ad  uso  ossia  comodato  è un  con- 
tratto col  quale  una  delle  parti  consegna  ad  un’al- 
tra  una  cosa  perchè  se  ne  serva  , coll’  obbligo  a 
colui  che  la  riceve  di  restituirla  dopo  che  se  ne  sia 
servito  ; art.  1876  c.  c.  = i'j4y  U-  cc. 

Laonde  oltre  il  eonsenso  necessario  in  ogni  con- 
tralto , è d’ uopo  assolutamente  che  si  consegni  una 
cosa  perchè  siavi  comodato:  il  semplice  patto  con 
cui  fosse  detto  che  vi  presterò  il  mio  cavallo  la  set- 
timana prossima  per  fare  un  viaggio  nella  tale  città  , 
vicina  ) non  sarebbe  un  prestito  ad  uso  o como- 
dato : il  prestito  non  si  formerebbe  se  non  con  la 
consegnazione  che  io  vi  facessi  del  cavallo  ; giac- 
ché il  prestito  ha  'per  oggetto  1’  uso  della  cosa  , c 
quest’  uso  ò impossibile  finche  essa  non  sia  conse- 
gnata a chi  deve  servirsene  : ha  benanche  per  ef- 
fetto di  obbligar  chi  la  riceve  a restituirla  : or  que- 
sta restituzione  è similmente  impossibile  finché  non 
siasi  ancora  allidata  una  cosa. 

487.  Nel  Drillo  romano  tale  convenzione  non 
sarebbe  stata  obbligatoria  ; non  ne  sarebbe  risultala 
alcuna  azione  contro  chi  avesse  fatta  la  promessa  , 
c che  non  avesse  più  voluto  di  poi  adempierla  : 
avrebbe  formato  un  semplice  patto  , cd  in  gene- 
rale i patti  non  producevano  azione.  Ma  nel  no- 
stro Dritto,  nel  quale  la  distinzione  delle  conven- 
zioni in  semplici  palli  ed  in  contratti  è general- 
mente ignota  , almeno  con  gli  effetti  che  vi  an- 
nettevano le  leggi  romane , la  suddetta  promessa 
sarcblie  obbligatoria , cd  il  rifiuto  di  adempierla 
XVII  56 


Digitized  by  Google 


òGa  Lib.  HI.  Modi  di  occjuistcire  la  proprietà. 

darebbe  ' luogo  ai  danni  ed  iiHeressi  verso  colui  al 
quale  fosse  stata  fatta  , se  colui  che  1'  avesse  fatta 
non  vi  avesse  mancato  che  per  inaia  fede , ove  non 
fosse  sopraggiunta  qualche  particolare  circostanza 
che  potesse  scusarlo  di  non  averla  adempita  ; im- 
perocché le  convenzioni  legalmente  formate  hanno 
forza  di  legge  per  coloro  che  le  han  fatte,  c non 
possono  essere  rivocale  se  non  per  loro  scambievole 
consenso , o per  le  cause  che  la  legge  autorizza  ; 
art.  Il 34  c.  c.  = /oSS  II.  cc. 

488.  Del  resto  non  è necessario  che  la  tradizione 
della  cosa  Ma  reale;  allorché  la  cosa  che  vuoisi 
comodare  sia  già  nelle  mani  del  comodatario  a qua- 
lunque altro  titolo , per cagion  d’esempio,  a titolo 
di  deposito  , basta  che  il  padrone  acconsenta  che 
egli  se  ne  serva  a titolo  di  comodalo. 

Neppure  ò necessario  che  la  cosa  sia  data  al  co- 
modatario medesimo  perché  vi  sia  comodato  ; basta 
che  lo  sia  a qualcuno  da  lui  indicato,  per  esempio 
al  suo  socio. 

Finalmente  non  é.  necessario  che  il  comodante 
medesimo  la  consegni  al  comodatario  ; basta  ebe 
una  terza  persona  la  dia  di  suo  ordine  : per  esem- 
pio, w il  mio  cavallo  sìa  presso  Paolo,  per  una 
cagion  qualunque  , dando  ordine  a Paolo  di  con- 
segnarvelo , e Paolo  consegnandovelo  effellivaracnie, 
evvi  tra  noi  perfetto  contratto  di  prestito  ad  u^. 

489.  La  tradizione  reale  o simulala  , fatta  a tal 
titolo , non  priva  il  comodante  della  proprietà  ( art. 
1877  c.  c.  = iy49  cc.  ),  nè  del  semplice  pos- 
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sesso  della  cosa:  Rei  commodaice  et'poasessionem 
et  proprietatem  retinemus  ; 1.  8,  ff.  commod.  vel 
cantra. 

Il  comodatario  non  ha  che  un  semplice  pos- 
sesso. 

490.  Non  importa  per  qual  uso  sia  ‘prestata  la 
«osa,  purché  non  sia  contrario  nè  alle  leggi  nè  al 
buon  costume.  Io  posso  benissimo  prestarvi  una  co- 
sa , per  esempio , il  mio  brillante , perchè  lo  diate 
in  pegno  ad  un  tale , vostro  creditore , che  minac- 
cia di  convenirvi  in  giudizio  (1);  e non  potrei  do- 
mandarlo che  all’epoca  tra  noi  convenuta:  se  non 
vi  sia  Convenzióne  a tal  riguardo,  potrei  domandar- 
vclo  alla  scadenza  del  vostro  debito  ; giacché  si  re- 
puta che  io  ve  lo  abbia  prestato  fino  a tal  epoca. 

Se  a vostra  istanza  avessi  io  stesso  dato  il  bril- 
lante al  vostro  creditore , perchè  lo  abbia  come  pe- 
gno del  vostro  debito  , questo  sarebbe  piuttosto  un 
contratto  di  mandato  anziché  di  prestito  ad  uso  (2). 

491.  Il  comodalo. è essenzialmente  gratuito  ( art. 
1876  c.  c.  = 1^48  II.  cc.  ) : è esso  un  contratto 
di  mera  beneficenza. 

Qualora  si  fosse  stipulato  un  prezzo,  non  sarebbe 
più  un  comodato , ma  una  locazione  , se  il  prezzo 
consistesse  in  danaro;  ed  un  contralto  senza  nome 
particolare  , se  il  prezzo  consistesse  in  tutt’  altro  che 
danaro.  Per  esempio,  se  convenghiamo  che  oggi  voi 

(1)  L.  5 , $ 12,  fS.  commodati  , e 1.  3 , Cod.  de  commodato. 

(2)  L.  5 , S II , d.  commodali.  Pothicr , trattato  del  Preatito  ad 

uso,  n.°  2.'  • 

♦ 
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vi  servirete  del  mio  cavallo  , c che  domani  io  mi 
servirò  del  vostro,  non  sarebbe  questo  unf^ontratto 
di  comodato,  giacebè  non  sarebbe  gratuito  ; ma  sa- 
rebbe uno  de’ contratti  senza  nome  particolare,  par- 
tecipante però  più  della  locazione  che  del  comodato, 
e pel  quale  i romani  giureconsulti  avreblx:ro  accor- 
dato , non  le  azioni  risulunti  da  quest’  nliiiiio  con- 
tratto, nè  quelle  della  locazione,  ma  l’azione  ge- 
nerale detta  proescriptis  verbia. 

laonde  questo  contratto  ha  ciò  di  comune  colla 
locazione  , ebe  sì  nell’  uno  clic  nell’  altro  si  tratta 
deir  uso  della  cosa  altrui  ; ma  differiscono  in  molli 
punti  , specialmente  che  nell’uno  quest’  uso  è gra- 
tuito, mentre  che  nell’altro  non  c tale. 

Neitampoco  devesi  conronderc  il  comodalo 
col  dritto  di  uso.  Del  resto  la  differenza  non  con- 
siste nella  natura  delle  cose  il  cui  uso  può  formare 
1’  oggetto  dell’  uno  0 dell’  altro  , giacché  il  drillo 
di  uso  può  costituirsi  sopra  beni  mobili  come  so- 
pra immobili  , sebbene  avvenga  di  rado  che  nel 
nostro  Dritto  sia  costituito  sopra  beni  mobili  , ed 
il  comodalo  può  avere  immobili  per  oggetto,  quan- 
tunque sia  ciò  poco  frequente  ; neanche  consisic 
nell’ gratuito  y attesoché  puossi  eziandio  sta- 
bilire un  dritto  di  uso  a titolo  gratuito  ; ma  con- 
siste principalmente  in  quanto  che  il  comodalo  è 
un  semplice  contralto , il  quale  produce  soltanto  ob- 
bligazioni personali  tra  le  parti  contraenti  o loro  ere- 
di, c non  già  un  dritto  sulla  cosa,  jus  in  re,  a van- 
taggio di  chi  riceve  la  cosa  j mentre  die  il  dritto  di 
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uso  produce  im  driuo  sulla  cosa  a vantaggio  di 
colui  ,che  gode  del  drillo.  Esso  finisce  colla  paone 
di  costui , quando  che  il  cobaodato  non  cessa  co|la 
morte  del  comodatario,  eccetto  se  il  prestito  sia  sta- 
to fatto  a contemplazione  soltanto  della  sua  perso- 
na ; art.  1879  c.  c.  = U.  cc.  Vi  sono  ancora 
molle  altre  diflèrenze. 

495.  Il  comodato  neanche  deve  confoRdersl  col 
contralto  che  vien  chiamato  di  precario.  Ambedue 
han  di  comune  che  sono  contratti  a titolo  gratuito  ^ 
ma  nel  contratto  di  precario  propriamente  detto  il 
padrone  della  cosa  non  la  dà  all’  altra  parte  per 
un  tempo  determinato  ; le  vien  consegnala  perchè 
iic  goda  soltanto  finché  ciò  piacerà  al  padrone  (1); 
donde  segue  che  ei  la  può  domandare  quando  gli  sem* 
bra  convenevole.  In  vece  che  nel  comodato  la  cosa 
è data  al  comodatario  per  un  tempo  convenuto  tra 
le  parti , o per  un  uso  determinalo  , a cagion 
esempio  , un  cavallo  prestato  per  un  viaggio  da 
iarsi  per  la  tale  città  j ed  il  coincKlanle  in  generale, 
c salva  la  limiuzione  espressa  nell’ art.  aSSqc.  c.  = 
lyGt  II.  cc.,  che  sarà  da  noi  in  appresso  spiegata  , 
non  può  domandare  la  cosa  se  non  dopo  che  il  co^- 
luodaiario  siasene  servito  per  1’  usa  pel  quale  gli 
venne  prestata  ; art.  1888  c.  c.  = /760  II.  cc.  (a). 

494*  Sebbene  il  contratto  di  comodato  sia  essen- 
zialmente gratuito , non  è pertanto  impossibile  che 

(1)  Prccariuin  est  fjaod  prccibaa  petenti  atcndum  conceditur  tarr  • 
i!iU  t/aarridia  is  qui  concessil  patitur  ; 1.  > , iV.  de  precario. 

ip)  L.  17  , § 3,  commodati. 
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si  faccia  in  taluni  oasi  pel  vantaggio  di  cntranibi 
i contraenti.  Le  l^gi  romane  ce  ne  porgono  alcuni 
esempi  : tal’ è specialmente  il  caso  in  cui  volendo, 
voi  edtio  , dare  un  pranzo  ad  un  amico  comune  , 
vi  presto  la  mia  argenteria  per  riceverlo  in  casa 
vostra , ove  dovete  convitarci  1’  uno  e 1’  altro  (i). 
£ ciò  importante  a considerarsi  nella  estimazione 
della  colpa  che  potrebbe  aver  commessa  il  como- 
datario ; imperocché  è tenuto  ad  una  vieppiù  esatta 
diligenza  allorché  il  contratto  vien  formato  pel  suo 
solo  vantaggio. 

'■495.  La  legge  5 , $ io  , ff.  di  questo  titolo,  sup- 
pone anche  casi  in  cui  il  prestito  siasi  principal- 
mente latto  pel  vantaggio  del  comodante  : come  al- 
lorché taluno  presti  un  abbigliamento  alla  sua  fì- 
daDzau  o alla  sua  sposa  , percliè  possa  mostrarsi 
con  maggior  fasto  ; o allorché  un  magistrato  alla 
sua  nomina  voglia  dar  de’  giuochi  al  popolo , c pre- 
sti c^getti  di  decorazione  agli  attori.  In  tal  caso  il 
giureconsulto  sostiene  che  il  comodatario  non  sia 
risponsabile  se  non  del  suo  dolo  ( c della  sua  col- 
pa grave , la  quale  nei  contratti  viene  equiparata 
al  dolo  ). 

4gb.  Non  può  dirsi  un  comodato  la  convenzione 
colla  quale , allorché  io  negozio  un  cavallo , si  dica 
die  potrò  provarlo  , per  esempio  per  otto  giorni  : 
è questo  semplicemente  un  mezzo  per  portare  a 
termine  un  negozio  progettato.  E siccome  tal  con- 
fi) I,.  iS  , vors.  c ila  , (T.  hvc  Iti. 
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venzione  è tanto  nell’  interèsse  di  colui  che  vuol 
vendermi  il  cavallo  che  nel  mio  , poiché  senza  di 
ciò  io  non  vorrei  essere  con  lui  in  trattativa , non 
si  applicherebbero  a questo  caso  le  regole  riguar- 
danti le  colpe  di  cui  è risponsahile  colui  al  quale 
vien  fatto  il  prestito  ad  oso,  secondo  le  quali  re- 
gole generalmente  è tenuto  della  colpa  anche  lie- 
vissima , de  Jepissima  culpa  ; si  applicherebbero 
quelle  che  scrvon  di  norma  ai  contratti  formati 
neir  interesse  di  ciascuna  parte , giusta  le  quali 
ogni  contraente  è risponsahile  della  colpa  lieve  , 
ma  non  della  colpa  lievissima. 

497<  Parimente,  se  mi  si  aliida  qualche  cosa  per- 
chè possa  io  conoscerne  il  valore,  non  è questo  un 
comodato  : Si  quia  pretti  explorandi  causa  rem  ira- 
dot  , ncque  depositum  ncque  commodatum  erit  ; 
1.  1 , $ 1 , if.  de  prwscript.  verh. 

La  cosa  può  essermi  stata  data  a tale  oggetto , 0 
por  mio  solo  vantaggio  , per  esempio , perchè  mi 
proponeva  di  comprarne  una  simile  ; o pel  solo  van- 
taggio di  colui  che  me  l’ ha  data , e che  volendo 
forse  venderla , aveva  piacere  di  conoscerne  il  valo- 
re; o fìnalmente  pel  vantaggio  di  amenduc, 
perchè  io  stesso  mi  proponeva  di  comprarla,  cd  egli 
di  vendermela.  L’applicazione  delle  regole  sulle  col- 
pe si  determinerà  secondo  tali  distinzioni , a tenore 
delia  masàma  stabilita  nella  I.  5 , $ a , ff.  com- 
modati , c di  quanto  fu  da  noi  detto , spiegando 
l’art.  1157  c.  = U.  cc.  , sulla  teorica  rir- 
guardante  la  risponsabilità  delle  colpe  nei  differenti 
contralti , nel  tomo  X , n.®  597  ,c  seguenti. 
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498.  La  praova  del  comodate  è soggetta  alle  re- 
gole del  dritto  comune  ; per  conseguenza  la  pruo- 
va  per  mezzo  di  testimoni non  sostenuta  da  un 
principio  di  pruova  per  iscritto,  non  può  ammet- 
tersi se  il  valore  della  cosa  domandata  ecceda  i5o 
franchi,  ammenoché  il  prestito  non  #i  fosse  fatto  in 
una  particolar  circostanza,  in  cui  non  fosse  stato  pos» 
sibile  di  provarlo  con  iscrittura  ; art.  l34i,i547c 
1348  c,  c.  = f3ot  e t3oa  II.  cc.  ìnsiem  com- 
binati. 

Ma  può  essere  deferito  il  giuramento  da  colui  che 
domanda  la  restituzione  della  cosa , e può  egli  far 
interrogare  l’altra  parte  sopra  fatti  e loro  circostanze. 

499.  Se  vien  fotta  una  scrittura  privata  per  do- 
cumentare il  prestito , non  è necessario  di  farla  in 
doppio  originale  : 1’  art.  l3a5  c.  c.  = U.  cc. 
non  è applicabile  a tal  caso  ; imperocché  sebbene 
il  comodante  possa  andar  dovendo  qualche  cosa  al 
comodatario  a titolo  di  spese  folte  per  la  conserva- 
zione della  cosa  ( art.  1890  c.  c.  = ty6a  li.  oc,  ), 
nulladimcno  il  contratto  non  addiviene  per  ciò  per- 
fettamente sinallagmatico. 

Ma  converrebbe  osservare  la  disposizione  dell’ art. 
i3s6  c.  c.  = raSo  II.  cc.  , salvo  i casi  di  eccezio- 
ne ivi  preveduti. 

500.  Gli  obblighi  che  si  contraggono  in  forza  del 

comodato  passano  agli  credi  del  comodante  0 del 
comodatario  j art.  1879  ~ 

In  modo  che  se  io  ho  prestato  al  mio  vicino  i 
mici  buoi  per  una  settimana , a fin  di  arare  il  siu> 
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campo  , la  morte  del  comodatario  , avvcnata  pri- 
ma di  trascorrere  il  tempo  pattuito  , non  mi  auto- 
rizzerebbe a domandare  immediatamente  la  cosa  dai 
suoi  eredi  ; imperocché  non  feci  il  comodato  in  con- 
siderazione soltanto  della  persona  del  comodatario) 
nel  senso  che  intesi  di  potersi  servire  egli  sokr^  c ' 
non  altri  , de’  miei  buoi  per  l’ uso  convenuto  ; io 
glieli  prestai  piuttosto  nell’  interesse  del  suo  patri- 
monio, il  quale  è passato  a’ suoi  credi. 

Ma  se  il  prestito  sia  stato  fatto  a contemplazione 
del  comodatario , ed  a lui  solo  personalmente , i 
suoi  credi  non  possono  continuare  a godere  della 
cosa  prestata  ( ìbid.  ) , senza  un’  autorizzazione  del 
comodante,  il  quale  può  per  conseguenza  diman- 
darla prima  di  decorrere  il  tempo  espressamente  o 
tacitamente  convenuto.  Tal  sarebbe  il  caso  in  cui 
avessi  io  prestato  ad  un  mio  amico  alcuni  mano- 
scritti , per  copiarli  o valersene  nella  composizione 
di  Un’  opera  che  si  proponeva  di  fare,  c cotesto  ami- 
co fosse  morto  prima  di  aver  terminato  la  copia  di 
questi  manoscritti  o la  sua  opera  ; non  solamente 
io  avrei  il  dritto  di  domandare  all’  istante  ì mici 
manoscritti , sebbene  il  suo  erede  dichiarasse  di  vo- 
ler continuare  e portare  a termine  il  lavoro  cotnin- 
cìato  dal  suo  autore,  ma  non  potrebbe' inoltre  que- 
sto crede  servirsene  senza  mio  consenso  ; giacché  il 
comodato  in  simil  caso  si  é sciolto  di  pieno  dritto 
colla  morte  del  comodatario , a contemplazione  del- 
la cui  persona  soltanto  crasi  esso  fatto. 

Tutto  ciò  che  puossi  dire  in  tal  caso'è  che,  quan- 
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do  le  circostanze  del  fallo  c la  ual^ura  della  cosa 
(oniodaia  non  dimostreranno  chiaramente  all’erede 
che  il  comodante  intese  prestar  la  cosa  al  suo  au- 
tore soltanto,  sarà  egli  scusabile  di  essersene  servi- 
to pel  medesimo  uso  fìncbè  il  comodante  non  gli 
avrà  fallo  conoscere  una  coniraria  volontà.  Ma  è 
sempre  più  convenevole  in  simll  caso  , che  l’erede 
per  tal  riguardo  consulti  il  comodante. 

I 

sezioni:  II. 

Delle  cose  che  possono  formar  1‘  eggello"  del  comodalo 

s o U M A R I o. 

501.  Tulloaò  eh' è in  commercio , e che  non  si  consuma  coltuso, 
può  formare  l'oggetto  del  comodato. 

502.  Per  qual  ragione  le  cose  che  si  consumano  coll'uso  non  pos- 
sono essere  l'  oggetto  di  questo  Contratto. 

5o5.  Posson  esserlo  nulladimeno  in  taluni  casi. 

604.  Gli  stili  , i libri  immorali  , ec.  non  possono  formare  1‘, og- 
getto di  un  comodato, 

5o5.  Anche  certe  cose  che  sono  in  commercio  non  possorui  como- 
dare per  un  fine  malefico. 

5oi.  Tulio  ciò  ch’c  in  commercio  c che  non  si 
consuma  coll’uso,  dice  Tari.  1878  c.  c.  = ip5o 
II.  cv.  , può  essere  1’  oggetto  del  comodato  , o pre- 
stilo ad  uso. 

Quindi  grimmobili  medesimi  del  pi  ri  che  i mo- 
bili possono  formare  1’  oggetto  di  questo  contratto. 
In  falli  posso  benissimo  comodare  a Paolo  la  mia 
r.as.4  , o un  appartamento  nella  mia  casa  , per  un 
determinato  tempo  , a cagion  d’  esempio  per  tre  an- 
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ni.  l'osso  benissimo  . comodargli  il  mio  giardino  por 
rjuoslo  tempo  , e fìnchò  rientri  nei  godimeli  lo  del 
suo  , di  cui  gode  un  terzo  in  virili  di  locazione  o 
ad  altro  titolo:  Sed,  ul  apparet  ^ proprie  comrno- 
data  res  dicitur  et  ^ucb  soli  est  ; idque  et  Cassius 
existimat.  Vivianua  amplius , eiiam  habUatianem 
commodarì  posse  ait  y I . i , § i ,,  (T.  commod.  vcl 
vuntra. 

5o2.  Ma  non  possono  regolaruicnic  formare  r og- 
getto di  un  comodato  le  cose  che  si  consumano 
coir  uso  , come  grano  , vino  , per  la  ragione  cLc 
in  questo  contratto  deve  restituirsi  la  co^  stessa  in 
individuo;  e ciò  non  potrebbe  avvenire  se  per  ser- 
virsene il  comodatario  la  consumasse  : or  circa  alle 
cose  di  questa  specie , non  puosscne  generalmente 
far  uso  senza  consumarle.  IjO  stesso  è dell’  argen- 
to monetato , il  quale  si  consuma  civilmente  col- 
l’impiego che  se  ne  fa  ; ed  usandone  , se  ne  £i  im- 
piego. 

5o5.  La  summentovata  redola  però  ammette  ec- 
cezione allorché  la  cosa  che  si  consuma  coll’uso  sia 
stala  solamente  prestala  ad  ostentationem.  Le  stesse 
leggi  romane,  d’onde  fu  tratto  il  nostro  311.-1878 
c.  c.  = t'pSo  II.  cc.y  stabilivano  ad  una  volta  la  re- 
gola e r eccezione  : Non  potest  conunodari  id  quod 
usu  consumitur  y nisi  forte  ad  pompam  vel  oslen- 
UUioiiem  ; 1.  3 , $ fin.  (T.  hoc  tit. 

Soepe  etiam  ad  hoc  commodantur  pecunice  , ut 
dicis  gratin  numerationis  luco  oslendanlur  ; 1.  4, 
cod.  tit. 
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Tal’  c il  caso  in  cui  io  presti  danaro  ad  un  cas- 
siere la  cui  cassa  è prossima  ad  essere  ispezionala , 
non  perchè  ne  divenga  proprietario  ^ come  nel  mu- 
tuo , ma  soltanto  per  mostrare  di  essere  egli  in  re- 
gola , intendendo  di  essermi  restituite  le  stesse  mo- 
nete da  me  dategli , e subitochè  la  sua  cassa  sarli 
stala  ispezionata. 

604.  Siccome  è necessario  che  la  cosa  sia  in  com- 
mercio , emerge  da  ciò  che  quelle  di  cui  le . leggi 
vietarono  1’  alienazione  ed  il  commercio  , per  mo- 
tivo di  sicurezza  o di  pubblica  onestà,  non  possono 
formare  Toggctlo  di  un  valido  comodalo  : per  esem- 
pio , stili  , libri  immorali , immagini  licenziose. 

5o5.  Anche  le  cose  che  sono  in  commercio  non 
possono  essere  materia  di  un  valido  comodato  , se 
sicn  date  sdentementc  per  servire  a cattivo  uso  : 
per  esempio , nel  caso  in  cui  Paolo  prestasse  una 
scala  a Pietro  per  aiutarlo  a cunimciierc  un  furto, 
un  fucile  per  commettere  un  omicidio,  non  sareb- 
be questo  un  contralto  di  comodalo , ma  una  com- 
plicità di  misfatto. 

In  tal  caso  , cd  altri  simili  , non  potrebbe  com- 
petere 1’  azione  del  contralto  di  prestilo  , tanto  per 
far  condannare  colui  al  quale  si  fosse  data  la  cosa 
, ai  danni  cd  interessi  per  non  averla  restituita  , c 
che  fosse  perita  per  sua  colpa  , o che  fosse  stala 
coniiscata  e distrutta  per  ordine  del  magistrato  , 
quanto  pure  per  farsela  restituire  , nel  caso  in  cui 
esistesse  tuttavia:  Quando  lUriusquc  contraheiithun 
lurpUtulo  versatur  , mclior  est  causa  possidcntls  y 
1 3 , (T.  de  condici,  oh  Uup.  ccutsam. 
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SEZIONE  III. 

Delle  persone  tra  le  quali  può  farsi  il  contrailo 
di  comodato. 

• O H M A R 1 o. 

5oG.  Regolarmente  questo  contratto  non  può  farsi  che  tra  perso- 
ne capaci  di  contrattare. 

607.  Effetto  del  comodato  fatto  ad  un  minore  , ad  un  interdi  lla 
o ad  una  donna  maritata  non  autorizzata. 

508.  Continuazione  pel  caso  in  cui  il  minore  o la  donna  abbiano 
commesso  un  dolo  o una  frode  in  occasione  -della  cosa  prestata. 

509.  Del  comodato  ai  contrario  fatto  da  un  minore  sotto  tutela. 

5 10.  Del  comodata  fatto  da  un  minore  emancipato. 

511.  Di  quello  fatto  da  un  individuo  sottoposto  all'  assistenza  di 
un  consulente  giudiziario. 

a 12.  Di  quello  che  vien  fatto  da  una  donna  separata  di  beni. 

5i5.  Di  quello  fatto  da  un  interdetto. 

Si 4.  Non  è assolutamente  necessario  di  essere  padrone  della  cosa 
per  poterla  dare  a comodato. 

5o6.  Questo  contralto  , al  pari  degli  altri  , non 
può  aver  luogo  in  generale  che  tra  persone  capaci 
di  contraltare  ; ma  siccome  non  induce  alienazione 
della  cosa  , l’ incapaciih  di  farlo  è generalmente 
meno  estesa  che  per  la  donazione , per  la  vendita, 
per  la  permuta  e per  altri  alti  di  questa  natura. 

607.  rrimierameute  non  cade  duLJjio  che  i mi- 
nori medesimi  non  autorizzati  dal  loro  tutore,  gl’in- 
terdetti , c le  donne  maritate  non  autorizzale  dal 
loro  marito  , possano  legalmente  ricevere  una  cosa 
a comodato  , poìchò  possono  far  sempre  migliore 
la  loro  condizione,  ed  il  comodalo  è tutto  nell’in- 
tcresse  di  chi  riceve  la  cosa.  Le  persone  capaci  di 
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olihligarsl  non  possono  opporre  la  incapacilà  del  mi- 
nore, deir  inlcrdeilo  o della  donna  marilala  col 
«piali  abbiano  conirallaio  ; art.  1125  e.  c.=uyS 
II.  cc.  Non  sarebbe  adunque  lecito  al  comodante  , 
sotto  pretesto  di  non  esser  valido  il  comodato  con 
essi  convenuto  , dimandar  loro  la  cosa  prima  di  tras- 
correre il  tempo  pel  quale  venne  loro  comodala  , 
nè  ricusarsi  alle  altre  conseguenze  di  questo  con- 
ualio  , per  esempio  di  rimborsare  al  comodatario 
le  spese  «he  avesse  costui  fatte  per  la  conservazio- 
ne della  cosa,  in  un  caso  in  cui  ne  aveva  un  urgen- 
te bisogno. 

Dal  lóro  canto  il  minore,  l’ interdetto  ola  don- 
na maritala  sono  obbligali  a restituire  la  cosa  , se 
non  in  ragione  di  un  vero  contralto  di  comodato 
per  ciò  che  li  riguarda,  ma  in  ragione  deircquiià, 
la  quale  non  permeile  che  essi  ritengano  la  cosa 
altrui.  Riguardo  però  alle  colpe  da  essi  commesse 
nella  conservazione  della  cosa  comodata,  general- 
mente non  ne  sarebbero  tenuti,  quando  anche  que- 
sta cosa  fosse  perita  per  tal  cagione. 

5o8.  ]NIa  sc.un  minore  già  dotalo  di  discernimen- 
to, capax  doli,  o una  donna  maritata  a cui  fu  fatto 
un  prestilo  senza  l’ autorizzazione  del  marito,  com- 
mcltcsscio  una  vera  frode  riguardo  alla  cosa  pre- 
stata , a cagion  d’  esempio  distruggendola  malizio- 
samente ,'  o vendendola  e dissipandone  il  prezzo  , 
potrebbe  conirb  di  essi  intentarsi  1’  azione  a causa 
del  loro  dolo  , quando  anche  nell’  ultima  ipotesi  , 
non  si  fossero  essi  arricchiti  col  prezzo  provvcnicnte 
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iliilla  veiitliia  ; e vieinàgi>ioimenic  se  ne  avessero 
profiUalo. 

Che  cjuesio  minore  faccia  perire  maliziosanicnic 
appresso  lui  il  cavallo  che  io  gli  prestai,  o clic  lo 
faccia  perire  nel  mio  prato , U fatto  è lo  stesso , ed 
anzi  con  una  caratteristica  più  colpevole  nel  primo 
raso;  ed  il  minore  non  può  essere  restituito  in  in- 
tero contra  le  obbligazioni  che  risultano  dal  suo 
delitto,  nè  conti‘0  quelle  ancora  die  risultano  dal 
suo  quasi  delitto  (art.  ijio  c.  c.  = ys6V  II-  cc.)-, 
cioè  che  vicn  egli  reputato  maggiore  rispetto  a qjic- 
sic  specie  di  obbligazioni. 

Per  lo  che  il  giureconsulto  Ulpiano  nella  1.  i , 
§ i5,  fiF.  depositi  vel  contra  y dice  che,  se  io  ab- 
bia fatto  un  deposito  nelle  mani  di  un  pupillo  non 
autorizzato  dal  suo  tutore  a riceverlo  , ho  azione 
contro  di  lui , se  abbia  fatto  perire  o distornalo  la 
cosa  per  dolo  , allorché  era  già  capax  doli;  e che 
io  ho  altresì  azione  contra  dì  lui  sino  alla  concor- 
renza di  quanto  ha  egli  profittato  della  mia  cosa, 
nel  caso  medesimo  in  cui  non  alibia  commesso  al- 
cun dolo  : yln  in  pupillum , apud  quem  sine  tu- 
torie auctoritate  deposilum.  est , depositi  actio  de- 
tur, quoeritur  ? Sed  probari  oporlet , si  apud  doli 
mali  jam  capacem  deposueria  ■;  agi  posse  , si  do- 
lum  commisit  : nani  et  in  quanlum  locupletior  fa  - 
ctus  est , datar  actio  in  eum , elsi  dolus  non  in- 
ten>enit,,fì,  vendendo  la  cosa  prestata , la  donna 
maritata  o il  minore  Jam  eapax  doli , commettono 
evidentemente  un  abuso  di  fiducia  qualificato  , lo 
che  costituisce  un  vero  delitto. 
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5og.  In  senso  inverso  , se  un  minocc  abbia  co- 
modalo la  sua  cosa , convien  distinguere.  Se  sia  sono 
tutela  y ed  abbia  agito  coll’  autorizzazione  del  suo 
tutore  , c un  comodato  ordinario  , e nc  produrrà 
le  obbligazioni , sia  da  parte  del  comodatario  , sia 
da  parte  del  minore  medesimo,  nel  caso  in  cui  il 
comodatario  avesse  fatto  qualche  spesa  bisognevole 
per  ronscrvare  la  cosa  comodata  ; perchè  è come 
se  il  comodato  fosse  staio  fallo  dal  tutore  mede- 
simo. 

Se  il  minore  lo  abbia  fatto  senza  1’  autorizzazio- 
ne del  suo  tutore  , il  comodatario  va  soggetto  alle 
obbligazioni  ordinarie  di  questo  contratto , tanto 
circa  alla  restituzione  della  cosa,  quanto  circa  alia 
risponsabililà  delle  colpe  ; ma  la  cosa  può  essergli 
domandala  prima  del  tempo  convenuto  e prima 
che  siasene  servilo  per  1’  uso  pel  quale  gli  venne 
comodaui  ; c se  abbia  fatto  spese  necessarie  per  la 
conservazione  della  cosa,  non  ha , egli  è vero,  l’a- 
zione cornniodati  contraria  per  oiicnernc  il  paga- 
mento , attesoché  rispetto  al  minore  il  contratto 
non  è perfetto  ; è , come  vien  chiamalo  , claudi- 
cante ; ma  il  comodatario  ha  1’  azione  ncgotioruni 
gestorum  , per  aver  amministralo  l’altrui  negozio, 
la  quale  azione  ha  luogo  tanto  contra  i minori  che 
conira  i maggiori  medesimi  , allorché  il  negozio 
abbia  clfeltivamente  apportato  loro  un  vantaggio. 

5io.  Se  il  minore  fosse  emancipato  , mediante 
matrimonio  p altrimenti , quando  abbia  fallo  il 
prestito , i)cr  esempio  quando  abbia  comodato  il  suo 
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cavallo  , il  suo  orologio  , cc.  , è d’  uopo  scorgere 
in  ciò  uii  vero  conirauo  di  comodalo  , producetiie 
da  entrambe  le  parli  le  obbligazioni  ordinarie  del 
comodalo  , sebbene  abbia  agito  senza  1’  assistenza 
del  suo  curatore  ; imperocché  quantunque  con  ciò 
abbia  procurato  al  comodatario  un  vantaggio  pura- 
mente gratuito,  nulladimeno  questo  contratto  non 
eccedeva  i limili  della  sua  capacità.  Vero  è che  non 
era  questo  un  mero  allo  di  amministrazione  de’  suoi 
beni , attesoché  gli  alti  di  tale  natura  debbon  farsi 
nell’  interesse  del  minore  ; ma  da  un  altro  canto 
neanche  era  questo  un  allo  di  disposizione  o di 
alienazione.  Un  minore  che  può  locare  i suoi  po- 
deri , appigionare  le  sue  case , ricevere  le  sue  ren- 
dite e rilasciarne  quietanza  , senza  1’  assistenza  del 
suo  curatore  , deve  aver  drillo  di  comodare  ellica- 
cemente  il  suo  cavallo  o il  suo  orologio. 

511.  Diciamo  altrettanto  di  colui  eh’ è sottoposi  » 
all’  assistenza  di  un  consulente  giudiziario , per  de- 
bolezza di  mente  o per  prodigalità  , quantunque 
abbia  fatto  il  prestito  senza  l’ assistenza  del  suo  con- 
sulente. 

5 12.  Siffatta  opinione  si  applica  vicmaggiormenie 
alla  donna  separata  di  beni  che  presta  una  cosa 
mobile  senza  1’  autorizzazione  di  suo  marito,  poiché 
ha  la  libera  disposizione  delle  cose  mobili  , e può 
alienarle  senz’  aver  bisogno  a tal  uopo  di  essere  au- 
torizzata ; art.  i449  t*-  f - = >4/3  II.  cc.  E lo  stesso 
convicn  dire  pel  prestito  fatto  di  una  cosa  parafer- 
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naie,  dalla  donna  maritata  sotto  la  regola  dolale  pro- 
priamente detta. 

5i5.  Circa  all’interdetto,  egli  è chiaro  che  non 
può  validamente  fare  un  piestito  qualunque,  poiché 
non  può  contrattare  in  alcun  modo  ( art.  5o2  c.  c. 
z=4a5ll.  cc.y.  donde  emerge  che  se  ne  abbia  fatto 
alcuno  , può  il  tutore  immediatamente  domandar 
lo.  cosa.  Ma  colui  che  la  ricevette  non  è meno  te- 
nuto a tutte  le  obbligazioni  di  un  vero  comodato, 
poiché  non  può  allegare  la  incapacità  dell’  inter- 
detto col  quale  contrattò. 

5 14-  é del  resto  necessario  di  essere  pro- 
prietario della  cosa  per  poterne  validamente  fare  un 
prestito  ad  uso;  basta  di  possederla  per  sé  medesimo 
o per  mezzo  altrui  ; e viemaggiormente  chi  ne  ha 
l'usufrutto,  o chi  ha  il  dritto  di  goderne  per  qualsi- 
voglia titolo,  può  prestarla  finché  dura  il  suo  dritto. 

L’ art.  ig58  c.  c.  = /<?/o  II.  cc.  dice  che  colui 
al  quale  fu  fatto  un  deposito  non  può  pretendere 
che  il  deponente  provi  essere  egli  il  proprietario 
della  cosa  depositata  : or  é ciò  vero  anche  in  ma- 
teria di  comodato  , e per  vieppiù  grave  ragione,  se 
è possibile  , poiché  il  comodatario  riceve  un  servi- 
zio , mentreché  nel  deposito  il  deponente  é quello 
che  lo  riceve.  E siccome  le  obbligazioni  risultanti 
dal  deposito  han  sempre  luogo  sebbene  il  deponente 
non  fosse  eflcttivaD^te  proprietario  della  cosa  de- 
positata; ugualmente  quelle  risultanti  dal  comodato 
non  cessano  di  aver  luogo  sebbene  il  comodante 
non  fosse  realmente  padrone  della  cosa  comodata. 
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Ma  questo  articolo  imponendo  ciò  non  ostante  al 
depositario  il  quale  scopra  che  la  cosa  sia  stata  ru- 
bata, e chi  ne  sia  il  vero  padrone)  l’ obbligazione 
di  denunciare  al  medesimo  il  deposito , intimando- 
gli di  rcclam.arlo  in  un  determinato  c congruo  tem- 
po ; similmente  il  comodatario  nel  medesimo  caso 
dovrebbe  fare  la  denunzia  del  comodato.  In  fine  , 
secondo  lo  stesso  articolo,  se  quegli  coi  fu  fatta  la 
denunzia  è negligente  nel  reclamare  la  cosa  , il 
depositario  è validamente  liberato  , consegnando  il 
deposito  a colui  dal  quale  1’  ha  ricevuto  ; ed  è Io  * 
stesso*  nel  caso  di  comodato. 

CAPITOLO  II. 

Delle  obbligazioni  del  comodaJLario. 

SOHU&BIO. 

515.  Principali  obbligazioni  del  comodatario. 

516.  Il  comodatario  non  può  eerpirsi  della  cota  ee  non  per  l’uto 
pel  quale  gli  fu  comodata  , e soltanto  pel  tempo  convenuto , espret-  ■ 
samente  o tacitamente  : conseguenza. 

517.  In  Dritto  romano  si  conosceva  il  furto  dell’uso  ; non  fu  ciò  , 
da  noi  ammesso  sotto  lo  stesso  aspetto. 

5 18.  Discussione  di  un  parere  di  Potkier. 

5ig.  La  perdita  avvenuta  per  caso  fortuito  , e senza  alcuna  col- 
pa del  comodatario , va  a danna  del  comodante , cantra  il  parere 
di  Puffendoifio  e di  Barbeirac. 

5ao.  Il  caso  di  morte  naturale  di  un  animale  non  andrebbe  a pe- 
to del  comodatario  , sebbene  te  ne  fosse  costui  servito  oltre  al  tem- 
po pel  quale  gli  era  stato  comodato. 

521.  Allorchi  il  caso  fortuito  sia  stato  cagionato  da  qualche  col- 
pa del  comodatario , costui  ò tenuto  dalla  perdita:  di  quali  colpe 
e epjli  generalmente  risponsabile. 
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5».  Di  quali  colpe  è risponsabile  quando  il  comodato  siasi  fatto 
anche  per  V utilità  o la  convenienza  del  comodante. 

523.  Effetto  della  convenzione  riguardante  la  risponsabilità  rispet- 
to alle  colpe. 

624.  Il  comodatario  deve  anche  accudire  con  tutte  le  possibili  ete- 
re alla  conservatone  delta  cosa  accessoria  di  quella  a lui  comodata. 

5i5.  È risponsabile  della  perdita  della  cosa  avvenuta  per  caso 
fortuito  j quando  avrebbe  potuto  esentamela  usando  quella  di  tua 
proprietà. 

526.  O quando  , potendo  salvare  una  delle  due  , abbia  preferito 
la  propria, 

527.  Modificazioni  apportale  a questa  risoluzione. 

528.  Diversi  casi  in  cui  il  comodatario  è risponsabile  della  per- 
dita avvenuta  per  caso  fortuito , per  aver  commesso  qualche  colpa 
o imprudenza, 

520.  Del  caso  in  cui  la  cosa  sia  perita  dopo  che  doveva  restituirla. 

53o.  Si  costituisce  da  si  stesso  in  mora  non  restituendola  nel  gior- 
no in  cui  la  doveva. 

53t.  Generalmente  deve  restituirla  nel  luogo  in  cui  la  ricevette. 

532.  Il  comodatario  è risponsabile  ancora  del  caso  fortuito  allor- 
ché siavisi  sottoposto , e si  reputa  di  essersi  sottoposto  se  la  cosa 
fu  stimata  allorchi  verme  comodata. 

533.  Ma  questa  estimazione  non  gliene  conferisce  la  proprietà  : 
conseguenze. 

534.  Il  comodatario  non  è risponsabUe  delle  deteriorazioni  cagio- 
nate dal  semplice  uso  della  cosa. 

535.  Deve  restituire  la  cosa  al  tempo  convenuto j o dopo  essersene 
servito  per  l'uso  pel  quale  gli  venne  comodata. 

536.  Eon  può  ritenerla  per 'compensazione  di  quanto  il  comodan- 
te gli  deve. 

537.  Se  però  sia  stato  condannato  ai  danni  ed  interessi  per  aver 
fatto  perire  la  cosa  , può  eseguire  la  sentenza  anche  per  via  di  com- 
pensazioné. 

538.  Se  possa  mai  ritenere  la  cosa  sino  al  rimborso  delle  spese 
necessarie  fatte  per  conservarla  ? 

55g.  Non  può  Vipetere  le  spese  da  lui  fatte  per  usar  semplicemen- 
te della  cosa. 

5/jO.  Coloro  che  unitamente  presero  in  comodato  la  medesima  co- 
sa sono  tenuti  solidalmente  alle  obbligazioni  risaltanti  dal  comodato. 

541.  L’azione  nascente  dal  comodato  dura  anni  trenta. 
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641.  Ma  il  comodatario  con  tal  decorio  dì  tempo  non  acquista  la 
proprietà  della  coaa  : coruegaenza . 

543.  L'azione  rUidtante  dal  comodato  si  divide  tra  gli  eredi  del 
comodatario  ; ma  colui  che  sia  detentore  della  cosa  , o che  l'  abbia 
fatto  perire  , può  essere  convenuto  per  le  irstero. 


515.  Le  obbligazioni  del  comodatario  consistono  ; 

i.**  A servirsi  della  cosa  per  l'uso  pel  quale  gli 

venne  comodata  , e soltanto  pel  tempo  espressamente 
o tacitamente  convenuto  ; 

a."  Ad  invigilare  da  buon  padre  di  famiglia  alla 
conservazione  della  cosa  ( art.  1880  c.  c..  = tpóa 
U.  cc.  ). 

3.^  Ed  » restituirla  dopo  essersene  servito. 

Saranno  da  noi  successivarmentc  sviluppati  questi 
tre  punti.  v , 

5 16.  11  comodatario  non  può  servirsi  della  cosa 
se  non  per  l’uso  pel  quale  gli  venne  comodata.  Da 
ciò  emerge  che  se  io  abbia  prestato  a taluno  il  mio 
cavallo  per  andare  al  tal  luogo  , c lo  abbia  egli 
condotto  in  sito  diverso  , è in  colpa  quando  anche 
questo  sito  non  fosse  più  lontano  di  quello  che  im 
aveva  dichiarato  ; 0 se  il  cavallo  perisse  per^  qual- 
che, caso  fortuito  nel  tempo  che  l’ impiegava  in  tal 
viaggio,  sebbene  scnz’alcuna,  altra  colpa  da  sua, par- 
te, sarebbe  risponsabile  della  perdita  { art.  1881  c. 
c.  = tp53  IL  cc.  ) , attesoché  si  sarebbe  servito  del- 
la cosa  per  un  uso  diverso  , sotto  un  riflesso , da 
quello  pel  quale  gli  era  stata  comodata. 

Caio  , nella  1.  i , $ 4;  ff*  olflig.  et  act. , sup- 
pone che  il  mio  vicino  mi  abbia  domandato  la  mia 
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argenteria  in  prestito  per  dare  in  sua  casa  un  pranso 
ai  suoi  amici , e che  1’  abbia  poi  portata  altrove  , 
e che  in  questo  viaggio  gli  sia  stata  1’  argenteria 
rubata  dai  ladri , o che  sia  perita  in  un  naufragio; 
e sostiene  con  ragione  che  il  comodatario  è rispon- 
sabilc  della  perdita. 

Pel  medesimo  motivo , se  avendo  prestato  a qual- 
cuno il  mio  cavallo  per  andare  alla  tale  città  , il 
comodatario  lo  meni  in  altra  città  più  distante  ; o 
se  avendoglielo  prestato  per  tanti  giorni  , egli  lo 
ritenga  più  lungamente  , è risponsabilé  della  per- 
dita avvenuta  in  questo  eccesso  di  cammino  o di 
tempo  ; art.  i88i  c.  c.  = iy53  II.  co. 

In  tai  casi , ed  altri ‘simili  ^ sebbene  la  cosa  non 
fosse  perita  nè  avesse  sofferto  alcuna  deteriorazione, 
il  comodatario  potrebbe,  secondo  le  circostanze  del 
fatto,  essere  condannato  verso  il  comodante  ai  danni 
ed  interessi  equivalenti  al  fitto  della  cosa  pel  tempo 
durante  il  quale  siasene  indel>itamente  servito. 

617.  In  Dritto  romano  il  comodatario  il  quale 
impiegava  la  cosa  per  un  uso  diverso  da  quello  pel 
quale  gli  si  era  prestala,  o per  un  tempo  più  lun- 
go , era  considerato  come  se  avesse  commesso  un 
furto , il  furto  dell’  uso  della  cosa , eccetto  se  dalle 
circostanze  del  fallo , non  si  dovesse  credere  che  lo 
aveva  fatto  colla  mira  che  il  comodante  non  lo 
avrebbe  riprovalo , se  lo  avesse  saputo  ; e per  con- 
seguenza andava  soggetto  all^  azione  di  furto  (1). 

(1)  $ 6,  Inatit.  de  oblig.  qua  tx^dcitelo  nastunhir. 
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'Ma^appo  noi  non  potrebbe  dirsi  di  esservi  furio  in 
simìl  caso,  e neanclie  Fazione  di  polizia  correzio- 
nale per  abuso  di  fiducia.  Quest’azione  di  furto 
era  del  resto  civile,  e tendeva  soltanto  ad  ottenere 
una  pena  pecuniaria. 

5i8.  Alla  nostra  regola  , che  il  comodatario  è 
risponsabile  della  perdila  avvenuta , anche  per  caso 
fortuito  , se  abbia  impiegato  la  cosa  ad  un  uso  più 
lungo  di  quello  pel  quale  gli  si  era  prestala,  Po- 
thicr  luttavolta  fa  una  modificazione  pel  caso  in 
cui  il  comodatario , attesi  i suoi  legami  col  como- 
dante , potette  naturalmente  credere  che  gli  avrebbe 
costui  prestata  ugualn^enle  la  cosa  per  cotesto  mag- 
gior uso  , se  fosse  stalo  prevenuto  che  il  comoda- 
tario ne  avrebbe  avuto  a tal  uopo  bisogno.  Per  esem- 
pio, egli  dice , se  io  prendo  a prestanza  da  un  amico 
il  suo  cavallo  per  andare  alla  tale  città  , ed  arri- 
vatovi non  vi  trovo  la  persona  di  cui  andava  in 
traccia , e che  trovasi  in  un  luogo  poco  più  di- 
stante , ove  mi  son  portalo  per  trovarvela  : se  il 
cavallo  prestatomi  perisca  per  quest’  altra  strada  , 
o al  ritorno,  per  qualche  accidente  impreveduto  c 
di  forza  irresistibile  , puta  , perchè  mi  fu  tolto  da 
ladri  , io  non  debbo  essere  risponsabile  , dice  Po- 
thier,  della  perdila  del  cavallo, ''se  fosse  probabile 
il  «credere  che  1’  amico  da  cui  mi  fu  prestato  non 
si  sarebbe  negalo  a prestarmelo  anche  per  andare 
sino  a quel  luogo. 

Ma , soggiunge  Polhicr  , se  prendendo  a prestito 
il  cavallo  io  avessi  intenzione  di  andare  sino  a quel 
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]iiogo , c nulladinicno  abliia  dello  a colui  che  me 
lo  prcslava  che  serviva  per  andare  soliamo  in  ua 
luogo  più  vicino  , silTaiia  occultazione  e mala  fede 
mi  rcnderehbcro  inescusabile,  e la  p<'rdita  del  ca- 
vallo avvenuta  in  tale  eccesso  di  cammino,  sia  an- 
dando , sia  ritornando  , dovrebbe  essere  a mio  ri-  „ 

sci)  io.  ^ 

Quest’ultimo  punto  non  è dubbioso;  ma  riguar- 
diamo al  contrario  la  prima  opinione  di  Polbier 
come  dubbiosissima  vigente  il  Codice,  il  quale  dice 
poMiivamente,  e senz’ alcuna  restrizione  o modiG- 
cazione , che  se  il  comodatario  impieghi  la  cosa  ad 
un  uso  diverso  da  quello  pel  quale  gli  venne  pre- 
stata, a per  un  tempo  più  lungo  che  non  doveva,  sarà 
tenuto  alla  perdita  accaduta  anche  per  caso  fortuito: 
or  questo  appunto  è nella  specie  avvenuto.  La  opi- 
nione di  Pothier  poggiando  sopra  tyia  presunta  in- 
tenzione da  parte  del  comodante,  sarebbe  nella  pra- 
tica di  diliicile  applicazione , ammettendo  anche 
che  risultasse  chiaramente  dai  fatti  e dalle  circo- 
stanze della  causa,  che  il  comodatario,  prendendo 
la  cosa  in  comodalo,  non  abbia  coiiuncsso  nè  frode 
uè  simulazione  ; che  non  credeva  di  averne  bisogno 
per  un  caso  più  lungo  di  quello  pel  quale  diceva 
di  volerlo  essere  prestalo.  Altronde  si  può  supporre 
che  intese  soggettarsi  ai  casi  fortuiti  i quali  sopra y- 
venissero  nel  tempo  che  si  servisse  della  cosa  per 
un  uso  eccedente  quello  pel  quale  gli  si  era  prc-  » 

stala , del  pari  che  supporre  il  consenso  del  como- 
dante che  se  ne  servisse  per  questo  eccesso  di  uso.  • 
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La  prima  di  tali  supposizioni  sarebbe  naturale  e ve- 
risimilc  quanto  la  seconda. 

5ig.  PufTendorfio  e Birbeirac  allontanandosi  in 
ciò  dai  principi  delle  leggi  romane , credevano  an- 
cora che  il  comodatario  debb’essere  risponsabile  del* 
la  perdita  della  cosa  avvenuta  per  caso  furtuito  nel 
tempo  che  se  ne  serve  per  l’ uso  pel  quale  gli  fu 
prestala  , attesoché , essi  dicevano  ^ il  beneficio  non 
deve  arrecar  danno  a chi  lo  ha  fallo  : donde  con- 
cbiudevano  che  i rìschi  cui  la  cosa  non  sarebbe 
andata  soggetta  appresso  del  comodante,  se  non 
r avesse  prestala  , dovevano  essere  a carico  del  co- 
modatario , secondo  l’ equità  naturale.  Essi  eccet- 
tuavano però  il  caso  in  cui  quest’ultimo  avesse  sof- 
ferto l’incendio  della  sua  casa,  ove  si  trovava  la  cosa: 
in  tale  specie , essi  dicevano , sarebbe  assai  duro  il 
làr  pagare  allo  sventurato  comodatario  il  prezzo  del- 
la cosa  comodala.  Ma  eccettuato  tal  caso  , essi  po- 
neano  a suo  carico  i rischi  sofleriì  dalla  cosa,  e che 
non  avrcbl»  questa  sofferla  appresso  del  comodan- 
te. Polhier,  seguendo  Volilo,  confutò  il  parere  di 
questi  autori , attenendosi  alle  regole  del  Dritto  ro- 
mano , ,e  con  ragione  ; imperocché  avendo  voluto 
il  comodante  rendere  un  servigio  al  comodatario , 
prestandogli  gratuitamente  la  cosa,  non  devesi  sup- 
porre di  aver  inteso  di  farglielo  in  qualche  modo 
pagare  , ponendo  i rischi  a suo  carico  ; se  avesse 
così  inteso  , doveva  formarne  una  condizione  o peso 
del  prestilo  , ed  allora  si  sarebbe  seguila  la  con- 
venzione. 
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Il  Codice  adollò  evidenlemente  il  parere  di  Vol- 
fio  e di  Polhier  su  tal  punto , poiché  non  mette 
la  perdita  avvenuta  per  forza  irresistibile  a peso  del 
comodatario,  se  non  quando  sia  avvenuta  in  casi  iu 
cui  impiegò  la  cosa  per  un  uso  diverso  da  quello 
pel  quale  gli  fu  prestata  , o siasene  servito  più  lun- 
gamente di  quel  che  doveva  , oppure  quando  è in 
colpa  sotto  qualche  altro  riguardo.  Esso  non  cre- 
dette di  doversi  in  tal  contratto  allontanare  dalla 
doppia  massima  , res  perii  domino  , e omnea  de- 
bitores  rei  certae  interrita  rei  liberantur. 

duo.  Del  resto  anche  nel  caso  da  prima  suppo- 
sto , in  cui  il  comodatario  di  un  cavallo  siasene 
servito  per  un  tempo  più  lungo  di  quel  che  dove- 
va , se  il  cavallo  fosse  perito  per  morte  naturale  , 
e si  trovasse  ciò  ben  provato  in  fatto  , non  credia- 
mo che  il  comodatario  dovesse  pagarne  il  prezzo  ; 
imperocché  il  caso  di  morte  naturale  di  un  cavallo 
non  deve  annoverarsi  tra  i casi  fortuiti.  Non  puossi 
dire  che  la  cosa  sia  perita  per  colpa  del  comoda- 
tario, poiché,  come  si  suppone,  sarebbe  perita  ugual- 
mente presso  del  comodante , se  gii  si  fosse  resti- 
tuita al  tempo  convenuto.  11  comodatario  erasi  cer- 
tamente costituito  in  mora  da  sé  medesimo  j ma 
quando  anche  per  drillo  comune  il  debitore  sia  in 
mora  , e la  cosa  sia  perita  durante  la  mora  , non 
perisce  per  lui,  ma  pel  creditore,  se  sarebbe  ugual- 
mente perita  presso  costui , nel  caso  che  gli  si  fosse 
restituita:  così  dispone  positivamente  Tari.  i5o2 
c.  c.  = tu56  II.  cc.  Veramente  questo  articolo  di- 
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chiara  così  nella  ipotesi  in  cui  il  debitore  non  siasi 
soggettato  ai  cast  fortuiti , c noi  medesimi  abbiamo 
detto  che  il  comodatario  il  quale  impiega  la  cosa 
per  un  uso  più  lungo  di  quello  pel  quale  gli  si 
era  prestata , può  facilmente  considerarsi  come  se 
avesse  in  tacito  modo  conseguito  di  assumere  su  di 
sè  i rischi  avvenuti  in  questo  uso  maggiore  : ma 
rispondiamo  di  non  riguardar  noi  la  morte  natu- 
rale del  cavallo  come  un  caso  fortuito  a cui  puossi 
supporre  eh’  egli  intese  soggettarsi. 

521.  La  regola  che  per  dritto  comune  il  como- 
datario non  è tenuto  alla  perdita  avvenuta  per  caso 
fortuito  nel  tempo  che  si  serviva  della  cosa  per  l’uso 
pel  quale  gli  si  era  prestata  , non  si  applica  però 
che  ai  casi  in  cui  questa  perdita  noti  sia  stata  ca- 
gionata da  qualche  colpa  da  sua  parte  ; giacché  è 
tenuto  ad  invigilare  da  buon  padre  di  famiglia  alla 
conservazione  della  cosa  comodata;  art.  1880  c. 
c.  =:  iy5a  II.  cc. 

Ed  essendo  il  prestito  nel  suo  solo  interesse,  al- 
meno ordinariamente  , è suo  dovere  di  porre  per 
la  conservazione  della  cosa  tutte  le  cure  possibili, 
e la  più  esatta  diligenza.  Non  sarebbe  per  lui  ba- 
stante di  usare  le  medesime  cure  che  per  le  pro- 
prie cose  , neanche  le  cure  ordinarie  dei  padri  di 
famiglia  sistemati  ed  attenti  ; egli  è risponsabile  di 
tutte  le  specie  di  colpe , anche  de  levissima  cutpa. 
Tanto  c’  insegna  Caio  nella  1.  1 , J 4>  oblig. 
et  act.  , la  cui  sentenza  sarebbe  seguita  anche  vi- 
gente il  Codice  : Is  vero  qui  utendum  accepU , si 
inajore  casa  cui  hiimana  infìnniUis  resistere  non 
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palesi  ( velati  incendio  , ruina  , naufragio  ) rem 
qitani  accepil , amiseril  , securus  est  ; alias  ta~ 
meli  exactissimam  diligentiam  cuslodiendae  rei  prae- 
stare  compellitur;  nec  sufficit  ei  eamdem  diligen- 
iiam  adhibere , guani  suis  rebus  adhibetysi  alias 
diltgenlior  custodire  poterit. 

Ò22.  Ma  se  il  compdato  si  fosse  fallo  anche  per 
la  convenienza  o l’uliliià  del  comodarne,  il  como- 
datario non  è risponsabilc  della  colpa  eslremamcnte 
lieve  , di  quella  che  potrebbe  anche  commeliere 
un  diligentissimo  padre  di  famiglia  ; egli  è rispon- 
.sabile  soltanto  della  colpa  lieve  , de  levi  culpa , 
cioè  di  quella  colpa  che  non  coinmetlc  ordinaria- 
mente un  buon  padre  di  famiglia.  Così  appunto 
dice  Caio  nella  I.  i8,  (T.  commodati,e  di  cuiPo- 
ihicr  segui  il  parere.  Dopo  aver  detto  che  il  como- 
datario è obbligato  a tulle  le  cure  possìhili  , Caio 
soggiunge  : liceo  ita  si  duntaxat  accipientis  gra- 
tta commodata  sit  res  y at  si  utriusque , velati  si 
communem  amicum  ad  caenam  invitaverimus,  tu- 
qiie  ejus  curam  suscipere,  et  ego  libi  argentum 

( la  mia  argenteria  ) commodaverirn culpce  fu 

cestimatio  sicut  in  rebus  pignori  datis  et  dotalibus 
cesliniari  solet.  E rispetto  a queste  cose  colui  che 
le  detiene  per  uno  di  tali  titoli  non  è risponsabile 
della  colpa  lievissima,  ma  soltanto  della  colpa  lie- 
ve (l),  c della  colpa  grave  altresì  la  quale  nei 
contralti  vien  assimilala  al  dolo  (2). 

(>)  L.  5 , § a , ff.  eommndali. 

(j)  JL.  316,  IL  {U  veri,  tigni/,  . 
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525.  Il  comodatario  non  è risponsal>ile  ancora 
che  della  colpa  lieve  , se  si  fosse  convenuto  di  non 
dover  èssere  obbligato  che  ad  una  cura  ordinaria  ; 
ed  anche  se  si  fosse  convenuto  che  egli  non  sareb- 
be obbligato  a nulla  per  la  conservazione  della  co- 
sa prestata  , non  si  potrebbe  da  lui  chiedere  che 
la  buona  fede  : Inlerdum  dolum  solum  in  re  com~ 
modata  qui  rogavit , proestabit  : ut  pula  si  quis 
ita  convenit  y 1.  5 , $ io  , ff.  commodati,  Pothier 
n.®  5o. 

624.  Il  comodatario  deve  porre  eziandio  tutta  la 
cura  possibile  per  la  conservazione  dell’  accessorio 
della  cosa  che  gli  fu  prestata.  A cagion  d’esempio,  se 
si  tratti  di  una  giumenta  che  ha  un  piccolo  poliedro, 
il  quale  la  segue  ancora,  il  comodatario  deve  invi- 
gilare che  non  avvenga  a questo  alcun  danno  (i). 

525.  Dalla  regola  che  il  comodatario  deve  porre 
vieppiù  cura  alla  conservazione  delia  cosà  prestata 
che  a quella  della  cosa  propria  , emerge  che  se  la 
prima  perisca  anche  per  caso  fortuito  da  cui  avreb- 
be potuto  sottrarla  surrogando  la  propria  , egli  ,è 
tenuto  per  la  perdita;  art.  1882  c.  c.  = r;j54  IL 
cc.  Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  avessi  io  preso  in 
prestito  una  cosa  da  una  persona  per  non  esporre 
la  mia  , tacendo  al  comodante  che  ne  avea  io  una 
la  quale  poteva  servirmi  pel  medesimo  uso  , e ta- 
cendogli altresì  il  pericolo  che  poteva  correre  la  sua 
per  qualche  particolare  circostanza  (2). 

(i)  L.  5 , $ 9 , ff.  commodali. 

(7)  V.  Pothier,  Oanlrallo  di  prestito  ad  uso  ,n.°  Hg,  ilunde  i com- 
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526.  Egli  è lo  slcsso  se  il  cotnodaurio  non  poten- 
do conservare  che  la  sua  cosa  o la  cosa  comodata, 
abbia  preferito  la  sua  (ibid.)  ':  Si  incendio  vel  na- 
na aliqtùd  contigit , vel  aliquod  damnum  fatale  , 
non  tenebitur  ; nisi  forte  quum  posset  res  commo- 
datas  salvas  facere , suas  praetulit  y 1.  5 , $ 4 , 
ff.  commodad. 

Qui  si  suppone  di  aver  avuto  la  elezione  .,  e di 
averla  esercitata  in  danno  del  comodante.  Per  esem- 
pio , se  mi  aveste  prestato  il  vostro  cavallo , e nel 
momento  in  cui  era  nella  mia  scuderia  con  un  ca- 
vallo che  mi  apparteneva,  siasi  appiccato  un  incen- 
dio alla  scuderia , e non  potendo  salvare  che  uno 
de’ due  cavalli,  abbia  io  preferito  di  salvare  il  mio, 
sarei  risponsabile  della  perdita  del  vostro , quando 
anche  il  mio  cavallo  fosse  valuto  più  deli’  altro  ; 
imperocché  sebbene  io  non  sia  tenuto  ai'  casi  for- 
tuiti , nulladimeno  è vero  il.  dire  nella  specie,  che 
non  abbia  posto  tanta  cura  c diligenza  alla  conser- 
vazione della  cosa  comodata  , quanta  ne  misi  per 
la  conservazione  della  cosa  propria.  Poco  importa 
altresì  che  non  puossi  dire  in  tal  caso,  che  il  co- 
modatario abbia  agito  in  mala  fede , poiché  egli 
pensò  a salvare  la  cosa  più  preziosa , e che  se  i 
due  cavalli  gli  fossero  appartenuti , avrebbe  agito 
da  buon  padre  di  famiglia  salvando  il  migliore  ; 
imperocché,  come  già  il  dicemmo,  la  sua  obbliga- 

piUtori  del  Codice  attintero  la  dispraiaioiM  del  nostro  articolo  su 
tal  caso. 
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ziouc  non  si  limila  ad  invigilare^ per  la  conserva- 
zione della  cosa  prestala  con  tanta  cura  che  per  la 
conservazione  de’  suoi  propri  beni  ; deve  usar  più 
diligenza  , se  mai  è possibile.  In  somma , proestat 
ornne  periculum  , prceter  casus  fortuitos  , seu  vim 
majorem.  Mentrechè  nei  contratti  interessati  da  en- 
trambe le  parti  , in  cui  generalmente  non  si  è ri- 
sponsabile  che  della  colpa  lieve  de  levi  culpa , e 
non  de  levissi/na  culpa , la  perdita  del  cavallo,  nel 
caso  supposto , non  andrebbe  a danno  del  debitore. 

A cagion  d’  esempio , se  si  trattasse  di  una  società, 
il  socio  il  quale  in  simil  caso  avesse  salvato  il  suo 
cavallo,  in  vece  di  salvare  quello  della  società,  non 
sarebbe  tenuto  per  la  pepita  dì  quest’  ultimo  ca- 
vallo , attesoché  un  socio  non  è Qbbligalo  ad  usar 
più  cure  per  le  cose  della  società  che  per  le  pro- 
prie. Laonde  anche  nel  caso  di  comodato  , se  il 
contralto  si  fosse  fatto  pel  vantaggio  di  entrambe  le 
parti  , come  ne  adducemmo  esempi,  il  comodata- 
rio nella  specie  non  sarebbe  risponsabile  della  per- 
dita del  cavallo  prestato  , perchè  in  simil  caso  non  , 
essendo  il  comodatario  risponsabile  che  per  le  colpe  . 
lievi,  non  è obbligato  di  usare  per  la  conservazione 
della  cosa  prestata  più  diligenza  che  per  la  conser- 
vazione delle  cose  proprie , $e  non  abbia  altronde 
assunto  la  particolare  obbligazione  di  adoprare  la 
cura  più  esatta  , e se  inoltre  abbia  usato  tutta  la 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia.  Vero  è che 
l’art.  1882  c.  c.  -=^iy54  U-  cc.  non  fa  questa  di- 
stinzione ; ma  la  ragione  n’  è semplice  : esso  non 
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suppone  il  caso  di  prestito  fatto  pel  vantaggio  delle 
due  parti , perchè  in  fatti  tal  caso  è infinitamente 
raro  j ma  è essa  fondata  sulle  regole  generali  del 
Dritto,  come  si  è potuto  vedere  dai  testi  del  Drit- 
to romano  da  noi  più  innanzi  citati. 

627.  Che  anzi  se  nell’  incendio  della  sua'  casa  il 
comodatario  che  avrebbe  potuto  a rigore , come  si 
suppone , salvare  la  cosa  a lui  comodata,  e che  era 
di  poco  valore , per  esempio  , una  tavola , un  paio 
di  candelieri,  pensò  da  prima  a salvare  le  sue  carte, 
le  sue  cose  più  preziose,  non  dovrebbe  essere  ri- 
sponsabile  della  perdita  della  cosa  prestata , perchè 
in  tal  caso,  moralmente  parlando  , non  fu  in  lui 
la  scelta,  e quindi  non  può  dirsi  in  colpa  alcuna. 
Non  puossi  biasimare  in  verun  modo  un  comoda- 
tario per  aver  salvato  carte  da  cui  forse  dipendeva 
la  sua  fortuna  , a preferenza  di  una  cosa  di  poco 
valore:  in  simil  caso  non  bassi  alcuna  colpa  a rim- 
proverargli , ed  è vero  il  dire  che  la  cosa  prestata 
sia  perita  per  effetto  di  una  forza  irresistibilcj  cioc- 
ché lo  esonera  dalla  perdita. 

Pothier  , che  non  fa  questa  distinzione  , e che 
dice  il)  modo  generale  di  esser  tenuto  il  comoda- 
tario alla  perdita  della  cosa  presuu  , allorché  non 
Intendo  salvare  che  quella  o la  sua , abbia  prefe- 
rito 1 uliinia  , ancorché  questa  fosse  più  preziosa  , 
Pothier,  diciamo  ha  cura  di  aggiungere  nel  caso 
tacila  perdita  avvenuta  in  un  incendio  , che  , « se 
tl  tumulto  sia' stato  si  grande,  che  non  sia  pos- 
^ ®thile  il  fare  alcuna  scelta  delle  cose  eh’  erano 
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<(  nella  casa  incendiala  , c per  fortuna  abbiano  po- 
ti luto  salvarsi  poche  cose  in  frcil<\  , e comesi  son 
« presentate  innanzi , in  simil  caso  il  comodatario 
a non  sarà  tenuto  per  la  perdita  delle  cose  che  gli 
« furono  prestate , sebbene  non  ne  abbia  salvata 
«c  alcuna  j imperocché  è vero  il  dire  in  tal  caso 
cc  che  le  cose  prestate , le'  quali  sien  perite , non 
« potettero  assolutamente  salvarsi,  non  essendo  quel- 
li le  che  prime  si  presentarono  innanzi,  n 

5a8.  Un  altro  caso  in  cui  il  comodatario  è te- 
nuto per  la  perdita  o per  la  deteriorazione  della 
cosa  prestata , avvenuta  per  caso  fortuita,  è quando 
vi  sia  stata  qualche  colpa  da  stia  parte,  senza  di  che 
l’evento  non  sarebbe  probabilmente  accaduto:  a ca- 
gion  d’esempio,  se  mi  avete  prestato  il  vostro  caval- 
lo per  andare  alla  tale  città,  e colla  mira  di  accor- 
ciare cammino  in  vece  di  andare  per  la  strada  or- 
dinaria, io  sia  passato  per  una  via  traversa  pericolosa, 
per  dove  i ladri  mi  abbian  rubato  il  cavallo,  sono 
risponsabile  della  perdita.  Sarebbe  lo  stesso  se  avessi 
viaggiato  di  notte  in  luoghi  poco  sicuri  , ed  il  ca- 
vallo mi  fosse  stato  involato  mentre  in  tal  modo 
viaggiava;  eccetto  però  se  il  comodante  me  l’ avesse 
prestato  conoscendo  che  io  viaggerei  di  notte  per  quei 
medesimi  luoghi , di  cui  al  par  di  me  conosceva 
il  pericolo.  Non  puossi  del  resto  a tal  riguardo  che 
stabilire  la  regola  generale,  che  ogni  qualvolu  si  po- 
trà considerare  il  caso  fortuito  come  prodotto  o sem- 
plicemente cagionato  per  una  colpa  qualunque  del 
comodatario  , sarà  costui  risponsabile  della  perdita 
Wll  38 
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u della  dcterioraziotie  della  cosa.  Spelta  ai  iribii- 
nali  , in  caso  di  controversia  , il  risolversi  secondo 
Jc  circostanze  del  fatto,  le  quali  possono  variare 
all’  infinito. 

629.  Similmente  se  la  cosa  sia  perita  dopo  ebe 
il  comodatario  era  in  mora  a restituirla,  e rispon- 
sabilc  della  perdita  Avvenuta  anche  per  caso  for- 
tuito , se  pure  la  cosa  non  sarebbe  ugualmente  pe- 
rita presso  il  comodante,  qualora  gli  fosse  stata  re- 
stituita ; art.  i5oa  c.  c.  = ia56  II.  cc. 

55o.  Ed  il  comodatario  il  quale,  deve  restituire 
la  cosa  in  un  determinalo  giorno , sì  costituisce  da 
sè  medesimo  in  mora  non  restituendola  nel  detto 
giorno.  E questo  il  caso  di  dire  dies  prò  /tornine 
interpellai.  11  prestito  si  reputa  fallo  colla  condi- 
zione che  il  comodatario  sarà  in  mora  per  la  sola 
scadenza  del  termine  convenuto  senza  necessità  di 
alcun  allo;  lo  che  basta  , secondo  l’art.  1159  c. 
c.  = tc^3  II.  cc.  , perchè  il  debitore  sia  effettiva- 
mente costituito  in  mora.  11  prestito  cragli  fallo  con 
peso  di  re.stituirp  la  cosa  dopo  essersene  servilo  , e 
di  restituirla  nel  luogo  in  cui  1’  aveva  ricevuto. 

53i.  E deve  restituirla  , diciam  noi,  nel  luogo 
in  cui  la  ricevette , eccetto  convenzione  in  contra- 
rio , o eccello  se  dalle  circostanze  nelle  quali  fu 
fallo  il  prestilo  debbasi  naturalmente  presumere  di 
dover  essere  restituita  in  un  altro  luogo. 

552.  Il  conuxlaurìo  è risponsabilc  altresì  del  caso 
fortuito  allorché  siavisi  soggettato;  e si  reputa  di  os- 
servisi soggettalo  se  la  cosa  sia  stata  stimala  nel  fare 
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il  prcslilo.  In  questo  caso  la  perdila  av venula  aii' 
che  per  forza  irrcsisiibilc  va  a carico  del  coinoda- 
lario  , se  non  vi  sia  convenzione  in  contrario;  art. 
i885  e.  e.  = iyò5  U.  cc. 

Allorché  vi  sia  questa  contraria  convcnaionc , si 
reputa  di  essersi  fatta  la  stima  per  servire  di  base 
a determinare  i danni  ed  interessi , qualora  la  cosa 
perisse  o venisse  a deteriorarsi  per  colpa  dei  como- 
datario. 

555.  Ma  siavi  oppur  no  questa  convenzione  , la 
estimazione  data  alla  cosa  non  ha  per  oggetto  di 
conferirne  la  proprietà  al  comodatario  : ha  soltanto 
per  iscopo  , come  si  è detto , di  servir  di  base  a 
determinare  i danni  ed  interessi , che  potrebbero 
esser  da  lui  dovuti , nel  caso  di  perdita  o di  de- 
teriorazione della  cosa  prestata.  L’ obbligazione  non 
è per  ciò  divenuta  obbligazione  alternativa:  donde 
emerge  che  il  comodatario  non  potrebbe  ritenere  la 
cosa  oSrendo  il  valore  della  stima;  come  in  senso 
inverso  il  comodante  non  potrebbe  costringerlo  a 
ritenerla  ^ mediante  questa  stima  , quando  anche 
fosse  deteriorata  per  sua  colpa  : soltanto  in  tal  caso 
il  comodatario  sarebbe  condannato  ai  danni  el  in- 
teressi in  ragione  del  deterioramento.  Le  parli  non 
intesero  fare  una  vendila  della  cosa  ; altrimenti  non 
vi  sarebbe  stato  comodato. 

Se  dunque  la  cosa  esista  tuttavia  in  potere  del 
comodatario  il  quale  sia  fallito  o decotto^  il  co- 
modante avrà  il  vantaggio  di  potersela  far  restituire 

in  ispccic  ; mcntrcchc  se  domandasse  la  stima  per- 
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chè  la  cosa  uon  più  esistesse  in  potere  del  como- 
datario , ^11  concorrerebbe  per  contributo  cogli  al- 
tri creditori  di  quest’  ultimo. 

554*  Se  la  cosa  si  deteriori  a cagione  unicamente 
dell’  uso  per  cui  fu  data  in  prestito , c senza  colpa 
del  comodatario,  non  è questi  tenuto  pel  deterio- 
ramento ; art.  1884  c.  c.  = rjóó  IL  cc. 

555.  La  terza  obbligazione  del  comodatario  è di 
restituire  la  cosa  , e , come  si  è detto , di  resti- 
tuirla nel  giorno  pattuito , oppure  se  non  siasene 
stabilito,  dopo  essersene  servilo  per  l’uso  pel  quale 
gli  si  era  prestata  ; ciocché  forma  un  tempo  taci- 
tamente determinato , secondo  le  circosunze  del 
£1110. 

556.  11  comodatario  non  può  ritenere  la  cosa  pre- 
stata in  compensazione  di  ciò  che  il  comodante  gli 
dee  ; art.  i885  e lagS— a.®  c.  c.  = rj5j  e ia4j 
II.  cc. 

Pretextu  debUi  restUutio  commodali  non  proba-- 
biliter  recusatur  y 1.  4 , Cod.  de  commod. 

Non  sarebbe  convenevole  che  potesse  in  tal  modo 
abusare  della  fiducia  che  il  comodante  in  lui  ripo- 
se. Altronde  da  compensazione  di  una  cosa  deter- 
minata , qual’  è generalmente  F oggetto  del  como- 
dalo, non  può  farsi  con  una  somma  o qualunque 
altro  credilo  di  cose  fungibili.  £ quando  anche  per 
dare  un  senso  ed  una  positiva  applicazione  alla  no- 
stra disposizione  , confrontandola  con  quella  dello 
art.  1291  c.  c.  = 4345  II.  cc. , si  supponesse  un 
prestito  di  cose  di  tal  natura,  fatto  ad  ostentatio- 
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nem  tantum , il  comodatario  noo  potrebbe  tampo- 
co opporre  la  compensazione  per  liberarsi  dal  re- 
stituire le  cose  prestate  : non  eviterebbe  la  condan- 
na protestando  che  sia  creditore  di  cose  simili,  ugual- 
mente esigibile;  salva  a lui  la  facoltà  di  procedere 
pel  pagamento  del  suo  credito. 

537.  Ma  se  la  cosa  prestata  sia  perita  per  sua 
colpa  , o anche  senza  sua  colpa,  allorché  si  fosse 
soggettato  ai  casi  fortuiti  , e sia  dal  suo  canto  cre- 
ditore del  comodante  di  una  somma  ugualmente 
esigibile  , nulla  allora  si  oppone  che.  egli  deduca 
la  compensazione  per  la  somma  che  fu  condannato 
a pagare  a tìtolo  di  danni  cd  interessi  ; giacché  in 
tal  modo  egli  esegue  la  sentenza  come  se  pagasse 
cifettivamenic  tale  somma,  essendo  il  comodante  ob- 
bligato a restituirgliela  immediatamente  per  soddis- 
fare alla  propria  obbligazione.  Ciò  viene  espressa- 
mente  detto  da  Pothier , al  u.**  44  del  suo  Tratta- 
to , e ciò  pure  fu  da  noi  dimostrato  parlando  della 
compensazione  nel  tomo  XII , n.°  448  e seguente. 

658.  Ma  non  crediamo,  contra  l’opinione  di  Po- 
thier (n.®  45),  che  il  comodatario  possa  ritenere 
la  cosa  fìnché  il  comodante  non  gli  rimirarsi  le  spe- 
se da  lui  fatte  per  conservarla > 11  Codice  ben  au- 
torizza il  depositario  a ritenere  la  cosa  depositata  , 
finché  sia  stato  rimborsato  delle  spese  da  lui  fatte 
per  conservare  questa  cosa  (art.  1948  c.  c.—t8ao 
II.  cc.  ) , ma  non  contiene  alcuna  simile  disposizio- 
ne riguardo  al  comodatario;  e siccontc  costui  riceve 
un  servizio , mentrechè  il  depositario  ne  rende  uno, 
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non  v’  è analogia , e perciò  non  avvi  ragion  bastan- 
te da  applicare  al  caso  di  comodato  ciocche  fu’dis- 
posto  a tal  riguardo  in  materia  di  deposito.  an- 
che ciocché  fu  da  noi  dotto  su  questo  punto  nel 
tomo  XII , n.°  45o. 

559.  Se  il  comodatario  abbia  fatto  qualche  spesa 
per  potersi  servire  della  cosa  prestatagli,  non  potrà 
ripeterla  ; art.  i88b’  c.  c.  = ty58  II.  cc. 

Quindi  non  può  ripetere  il  mantenimento  del 
cavallo  a lui  prestato  ; ed  anche  se  fu  obbligato  di 
fargli  mettere  qualche  ferro,  neppure  ha  dritto  di 
domandare  la  somma  spesa , mentrechè  quelle  che 
avesse  fatto  per  la  conservazione  della  cosa , in  ta- 
' luni  casi  straordinari  e di  urgenza,  gli  si  debbono 
rimborsare , come  lo  diremo  nel  capitolo  seguente 
sull’  art.  1890  c.  c.  = II.  cc. 

540.  Se  più  persone  abbiano  unitamente  preso 
in  prestito  la  stessa  cosa  , ne  sono  solidalmente  te- 
nute verso  il  comodante;  art.  1888  c.  c.  = /76Ò 
IL  cc. 

Mentrechè  se  più  persone  unitamente  prestarono 
una  cosa  che  era  loro  comune  , non  sono  solidal- 
mente tenute  all’ obbligo  di  rimborsare  al  comoda- 
tario le  spese  che  avesse  costui  fatto  per  la  conser- 
vazione di  questa  cosa  : non  sarcbl)C  ciascuna  te- 
nuta che  per  una  parte  uguale  a (]uclla  che  avesse 
nella  cosa. 

154.1.  L’azione  nascente  dal  contratto  di  prestito 
dura  anni  trenta  , come  le  altre  azioni  che  dcii- 
vano  dai  contratti  ( art.  ìsìCIì  c.  c.  =|i;/ùò’  II.  cc.  ), 
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c la  cui  durata  non  sia  stata  limitata  da  qualche 
speciale  disposizione  della  legge. 

542.  Ma  il.  comodatario  con  tal  decorso  di  tem- 
po non  avrà  acquistato  la  proprietà  della  cosa  ; im- 
pcroccliè  coloro  che  posseggono  a titolo  precario  non 
prescrivono  con  qualsivoglia  decorso  di  tempo  ; cd 
è lo  stesso  de’ loro  eredi;  art.  2256  e 2267  c.  c.= 
a/4a  e ai 43  II.  cc.  Donde  segue  che  se  dopo  i 
treni’ anni  la  cosa  sia  ancora  in  potere  del  como- 
datario o del  suo  crede , il  comodante  , come  an- 
cor proprietario  , potrà  rivendicarla  c farsela  resti- 
tuire , giustificando  il  ^uo  dritto  di  proprietà.  Poco 
imporla  che  l’art.  2262  c.  c.  at68  II.  cc.  dica 
che  le  azioni  tanto  reali  che  personali,  si  prescri- 
vono col  decorso  di  trent’  anni , senza  che  si  possa 
opporre  veruna  eccezione  per  causa  di  mala  fede  ; 
imperocché  per  quel  che  riguarda  l’ azione  reale 
di  rivendicazione , essa  non  si  estingue  die  coll’ac- 
quistarsi  la  proprietà  da  altra  persona,  od  appunto 
in  tale  supposizione  parla  questo  articolo , quando 
dice  che  l’ azione  reale , del  pari  cho  1’  azione  per- 
sonale , si  prescrive  con  treni’  anni  : diversamente 
vi  sarebbe  chiara  antinomia  tra  questa  disposizione 
c quella  dogli  art.  2256  e 2257  innanzi  citati.  Ma 
se  la  cosa  non  più  sussista  in  potere  del  comoda- 
tario o del  suo  crede , i quali  l’ abbiano  anche  per 
loro  colpa  fatta  perire , 1’  azione  di  restituzione  na- 
scente dal  contratto  , 0 per  risarcimento  di  danni 
cd  interessi , si  estingue  colla  prescrizione  di  tren- 
t’anni  , senza  pregiudizio  tuttavia  delle  interruzioni 
o sospensioni  come  per  drillo. 
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Circa  alla  quistione  se  il  comodarne  potrebbe  pro- 
vare il  suo  dritto  di  proprietà  sulla  cosa  coll’  alto 
che  provasse  il  prestito  , è questo  un  punto  che 
non  va  esente  da  dubbio  , poiché  puossi  dire  che 
r cfTetto  di  quest’atto  siasi  estinto  colla  prescrizio- 
ne , che  la  cosa  si  presume  essere  stata  restituita  y 
c che  se  il  comodatario  o il  suo  crede  la  possegga 
ancora  , è probabilmente  perchè  è loro  pervenuta 
mediante  un  titolo  di  commercio  ; e se  trattisi  di 
una  cosa  mobile  , il  comodatario  può  dire  che  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo;  art.  2279 
c.  c.  = 2i85  II.  cc. 

Ma,  a creder  nostro, la  ragione  da  risolvere  che 
l’atto  potrebbe  ancora  servire  a giustificare  il  dritto 
di  proprietà  del  comodante,  è che  quando  siasi  co- 
minciato a possedere  in  nome  altrui , si  presume 
sempre  che  si  possegga  collo  stesso  titolo , finché 
non  siavi  pruova  in  contrario  ; art.  223i  c.  c.  = 
2/^7  U.  cc.  L’effetto  dell’  atto  è senza  dubbio  estin- 
to per  ciò  che  concerne  le  obbligazioni  risultanti 
dal  contratto  di  prestito.  Ma  non  si  tratta  di  que- 
ste obbligazioni  ; esse  son  prescritte  : si  tratta  della 
proprietà  della  cosa , e l’ atto  può  servire  ancora  a 
provare  questa  proprietà  nelle  mani  del  comodante, 
come  un  semplice  fatto  di  ricognizione  di  questo 
drillo  fatto  dal  comodatario  , il  quale  si  reputa  di 
aver  continuato  a possedere  al  medesimo  titolo  sino 
alla  pruova  in  contrario. 

Poibicr  opina  al  par  di  noi  che  sebbene  l’azione 
nascente  dal  prestito  si  estingue  con  ireni’annì,  nul- 
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ladinieno  se  la  cosa  sia  ancora  in  potere  del  como- 
datario o del  suo  erede  dopo  questo  tempo,  il  co- 
modante ha  dritto  di  farsela  restituire,  perchè,  egli 
dice,  costoro  non  potettero  acquistarne  la  proprietà 
con  qualsivoglia  decorso  di  tempo  ( ammenoché  , 
come  lo  dichiara  l’art.  2258  c.  c.  = ai44  II.  cc.,  la 
cui  massima  non  è nuova,  il  titolo  del  loro  possesso 
non  fosse  stato  cangiato  , sia  per  causa  derivante 
da  un  terzo  , sia  per  effetto  delle  opposizioni  che 
avessero  fatte  al  dritto  del  proprietario  ). 

545.  Sebbene  il  comodato  abbia  per  oggetto  una 
cosa  determinata  , nulladimeno  1’  azione  si  divìde 
tra  gli  credi  ed  il  comodatario  ; ma  quell’  erede  il 
quale  fosse  detentore  della  cosa,  o che  l’avesse  fatto 
perire  , potrcblie  essere  convenuto  per  lo  intero,  e 
condannalo  nel  totale,  uniformemente  all’art.  1221 
c.  c.  = uy4  II.  cc.  , ed  a quanto  fu  da  noi  dello 
su  quest’  articolo  nel  tomo  XI , n.°  284.  anche 
la  1.  5,  5 5 , fif.  commod. 

CAPITOLO  III. 

Delle  obbligazioni  del  comodante. 

aOXMAKIO. 

544.  Quando  il  comodante  possa  riprendere  la  cosa  comodala. 

545.  Disposizione  ddV  art.  i88^  c.  c.  poco  uniforme  alle  regole 
del  Dritto. 

546.  Ciocché  può  fare  il  comodante  il  quale  ha  un  pressante  bi- 
sogno della  cosa  , allorché  il  comodatario  non  paglia  restituircela. 

.S47.  Caso  in  cui  il  comodante  abbia  prestalo  in  buona  fede  una 
cosa  che  non  gli  apparteneva  , e la  quale  fa  dal  padrone  doman- 
dala al  comodatario  , prima  di  finir  V uso  convermto. 
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548.  Obblifiazione  del  comodante  di  pagar»  al  comodatario  le  spe- 
se necessarie  da  costui  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  pre- 
stata. 

£49.  Altra  ohbliganone  dello  stesso  , riguardo'  cù  vizi  della  cosa 
che  cagionarono  danno  al  comodatario  , allorché  li  conosceva  e non 
ne  prevenne  quest'  ultimo. 


544*  comodante  non  può  ripigliare  la  cosa  da- 
ta in  prestilo  , se  non  trascorso  il  termine  conve- 
nuto , ovvero  f in  mancanza  di  convenzione,  se  non 
dopo  che  la  cosa  è servila  all’uso  per  cui  fu  pre- 
stata ; art.  1888  c.  c.  =.  if6o  II.  cc. 

Contractus  ineundi  sutU  volunlatis  , initi  sunt 
necessitatis  (1). 

545.  Nondimeno  ilGjdicc,  seguendo  in  ciò  il  parere 
di  Puffendorfio  e di  Poibicr,  conira  la  comune  opi- 
nione de’  dottori , c , diciamolo  pure  , contra  i veri 
principi  del  Dritto  , autorizza  il  comodante  a do- 
mandare la  cosa  prima  del  tempo  convenuto , o pri- 
ma che  sia  cessalo  il  bisogno  del  comodatario , se 
siagli  sopravvenuto  un  bisogno  urgente  e non  pre- 
veduto della  cosa  : in  tal  caso  il  giudice  può,  se- 
condo le  circostanze,  obbligare  il  comodatario  a re- 
stituirgliela ; art.  i88g  c.  c.  = 176/  11.  cc. 

11  motivo  di  questa  disposizione  è clic  il  como- 
dante «on  avrebbe  probabilmente  fatto  il  prestito  se 
avotwc  preveduto  di  dover  avere  esso  medesimo  un 
urgente  bisogno  della  cosa,  c di  non  esser  giusto  che 
il  suo  desiderio  di  obbligare  il  comodatario  gli  sia 

(1}  la  I.  <7 , § a,  rr.  commodati  , ore  il  prosctiUo  del  nostro 
ailkolu  è per IcUame lite  stabilito  c raitiuiiatn. 
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di  nocumcnio:  Benejlcium  suum  cuique  non  dam- 
nosuni  esse  dehet.  Ma  puossi  rispondere  clic  il  con- 
trailo fu  formalo  puramente  e semplicemenle  , c 
che  spellava  al  comodante  il  fare  le  sue  riserve:  le 
convenzioni  legalmente  formale  han  forza  di  legge 
per  coloro  che  le  han  fatte  e non  possono  essere 
rivocate  se  non  per  loro  scambievole  consenso;  art. 
Il 54  c.  c.  — 1088  II.  ce. 

Puossi  dire  altresì  che  forse  il  comodatario  avreh- 
Le  altrove  trovato  a prendere  in  prestito  una  cosa 
simile  , se  non  fosse  stato  sicuro  di  quella  presta- 
tagli , e che  privarlo  ora  del  dritto  che  gli  si  era 
liberamente  accordato  per  servirsene,  è un  esporlo 
a soiTrirc  a qualche  perdita,  per  la  didicoltà  in  cui 
potrebbe  trovarsi  di  averne  all’istante  un’altra,  vo- 
lendola anche  pagare.  Un  donante  non  potrebbe 
rivocare  la  donazione  da  lui  falla  pel  motivo  di 
aver  posteriormente  perduto  una  gran  parte  della 
sua  fortuna  , ed  anche  tutta  , e nulladimeno  po- 
trebbe ben  dire  che  se  preveduto  avesse  di  dover- 
gli un  giorno  bisognare  la  roba  da  lui  donata,  non 
avrebbe  ciò  fatto  : or  perchè  mai  è diverso  in  ma- 
teria di  prestito?  Si  dirà  forse  che  il  comodante  non 
conferì  se  non  l’ uso  soltanto  della  cosa , e per  un 
determinato  tempo?  Ma  non  gli  si  domanda  altro. 
Quindi  eravi  perfetta  parità  col  caso  di  donazione. 

Laonde  siccome  questa  disposizione  è una  dero- 
gazione alle  regole  del  Dritto  , non  crediamo  che 
dcvcscnc  estendere  lo  spirito  fino  a risolvere  che  il 
comodatario  deve  far  indènne  il  comodante,  se  que- 
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sii  per  effetto  del  bisogno  in  cui  era  della  cosa,  ne 
abbia  preso  una  simile  a locazione  , in  vece  di  do- 
mandare la  restituzione  della  sua  ; e ciò  quando 
anche  non  gli  fosse  stato  possibile  di  farsela  resti- 
tuire immediatamente  , perchè  essa  non  era  allora  - 
in  quel  luogo  , avendola  il  comodatario  portala  al- 
trove per  farla  servire  all’  uso  convenuto.  La  sola 
modiGcazione  che  il  Codice  apportò  alla  regola  del- 
r art.  1888  c.  c.  =:  /760  II.  cc.  è quella  contenuta 
ncll*articolo  seguente , circa  alla  restituzione  prima 
del  tempo  convenuto. 

Ed  il  giudice  neanche  deve  ordinare  questa  re- 
stituzione se  non  nel  caso  in  cui  il  bisogno  del  co- 
modante fosse  in  realtà  urgente  , ed  inoltre  se  non 
quando  non  poteva  ragionevolmente  quest’  ultimo 
prevederlo  allorché  fece  il  prestito  ; giacché  se  potè 
prevederlo  , e non  fece  alcuna  riserva , è questa  una 
prnova  di  aver  inteso  preferire  il  vantaggio  del  co- 
modatario al  suo  , e non  deve  essere  ammesso  a ri> 
trattare  ciocché  fece  liberamente.  Dev’esser  dunque 
un  bisogno  risultante  da  qualche  non  preveduta 
circostanza , cd  al  quale  il  comodante  neanche  po- 
trebbe soddisfare  usando  qualche  altra  cosa  della 
medesima  specie  che  fosse  in  sua  disposizione.  Tale 
è evidentemente  lo  spirilo  del  nostro  articolo. 

54G.  Nel  caso  in  cui  il  comodante  avesse  questo 
urgente  c non  preveduto  Insogno  , se  il  comodata- 
rio non  volesse  restituirgli  la  cosa,  siccome  la  ma- 
teria richiede  celerilà  , il  comodante  potrebbe  ci- 
tarlo per  via  di  sommaria  esposizione  innanzi  al 
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presidente  del  tribunale , il  quale  emetterebbe  or- 
dinanza in  forza  di  cui  il  comodatario  sarà  tenuto 
a restituire  immediatamente  la  cosa  al  comodante , 
ed  autorizzerebbe  costui  in'  caso  di  negativa  , a 
farla  pegnorare  ed  a farsela  restituire  manu  mi- 
litari. 

Ma  se  la  restituzione  non  potesse  farsi  immedia- 
tamente senza  grave  danno  del  comodatario  , po- 
trebbe costui  essere  ammesso  a soddisfare  alla  sua 
obbligazione  per  equivalente,  somministrando  a pro- 
prie spese  al  comodante  una  cosa  simile  fìnchè  po- 
tesse restituirgli  la  sua.  Era  questo  ancora  il  pa- 
rere di  Poihier. 

547.  Se  il  comodante  avesse  prestato  in  buona 
fede  la  cosa  altrui , non  sarebbe  tenuto  a risarcire 
de’  danni  ed  interessi  il  comodatario  costretto  dal 
proprietario  a restituirla  prima  di  trascorrere  il  tem- 
po pel  quale  gli  si  era  prestata , o prima  di  esser- 
sene servito  per  r’uso  convenuto;  imperocché  a tal 
caso  si  applicherebbe  perfettamente  la  summento- 
vata  regola  che  il  l)eneficio  non  deve  apportar  dan- 
no al  benefattore  , per  la  qual  ragione,  per  massi- 
ma , la  garantia  non  è dovuta  in  materia  di  do- 
nazione pel  caso  di  evizione  da  parte  di  un  terzo. 

Ma  se  vi  fosse  stata  mala  fede  da  pane  del  co- 
modante , il  quale  sapeva  che  la  cosa  potrebbe  es- 
sere domandata  al  comodatario  prima  di  trascorrere 
il  tempo  convenuto , e che  non  lo  rese  consapevo- 
le , potrebbe,  secondo  le  circostanze,  essere  condan- 
nato  verso  di  lui  ài  risarcimento  de’  danni  ed  in- 
teressi.. 
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548.  Uua  seconda  obbligazione  del  romodaiuc  è 
di  pagare  al  comodalario  le  spese  da  cosini  falle  , 
non  per  usare  della  cosa,  ma  per  conservarla.  U art. 
1890  e.  e.  — tyS'i  II.  cc.  , il  quale  parla  di  tal 
caso  dice  : cc  Se  durante  il  prestito  , sia  sialo  ob- 
li bligaio  il  comodatario , per  conservare  la  cosa  , 

^ Il  a qualche  spesa  straordinaria  , necessaria  ed  ur- 
li gente , in  modo  da  non  poterne  prevenire  il  co- 
li modanlc , questi  sarà  tenuto  a farne  il  rinir 
Il  borse,  )) 

Tal  sarel)be  il  caso  in  cui  io  avessi  prestato  a qual  - 
cuno  una  scuderia  a fìu  di  porvi  il  suo  cavallo 
un  certo  tempo,  o anche  senza  stabilire  alcun  tem- 
po ( ciocche  sarebbe  un  contratto  di  precario  pro- 
priamente chiamalo  ) , e minacciando  questa  scu- 
deria imminente  rovina  , il  comodatario  l’ avesse 
fatta  puntellare  senza  essere  in  tempo  di  prevenir- 
mi : io  sarei  tenuto  a pagargli  quanto  fu  da  lui 
speso. 

Tal  sarebbe  altresì  il  caso  in  cui  avendo  prestato 
il  mio  cavallo  a qualcuno  per  fare  un  dato  viag- 
gio , il  cavallo  si  fosse  ammalato  per  istrada , senza 
alcuna  colpa  da  parte  del  comodalario  ; le  spese 
da  costui  sofferte  per  far  curare  il  cavallo  dovreb- 
bonscgli  da  me  rimborsare  ; giacche  io  medesimo 
sarei  stato  ol)bligaio  a farle  , se  non  lo  avessi  pre- 
stato , come  si  è supposto. 

Ed  e altresì  da  osservarsi  che  quando  anche  la 
I scuderia,  nel  primo  caso , fosse  stata  di  poi  incen- 

diala per  accidente  , senza  colpa’  del  comodalario  , 
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o che  nel  secondo  il  cavallo  fosse  morto  per  quella 
malattia  , non  sarei  per  ciò  lihcrato  dall’ obbliga- 
zione di  pngare  la  spesa;  giacche  essendo  suie  util- 
mente fatte,  ne  sono  divenuto  debitore  verso  il  co- 
modatario. Noi  avemmo  parecchie  fiate  occasione  di 
applicare  questo  principio  ; specialmente  sull’  am- 
ministrazione degli  altrui  negozi , nel  tomo  Xlll , 
n.“  671. 

549.  Finalmente  quando  la  cosa  comodata  abbia 
difetti  tali  da  recar  danno  a colui  che  se  ne  serve, 
il  comodante  deve  avvertire  il  comodatario  , se  li 
conoscesse.  In  tal  caso  , se  gli  dia  la  cosa  seuz'av- 
vcrtirlo  dc’difetti  di  essa,  e ne  sia  risultato  qualche 
danno  al  comodatario,  n’è  risponsabilc  (art.  1891 
c.  c.  = /76I?  II.  co.  ),  perchè  è questo  uu  dolo. 

Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  taluno  avendomi  do- 
mandato in  prestito  il  mio  cavallo,  ed  essendo  mia 
intenzione  di  venderglielo  di  poi,  glielo  prestai  oc- 
cultandogli un  vizio  pericoloso  che  avea  tal  caval- 
lo , e che  gli  cagionò  qualche  danno  : io  ne  sarei 
risponsabile. 

Ma  se  io  stesso  ignorassi  il  vizio  del  cavallo,  non 
sarei  tenuto  del  danno,  perchè  essendo  il  contratto 
di  mera  beneficenza  dal  canto  mio,  non  sarebbe 
giusto  che  mi  fosse  di  danno , mentre  agii  in  buo- 
na fede  , colla  mira  soltanto  di  obbligare  il  como- 
datario. 

Sono  queste  le  regole  riguardanti  il  prestito  ad 
uso  , o comodato.  Ora  spiegheremo  quelle  che  ri- 
guardano il  prestito  di  consumazione  o scmplicc- 
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mente  mutuo.  Esse  diversificano  in  più  punti  dalle 
prime  , talché  a buon  dritto  puossi  dire  che  sono 
due  specie  di  contratti. 

PARTE  SECONDA 

DEL  PEESTITO  DI  CONSUUO  , O SU  MUTUO. 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  natura  del  mutuo. 

SOMXAKIO. 

550.  Definizione  del  mutuo. 

551.  Cose  che  posso/to  formare  l'oggetto  del  mutuo. 

552.  Continuazione. 

553.  Hon  earebbe  un  mutuo,  te  cose  di  specie  diversa  ti  dovessero 
restituire  in  pagamento  di  quelle  che  furono  mutuate. 

554.  In  questo  contratto  si  considera  la  quautità  , e non  gl'  in- 
dividai  , aut  corpora. 

555.  Quindt  le  cose,  dopo  il  mutuo,  sono  a rischio  del  mutuatario. 

556.  Ma  a tal  uopo  è necessario  che  vi  sia  stata  tradizione  del- 
le cose  , e non  soltanto  promessa  di  mutuarle  , giacchi  non  vi  sa- 
rebbe ancor  mutuo. 

557.  Affinchè  vi  sia  mutuo  non  è necessario  che  le  cose  sieno  con- 
segnate da  colui  che  le  mutua  , nè  che  sieno  consegnate  al  mutua- 
tario. 

558.  Se  io  do  ad  un  tale  , anche  a vostra  insaputa , i miei  da- 
nari come  effetti  vostri  , in  vostro  nome  , voi  acquisterete  l'  azione 
di  mutuo  cantra  di  lui  ratificando  quel  che  ho  fatto. 

55g.  Inversione  di  un  deposito  in  mutuo. 

560.  Altro  caso  analogo. 

561.  Inversione  in  mutuo  di  somme  dovute  da  un  mandatario  al 
mandante  : controversia  insorta  fra  i giureconsulti  romani  su  tal 
caso. 

56z.  Altro  caso  particolare  in  cui  avvi  ugualmente  mutuo. 
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563.  Kegailannente  il  proprietario  dette  cose  è sottardo  quello  che 
può  fame  un  mutuo  , da  si  stesso  o per  mesto  di  un  altro, 

5C<t'  se  il  proprietario  ratifichi  il  mutuo  fatto  da  un  altro  nel 
suo  proprio  nome  , avvi  valido  mutuo  tra  quest’ ultimo  e quello  che 
ricevette  le  cote. 

565.  Ira  consumazione  fatta  in  buona  fede  dal  mutuatario  dello 
cote  rdutuate  da  chi  non  eratfe  proprietario  rende  valido  altresì  il 
mutuo  tra  loro. 

566.  Applicazione  della  regola  in  fatto  di  mobili'  il  poaseaao  rais 
per  titolo , nel  caso  in  cui  un  terso  abbia  rrmtuato  le  mie  cose  sen- 
za il  mio  consenso. 

5C7.  Regolarmente  un  incapace  non  può  fare  un  mutuo  ; ma  può 
questo  addivenir  valido  in  taluni  casi. 

568.  Ed  anche  prima  che  addivenisse  valido  , le  cose  perirebbero 
pel  mutuatario  , in  qualunque  modo  perissero. 

569.  Perchè  vi  sia  mutuo  i d’uopo  il  concorso  della  volontà  del- 
le due  parti  a tal  effetto  : conseguenze. 

570.  Altra  conseguenza. 

571.  Paossi  non  fare  un  mutuo  che  sotto  condizione  : esempio. 

571.  Di  sua  natura  il  mutuo  è gratuito. 

573.  L' obbligazione  che  risulta  da  un  mutuo  di  danaro  non  s'in- 
tende fatto  che  per  la  somma  numerica  enunciata  nel  contratto  : 
conseguenza. 

574.  Obbiezione. 

575.  Osservazione  sul  caso  in  cui  il  mutuatario  sia  stato  in  mora 

e le  monete  abbiano  dopo  avuto  un  aumento  di  valore  eertqplicemen- 
te  legale.  ^ 

576.  Caso  in  cui  siensi  mutuate  verste  o derrate. 

577.  Rimessone  ad  un  volume  precedente  per  la  discussione  di 
una  quistiohe  optata,  , 

550.  11  mutao  è un  roniratto  col  quale  uno  del 
contraenti  consegna  all’  altro  una  data  quantità  di 
cose  , le  quali  coll’uso  si  consumano,  coU’obbligo  a 
quest’ultimo  di  restituirgli  altrettanto  d|U|i  mede- 
sima specie  e qualità;  art.  1892  c.  c.  sri*ì^4 

551.  Queste  cose  si  consumano , o naturalmente , 
come  grano  , vino,  legna  da  fuoco,  le  quali  ccssa- 

XVII  59 
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no  di  esistere  coll’uso  che  se  nc  fa;  o civiluicnlc, 
come  il  danaro,  il  quale  si  consuma,  per  la  perso- 
na che  Io  sponde,  coll’ impiego  ebe  ne  fa,  ovvero 
come  la  rana  che  si  usa  per  iscrivere,  o per  islam- 
pare  un’opera  ; o si  consumano  in  fine  col  cangiamen- 
to di  forma , come  panno,  tela^  di  cui  si  fanno  abili 
o biancheria. 

Bòi.  Possonsi  ancora  mutuare  animali,  conside- 
randoli , non  come  individui  , ma  come  quantità , 
ed  in  ragione  della  specie  : per  esempio,  se  un  bec- 
caio mutua  ad  un  altro  della  stessa  sua  arte  sei  castrati 
per  provvederne  gli  avventori  di  lui,  col  peso  che  co- 
stui gliene  restituirà  altreiianli  della  medesima  qua- 
lità , è questo  un  vero  prestito  di  consumazione  , 
un  mutuum  propriamente  detto.  Ma  allorché  deb- 
bonsi  restituire  gli  stessi  individui , perchè  ule  fu 
1’  intenzione  deli»  parti , allora  non  « più  un  mu- 
tuo, ma  un  comodato.  Tale  è il  caso  in  cui  io  mu- 
tuo al  ntip  vicino  i niiei  buoi  per  lavorare  la  sua 
terra.  Gò  vuol  dire  1’ art.  3894  c.  c.  = rp66  II. 
re.  dichiarando  cc  che  non  posson  darsi  a mutuo 
(C  cose  le  quali  , benché  della  medesima  specie,  so- 
<(  no  diverse  nell’  individuo  , come  sono  gli  ani- 
« mali  : in  tal  caso  il  contratto  è un  comodato.  » 
Nel  surriferito  caso , del  mutuo  di  sci  castrati  fatto 
dal  Itcccaio  ad  uno  della  sua  arte  medesima  , che 
deve  ucciderli  , e restituirne  simili  , il  prestito  per 
lo  contrario  cestitavi  un  prestito  di  consumazio- 
ne , un  vero  muluum , e non  un  commodatum  , 
perché  sebbene  questi  animali  dilTcriscano  più  o 
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meno  gli  ani  dagli  altri  nell’ individuo  , nuliadi- 
meno  non  furono  considerali  clic  nella  loro  specie 
tra  le  parli,  per  le  quali  la  medesima  quaniilà  , 
della  medesima  specie  e della'  medesima  qualiià  , 
sarà  il  vero  equivalerne  di  quelli  che  furon  dati  a 
mutuo.  Quindi  Cuiaclo . definisce  il  mtduian  ( che 
da  noi  nel  nostro  Dritto  si  chiama  prestito  di  con- 
suìuazione  ) , credilunt  quantitaUs  dedae  ea  lege  ut 
ipsa  qiiantitas  reddatur  in  genere  , non  in  specie 
eadem  ( i ). 

Da  ciò  emerge  che  se  io  presto  a qualcuno  la  mia 
copia  del  Gidicc  civile  , sarà  un  prestilo  ad  uso  , 
perchè  c mia  idea  di  dovermisi  restituire  la  stessa 
copia  ; mentre  che  se  un  libraio , a cui  domandisi 
un  certo  numero  di  esemplari  del  Codice  civile  , 
della  tale  edizione  , che  egli  non  ha  nel  suo  ma- 
gazzino, li  prenda  a prestito  da  qualche  suo  col- 
lega, è questo  un  prestito  di  consumazione,  perchè 
la  vendila  da  lui  fattane  è una  consumazione  della 
cosa,  una  consumazione  civile,  se  è lecito  così  espri- 
mersi , c ciò  eh’  egli  deve  restituire  , non  sou  già 
gli  esemplari  medesimi  da  lui  tolti  a prestanza  , 
ma  esemplari  simili  , cioè  della  medesima  opera  e 
della  medesima  edizione.  Del  resto  se  non  avesse 
venduto  quelli  da  lui  presi  a prestito , nulla  si  op- 

(i)  La  parola  genere  c qui  presa  per  classe  , e la  parola  specie 
per  imfiWcEuo come  geoeralmeate  nelle  leggi  romane;  mentrecliò 
nel  Codice  civile  , la  voce  specie  & ora  prosa  per  significare  cose  deU 
la  medesima  sorta , ed  ora  per  esprimere  l’ idea  di  una  sola  cosa  , 
l’ indiridao.  ’ 
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porrebbe  che  li  facesse  servire  alla  sua  liberazione, 
poiché  fan  parte  della  classe  delle  cose  nelle  quali 
si  trovano  comprese  quelle  che  deve  restituire..  In 
somma  il  mutuo  può  farsi  di  cose  quoe  pendere , 
numero , mensurave  Constant , veluti  vino  j oleo , 
frumento  , pecunia  numerata  , aere,  argento,  auro , 
quas  res  , aut  numerando , aut  metienda-,  aut  ap- 
pendendo , in  hoc  damus  ut  accipientium  fiant. 
pp.  Instit.  quii),  mod.  re  contrah.  oblig. 

553.  Ed  è neccssario>che  ciocché  dovrà  restituirsi 
sia  della  medesima  classe  di  cose  di  quelle  date  ; 

, in  modo  che  se  io  vi  do  una  certa  quantità  di  vino 
perché  mi  restituiate  una  determinala  quantità  di 
grano  , non  é questo  un  mutuo  , ma  una  permu- 
ta : Mutuum  damus  recepturi  non  eamdem  speciem 
quam  dedimus  ( alioquin  commodatum  erit , aut 
depositum  ) , sed  idem  genua  y nata  si  aliud  ge- 
nus , veluti  ut  prò  titrico  vinum  recipiamus  , non 
erit  mutuum  ,1.  2 , ff.  de  rebus  creditis. 

554.  Quindi  tuuociò  che  vien  prestato  come  quan- 
tità , e solamente  considerando  la  classe  , la  specie 
alla  quale  appartiene  la  cosa  , forma  1’  oggetto  di 
un  mutuo  ; ma  ciocché  vien  prestato  come  indivi- 
duo , come  corpo  certo  , forma  1’  oggetto  di  un  co- 
modato. Nel  primo  raso  non  devonsi  restituire  le  cose 
stesse , sebbene  si  possa  farle  servire  pel  pagamento, 
se  non  si  sieno  deteriorale  ; é questa  una  uguale 
quantità  di  stesse  cose , e di  simile  qualità  o bontà. 
L’ obbligazione  si  soddisfa  per  equipollenza  , o per 
dir  meglio  non  consiste  che  in  ciò  ; in  modoché 
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non  vi  sarebbe  mutuo  se  le  cose,  sebbene  fungibili 
di  lor  natura , dovessero  restituirsi  identicamente, 
secondo  la  volontà  di  colui  che  le  avesse  date;  sa- 
rebbe questo  un  comodato  ad  ostentaiwnem  ; im- 
perocché chi  le  avesse  ricevuto  non  ne  sarebbe  di- 
venuto proprietario:  Non  alienantur  nummi  qui  sic 
dantur  ut  restituanlur  y 1.  55  , ff.  de  solut. 

In  fatti  perchè  vi  sia  mutuo  è d’uopo  che  il  mu- 
tuatario divenga  padrone  delle  cose  mutuate,  coll’ob- 
bligo  di  restituirne  altrettante  della  medesima  spe- 
cie e bontà  : Inde  eiiam  mutuum  appellatum  est , 
quia  Ua  a me  libi  dedur , ut  ex  meo  tuum  fiat, 
pp.  Instit.  loco  citato.  Per  lo  contrario  nel  como- 
dato debbonsi  restituire  le  medesime  cose  prestate, 
e non  altre  simili , neanche  migliori  nella  medesi- 
ma classe  o specie. 

555.  Laonde  nel  comodato  la  cosa  prestata , co- 
me lo  dicemmo  più  innanzi , è per  dritto  comune 
a rischio  del  comodante,  perchè  ne  rimane  pro- 
prietario, ed  anche  perchè  il  comodatario  è debi- 
tore di  una  cosa  certa  ; in  vece  che  nel  mutuo  essa 
è a rischio  del  mutuatario,  in  qualunque  modo  sia 
avvenuta  la  perdita  , perchè  ne  divenne  proprieta- 
rio per  elTetto  del  mutuo  (art.  ]8g3  c.  c.==i'^65 
II.  cc.  ) , ed  anche  perchè  è debitore  di  una  quan- 
tità , e quantitas  aut  genus  non  perii. 

556.  Ma  la  nostra  regola  circa  alla  perdita  della 
cosa  non  è tuttavia  applicabile  se  non  quando  il 
mutuo  siasi  effettivamente  formalo  allorché  avviene 
la  perdita  : fino  a quel  momento  per  lo  contrario 
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i danari  o altre  cose  sono  a rischio  di  colui  al  quale 
appartengono  ; giacché  il  mutuo  si  forma  colla  tra- 
dizione delle  cose  che  ne  sono  l’ oggetto;  è un  con- 
tratto reale.  Quindi  la  semplice  promessa  di  mu- 
tuare hon  è un  mutuo;  il  mutuo  non  si  èdettuirà 
che  colla  consegnazione  della  cosa  che  si  vuol  mu- 
tuare. Da  ciò  emerge  che  se  io  convengo  con  voi 
che  vi  mutuerò  domani  una  data  somma  che  si  tro- 
*va  nel  mio  scrigno,  con  interesse  oppur  senza,  po- 
co importa  , e nella  notte  il  danaro  mi  sia  rubato 
dai  ladri  , o sia  incendiata  la  mia  rasa  con  tutto- 
ciò  che  vi  si  trova  , la  perdita  di  questi  danari  vien 
sodcrta  da  me  , e non  da  voi , attesoché  non  eravi 
peranco  mutuo  al  tempo  in  cui  è avvenuta  la  per- 
dita. Quelle  monete  non  vi  appartenevano  ancora, 
quantunque  vi  fossero  promesse  a titolo  di  mutuo  : 
voi  non  eravate  per  ciò  divenuto  creditore  come  di 
un  corpo  cerio  ; lo  che  avrebbe  rcnduto  applica- 
bile l’art.  Il  58  e.  e.  = fogo  //.ce.,  ed  avrebbe  por 
conseguenza  posto  la  perdita  a vostro  danno  : voi 
avevate  soltanto  una  promessa  da  mia  parte  di  mu- 
tnarvcle,  e di  farvene  proprietario  mediante  il  mu- 
tuo ; ma,  ripetiamolo  pure,  una  promessa  di  mti- 
tuare  non  è un  mutuo  , e non  ne  fa  le  veci , seb- 
liene  altronde  nel  nostro  Dritto  ( i ) possa  dar  luogo 
ai  danni  ed  interessi  in  caso  d’inadempimento  da 

(i)  Uiciamo  nel  nastro  Dritto  , giacchi;  per  Dritto  romano  quota 
promcua , ammenoché  non  fosse  .stata  fatta  nella  forma  di  stipula- 
aioDe  , non  sarebbe  stata  che  un  semplice  patto  il  quale  non  avrebbe 
prodotto  .ilcun'  azione , non  protlucciidonc  generalmente  i patti. 
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parie  di  colui  che  la  fece,  come  più  innanzi  il  di- 
cemmo, n.®  487  , sul  comodalo. 

557.  Del  rcslo  perchè  vi  sia  muluo  non  è ne- 
cessario che  il  danaro  venga  sborsalo  al  mulualario 
dal  mutuarne  medesimo  , né  che  venga  pagalo  a 
lui.  Quindi  avvi  muluo  quando  a vostra  inchiesta 
io  do  ordine  a Paolo  mio  debitore  di  pagarvi  la  tal 
somma  che  voi  volete  prendere  da  me  a mutuo  , 
cd  egli  ve  la  paga  in  fatti.  Paolo  è liberalo  verso 
di  me  , e voi  siete  mio  debitore  a titolo  di  mu- 
luo (1). 

Neanche  saria  d’  uopo  che  Paolo  fosse  mio  de- 
bitore (a)  ; ma  in  tal  caso  convicn  distinguete.  Se 
do  ordine  a Paolo  di  pagarvi  in  mio  nome  la  tal 
somma  che  voi  mi  domandale  a mutuo  , c die  io 
non  ho  in  mio  potere,  vi  sono  due  mutui  dacché 
Paolo  vi  ha  pagato  la  somma , se  mia  c sua  in- 
tenzione sia  stata  che  ne  sarei  debitore  verso  di  lui 
a titolo  di  mutuo,  c non  a titolo  di  semplice  man- 
dato. In  tal  caso  in  falli  avvi  mutuo  tra  Paolo  e 
me , cd  altro  simile  tra  me  e voi.  Ma  Paolo  non 
ha  azione  conira  di  voi,  giacché  il  muluo  fu  a me 
da  lui  fallo.  Qui  un  solo  pagamento  forma  due 
contralti  di  muluo  , perchè  , come  si  è detto,  non 
è necessario  che  il  danaro  sia  dato  dal  mutuante 
medesimo  , nè  che  sia  pagato  al  mutuatario  perso- 
nalmente : basta  che  lo  sia  a qualcuno  da  lui  in- 


(i)  L.  i5  , ff.  el<  rebus  cretlìlis. 

(1)  L.  9 , S 8 , ff.  de  reblu  eredilit. 
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dicuo  ed  ili  suo  nome  , per  esempio  al  suo  pro- 
curatore , al  suo  creditore  , a qualcuno  cui  egli  nc 
voglia  far  donazione.  Si  considera  come  se  Paolo 
avesse  a me  stesso  pagalo  la  somma  ^ ed  a titolo 
di  mutuo  , e che  io  ve  l’avessi  consegnata  al  me- 
desimo titolo  (i). 

Ma  se  io  do  semplicemente  ordine  a Paolo  di 
mutuarvi  la  tale  somma,  che  egli  effettivamente  vi 
mutua  con  interesse  oppur  senza  , poco  importa  , 
qui  nou  vi  sono  due  mutui  : avvi  un  mandato  tra 
Paolo  e me , ed  un  mutuo  tra  Paolo  c voi  : io  so- 
no quel  che  i giureconsulti  romani  chiamavano 
mandator  pecunias  credendoe  ; a tal  titolo  io  sono 
indubitatamente  garante,  come  un  fideiussore,  del 
rimborso  della  somma  (si)  ; ma  non  sono  un  mu- 
tuatario rispetto  a Paolo , sibbene  un  mandante , e 
neppure  sono  un  mutuante  di  danaro  in  faccia  a 
voi , poiché  Paolo  non  vi  diede  la  somma  in  mio 
nome,  ma  nel  suo;  io  gli  detti  soltanto  mandato 

(1)  Questa  dottrina  h nniforme  a quella  di  Ulpiano  , nella  1.  i5  , 
ff.  de  rebus  creditis  , innanri  citata , ove  egli  ammette  per  deroga- 
aione  ai  meri  principi  del  Dritto,  et  utìUtatis  commercii  causa,  di 
esservi  ugualmente  mutuo  nel  caso  in  cui  io  do  incarico  al  mio  de- 
bitore di  pagarvi  ciocchi  mi  deve,  nel  qual  caso  voi  ricevete  del  da- 
naro ohe  non  mi  appartiene,  danaro  che  mi  è semplicemente  dovu- 
to; in  cui  la  proprietà  delle  monete  non  passa  da  me  a voi,  ma  dal 
mio  debitore  a voi  : or  la  ragione  è la  stessa , quantunque  colui  che 
ve  lo  paga  uon  me  lo  debba  ; questa  circostanza  i indifferente  per 
ciò  che  riguarda  la  quistione  so  vi  sia  mutuo  tra  voi  e me;  ed  inol- 
tre nella  specie  , vi  sono  due  mutui  : uno  da  Paolo  a me  , perchè 
nulla  mi  doveva , e fu  sua  idea  di  farmi  un  prestito , ed  uno  da  me 
a voi. 

(2)  L.  71 , $ z,  ff.  de  fideiuts.  et  mandai. 
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di  mutuarvela,  ed  avvi  contralto  di  mutuo  soltanto 
tra  lui  c voi.  Mentrechè  nella  specie  precedente  io 
f’Ii  ordinai  di  darvi  la  somma  iu  mìo  nome,  colla 
idea  di  mutuargliela  io  stesso  , e di  prenderla  an- 
eli’ io  da  voi  a prestanza,  in  modo  che  vi  sono  due 
mutui:  uno  di  Paolo  a me,  e l’altro  di  me  a voi; 
e voi  nulla  dovete  a Paulo.  Son  queste  delle  tra- 
dizioni simulale,  che  fan  le  veci  di  tradizioni  reali. 

558.  Che  anzi  se  , voi  non  presente  ed  a vostra 
insaputa  , do  il  mio  danaro  a Giovanni  , come  es- 
sendo il  vostro , facendogli  cosi  un  mutuo  in  vostro 
nome  , voi  potete  agire  contro  di  lui  coll’azione  di 
mutuo  tostochè  avete  ratifìcalo  quanto  fu  da  me 
fallo  (i)  ; giacche  è allora  come  se  voi  mi  aveste 
dato  facoltà  di  fare  tal  mutuo  in  vostro  nome,  giu- 
sta la  regola  ratihabilio  mandato  oBquiparatur.  Or, 
giusta  quanto  si  è veduto,  non  cade  dubbio  che  vi  fos- 
se mutuo  tra  voi  e Giovanni,  se  mi  aveste  dato  fa- 
coltà di  sborsargli  il  mio  danaro  in  vostro  nome  , 
ed  io  glielo  avessi  effettivamente  sborsato;  e dopo 
Ja  vostra  ratifica  ho  contro  di  voi  l’azione  di  man- 
dato per  essere  pagalo  ; ma  non  ho  contro  di  Gio- 
vanni r azione  di  mutuo  , perchè  non  gli  feci  il 
mutuo  in  mio  nome  , ma  nel  vostro.  E se  voi  non 
aveste  voluta  ratificare  ciocché  fu  da  me  fatto,  avrei 
semplicemente  azione  contro  Giovanni , e non  sa- 
rebbe l’azione  di  mutuo , giacché  ripetiamolo  pure, 
io  nulla  vi  prestai  , ma  l’azione  da’ romani  giure- 
consulti appellata  condictio  sine  causa. 

• • ' ' 

I (i)  L.  9 , § 8 , fr.  (ie  rebus  credilis. 
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55g.  Viemaggiormente  avvi  mutuo  quando , de- 
tentore io  del  danaro  da  voi  aflidatomi  a titolo  di 
deposito,  convengbiamo  che  ne  s.irò  da  ora  innanzi 
debitore  a titolo  di  mutuo  , mercè  la  permissione 
da  voi  datami  d’ impiegarlo  pe’  mici  bisogni  , con 
interesse  oppur  senza,  poco  importa  (i);  imperoc- 
ché in  tal  caso  , siccome  voi  siete  proprietario  del 
danaro  depositato , neanche  avvi  bisogno  di  sup- 
porre una  tradizione  o restituzione  di  questo  dana- 
ro perchè  si  elTellui  il  mutuo  ; basta  il  solo  con- 
senso. In  conseguenza  da  quell’  istante  il  danaro  è 
a mio  rischio  , in  qualunque  modo  perisca  (2)  , 
attesoché  non  sono  io  più  debitore  di  un  corpo 
certo , come  lo  era  per  ragion  del  deposito  ; io  son 
ora  debitore  di  una  quantità  , dehitor  generis  : or 
genus  non  perii. 

5(x>.  Ma  se  quando  mi  faceste  il  deposito  di  que- 
sto danaro,  m’avevate  permesso  d’ impiegarlo  pei 
miei  Insogni  , se  mi  convenisse , col  peso  di  resti- 
tuirvenc  altrettanto  , non  vi  sarebbe  stato  mutuo 
che  dall’  istante  in  cui  mi  fossi  servito  del  danaro, 
e solamente  da  quell’  istante  sarebbe  stato  a mio 
peso,  come  lo  dichiara  Ulpiano "biella  1.  io,  S.de 
rebus  creditis.  La  ragione  n’  è semplice  : voi  non 
mi  avevate  accordato  che  una  mera  facoltà  di  ser- 
virmi del  danaro  ; finché  avessi  io  usato  di  tal  fa- 
coltà , il  contratto  tra  noi  intervenuto  conservereb- 
be dunque  la  sua  natura  di  contratto  di  deposito  y 

(i)  L.  g , § 9 , (F.  de  rebus  creditis;  L.  3i,  IT.  mandali  vel  cantra. 

(i)  Mcctcìima  1.  g , 5 g,  ff.  de  rebus  rretlilis.  *' 


Digitized  by  Google 


Til.  X/  Del  prestilo.  (iig 

c nel  «Icposiio  i risebi  sono  a peso  del  deponente. 

5(>l.  Uipiano  nella  1.  i5  , 11’.  de  rebus  credilis 
sostiene  unebe  di  esservi  prestito  nel  caso  in  cui  , 
essendo  debitore  verso  di  voi,  a titolo  di  mandato, 
di  somme  che  ricevei  dai  vostri  debitori , abbiam 
convenuto  che  da  ora  innanzi  vi  dovrei  queste  som- 
me a titolo  di  mutuo  , anche  con  interesse  oppur 
senza,  poco  monta.  Egli  suppone  che  io  ve  le  ab- 
bia pagate  , e che  quindi  voi  me  le  abbiale  resti- 
tuite a titolo  di  mutuo  ; c per  render  supcrAue 
queste  tradizioni  , celerilatis  causa  conjungenda- 
rum  actionum , egli  dichiara  con  ragione  , allon- 
tanandosi dalle  sottigliezze  de'  principi  del  Dritto  , 
di  esservi  mutuo  tra  noi , e che  1’  azione  di  man- 
dato per  conseguenza  sia  estinta  mediante  nova- 
zione. 

Per  lo  contrario  Africano  nella  1.  34»  Cf.  man- 
daLi , innanzi  citata  , non  {scorgeva  in  simil  caso 
un  mutuo  , perchè  , egli  diceva  , se  così  dovesse 
essere  , nulla  impedirebl>e  d’ invertire  ogni  specie 
di  obbligazione  in  mutuo  mediante  una  semplice 
convenzione  ; mcntrcchè  nel  mutuo  la  proprietà 
delle  specie  deve  passare  dal  mutuante  al  mutua- 
tario ; c qui  il  mandante  è ancora  proprietario  del 
danaro  di  eul  va  debitore  per  ragione  del  manda- 
to. Questa  sottigliezza  non  arrestò  punto  Uipiano , 
più  progressivo  e più  moderno. 

56a.  Avvi  ugualmente  mutuo  , se  quando  mi 
domandate  danaro  a prestito,  ed  io  non  trovando- 
mene vi  do,  per  esempio,  piatti  di  argento  per  ven- 


Digilized  by  Google 


6so  Lib.  111.  Modi  di  acquistare  la  prx^rietà. 
derli , e ritenere  a titolo  di  mutuo  il  danaro  che 
ne  proverrà.  È questa  eziandio  la  opinione  di  Ul- 
pìauo , nella  1.  ii,  fT.  de  rebus  creditis.  Africano 
per  lo  contrario  nella  precitata  1.  54>  If.  mandati, 
pare  che  neppure  abbia  veduto  bn  mutuo  in  tal 
caso.  È come  se  voi  mi  aveste  dato  il  prezzo  della 
vendita  , ed  io  vi  avessi  da  mia  parte  restituito  il 
danaro  per  farvene  un  mutuo. 

565.  Poiché  il  mutuante  deve  conferire  al  mu- 
tuatario la  proprietà  delle  cose  mutuate  , ne  segue 
che  colui  il  quale  non  n’  è proprietario  , non  può 
regolarmente  darle  a mutuo,  ammenoché  non  abbia 
avuto  facoltà  a tal  effetto  dal  proprietario  o dalla 
legge  (i).  In  mutui  tdatione  cporiet  dominum  esse 
dantem  y 1»  ^ ^ , S.  de  r^ua  creditis. 

Da  ciò  emerge  che  un  socio  il  quale  non  ebbe 
facoltà  a tal  effetto  dagli  altri  suoi  soci  non  la  va», 
fidamente  un  mutuo  del  danaro  comune,  se  non 
per  la  sua  porzione  : Quod  si  communem  pecu- 
niam  numeravit  socius , non  alias  creditam  effi- 
cit  y nisi  coeteri  quoque  consentiunl  ( tranne  tutta- 
volta  per  la  sua  porzione  ) , quia  suce  partis  tan- 
tum cdienationem  habuil  ; 1.  i6,  ff.  de  rebus  cre- 
ditis. 

564.  Ma  se  il  proprietario  delle  cose  date  a mu- 
tuo da  un  altro  , e nel  proprio  nome  , senz’auto- 
rizzazione da  sua  parte  , abbia  di  poi  approvato 


(1)  Dalla  legge,  prr  esempio  nn  tolOTc  che  dà  a mutuo  il  dana- 
ro del  minore,  nella  sua  qualità  di  tutore. 
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ciocché  fu  fallo , il  muluo  con  ciò  è divemilo  va- 
lido , quia  raiihabilio  mandalo  cequiparatur ; e sic- 
come il  muluo  non  venne  fallo  in  nome  del  pro- 
prietario del  danaro,  ma  in  nome  di  colui  che  io 
sborsò , a quesi^  uliimo  si  appartiene  T azione  di 
mutuo,  salvo  a lui  di  rimborsare  il  proprietario 
che  volle  ratificare  ciocché  venne  fatto.  ' ' 

565.  Dippià  anche  quando  il  proprietario  del 
danaro  o delle  cose  mutuale  senza  suo  consenso , 
non  abbia  ratificato  il  mutuo  , nulladimeno'se  co- 
lui che  le  ricevette  a mutuo , le  abbia  consumate 
in  buona  fede  , il  mutuo  per  tale  oggetto  è dive- 
nuto valido  , e 1’  azione  che  nasce  dal  mutuo  ap- 
partiene a colui  che  lo  ha  fatto  , salvo  al  proprie- 
tario il  suo  regresso  centra  di  lui  per  aver  disposto 
della  sua  cosa  senza  suo  consenso:  Nam  etsi fur 
nummos  Ubi  credendi  animo  dedit , acc^ientis  noti 
facìt ; sed  consumptis  eia , naacitur condictio  (hme"* 
furi) ; 1.  i3,  fiF.  de  rebus  creditis.  Per  pagare  va- 
lidamente convien  anche  essere  proprietario;  e nul- 
ladimeno  il  pagamento  di  una  somma  in  danaro  o 
altra  cosa  che  si  consuma  coll’  uso  , non  può  ri- 
petersi dal  creditore  che  l’ha  consumata  in  buona 
lede  , sebbene  il  pagamento  sia  stato  fatto  da  chi 
non  era  proprietario  della  cosa  ; art.  ia38  c.  c.= 
iiqi  II.  cc.  Il  pagamento  che  dapprima  non  era  va- 
lido , lo  è divenuto  colla  consumazione  della  cosa 
pagala  fatta  in  buona  fede  dal  creditore , giacché 
non  può  essergli  più  tolu  da  chi  n’  era  proprieta- 
rio, non  essendo  accordata  la  rivendicazione  centra 
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il  possessore  alluaie  o conira  dii  per  dolo  cessò  di 
possedere  ; e non  va  egli  soggetto  verso  l’ antico 
proprietario  ad  alcuna  azione  personale  > poiché  non 
ha  contrattato  con  lui.  Or  non  è assolutamente  lo 
stesso  nel  caso  del  mutuo  : colui  che  aUiia  rice- 
vuto e consumato  in  buona  fede  le  cose  mutuate  y 
non  ha  contrattato  col  proprietario  di  queste  cose, 
e non  più  le  possiede  , poiché  da  noi  si  suppon- 
gono consumate  ; fìnalmente  neanche  cessò  di  pos- 
sederle per  dolo  , poiché  supponiamo  altresì  che  le 
abbia  consumale  in  buona  fede,  il  mutuo  che  non 
era  valido  fin  da  principio,  lo  è divenuto  ex  post 
Jaclo.  Bona;  fidei  comumptio  reconcHiavit  mutiaaiiy 
dicono  grintcrpclri.  E per  regola  l’ azione  del  mu- 
tuo non  può  appartenere  ad  altri  che  al  mutuante 
o al  suo  erede,  qualunque  Ibsse  la  sua  mala  fede, 
ancorché  egli  fosse  un  ladro  delle  cose  mutuate  , 
giacche  il  mutuo  fu  fatto  da  lui  c non  dal  pro- 
prietario. In  vano  costui  ratificherebbe  ; per  mera 
regola,  non  avrebbe  per  l’oggaio  questa  medesima 
azione  , poiché  il  mutuo  non  fu  fatto  in  suo  nome. 
Ma  siccome  il  mutuante  è suo  debitore  per  tal  ri- 
guardo, avrebbe  egli  dritto  di  farsi  cedere  Tazionc, 
per  applicazione  dell’ art.  i3o3  c.  c.  II.  cc. 

il  quale  dice  che  allorché  la  cosa  é perita  , o po- 
sta fuori  di  commercio,  o perduta,  il  debitore  é te- 
nuto a cedere  al  suo  creditore  i diritti  c le  azioni 
d' indennità  , che  sulla  cosa  polrcbl)c  avere.  E non 
crediamo  che  gli  altri  creditori  di  colui  che  fece 
il  mutuo  potrebbero  concorrere  sul  prodotto  dell’a- 
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zìone  speriiueniata  contra  il  mutuaUrio,  colla  pei'* 
sona  ch’era  propriciaria  del  danaro  o altre  cose  mu- 
tuate; inaperocebè  derivando  quest’azione  unicamen- 
te dalla  cosa  di  cotesta  persona  , è giusto  che  ella 
sola  ne  abbia  il  prodotto. 

566.  Ciò  non  è tutto:  siccome  nel  nostro  Dritto, 
in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo  ( art. 
2279  c.  Ci  = atSó  II.  cc.  ) , e la  rivendicazione 
non  è accordata  se  non  a chi  ha  perduto  la  cosa 
mobile , o a cui  fu  rullata  , puossi  sostenere  ' che 
se  , eccetto  questi  casi  di  perdita  o di  furto  , siasi 
fatto  un  mutuo  da  chi  non  era  proprietario  delle 
cose  mutuate,  il  mutuo  è valido  sin  da  principio, 
purché  colui  che  lo  ha  ricevuto  ricevendolo  fosse 
in  buona  fede  ( art.  1141  c.  c.  =no^5  II.  cc.  ) , 
quando  anche  non  avesse  ancora  consumate  le  co- 
se,'giacché  non  ne  potrebbe  essere  evinto.  Trat- 
tando del  pagamento  nel  tomo  Xll , n.*’  5o , di- 
mostrammo che  in  simil  caso  sarebbe  valido  un  pa- 
gamento , c che  la  circostanza  della  consumazione 
delle  specie  ( ed  in  buona  fede  ) mentovata  nel- 
1’ art.  1208  c.  II.  cc. , presentemente  non 

è di  rigore  perchè  il  pagamento  sia  valido  sin  da 
principio  ; che  basta  che  il  creditore  abbia  ricevu- 
to in  buona  fede  , perchè  in  fatti  mediante  questa 
condizione , e non  essendosi  la  cosa  perduta  o ru- 
bata , egli  non  può  essere  evinto.  Anche  nel  Dritto 
romauo  per  pagare  validamente  bisognava  essere 
proprietario  della  cosa  data  in  pagamento,  ad  effet- 
to di  conferirne  la  proprietà  al  creditore;  e nulla- 
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dinicinco  quando  chi  aveva  ricevuto  in  pagamento 
la  cosa  altrui  non  poteva  più  esserne  evìnto,  per- 
chè ne  aveva  acquistalo  la  proprietà  coll’  usucapio- 
ne , il  pagamento  era  allor  valido  , ed  il  debitore 
liberalo  : Is  qui  alienum  hominem  in  solututn  de- 
dit , usucapto  /tornine , liberatur , 1.  6o , ff.  Je 
solai.  Or  debb’  avvenir  lo  stesso  del  mutuo  : deve 
esser  valido  puranebe,  suhiiocbè  il  muluataiio  non 
può  essere  più  evinto  della  cosa  a lui  mutuata  ; 
reflfcllo  della  eccezione  in  fatto  di  mobili  il  pos- 
sesso vale  per  titolo  dev’essere  a tal  riguardo  si- 
mile all’  eSeito  nel  Dritto  romano  della  eccezione 
desunta  dall’  usucapione  , per  ciò  che  riguardava  il 
pagamento  : avvi  assolutamente  identità  di  motivi. 

567.  Se  un  incapace , per  esempio , un  minore 
non  emancipalo,  dia  a qualcuno  danaro  o derrate 
a titolo  di  mutuo,  siccome  per  regola  non  può  con- 
ferirne la  proprietà  , non  avvi  realmente  mutuo. 
Per  conseguenza  finché  le  cose  stanno  in  mano  di 
colui  che  le  ha  ricevute,  possono  essere  rivendicate 
conira  di  lui  da  quello  che  amministra  i beni  del- 
l’ incapace  (1).  Ma  se  le  abbia  ricevute  e consuma- 
le in  buona  fede,  credendo  che  chi  gli  faceva  il 
mutuo  fosse  maggiore,  il  mutuo  è divenuto  valido 

(t)  Diciamo  stanno  in  mano  di  colui  cha  le  ha  ricevute  , 

possono  essere  rivendicate  cantra  di  lui  ; giacché  in  fatti  ae  fossero 
passate  in  potere  di  un  terzo  , non  potrebbero  nel  nostro  Dritto 
essere  rirendicate  centra  il  terzo  , almeno  in  generale  , atteso  la  no- 
stra regola  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo.  Meiitrechè 
nel  Dritto  romano  in  simil  caso  si  sosteneva  che  le  specie  potevano 
rivendicarsi  siculi  extant  ; $ 3,  Instit.  quib,  alien,  licei  vel  non. 
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per  cffcilo  di  questa  consumazione,  c per  tal  mezzo 
il  minore  ha  acquistata  l’azione  di  mutuo  (i).  Se 
colui  che  ricevette  le  cose,  le  ricevette  o anche  con- 
sumò in  mala  fede  , il  Dritto  romano  lo  dichiara- 
va soggetto  all’azione  detta  ad  exhibenditm  (a),  la 
quale  aveva  per  edotto  di  £irlo  bondaunare  al  pa- 
gamento di  una  simile  quantità,  ed  al  risarcimento 
de’ danni  ed  interessi , se  competeva  (3).  Appresso 
noi  che  le  azioni  non  hannoj  propriamente  parlan- 
do , speciali  denominazioni  , quest’  ultima  si  con- 
fondercLLe  con  quella  di  mutuo , e generalmente 
1’ una  produrrebbe  lo  stesso  risultamcnto  dell’altra. 

568.  Del  resto  quantunque  per  regola  l’incapace 
facendo  tal  mutuo,  non  abbia  conferito  a colui  al 
quale  lo  fece  la  proprietà  delle  cose  mutuate,  non- 
dimeno non  convien  da  ciò  desumere  la  conseguen- 
za che  se  tali  cose  fossero  perite  per  caso  fortuito 
presso  quest’  ultimo  , la  perdita  sarebbe  sopportata 
dall’  incapace  : per  lo  contrario  verrebbe  sopportata 
da  colui  che  ricevette  le  cose  ,'in  qualunque  modo 
fosse  accaduta  ; giacché  sarebbe  opposto  a tutte  lo 
regole  del  Dritto  il  rivolgere  contro  una  persona 
ciocché  venne  stabilito  in  suo  favore  : or  appunto 
in  favore  dell’  incapace  venne  dichiarata  la  sua  in- 
capacità. Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  pos- 
sono prevalersi  della  incapacità  del  minore  , dello 

1 

(1)  L.  iQ , $ 1 , tr.  de  rebut  credit.  , c § 2 , Insti t.  quib.  alien. 
Ucct  vel  non. 

(2)  Medesimo  §. 

(5)  l'.  V'iimio  su  questo  { 2 , fnstit.  quib.  alien,  licei  oel  non. 
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inicrdcilo  c della  donna  mariULa  con  cui  contrai- 
tarono  ; art.  iiaS  c.  c.  =;  4L  cc.  Rispetto  a 
colui  che  ricevette  le  cose , avvi  cflcliivament.c  con- 
tratto di  mutuo  f e dall’  epoca  del  contratto  questo 
cose  sono  a rischio  del  mutuatario , in  qualunque 
modo  la  perdila  avvenga  ; art.  i8g5  c.  c.  =:= /76Ì5 
il.  cc. 

569.  Siccome  il  mutuo  è un  contratto , segue  da 
ciò  che  per  esservi  realmente,  è d’uopo  il  concor- 
so della  volontà  di  colui  che  mutua  e di  colui  che 
prende  a mutuo.  Per  conseguenza  se  io  credo  farvi 
un  deposito  , e voi  pensate  di  ricevere  la  cosa  a 
titolo  di  mutuo,  non  vi  è eOettivamenle  mutuo  ; c 
nè  mollo  meno  avvi  deposito , giacché  ncitampoco 
v’  è concorso  delle  nostre  volontà  per  fare  tal  con- 
tratto. Ed  è lo  stesso  se  io  creda  di  farvi  un  mu- 
tuo , nuUuum , mentrechè  voi  credete  ricevere  sem- 
plicemente un  comodalo  ad  osterOationem  : non  av- 
vi nè  mutuo,  nè  comodato.  Questa  è la  sentenza  di 
Ulpiano  nella  1.  18,  § 1,  S.  de  rebus  creditis  : Si 
ego  quasi  deponens  libi  dedero , tu  quasi  mutuum 
accipias , neo  depositum , nec  mutuum  est.  Idem 
est  si  quasi  mutuam  pecunìam  dederisyego  quasi 
commodatam  ,ostendendi  graiia  accepi. 

Ma  se  nell’uno  o nell’altro  caso  le  specie  fu- 
rono consumate , avvi  azione  conira  chi  le  ricevei-  ■ 
le  , senza  che  possa  allegare  di  non  esservi  stalo 
mutuo  ; ibid. 

670.  Nelle  pp.  della  medesima  legge  Ulpiano  . 
suppone  ancora  che  io  yi  abbia  dato  una  somma 
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coll’  intenzione  di  fìarvene  una  donazione  , ma  che 
voi  r abbiate  ricevuta  ooll’  idea  di  un  mutuo  ; ed 
egli  dice  che  Giuliano  sostenea  in  simil  caso  di  non 
esservi  donazione  (lo  che  è incontrastabile  y poiché 
non  vi  fu  su  tale  oggetto  concorso  di  volontà  ) ; 
ma  domanda  a sè  stesso  se  mai  vi  sia  mutuo  ; 
no  f egli  risponde  : che  anzi  la  proprietà  delle  mo- 
nete non  vi  fu  conferita  (1) , poiché  voi  le  avevate 
ricevute  con  intenzione  diversa  da  quella  che  io 
aveva  in  darvele.  ( Ciò  posto  io  posso  rivendicarle 
se  esistano  ancora  ).  Ma  se  le  avete  consumate , ed 
io  sperimento  contra  di  voi  1’  azione  personale  af- 
finchè siate  tenuto  a restituirmene  altrettanto  ( li- 
cei condictione  tenearis  ) , voi  potrete  far  rigettare 
la  mia  azione  coll’  eccezione  di  mala  fede , perché 
io  impiegai  cotesto  danaro  secondo  la  vostra  vo- 
lontà. 

671.  Puossi  non  fare  un  mutuo  che  sotto  con- 
dizione: per  esempio,  se  vi  do  una  quantità  di 
danaro , dichiarandovi  che  non  diverrà  vostro  se 
non  quando  avverrà  la  tal  cosa , nel  qual  caso  voi 

(1)  Ma  Giuliano  non  er^  su  tal  punto  di  accordo  con  Ulpiano  •, 
giacchi  per  1’  opposto  egli  dice  positivamente  nella  1.  36 , Si  daac- 
quirtndo  nrwn  donùiùo  , che  in  tal  caso  vi  si  i trasferita  la  pro^ 
prieti  delle  monete  : Cam  in  corpus  quidem  , qaod  traditur  , cen- 
sentiamus,  in  causis  vero  dissentiamus  : non  apimadverto  cur  inef- 
Jicax  sit  traditio  ; velati  si  ego  eredam  me  ex  testamento  tibi  obU- 
gatum  esse  ut  fundum  tradam  , tu  existimes  ex  stipulata  tibi  eum 
deberi,  Vax  £tsi  rBCvmjiJt  xvmbrjtxm  tisi  trxvxm  nonAit- 
m axATjA  , TU  BAH  qvAsi  cnaoiTAM  ACCiPiAS,  cojrsTAT  rmo- 
PBJBTATBX  ad  TB  TRAXSIRB  , XBC  IMPBDIMBirTO  BSSS  , qvoD 
CIRCA  CAUSASI  DARDI  ATqUB  ACCIPIBRDI  DISSBRSSBIMUS. 

* 
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lo  avrete  .lllora  a titolo  di  mutuo,  e sarete  per  ccm- 
' seguenza  obbligato  verso  di  me  come  mutuatario  , 
non  vi  sarà  mutuo  se  non  quando  accadrà'  l’avvc- 
nituento  prevctluto  ; 1.  8 , fif.  de  reh.  credit.  * 

.672.  Per  sua  natura  il  mutuo  è gratuito;  ma 
come  vedremo  in  appresso , possonsi  presentemente 
convenire  gl’  interessi  nel'  mutuo  , e per  tutte  le 
cose  mutuate. 

675.  Sebbene  nel  mutuo  l’ obbligazione  del  mu- 
tuatario- sia  di  restituire  la  medesima  quantità  di 
cose  che  ha  ricevute , c della  medesima  qualità 
( àrt.  1892  c 1902  c.  c.  = rp64  o il.  cc.  ) , 
nulladinicno  1’  obbligazione  la  quale  emerge  da  un 
mutuo  di  danaro  non  è sempre  che  della  somma 
numerica  enunciata  nel  contratto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nelle  monete 
prima  che  scada  il  termine  del  pagamento  , il  de- 
bitore dee  restituire  la  somma  numerica  prestata  , 
e non  è obbligato  a restituirla  se  non  in  monete  ‘ 
che  abbiano  corso  nel  tempo  del  pagamento  ; art. 
i8g5  c.  c.  = II.  cc. 

Con  ciò  si  è troncata  la  controversia  che  crasi 
clcvau  tra  i giureconsulti '(1),  e che  fu  da  noi  esa- 
minata trattando  del  pageunenio , sotto  al  titolo  dei 
Contraili  e delle  Obbligazioni  convenzionali  in  ge- 
nerale , tomo  XII  , n.®  gl.  Si  seguì  il  parere  di 
Molinco  (2)  e di  Doncllo  (3). 

(1)  V.  Vinnio  ad  Jnstit.  tit.  quib.  mod.  re  ohlig.  conlrah. , § (ie 
mutuo, 

(2)  Traci,  de  usurie  , n.”  Cg3  e tcg. 

(5)  Ad  3,  fT,  de  rclus  credilif. 
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Ciocché  si  considera  in  falli  nel  danaro  è il  va,- 
iore  dalla  legge  allribuiiovi  ; e la  sutnina  e non  le 
monete  : Li  pecunia  , non  cotpura  quis  cogitai  , 
sed  qucCntitalein  ; 1.  gi,  § de  solut.,  in  mo- 
do che  il  mutuatario  restituendo  una  soinnia  uguale, 
vien  reputalo  restituire  allrcllanti  pozzi  o monete 
che  furono  da  lui  ricevute. 

Ea  materia  forma  publica percossa  usum  domi- 
niumque , non  tam  ex  substantia  proebet , quam 
ex  quantitate  1.  1 , IT.  de  coutrah.  empi. 

Da  ciò  segue  phe  se  siasi  fallo  un  mutuo  di  i,ooo 
franchi  in  monete  di  cinque  franchi,  per  esempio, 
cd  il  valore  di  queste  monete  sia  di  poi  asceso  a 
sci  franchi  , o ribassalo  a quattro  franchi:  nel  pri- 
mo caso  so  il  mutuatario  paghi  con  monete  della 
medesima  specie  , ancorché  fosse  con  quelle  stesse 
ricevute,  perché  non  ne  ha  fatto  uso,  non  sarà  ob- 
bligalo a darne  che  cento  sessaniasci  ed  una  fra- 
zione , in  vece  di  dugeuto  ricevutene  ; e nel  secon- 
do caso  dovrà  sborsarne  dugento  cinquanta. 

' 574.  Egli  è certo  però  da  un  altro  canto  che 
se  dopo  il  mutuo  vi  sia  stalo  un  aumento  di  valore 
semplicemente  legale  nella  moneta  prestata  (i),  ed 
il  mutuatario  paghi  con  questa  moneta,  restituisce 
cfTcttivamenlc  un  valore  minor  di  quello  ricevuto, 
perchè  il  prezzo  delle  mercedi , delle  derrate  ed 
altre  cose  necessarie  alla  vita  aumenta  in  ragione 

(1)  Diciamo  semplicemente  legala  , pcrclii  se  la  moneta  sia  au- 
mentata anche  in  ragione  della  quantità  o della  qualità  della  mate- 
ria , il  prezzo  delle  derrate  sotto  tal  rapporto  riman  lo  stesso. 
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dell’  aumento  di  valore  semplicemente  legale  che 
soffrono  le  monete  : donde  segue  che  il  muluantc, 
il  quale  non  può  più  procurarsi  con  ciocché  gli 
vien  restituito  la  medesima  quaniité  di  cose*  che  po- 
teva avere , nel  tempo  del  mutuo  , con  ciocché  ha 
dato,  soffre  effettivamente  una  perdita;  in  sostanza 
riceve  egli  meno  di  quanto  ha  mutuato  sebbene 
legalmente  parlando  riceva  la  medesima  somma.  Ciò 
è indubitato  ; l’ espcnenza  ce  lo  attcsta.  £ siccome 
per  procurarsi  questa  somma , il  mutuatario  avrò 
dovuto  alienare  meno  cose , profitu  egli  di  tale  au- 
mento , e restituisce  in  reaitò  meno  di  quanto  ha 
ricevuto.  Certamente  se  una  legge  raddoppiasse  il 
valore  dell’attuale  moneta,  le  derrate  aumentereb- 
bero proporzionatamente  di  valore  , o presso  a po- 
co. Laonde  parecchi  autori  opinavano  che  il  mu- 
tuatario dovesse  restituire  la  somma  mutuala  , se- 
condo il  corso  che  avevano  nel  tempo  del  mutuo 
le  monete  colle  quali  ne  fa  il  pagamento.  Ma  fu 
risoluto  diversamente:  l’evento  del  guadagno  o della 
perdita  é sì  per  l’uno  che  per  l’altro,  secondo  che 
vi  saiù  aumento^  o diminuzione  di  valore  nelle  mo- 
nete (i). 

(i)  DeWincouit  dice  che  si  considerò  la  ragion  di  stato;  ma  cì 
•embra  che  la  ragione  di  stato  non  sarebbe  stata  lesa  dall’ammetter- 
ai  il  sistema  contrario  ; giacché  le  nuore  monete  Vion  sarebbero  men 
aerrite  al  pagamento  : soltanto  le  parti  si  sarebbero  rimborsata  la 
difierenza  del  valore  reale  come  noi  l’intendiamo  con  quello  che 
erasi  prestato:  ed  in  ciò  la  ragion  di  stato  non  sarebbe  stata  lesa 
in  alcun  modo;  ma  all’opposto  lo  sarebbe  stata  dal  rifiuto  che  avreb- 
be potuto  fare  il  mutuante  della  nuova  moneta  che  il  debitore  aves- 
se voluto  far  servire  alla  sua  liberazione  ; ma  di  ciò  non  ai  tratta 
nel  punto  discusso. 
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675.  Del  rcsio  quegli  slessi  il  cui  parere  prevalse 
eran  di  accordo  che  se  il  mutuaiario  sia  sialo  in 
mora  a reslUuire  la  somma  muluala,  e dopo  la  sua 
costiluzione  in  mora  le  monete  abbiano  aumeniaio 
di  valore  legale,  debba  egli  esser  tenuto  a risarcire 
il  mutuante  de’  danni  ed  interessi  per  la  perdita 
cagionatagli  da  tal  ritardo  ; e per  la  medesima  ra- 
gione essi  Jo  credevano  anche  soggetto  ai  danni  cd 
interessi  nel  caso  in  cui  le  monete  che  restituis- 
se avessero  sofferto , dopo  che  fu  costituito  in  mo- 
ra , un’  alterazione  nel  peso  e nella  finezza  , con- 
servando altronde  il  loro  valore  numerico  ; giacche 
nell’uno  o nell’altro  caso , restituendo  effettivamen- 
te un  valore  minore  pel  mutuante , di  quel  che 
avrebbe  avuto  se  la  restituzione  gU  fosse  stata  latta 
quando  doveva  esserlo , è giusto  , essi  dicevano  , 
che  ripari  il  danno  da  lui  cagionalo  (1). 

676.  La  regola  che  1’  obbligazione  risultante  da 
un  mutuo  in  danaro  sìa  sempre  delia  somma  nu- 
merica espressa  nel  contratto  , c per  conseguenza 
che  il  mutuatario  non  deve  restituire  che  questa 
somma  con  le  monete  aventi  corso  nel  tempo  del 
pagamento , siavi  stato  aumento  o dimmuzione  di 
valore  nelle  monete  , questa  r^ola , diciamo,  non 
è applicabile  se  si  sia  prestato  metallo  in  verghe; 
art.  1896  c.  c.  = /76S  U.  co.  v 

Se  si  sieno  prestate  verghe  metalliche  o derrate, 
qualunque  sia  l’aumento , 0 la  diminuzione  nel  lo- 

(i)  V.  tomo^XII,  n."  ()i. 
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ro  prezzo  , il  debitore  dee  in  ogni  caso  restituire 
la  stessa  qualità  e quantità,  e nulla  più;  art.  1897 
e.  e.  = II.  cc. 

Quindi  se  io  abbia  prestato  ad  una  persona  me- 
talli in  natura , per  esempio  , due  marchi  di  ar- 
gento , di  tal  (inezza,  in  un  tempo  in  cui  il  marco 
valeva  cinquanta  franchi , e che  i bisogni  del  com- 
mercio abbiano  elevato  a cinquantadue  franchi  il 
marco  di  argento  di  questa  medesima  finezza  , il 
mutuatario  deve  sempre  restituirmi  il  medesimo  pe- 
so di  argento  a lui  prestato,  e 'della  medesima  fi- 
nezza , cioè  della  mede^ma  qualità.  E reciproca- 
mente se  il  marco  di  argento  di  questa  finezza  va- 
leva cinquantadue  franchi  al  tempo  del  mutuo  , 
quando  anche  non  ne  valesse  più  che  cinquanta 
all’  epoca  in  cui  deve  farsi  il  pagamento  , io  non 
potrei  domandar  altro  che  due  marchi  di  argento 
della  medesima  finezza.  In  questo  caso  in  fatti  non 
fu  prestata  una  somma , ma  una  quantità  di  ma- 
teria ; e subitochò  questa  quantità  vicn  restituita  in 
materia  della  medesima  qualità,  il  mutuatario  resti- 
tuisce tuttociù  che  deve  , nò  più  nò  meno. 

Egli  è lo  stesso,  e per  la  medesima  ragione , del 
caso  in  cui  essendosi  prestati  due  ettolitri  di  grano 
in  un  tempo  ed  in  un  luogo  in  cui  questo  grano 
valeva  quindici  franchi  l’ettolitro,  la  medesima  qua; 
Jità  di  grano  nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  deve 
farsi  la  restituzione  vaio  diciolto  franchi,  0 soltanto 
dodici  franchi  ad  ettolitro  : il  mutuatario  deve  re- 
stituire la  medesima  quantità  ili  grano  che  qticila  da 
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lui  ricevuta  , e della  medesima  qualilù , e nulla  di 

pili. 

Vedremo  tra  poco  se  avvi  luogo  ai  danni  ed  in- 
teressi, ed  in  che  essi  consistano  / allorebè  il  mu- 
tuatario sia  stato  in  mora  a fare  la  restituzione , e 
le  derrate  prestate  abbiano  sofferto  una  diminuzione 
o un  aumento  di  valore  dacehè  fu  costituito  in  mo- 
ra sino  alla  sentenza  di  condanna. 

677.  Nel  tomo  XII , n.®  g5 , fu  da  noi  discus- 
. so  qual  sia  l’ effetto  di  un  prestito  di  un  certo  nu- 
mero di  monete  , per  esempio  , di  tante  monete  di 
cinque  franchi  prestate,  non summa,sed 
lam(juam  corpora , e quando  dopo  il  mutuo  siavi 
stata  variazione  nel  valore  di  queste  monete.  Noi 
vi  portiam  parere  che  non  sia. applicabile  la  regola 
dell’  art.  i8g5  e.  e.  = tyGp  II.  cc. , anche  nel  caso 
in  cui  si  tratti  di  un  mutuo,  e non  soltanto  di  un 
comodato  ad  ostentadonem , e viepiù  in  quest’  ul- 
timo caso.  Le  parti  considerarono  evidentemente  le 
monete  prestate  come  verghe  metalliche  , e 1’  art. 
i8gt)  e.  e.  =f^6S  ll.ee.  richiede  che  se  siasi  pre- 
stato metallo  in  verghe  , la  regola  contenuta  nel 
precedente  articolo  non  sia  più  applicabile.  Sicco- 
me nel  luogo  citato  furono  da  noi  esposte  le  ob- 
biezioni che  si  fanno  centra  tale  ysoluzionc  (1)  , 
così  ci  contenteremo  di  rinviare  ivi  per  estimar  le 
risposte  date  da  noi  stessi  a siffatte  obbiezioni,  a fin 
di  evitare  inutili  ripetizioni. 

(1)  Potlilcr,  Conlratlo  di  mutuo,  u.”  30,  e «1/  parere  cootrarie  al 
iiustro  su  tal  puuto.  ^ 
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CAPITOLO  IL 
Delle  obbligazioni  del  mutuante. 


«OMMAKIO. 

578.  n mutuo  è un  contratto  unilaterale. 

379.  Ma  il  mutuante  dey'  etsere  di  buona  fede  : conseguente. 

580.  Continuaxione  e discussione  di  un  esempio  addotto  da  Po- 
thier. 

581.  Dacché  il  mutuante  non  può  domandare  le  cose  mutuate  pri- 
ma del  termiru  convenuto  , non  è ciò  piuttosto  la  mancanza  di  un 
dritto  che  un'obbligazione  da  sua  parte? 

583.  Casi  nei  quali  il  mutuatario  ha  perduto  dritto  al  beneficio 
del  termiru  che  il  mutuante  ^ aveva  accordato. 

585.  Disposizioni  degli  art.  igoo  e tgor  c.c.  sul  caso  in  cui  non 
fu  stabilito  alcun  termiru  per  la  restituzione  del  mutuo. 

678.  Quantunque  il  contralto  di  mutuo  di  sua 
natura  sia  meramente  unilaterale  , e non  produca 
obbligazioni  per  conseguenza  che  da  un  solo  lato  « 
nulladimeno  i compilatori  del  Codice  credettero  di  du- 
yere  stabilire  talune  regole  secondo  le  quali  anche 
il  mutuante  fosse  soggetto  ad  adempiere  a qualche 
obbligo.  Ma  in  realtà  queste  obbligazioni  non  deri- 
vano dal  contralto  di  mutuo,  sivvero  dalla  buona  fede 
che  debb’ esservi  in  tutti  i contratti  di  qualsivoglia 
natura , e che  ^obbliga  il  mutuante  a non  ingan- 
nare il  mutuatario,  a non  occultargli  per  la  stessa 
ragione  i vizi  delle  cose  mutuate , da  lui  conosciuti , 
e che  noi  fossero  dal  mutuatario.  Pothicr,  n.°  5i. 

679.  Quindi  nel  mutuo  del  pari  che  nel  como- 
dato , il  mutuante  è risponsabiic  de’  danni  che  i 
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difclti  della  cosa  mutuata  bau  potuto  cagionare  al 
mutuatario , se  li  conosceva  , e non  ne  abbia  av- 
vertito quest’  ubimo  ; art.  i8g8  e i8gi  c.  c.  = 
1^63  e l'j'jo  11.  co.  insiem  combinati. 

58o.  Pothier  allega  il  seguente  esempio  del  caso 
in  cui  il  mutuante  sia  obbligato  verso  il  mutuata- 
rio per  cagion  de’  vizi  della  cosa  mutuata. 

n Se  f egli  dice  , voi  prestaste  una  certa  quan- 
tici di  olio  cattivo  a qualcuno  che  non  se  ne  in- 
tendeva , coll’  obbligo  di  restituirvene  aliretunto  , 
e gliel’  abbiate  prestato  come  buono  ; oppure,  senza 
assicurarlo  di  esser  buono,  gliene  abbiate  occultato 
il  difetto , non  solo  il  mutuatario  non  sarà  obbli- 
gato a restituirvi  olio  buono  , non  essendo  obbli- 
gato che  a restituirvi  la  medesima  qualità  ricevuta  ; 
ma  ancora  se  1’  uso  da  lui  fatto  di  cotesl’  olio , di 
cui  occultaste  il  difetto , gli  abbia  cagionato  qual- 
che pregiudizio , voi  dovete  esser  tenuto  a risarcirlo 
de’  danni  ed  interessi. 

«c  Se  in  buona  fede  gli  prestaste  questo  cattivo 
olio  da  voi  creduto  buono  , non  sarà  in  vero  ob- 
bligato a restituirvi  che  la  medesima  qualità  : ma 
non  sarete  tenuto  ad  alcun  danno  ed  interesse  pel 
pregiudizio  cagionato  dall’  uso  che  ha  fatto  di  que- 
st’ olio  ; giacché  non  siete  obbligato  se  non  ad  es- 
sere di  buona  fede  nel  contratto.  7> 

Ma  questo  esempio  addotto  da  Pothier  è mai  ben 
scelto?  11  mutuatario  può  egli  allegare  che  non 
s’ imendeva  di  olio  ? Un  compratore  non  sarebbe 
ammesso  a sostenere  di  doverglisi  in  tal  caso  i dan- 
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ni  ed  interessi  , nè  ancbc'  a iàr  sciogliere  la  ven- 
dita ed  a restituir  semplicemente  la  cosa  : non  sa- 
rebbe questo  uu  vizio  redibitorio  ; imperocché  i vizi 
redibitori , a credere  di  Polhicr  medesimo  , sono  i 
difetti  occulti  che  rendono  la  coSa  impropria  al- 
r uso  al  quale  vien  destinata  ^ e di  cui  il  compra- 
tore non  potette  assieurarsi  ; ed  è questa  la  defi- 
lìiziouc  data  dal  G)dicc  di  tali  vizi  negli  art.  1641 
c ] (Ì42  c.  c.  = i4Sy  e 1488  II.  cc. , 1’  ultimo  dei 
quali  dice  positivamente  che  il  venditore  non  è te- 
nuto de’ vizi  apparenti  , die  il  comptxdore  avrebbe 
potuto  da  sé  stesso  conoscere.  Or  qui  non  può 
dirsi  che  il  mutuatario  non  potò  conoscere  da  se 
stesso  i difetti  dell’  olio  a lui  mutuato.  Un  com- 
pratore, fatta  astrazione  da  ogni  rigiro  praticato  per 
ingannarlo  , non  sarchile  ammesso  a dire  che  non 
se  ne  intendeva  quando  comprò  la  cosa.  Vicmag- 
giormcnte  debb’  essere  così  in  materia  di  mutuo  , 
in  cui  il  mutuatario  non  è del  resto  tenuto  a re- 
stituir r olio  mutuato  se  non  della  medesima  qua- 
lità , ed  in  cui  il  contratto  è nel  suo  solo  inte- 
resse. 

Portiam  dunque  parere,  perchè  il  mutuante  sia 
risponsabile  del  danno  che  i vizi  della  cosa  mu- 
tuata potettero  cagionare  al  mutuatario  , per  non 
averglieli  dichiarati  mentre  gli  conosceva,  portiam 
dujique  parere,  diciamo,  di  esser  necessario  che  il 
mutuatario  non  abbia  potuto  conoscerli  egli  stesso , 
come  in  materia  di  vendita  ; c questo  punto  è da 
drcidcr.si  secondo  le  circostanze  del  fatto.  I\Ia  la 
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semplice  ignoranza  del  muiuaiarlo  che  uou  s’  in- 
tendeva di  olio , come  nell’  esempio  addotto  da  Po- 
thier , non  ci  sembrerebbe  bastante  perche  avesse 
dritto  a domandare  i danni  ed  interessi,  attcsocbò 
poteva  far  saggiare  1’  olio  da  qualcuno  di  lui  più 
perito  in  tal  materia  : è sua  colpa  il  non  averlo 
fatto  , e devc*a  sè  stesso  imputarlo.  Non  è per- 
messo il  dire  che  non  poteva  conoscere  da  sè  stesso 
i vizi  della  cosa  , e sarebbe  assurdo  accordargli 
un’  azione  per  danni  ed  interessi  che  sarebbe  in  si- 
mi 1 caso  negata  ad  un  compratore. 

58i.  Nel  numero  degli  obblighi  del  mutuante 
vicn  posta  dal  Codice  la  mancanza  del  dritto  per 
lui  di  poter  domandare  le  cose  prestale  prima  del 
tempo  convenuto  ; art.  1899  e.  e.  = ^77/  II.  cc. 

Non  puossi  però  dire  che  la  mancanza  di  un  di- 
ritto costituisce  un’  obbligazione.  Nel  caso  del  co- 
modalo , il  comodante  neanche  può  domandare  la 
cosa  prima  del  tempo  convenuto,  ma  dipende  dac- 
ché ciò  costituisce  eflcltivamente  per  lui  un’  obbli- 
gazione risultante  dal  contratto  di  comodato;. giac- 
ché senza  di  ciò  potrebbe  egli  domandare  la  cosa 
quando  gli  piacesse  , perchè  sua.  Ma  nel  mutuo , 
la  cosa  prestata  non  è più  del  mutuante,  essa  ap- 
partiene al  mutuatario  ; il  mutuante  non  è che  un 
semplice  creditore  il  quale  , avendo  accordato  un 
termine , non  può  agire  prima  del  termine , non 
per  cagione  di  un’  obbligazione  da  sua  parte , giac- 
ché non  è realmente  obbligato  , ma  pèr  ragione 
della  mancanza  del  dritto  per  lui  di  potere  agir 
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prima.  Non  puossi  dire  ragionevolmente  di  esser  io 
obbligato  verso  di  voi , perchè  non  ho  dritto  a do- 
mandarvi ciocché  non  mi  dovete;  diversamente  tutti 
gli  uomini  sarebbero  obbligati  gli  uni  verso  gli  al- 
tri. Vi  sono  al  certo  obbligazioni  che  consistono  a 
non  fare  la  tal  cosa , ma  sono  obbligazioni  speciali 
che  danno  un  certo  dritto  a colui, verso  il  quale 
furono  contratte , come  per  esempio  allorché  m’ in- 
terdico il  dritto  di  alzare  il  mio  muro  oltre  la  tale 
altezza , d’ impedirvi  di  passare  sul  mio  territorio  : 
da  ciò  nasce  un  dritto  di  servitù  a vostro  favore 
sul  mio  fondo.  Ma  quando  voi  nulla  mi  dovete  , 
non  puossi  dire  per  dritto  di  esser  io  obbligato 
verso  di  voi  f in  quanto  che  nulla  posso  domandar- 
vi ; in  contrario  la  mancanza  di  ogni  obbligazione 
reale  produrrebbe  una  obbligazione.  Or  non  è lo 
' stesso  del  caso  in  cui  voi  mi  dovete  una  somma 
pagabile  soltanto  fra  due  anni  : la  mancanza  del 
dritto  per  me  di  poter  vela  domandare  prima  del 
termine  non  potrebbe  costituire  una  obbligazione  da 
parte  mia  verso  di  voi  : poco  importa  che  il  ter- 
mine non  sospende  1’  obbligazione  f e che  siate  in 
tal  modo  cQettivamcnto  mio  debitore  fin  da  ora  ; 
lo  siete  sempre  col  beneficio  del  termine  per  voi. 

L’ obbligazione  del  comodante  di  non  doman- 
dare la  cosa  prima  del  tempo  convenuto , risulta , 
come  lo  abbiam  detto,  dal  contratto  di  comodato, 
c costituisce  eficttivamente  un’  obbligazione;  cd  ap- 
punto per  modificarne  gli  effetti  i compilatori  del 
Codice , seguendo  in  ciò  il  parere  di  molti  autori. 
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ma  allonianandosi  dal  drillo  comune  , ammisero 
che  il  comodarne  possa  Cirsi  rcsliluire  la  cosa  pri-  • 
ma  del  icmpo  convenuto , se  gli  sia  sopraggiunto 
qualche  bisogno  urgente  c,non  preveduto  di  tal 
cosa  ( art.  1889 

scorge  di  aver  essi  dettato  una  simile  disposizione 
in  materia  di  mutuo.  Tale  diflferenza  tra  due  con- 
tratti ugualmente  di  beneficenza  non  può  dipen- 
dere se  non  da  che  nell'  uno  colui  il  quale  dò  la 
cosa  è proprietario  della  cosa  prestata , c nell’  al- 
tro non  è che  un  semplice  creditore  ordinario  ; 
or  non  essendolo  che  a termine  y non  è per  lui 
un’  obbligazione  il  non  poter  domandare  il  (»ga- 
mento  prima  del  termine  ; ma  unicamente  la  man- 
canza di  un  dritto. 

58a.  Ma  se  il  mutuatario  fallisca  o divenga  de- 
cotto , siccome  allora  perde  il  beneficio  del  termi- 
ne, a tenore  di  quanto  fu  da  noi  detto  sull’  art. 
1188  c.  c.  = i/4t  U.  cc.  y nel  tomo  XI  y n.®  liti 
c segu.  , il  mutuante  può  agire  immantinente. 

Sarebbe  lo  stesso  se  il  mutuatario  avesse  col  fallo 
suo  diminuite  le  cautele  da  lui  date  col  contratto 
al  mutuante  ( art,  1188  qui  sopra  citato  ),  o,  cioc- 
ché si  riduce  allo  stesso  , se  non  desse  quelle  da 
lui  promesse  ; art.  1977  c.  c.  = 184^ 
argomento. 

685.  Se  non  fu  stabilito  alcun  termine  per  la 
restituzione  delle  cose  prestale  , il  giudice  può  ac- 
cordare al  mutuatario  una  dilazione,  secondo  le  cir- 
costanze ; art.  1900  c,  c.  = tyys  II.  cc. 
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Lo  può  allrcsì  in  virlù  dell’ ari.  1244  c-  e.  = 
npy  II.  cc.  y nel  caso  in  cui  siasi  assegnato  un  icr- 
mine  al  mutuatario , e questo  termine  sia  scaduto, 
prendendo  in  considerazione  la  posizione  del  debi- 
tore , e usando  di  tal  facolUt  colla  massima  riserva. 

Se  si  è convenuto  soltanto  che  il  mutuatario*  pa- 
ghi quando  potrà,  o quando  ne  avrà  i> mezzi,  il 
giudice  gli  prescriverà  un  termine  pel  pagamento, 
a nonna  delle  circostanze  j art.  1901  e.  e.  = 

II.  ce. 

In  tal  caso  deve  il  giudice  prescrivergli  un  ter- 
mine , che  vien  da  lui  stabilito  a norma  delle  cir- 
costanze : mcntrcchè  quando  nulla  siasi  detto  ris- 
petto all’  epoca  della  restituzione , il  giudice  può 
suhilirc  un  termine,  copie  può  ordinare  che  la  re- 
stituzione si  farà  immediatamente.  L’  art.  igoo  e. 
e.  = fpya  U.  cc.  gli  lascia  una  facoltà  a tal  riguar- 
do, ed  egli  deve  prendere  in  considerazione  quale 
poicli’  essere , secondo  le  circostanze  nelle  quali  l'u 
fallo  il  prestito,  e le  probabili  rendite  del  mutuata- 
rio al  tempo  in  cui  venne  eseguito,  la  vcrisimile  in- 
tenzione delle  parli  rispetto  all’epoca  in  cui  dovreb- 
be eseguirsi  la  restituzione.  Non  lascia  anche  di  mi- 
ra le  sue  rendite  attuali. 

Se  la  solvibilità  del  mutuatario  sia  notabilmente 
scemala  dopo  il  mutuo  , il  giudice  in  ambedue  i 
casi  può,  a dimanda  del  mutuante,  ordinare  che  il 
mutuatario  , al  quale  accorda  una  dilazione , sarà 
tenuto  a dare  una  garaniia. 


Digitized  by  Google 


Tit.  X.  Del  prestilo.  , G ji  T 

CAPITOLO  IH.  i 

Delhi  obbligazioni  del  mutuatario.  * j 

1 

SOMMARIO. 

C34>  Il  maluafario  deve  restituire  le  cose  mutuate  nella  medesi- 
ma quantità  e qualità  , e nel  termine  convenuto. 

■S85.  he  derrate  o mercanzie  debbono  restituirsi  nel  luo^o  in  cui 
furono  consegnate  , salvo  convenzione  in  contrario. 

586.  Quid  del  danaro  contante  r* 

.587.  Disposizione  dell' art.  igo3  c.  c. 

588.  Osservazione  sa  quest’articolo. 

589.  Altra  osservazione  sul  medesimo  articolo  , e Dritto  romano 
ed  antica  giurisprudenza  sulle  disposizioni  che  contiene. 

590.  Il  rruituatario  che  non  restituisce  le  cose  mutuate  o il  loro 
valore  nel  termine  convenuto,  è tenuto  agl’interessi  dal  giorno  tlel- 
la  dimanda  giudiziale  , ma  nulla  di  più  a titolo  di  danni  ed  in- 
teressi. 

5iji.  & mai  il  mutuatario  che  si  c lasciato  domarulare  la  cosa 
giudizialmente  , per  non  averla  restituita  nel  termina  convenuto  , 
imssa  in  appresso  offrire  di  restituirla , o se  ne  debba  il  prezzo  , 
e coll’  interesse  dal  giorno  della  dimanda  ? 

691.  Se  mai  l’ interesse  decorre  di  pieno  dritto  dal  di  della  di- 
manda  nei  casi  degli  art.  tgoo  e igot? 

584*  n mutuatario  è obbligato  a restituire  le  eosc 
prestate  nella  stessa  quantità  e qualità  (1)  > c nel 
tempo  convenuto  ; art.  Jgoa  e.  c.  = II.  cc. 

E quando  il  mutuo  con.sista  in  una  somma  di 
danaro,  egli  è obbligato,  come  si  è veduto,  a restituire 

(1)  Quum  quid  mutuum  dederimus  , etsi  non  eavimus  ut  rrqne 
lionum  nohis  redderetur , nOn  licet  debitori  deteriorem  rem  qua>  ex 
emlem  genere  sit  reddere  , velati  vinum  novum  prò  vetere  : nani  in 
contrahendo  , quod  agitar  prò  cauto  hatiendum  sit  : id  aatem  agi 
intelligitur  , ut  ejusdein  generis  et  eadem  bonitate  solvatur  qua  da- 
lum  sit  ; 1.  3 , IV.  de  rebus  cred. 

XVII  41 
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la  somma  numerica  espressa  nel  contratto,  in  mo- 
nete che  hanno  corso  nel  giorno  dei  pagamento  , 
siavi  oppur  no  stato  aumento  o diminuzione  di  va- 
lore nelle  monete  dopo  il  mutuo  ; in  modo  che  può 
essere  astretto  a restituirne  una  maggiore  o minor 
quantità  di  quelle  ricevute.  Ma  siccome  le  monete 
che  restituisce  si  reputano  di  avere  il  medesimo  va- 
lore di  quelle  che  gli  vennero  date , si  considera 
di  restituir  egli  la  medesima  cosa  , la  medesima 
quantità  , e non  altro. 

585.  Il  Codice  non  si  spiega  espressamente  sul 
luogo  in  cui  debba  farsi  la  restituzione  o pagamen- 
to ; ma  il  mutuatario  deve  altresì  restituire  le  cose 
da  lui  ricevute  nel  luogo  convenuto  pel  pagamen- 
to, e se  non  vi  sia  convenzione  a tal  riguardo , de- 
ve , qualora  sieno  derrate  o altre  cose  a lui  date 
a numero  , peso  o misura , restituirle  nel  luogo  in 
cui  le  ricevette.  JJon  può  egli  offrire  di  restituirle 
nel  luogo  del  suo  domicilio,  nè  il  creditore  può  do- 
mandare che  siagli  fatta  in  tal  luogo  la  restituzione; 
imperocché  il  valore  delle  cose  mutuate  potrebbe 
essere  assai  differente  da  quello  che  farebbe  nel  luo- 
go ove  venne  effettuato  il  mutuo.  L’art.  3247  c. 
c.  = /200  II.  cc.  , il  quale  dice  che , fuori  il  caso 
in  cui  siasi  convenuto  il  luogo  del  pagamento  , e 
fuori  il  caso  ancora  in  cui  si  tratti  di  una  cosa  cer- 
ta , il  pagamento  debba  farsi  nel  domicilio  del  de- 
bitore, non  può  aver  qui  la  sua  applicazione  (1), 

(i)  Ciò  fu  dt  noi  già  detto  trattando  del  pagamento  nel  titolo  dti 
Contraili  e dellt  Obbìigationi  eonymxionali  in  gtntraU  , tomo  XII, 

98. 
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poiché  potrebbe  esservi  grave  dan&o  per  1’  una  o 
per  r altra  delle  parti , se  le  cose  mutuate'  doves- 
sero restituirsi  in  luogo  diverso  da  quello  in  cui 
furou  date,  e per  conseguenza  ingiustizia.  Per  esem- 
pio , sé  io  abbia  preso  ad  imprestito  nella  mia  te- 
nuta da  un  vicino  una  botte  di  vino  , che  ordina- 
riamente vale  quaranta  in  cinquanta  franchi  alla 
botte  in  quel  luogo  , sarei  gravemente  leso  se  fossi 
obbligato  di  restituirla  in  Parigi , ove  bo  il  mio 
domicilio , ed  ove  il  vino  vale  ordinariamente  il 
doppio  , a motivo  del  trasporto  c del  dazio  d’ im- 
missione. E se,  in  senso  inverso,  essendo  il  mio  do- 
micilio alla  tenuta',  ed' essendo  stato  a passare  qual- 
che mese  a Parigi , io  vi  abbia  preso  a prestanza 
una  botte  di  vino , debbo  restituirla  in  Parigi  , e 
non  nel  luogo  del  mio  domicilio:  diversamente  il 
mutuante  soffrirebbe  un  grave  danno  : riceverebbe 
un  minor  valore  di  quello  prestato.  L’art.  igoS  c. 
c.  = tyy5  II.  cc.  , nella  sua  seconda  disposizione  , 
è dettato  in  questo  spirito  ; imperocché  esso  richie- 
de che  se  il  luogo  della  restituzione  non  venne  re- 
golato dalla  convenzione,  il  mutuatario  eh’ è nella 
impossibilità  di  restituire  le  cose  in  ispecie,  sia  te- 
nuto di  pagarne  il  prezzo  avuto  riguardo  al  valore 
del  luogo  in  cui  fu  &tto  il  prestito. 

Quindi  se  il  mutuante  non  mutuò  le  cose  nel 
suo  domicilio , non  può  pretendere  che  il  mutua- 
urio  gliene  faccia  la  restituzione  in  cotesto  domi- 
cilio , del  pari  che  il  mutuatario  non  potrebbe  fàr- 
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gliela  suo  malgrado;  ma  debb’ essere  eseguila  nel 
luogo  in  cui  le  cose  furon  date* 

Kgli  è lo  slesso  se  essendosi  il  rouluo  cireiiualo 
nel  domicilio  del  crediiorc,  abbia  coslui  irasferilo 
il  suo  domicilio  alirove. 

586.  Ma  nei  mului  di  danaro  coniarne  , c so- 
prallullo  allorché  il  muluaiario  abbia  rilascialb  il 
suo  bono  puraraeuic  e scinpliccmenie , senza  indi- 
cazione di  luogo  per  la  resiiluzione  , siccome  non 

s’ incouirano  gl’inconvenienti  medesimi  die  nei  mu- 
lui di  derrate  , puossi  ragionevolmente  credere,  co- 
me fu  da  noi  già  dello  nel  tomo  XII , n.®  9®  > 
che  colesio  muluaiario,  alla  cui  fede  il  creditore 
si  rimise  , come  nelle  altre  obbligazioni  a termine, 
iniesc  pagare  al  suo  domicilio , e che  il  creditore 
vi  acconsenii , per  applicazione  della  disposizione 
generale  deU’art.  1247  c.  c.  =/2oo  IL  cc.  innanzi 
citalo. 

Le  circostanze  però  nelle  quali  fu  fatto  il  mutuo 
potrebbero  far  decidere  il  contrario  , specialmente 
quando  si  tratti  di.  picciole  somme  ; puossi  credere 
allora  che  il  creditore  non  intese  incomodarsi  per 
ricevere  quanto  fu  da  lui  prestato. 

Ma  volentieri  applicheremo  la  regola  dell  art. 
1247  , se  il  mutuo  fosse  ad  interesse. 

587.  Ai  termini  dell’  art.  19®^  *'■  ~ 

cc.  : « Se  il  muluaurio  si  trova  nella  impossibilità 
tt  di  restituire  le  cose  presule  ( nella  stessa  quan- 
te lilà  e qualità , c nel  tempo  c nel  luogo  conve- 
« nulo), è obbligalo  a pagarne  il  valore,  avuto  ri- 
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« guardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  doveva  , a 
c(  norma  della  convenzione,  farsi  la  restituzione  del- 
ie la  cosa. 

((  Se  non  è stato  determinato  nè  il  tempo  nè  il 
« luogo,  il  pagamento  si  fa  secondo  il  valore  cor- 
te rente  nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il 
ee  prestito.  » 

588  Questo  articolo  dà  luogo  a parecchie  osser- 
vazioni. 

Primieramente  di  quale  impossibilità  intendesi 
qui  parlare  ? Di  una  impossibilità  assoluta  , o sem- 
plicemente relativa  al  mutuatario?  Si  suppone  forse 
che  si  tratti  di  cose  le  quali  , per  effetto  di  qual- 
che legge  o espediente  di  polizia,  fossero  state  poste 
fuori  commercio?  Evidentemente  no,  poiché  nella 
prima  parte  dell’ articolo  si  dice  che  il  mutuatario 
è obbligato  a pagarne  il  valore  avuto  riguardo  al 
tempo  ed  al  luogo  stabiliti  dalla  convenzione;  giac- 
ché se  questa  cosa  ha  un  valore  , dipende  dall’es- 
sere ancora  in  commercio.  Si  suppone  mai  che  non 
sia  stata  posta  veramente  fuori  commercio  , ma  che 
sia  una  cosa  di  specie  poco  comune , come  certe 
piante  esotiche  ? oppure  che , per  ragione  di  talu- 
ne particolari  circostanze,  come  il  blocco  della  città 
in  cui  doveva  restituirsi  la  cosa  , sia  essa  divenuta 
talmente  rara  , che  il  mutuatario  non  possa  pro- 
curarsene della  medesima  specie  ? 

Per  lo  contrario  non  vollcsi  forse  dir  piuttosto 
che  il  mutuatario  il  quale  per  qualsivoglia  cagione 
non  restituisca  le  cose  nel  tempo  convenuto  , deve 
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pacarne  il  valore , ed  avuto  riguardo  al  tempo  cd 
al  luogo  stabiliti  dalla  convenzione , e se  questo 
tempo  e questo  luogo  non  furono  convenuti,  avuto 
riguardo  al  valore  nel  tempo  c nel  luogo  in  cui  fu 
fatto  il  mutuo?  Ciò  è tanto  più  probabile,  che  nel- 
l’antico Dritto  questa  condizione  di  cQettiva  assoluta 
impossibilitò  non  era  a tal  uopo  richiesta;  gli  autori 
neanche  ne  fanno  menzione.  Ascoltiamo  Cuiacio  su 
tal  punto  : Finge ^ egli  dice  sulla  1.  Quoliens 
ff.  de  verb.  oblig.  3,  finge  : frwnenlum  mutuo  acce- 
pi , et  promisi  me  id  redditurum  Kalendis  juliis. 
Si  frumentum  pluris  sit  Kalend.  juliis  ,quam  tem- 
pore contractus  , nisi  frumentum  solvero , quanti 
fuerit  Kalendis  juliis , condemnabor  : ceque  si  mi- 
noris  fuerit,  ejus  temporis  cestimationem  prcestan- 
do  Uberabor  : nec  amplius  crescet  obligatio.  Idem 
et  in  caeteris  rebus  juris  est. 

A che  mai  puossi  in  fatti  condannare  un  mutua- 
tario di  vino,  di  grano,  per  esempio,  il  quale  non 
restituisca  le  cose  prestate , se  non  pagandone  il  va- 
lore ? A ciò  di  fatti  si  limitano  i danni  cd  interessi 
risultanti  dallo  inadempimento  dell’  obbligazione  , 
perche  è qucsu  la  compensazione  del  danno  che 
realmente  soffre  il  creditore  , mentre  le  cose  che 
formano  l’ oggetto  di  un  mutuo  sono  generalmente 
cose  fungibili , le  quali  non  sono  capaci  di  un  va- 
lore particolare  o di  affezione  , ma  di  un  valore 
commerciale  e comune:  quindi  si  compensano  ipso 
jure  con  altre  simili  , c le  derrate  il  cui  prezzo  è 
determinato  mediante  le  mercuriali  si  compensano 
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anche  con  aonmie  ; art.  xago  « 1091  c.  c.=/a44 
e 1345  li.  cc. 

Vedwnjo  inoltre  nell’  art.  687  c.  c.  =s  5/a  II. 
cc.  che  r usufruttuario  di  cose  llingihili , la  cui  ob- 
bligazione è evidentemente  della  medesima  natura 
che  quella  di  un  mutuatario , è semplicemente  te^ 
nuto  alla  fine  dell’ usufrutto  di  restituire  una  simile 
quantità  di  cose  delia  stessa  qualità,  o il  loro  va- 
lore ; e questo  articolo  non  richiede  , perchè  possa 
liberarsi  dal  pagamento  di  cotesta  estimazione , che 
giustifichi  di  essere  nell’  assoluta  impossibilità  di  re- 
stituire le  cose  in  ispecie  ; nulla  dice  di  simile  e 
se  si  opponesse  che  l’usufruttuario  di  cose  fungibili 
ne  addivien  necessariamente  proprietario  per  poter- 
ne usare  , risponderemmo  che  è assolutamente  lo 
stesso  di  un  mutuatario.  Quindi  la  loro  obbligazio- 
ne di  restituire  le  cose  è della  natura  medesima. 

58g.  Abbiam  detto  che  se  il  mutuatario  non  re- 
stituisca le  cose  nel  termine  convenuto,  è obbliga- 
to a pagarne  il  prezzo  avuto  riguardo  al  tempo  ed 
al  luogo  stabiliti  dalla  convenzione;  e che  se  que- 
sto tempo  e luogo  non  sieno  stabiliti,  deve  il  va- 
lore delle  cose  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luo- 
go in  cui  fu  fatto  il  mutuo. 

Nel  Dritto  romano  , le  cui  disposizioni  i nostri 
autori  avevano  in  ciò  seguito,  il  mutuatario  il  quale 
non  restituiva  amichevolmente  le  cose  prestate,  era 
tenuto  a pagarne  altresì  il  valore  avuto  riguardo  al 
tempo  ed  al  luogo  stabiliti  dalla  convenzione  ; ma 
se  non  eravi  stata  alcuna  convenzione  circe  all’  e- 
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pcH^a  ccl  al  luogo  della  rcsliluzioDc  , era  obbligalo 
a pagare  il  prezzo  delle  cose  avuto  riguardo  al  loro 
valore  al  tempo  della  dimanda , ed  al  luogo  in  cui 
crasi  fatta.  E questa  la  sentenza  di  Giuliano  , se- 
condo quella  di  Sabino  , nella  1.  ;i‘2  . tf.  de  rebus 
credilis , così  conceputa  : Vinian  quod  mutuum 
crai,  per  judicem  pelitum  est.  Queesitum  est  cujus 
temporis  oestimatio  Jìeret:  utrum  cumdatum  esset, 
ari  cum  litem  cunteslatus  fnisset,  ari  cum  res  ju- 
dicarctur  ? Sabinus  respondit:  Si  dicium  esset  qua 
tempore  redderetur , quanti  lune  fuisset  ; si  non , 
quanti  lune  cum  petilurn  esset.  Interrogavi  cujus 
loci  preliam  sequi  oporteat  ? Respondit , si  con- 
venisset  ut  certo  loco  redderetur , quanti  eo  locò 
esset  ; si  dictum  non  esset , quanti  ubi  esset  pe- 
tilum. 

E que.sio  puranebe  il  parere  di  Caio  nella  1.  4 > 
fF.  de  conditioiie  trilicaria.  Ma  nella  1.  5 del  me- 
desimo titolo  Elpiano  riferisce  che  il  parere  dello 
stesso  Giuliano  f^Servius  Julianus ) era  clic  il  de- 
bitore doveva  esser  condannalo  a pagare  la  estima- 
zione della  cosa  domandala  , avuto  riguardo  al  suo 
valore  al  tempo  della  condanna. 

Gotofredo  nelle  sue  note  su  questa  1.  4 concilia 
silfalti  due  testi  dicendo  che  quando  le  cose  pre- 
stale sono  giudiziariamente  domandate , per  non 
essersi  aniicbevolmcntc  restituite  , convien  attenersi 
al  valore  nel  tempo  della  domanda , se  la  cosa  sia 
ribassata  di  prezzo  da  quell’  epoca  sino  alla  data 
della  sentenza  ; c convien  alleneisi  al  tempo  in  cui 
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venne  profferita  la  sentenza  stf , per  lo  contrario  , 
il . valore  della  cosa  sia  aumentato  dopo  la  di- 
manda. 

• Ed  egli  non  faceva  distinzione  alcuna  tra  il  caso 
^ in  cui  siasi  dal  mutuante  accordata  una  dilazione 
ai  mutuatario , ed  il  caso  contrario. 

Pothicr  , il  quale  non  ne  faceva  tampoco  circa 
a tal  punto  , seguì  questa  intcrpctrazionc.  £i  così 
si  esprime  nel  n."  4*  del  suo  Trallato  del  prestilo 
di  consumazione:  d.  Siffatta  risoluzione  ha  luogo 
(c  nel  caso  in  cui  il  mutuatario  non  sia  stato  in 
« mora  per  la  soddisfazione,  e nel  quale  le  partì, 
« appena  avanzatane  la  dimanda  , abhian  tra  esse 
« convenuto  , pel  loro  reciproco  vantaggio  , che  il 
cc  debitore  pagherebbe  la  estimazione  in  vece  della 
« cosa.  Ma  quando  il  mutuatario  fu  costituito  in 
((  mora  a restituire  la  cosa  mutuata  , se  il  valore 
« della  cosa  che  dev’  egli  restituire  sia  aumentalo 
((  dopo  la  dimanda  , dev’  essere  condannato  a pa- 
ti garlo  sul  ragguaglio  di  quanto  la  cosa  vale  al 
tt  tempo  della  condanna  ; imperocché  la  pena  della 
« mora  è che  il  debitore  laecia  indenne  il  credi- 
« tore  , rimborsandolo  della  perdita  che  gli  ha  ca- 
« gionalo  la  mora  ( Trattalo  dalle  obbligazioni,  n 
« 145  ).  Or  è egli  evidente  che  essa  lo  priva  del- 
ti Taumcnto  avvenuto  sul  prezzo  ; giacche  se  il  dc- 
« bilorc  gli  avesse  consegnato  la  cosa  allorché  ven- 
« ne  a lui  domandata  , il  creditore  , che  avesse  la 
« cosa  , profitterebbe  dell’  aumento  sopravvcmiio 
« alla  cosa  medesima.  Così  Cuiacio,  nella  sua  ope- 
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« ra  sulle  leggi  di  Giuliano,  concilia  questa  legge 
« ( sa  de  rebus  crediiis  ) colla  1.  3,  ff.  de  condici. 

«c  trit.fOvc  dice  (Giuliano)  chela  estimazione  del- 
« la  cosa  dovuta  si  fa  avuto  riguardo  a quanto  essa 
tt  vale  al  tempo  della  condanna.  » 

Ma  è egli  evidente  che  nel  caso  in  cui  1’  epoca 
della  restituzione  non  sia  stata  stabilita  col  con- 
tratto , il  Codice  non  adottò  1’  antico  sistema  ; poi- 
ché vuole  positivamente  che  si  stia  al  valore  della 
cosa  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui 
il  prestito  venne  fatto  : ciò  almeno  ci  sembra  in- 
contrastabile pel  caso  letteralmente  preveduto  nel- 
r art.  igoS  c.  c.  = typS  II.  cc.  , quello  in  cui  il 
mutuatario  fosse  eOcltivamente  nella  impossibilità 
di  restituire  le  cose  in  ispecie. 

5go.  Ma  ammettendo  che  questa  impossibilità 
non  esistesse, 'e  fosse  oppur  no  nel  contratto  sta- 
bilito un  termine  per  la  restituxione  , il  mutuata- 
rio dev’ esser  forse  liberato  da  tutti  i danni  ed  in- 
teressi mercè  l’ interesse  legale  dal  giorno  della  di- 
manda ( art.  1904  c.  c.  = /776"  li.  cc.  ) , anche 
nel  caso  in  cui  dopo  quest’epoca  le  cose  prestate  e 
non  restituite  fossero  considerevolmente  aumentate 
di  valore  ? S’ intese  forse  derogare  eziandio  in  tal 
punto  air  antico  Dritto  , ed  anche  alla  disposizione  *’ 
dell’ art.  1149  c.  c.  —no3  II.  cc.  , il  quale  ri- 
chiede che  generalmente  i danni  ed  interessi  sien 
dovuti  per  la  perdila  sofferta  dal  creditore  , e pel 
guadagno  di  cui  fu  privalo?  Imperocché  l’aumento 
del  v.-ilorc,  dal  giorno  della  dimanda  sino  a quello 
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dell’ aumento , può  sorpassare  di  molto  il  semplice 
interesse  legale. 

L’art.  1904  dice  che  se  il  mutuatario  non  resti- 
tuisce le  cose  prestate  o il  loro  valorè  nel  termine 
convenuto,  deve  pagarne  l’interesse  dal  giorno  della 
dimanda  giudiziale.  Gò  posto,  sembra  che  il  Codice 
intese  limitare  a questo  interesse  i danni  ed  interessi 
che  il  mutuante  avrebbe  dritto  di  domandare  in 
ragione  dell’  aumento  di  valore  che  le  cose  avessero 
potuto  avere  dal  giorno  della  domanda  sino  a quello 
della  sentenza  , e che  in  tal  modo  s’ intese  stabi- 
lire una  regola  generale , come  quando  si  tratti  di 
un  mutuo  di  somma  o di  qualunque  altra  obbliga- 
zione di  danaro  in  contante,  nel  qual  caso,  ai  ter- 
mini dell’art.  ii55  c.  c.  — noy  II.  cc.,  i danni  ed 
interessi  non  consiston  mai  che  nell’ interesse  legale, 
e non  decorrono  che  dal  giorno  della  dimanda  giu- 
diziale , eccetto  i casi  in  cui  la  legge  li  fa  decor- 
rere ipso  Jure.  Si  vollero  probabilmente  prevenir 
dubbi  circa  alla  eccezione  dell’aumento  di  valore, 
e si  accordò  tale  interesse  al  mutuante  in  qualun- 
que evento , anche  nel  caso  in  cui  le  cose  prestate 
fossero  diminuite  di  valore  posteriormente  alla  do- 
manda. 

691.  Ma  per  serbare  l’uguaglianza  della  legge,  è 
d’uopo  , nel  caso  in  cui  il  contratto  contenesse  un 
termine  per  la  restituzione  , che  dopo  questa  di- 
manda il  mutuatario  non  possa  più , malgrado  il 
mutuante,  offrire  le  cose  mutuate  , anche  coll’in- 
teresse dal  dì  della  dimanda:  in  contrario  l’evento 
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della  diminuzione  delle  derrate  andrebbe  in  sno 
favore,  mcnirccbè  il  mutuante  verrebbe  privato  di 
quello  dell’  aumento  ; lo  che  non  sarebbe  giusto 
nè  conforme  ai  principi  del  Dritto.  La  dimanda  in 
simil  caso  deve  produrre  una  novazione  , una  in- 
versione dell’  obbligazione  di  restituire  le  derrate 
mutuate  , in  una  obbligazione  di  somma  , il  cui 
hnportare  fu  determinato  secondo  il  valore  delle 
cose  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  do- 
veva farsi  la  restituzione.  L’art.  igo5  c.  c.  = /77-5 
IL  cc.  dice  positivamente  che  il  mutuatario  il  quale 
non  restituisce  le  cose  prestate  nella  medesima  quan- 
tità e qualità  , e nel  tempo  convenuto,  è obbligato 
a paganie  il  valore  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al 
luogo  in  cui  doveva  , a norma  della  convenzione  , 
farsi  la  restituzione  della  cosa  : ciò  dev’  esser  come 
nel  Dritto  romano  in  eui  il  mutuatario  il  quale 
crasi  lasciato  domandare  la  cosa  giudizialmente  ve- 
niva condannato  a pagarne  il  valore  (i). 

Ma  questa  risoluzione  non  si  applica  evidente- 
mente al  caso  in  cui  il  giudice,  a norma  degli  art. 
igoo  e igoi  c.  c.  = e iyy3  II.  cc.  , sia  au- 
torizzato ad  accordare  una  dilazione  al  mutuatario , 
e 1’  accordi  in  efletti  • giacché  allora  l’ obbligazione 
rimane  la  stessa. 

Sga.  11  mutuatario  il  quale  non  restituisce  le  cose 
prestale  o il  loro  valore  nel  tempo  convenuto  , ne 
dee  r interesse  dal  giorno  della  giudiziale  doman- 
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da  ; ed  è lo  stesso  se  non  offra  di  restituirla  nel 
luogo  dove  era  tenuto  ; imperocché  è come  se  non 
la  restituisse.  Ma  1’  art.  3904  C.  c.  = lyyS  II.  cc. 
si  spiega  cosi  solo  riguardo  al  caso  in  cui  il  con- 
tratto di  mutuo  contenesse  un  tempo  stabilito  per 
la  restituzione , nel  qual  caso  il  mutuatario  è evi- 
dentemente in  mora.  Or  se  il  contratto  non  con- 
tenga alcun  tempo  stabilito  per  la  restituzione , ed 
il  giudice  accordi  una  dilazione  al  mutuatario  se- 
condo le  circostanze , ben  può  farlo  col  peso  dell’ in- 
teresse j ma  se  l’ accordò  puramente  e semplice- 
mente ) gl’  interessi  non  han  dovuto  decorrere  sino 
al  terminare  di  questa  dilazione,  perchè  il  mutua- 
tario allora  non  è in  mora  , propriamente  parlan- 
do : il  giudice  interpetra  qual  potè  essere  la  inten- 
zione delle  parti  circa  alla  durata  del  tempo  pel 
quale  dovrebbe  godere  delle  cose  prestate.  E vie- 
maggiormente  è così  nel  caso  in  cui  il  contratto 
dichiarasse  che  il  mutuatario  pagherebbe  quando 
potrebbe  o quando  ne  avrebbe  i mezzi  ; giacché 
allora  il  giudice  deve  accordargli  e stabilirgli  un 
termine , che  si  reputa  far  parte  del  contratto , di 
cui  è l’ interpetre  ; ed  in  tal  caso  ci  sembra  che 
neanche  deve  fissare  il  termine  col  peso  degl’ inte- 
ressi, salvo  a lui  di  regolarlo  secondo  le  circostan- 
ze , come  dall’  art.  1901  c.  c.  = ijj3  II.  cc,  ne 
vien  facoltaio. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  mutuo  ad  interesse. 

SOMMARIO 

5g5.  Anticamente  era  vietalo  di  stipulare  interessi  in  un  sempli- 
ce mutuo. 

594.  Lochi  fu  cambiato  con  un  decreto  dall’Assemblea  costituente. 

bgS.  In  prosieguo  si  consideri  anche  il  danaro  come  una  mercan- ' 
zia  , e si  permise  per  conseguenza  di  stipulare  interessi  secondo  la 
quantità  che  piacesse  alte  parti  di  convenire. 

5g6.  Nel  Codice  si  considerò  il  mutuo  ad  interesse  sotto  un  dop- 
pio rapporto. 

595.  Il  contratto  di  mutuo  è di  sua  natura  gra- 
tuito , ma  le  moderne  leggi  permisero  di  stipulare 
interessi  ; invece  che  anticamente,  sì  per  Dritto  ci- 
vile che  per  Dritto  canonico  (1),  le  stipulazioni  d’in- 
teresse in  materia  di  mutuo  erano  illecite , come 
usurarie , qualunque  fosse  la  quantità  dcU’interesse. 

Per  avere  un  interesse  dal  danaro,  era  stato  forza 
d’immaginare  il  contratto  di  costituzione  di  rendi- 
ta , di  cui  parleremo  fra  poco  ; cd  in  tal  caso  l’in- 
teresse prendeva  il  nome  di  annualità. 

594.  Ma  avendo  i pubblicisti  (2)  e gli  econo- 

(1)  Ma  non  intendiamo  parlare  del  Dritto  romano. 

Si  vede  che  l’Autore  è prevenuto  dalle  erronee  opinioni  del  tem- 
po circa  l'interesse  pel  mutuo.  Le  leggi  tutte  Divine  ed  Ecclesiasti- 
che non  han  cessato  mai  di  proibirlo  , ma  hanno  assegnato  i giusti 
titoli  pei  quali  si  potrebbe  render  lecito , cioè  per  lucro  cessante  , 
danno  emergente  , e pericolo  di  sorte.  Or  se  le  leggi  Civili  emanate 
sotto  l’ influsso  de’  principi  religiosi , hanno  accordato  1’  interesse 
per  il  mutuo  , ciò  è perchè  suppongono  uno  dei  giusti  titoli  già  ac- 
cennati. — Nota  del  Revisore. 

(i)  r.  Montesquieu  , Spirito  delle  leggi  , lib.  XXII , cap.  XIX  e 
XX  , il  quale  considerava  il  danaro  come  capace  di  essere  lecitamen- 
te locato , purché  la  mercede  di  siiTatta  locazione  fosse  moderata,  in  , 
rapporto  all’  uso  o al  godimento  delle  somme. 
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misti  vivamente  reclamalo  conira  colesti  divieti,  co- 
me contrari  al  bene  dell’  a'gricollura  e del  com- 
mercio , ed  anche  come  propri  à facilitare  le  enor- 
mi usure  celate  , 1’  Assemblea  costituente  decretò 
nel  3 ottobre  1789.,  che  a ogni  privalo  ; corpora- 
« zione , comunità  e gente  di  mano  morta  polreb- 
<f.  bero  per  l’avvenire  mutuare  danaro  a tempo  de- 
ce terminato  , con  istipulazione  d’ interesse  secondo 
a la  quantità  stabilita  dalla  legge  , senza  intender 
cc  nulla  innovare  agli  usi  del  commercio,  n 

Siccome  r interesse  legale  ( in  altre  materie  che 
nel  mutuo  ) era  allora  del  cinque  per  cento , sal- 
vo la  ritenuta  del  quinto  , rappresentante  le  con- 
tribuzioni , si  potè  quindi  stipularne  uno  simile  nei 
mutui  ; ma  la  ritenuta  del  quinto  essendo  allora 
di  dritto,  avea  ancor  luogo  nel  mutuo.  Non  prima 
del  32  novembre  1790  la  stessa  Assemblea  permise 
stipular  di 'non  dovcisi  la  ritenuta  (1). 

595.  La  legge  degli  11  aprile  1795  dichiarando 
espressamente  mercanzia  il  danaro,  diò  adito  alla 
più  orribile  usura,  talmente  che  le  stipulazioni  d’in- 
teressi divennero  un’  ordinaria  speculazione. 

E sotto  r influenza  di  questi  principi  , da  cui 
non  si  credeva  ancora  di  potersi  liberare  senza 
qualche  inconveniente , furon  dettate  le  seguenti 
disposizioni  del  Codice  civile  : cc  È permessa  la  sii- 
«c  pulazione  degl’  interessi  nel  semplice  mutuo , sia 


(1)  T.  net  Repertorio  di  Farard  de  Langlade  riatoijs  della  legis- 
laiiune  aulì’  intereaae  , alla  voce  Interezti. 
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a di  dcrraio,  o di  allrc  cose  mobili;  ari.  1905  c. 
« c.  = tyyy  II.  cd.  » 

tt  L’ inieresse  è legale  o convenzionale.  L’  inie- 
a resse  convenzionale  può  eccedere  quello  fìssalo 
u dalla  legge , se  la  legge  non  lo  proibiscc;art.  j 907 
« c.  c.  = /779  II.  cc.  » 

Queste  ultime  espressioni  facevano  chiaramente 
intendere  che  un’  altra  legge  avrebbe  regolalo  la 
misura  dell’  interesse  convenzionale  ; ed  in  falli  iu 
ciò  eseguito  colla  legge  del  5 seiicinbre  1807  , di 
cui  fra  poco  riporteremo  le  disposizioni. 

596.  I compilatori  del  Gjdicc  considerarono  il 
mutuo  ad  interesse  in  doppio  aspetto  ; o come  un 
mutuo  ordinario  , o come  un  contralto  di  cosiiiu- 
zione  di  rendita  , a seconda  che  il  capitale  sia  esi- 
gìbile oppur  no  per  dritto  comune.  Ma  in  realtà 
nell’  ultimo  caso  il  contratto  non  è un  vero  mutuo, 
cd  i compilatori  stessi  del  Codice  ebber  ciò  per  ve- 
ro , dicendo  che  in  questo  caso  il  mutuo  si  deno- 
mina costituzione  di  rendita,;  art.  1909  c.  c.  = 
é'jSi  II.  cc. 

Comunque  sia,  distingueremo  le  due  specie  di 
contratti,  cd  a tal  uopo  tratteremo  di  ciascun  di  es- 
si in  una  sezione  particolare. 


Digilized  by  Google 


Tit.  X.  Del  prestito. 


657 


SEZIONE  PRIMA 

Del  mutuo  ad  interesse  propriamente  detto. 

SOMMARIO. 

Tigy.  //  Codice  permette  dì  stipulare  interessi,  ed  alla  misura  che 
piacerà  alle  parti  di  convenire  , nel  mutuo  di  qucdunque  specie  di 
cose  mobili. 

5g8.  Ma  la  misura  degl’  interessi  convenzionali  debh'  essere  de~ 
terminata  in  iscritto. 

Sgg.  Il  pagamento  d’  interessi  non  convenuti  non  va  soggetto  a 
ripetizione. 

600.  JEccettochè  vi  sia  stato  errore  o usura. 

Coi.  Testo  della  legge  del  3 settembre  iSoy. 

602.  Questa  legge  non  apportò  alcun  cangiamento  aldi  effetti  del- 
ie stipulazioni  inserite  negli  atti  o contratti  anteriori  , anche  per 
CIÒ  che  riguardava  gl'  interessi  scadati  dopo  la  sua  promulgazione ■' 
risoluzione  contraria  confutata. 

603.  Se  mai  si  applichi  ai  contratti  di  costituzione  di  rendita  me- 
diante un  capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere  ? 

C04.  La  quietanza  data  pel  capitale  senza  riserva  degf.  interessi, 
ne  fa  presumere  il  pagamento  , e produce  la  liberazione. 

6o5.  Se  questa  regola  si  applichi  ad  ogni  specie  di  debito  produ- 
cente interessi  ? 

C06.  Del  resto  non  costituisce  una  di  quelle  presunzioni  contro  le 
quali  la  legge  non  ammette  pruova  contraria. 

697.  Abbiam  dello  che  sia  permessa  la  slipula- 
zìone  degl’  inieressL  nel  semplice  muluo  , o di  da- 
naro , o di  dercale  , o di  allre  cose  mobili  ; art. 
3906  c.  c.  = lyyy  II.  cc. 

Quindi  io  posso  benissimo  preslando  venli  tomola 
di  grano  per  un  anno,  convenire  che  il  mnluaia- 
rio  me  ne  resliluirà  vernano. 

Ejl  ai  termini  deU’art.  1907  c.  c.  = /779  II.  cc., 

' “XV!!  42 
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r interesse  convenzionale  può  eccedere  quello  della 
legge , se  la  legge  non  lo  proibisce. 

598.  Ma  colla  mira  probabilmente  di  porre  un 
freno  alla  cupidigia  de’  mutuanti  , Io  stesso  artico- 
lo richiede  che  la  misura  dell’ interesse  convenzio- 
nale debh’  essere  determinata  in  iscritto.  Ciò  vuol 
dire  chiaramente  che  non  puossi  ammettere  la  pruo- 
va  testimoniale  di  una  convenzione  verbale  d’inte- 
ressi , anche  quando  si  trattasse  di  un  valore  meno 
di  cento  cinquanta  franchi. 

Che  anzi  nettampoco  vi  sarebbe  luogo  a deferire 
il  giuramento,  nè  a far  interrogare  il  debitore  so- 
pra il  fatto  di  questa  promessa  d’ interessi.  La  leg- 
ge voleva  che  fosse  distesa  in  iscritto,  a fin  di  pre- 
venire ogni  dubbio  su  tale  oggetto.  Puossi  consi- 
derar la  promessa  non  distesa  per  iscritto  come  in 
Dritto  romano  constderavasi  la  promessa  d’ inte- 
ressi che  in  un  contratto  di  mutuo  non  era  fatta 
nella  forma  della  stipulazione , ma  del  semplica 
patto  , la  qual  promessa  non  produceva  azione  al- 
cuna. E non  crediamo  che  la  legge  del  3 settem- 
bre 1807  abbia  implicitamente  derogato  a questa 
disposizione. 

Ma  l’art.  1907  c.  c.  = (77^)  U.  cp.  , il  quale 
richiedo  che  la  misura  degl’ interessi  coavenzionali 
debba  determinarsi  in  iscritto,  non  va  intesa  nel 
senso  di  esser  nulla  la  stipulazione  degl’interessi 
allorché  siasi  celata  c confusa  in  un  alto  col  capi- 
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Lite  ; essa  sarebbe  nulla,  o piuttosto  riducibile,  sol 
quando  fosse  eccessiva  (1). 

599.  11  mutuatario  che  ha  pagato  interessi  non 
convenuti,  non  può  ripeterli  , nè  imputarli  sul  ca* 
piule;  art.  1906  c.  c.  = (775  II.  cc. 

Si  considera  come  se  avesse  voluto  riconoscere  il 
servigio  a lui  prestato;  egli  ha  soddisfatto  ad  una 
specie  di  obbligazione  naturale  : or  chi  soddisfa  vo- 
loniariamenle  un’  obbligazione  naturale , non  può 
ripetere  ciocché  ha  pagalo;  art.  ia35  c.  c.-=u88 
U.  cc. 

600.  Ma  se  il  debitore  avesse  per  errore  pagato 
qualche  cosa  per  interessi  che  non  erano  convenu- 
ti , per  esempio  se  per  errore  ne  avesse  pagato  mag- 
giori di  quelli  convenuti , non  v’  è dubbio  che  po- 
trebbe ripeterli,  o imputare  sul  capitale  che  fosse 
ancora  dovuto  ciocché  avesse  indebitamente  pagato  ; 
imperocché  indipendentemente  dal  motivo  di  errore 
che  poircblxj  allegare  , avrebbe  ancor  quello  desun- 
to dal  dolo  del  creditore.  Sarebbe  lo  stesso  se  un 
crede  credendo  falsamente  che  la  somma  dovuta  dal 
suo  autore  fosse  dovuta  con  interesse  , avesse  paga- 
to qualche  cosa  a titolo  d’ interesse , senza  che  il 
creditore  1’  avesse  avvertito  del  suo  errore. 

Finalmente  se  in  occasione  di  un  mutuo  fatto 
dopo  la  legge  del  5 settembre  1807 , il  debitore 
avesse  pagato  interessi  usurati  stipulati  eoi  contrat- 


(i)  V.  in  questo  senso  l.|,arresto  della  Corte  di  cassaxione  del  a5 
gennaco  i8i5  ; Siny  , i5  , 1 , aGS, 


* 


Digitized  by  Google 


66o  Lib.  IH.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
to  , potrebbe  ripetere  o far  imputare  sul  capitale 
ciocché  eccedesse  la  misura  permessa. 

601.  Questa  legge  è così  concepuia  : 

« Art.  i.°  L’  interesse  convenzionale  non  potrà 
« eccedere  in  materia  civile  il  cinque  per  cento  , 
« né  in  materia  di  commercio  il  sei  per  cento,  il 
((  tutto  senza  ritenuta. 

« 2.  L’interesse  legale  in  materia  civile  sarà  del 
« cinque  per  cento  ; ed  in  materia  di  commercio 
« del  sei  per  cento  , anche  senza  ritenuta. 

« 5.  Allorché  sarà  provato  che  il  mutuo  conven- 
« zionalc  siasi  fiuto  ad  una  misura  eccedente  quella 
« stabilita  nel  primo  articolo,  il  mutuante  sarà 
« condannato , dal  tribunale  adito  per  la  causa,  a 
« restituire  questo  eccedente , se  lo  abbia  ricevuto, 
« o a sofirire  una  riduzione  sul  capitale  del  credito 
« e potrà  ancora  essere  inviato  , se  avvi  luogo,  in- 
« nanzi  al  tribunale  di  polizia  correzionale  per  es- 
ce servi  giudicato  in  conformità  dell’  articolo  se- 
te guenie. 

« 4.  Ogni  individuo  che  sarà  imputato  di  com- 
« mettere  abitualmente  l’usura,  verrà  tradotto  da - 
« vanti  al  tribunale  di  polizia  correzionale  , ed  in 
K caso  che  fosse  convinto  , condannato  ad  un’  am- 
« menda  che  non  potrà  eccedere  la  metà  de’  capi- 
te tali  dati  ad  usura. 

« Se  dalla  procedura  risulti  di  esservi  stato  scroc- 
« co  del  mutuante  , sarà  egli  condannato,  oltre  alla 
« suddetta  ammenda  , ad  una  prigionia  che  non 
« potrà  eccedere  due  anni. 
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cc  5.  Nulla  rimaoc  innovalo  per  le  slipulaiioni 
« ad  interesse  mediante  coulrulli  o altri  alti  for- 
« mali  sino  alla  pubblicazione  della  presente  legge.» 

6oa.  Quest’  ultima  disposizione  è 1’  applicazione 
della  regola  generale  , che  la  legge  non  ba  effetto 
retroattivo  ( art.  2 c.  c.^o  II.  cc.  ) , regola  con- 
servatrice , e senza  della  quale  tutto  sarebbe  rove- 
sciato nei  contralti  de’  cittadini  (i). 

E non  solamente  devesi  dir  così  circa  agl’  inte- 
ressi convenuti  per  gli  atti  o contralti  stipulati  sotto 
l’ impero  delle  leggi  le  quali  permettevano  di  sti- 
pulare gl’interessi  alla  quantità  che  alle  parli  con- 
venisse, e decorsi  all’epoca  della  pubblicazione  della 
surriferita  legge,  ma  ancora  circa  agfinieressi  o an- 
nualità convenute  con  questi  contralti  o atti,  e ma- 
turali soltanto  dopo  questa  legge  ; imperocché  di- 
versamente si  lederebbe  ancora  alla  regola  della  non 
retroattività. 

Fu  però  giudicalo  il  contrario  dalla  Corte  di  Agcn, 
e prodottosi  ricorso  per  cassazione  , intervenne  ar- 
resto di  rigetto.  Veramente  nella  specie  non  si  iralr 
lava  di  ridurre  alla  misura  della  legge  del  1807 
interessi  convenuti  ad  una  quantità  maggiore  me- 
diante un  contralto  anteriore  , c maturati  dopo  la 
pubblicazione  di  questa  legge  : si  trattava  al  con- 
trario d’interessi  domandati  al  sci  per  cento  in  ma- 

(i)  V.  nel  Repertorio  di  Favard  de  Langlade  , v.  Inleresii  , due 
arresti  di  ca^aziunc  profferiti  per  applicazione  di  que.ita  regola  o del- 
l’ art.  5 della  legge  del  3 settembre  innanzi  citata  , uno  degli  it 
aprile  1810  , e l’altro  de’  ag  gennaio  1811. 
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teria  di  commercio  > in  virtù  della  medc&ima  leg- 
ge , quando  il  fatto  che  ad  essi  avea  dato  luogo 
era  avvenuto  sotto  l’ impero  di  una  legge  la  quale 
ne  stabiliva  la  misura  soltanto  al  cinque  per  cento , 
cd  interessi  decorsi  sotto  l’ impero  della  legge  del 
1807.  Ma  si  comprende  che  la  regola  è la  stessa  ; 
non  si  potè  decidere  in  tal  modo  se  non  ammet- 
tendo che  circa  ad  interessi  maturali  dopo  questa 
legge , quantunque  pi^messi  con  un  contratto  an- 
teriore y la  misura  ne  veniva  determinata  da  que- 
sta medesima  legge. 

Nella  specie  Ser  aveva  ricevuta  dalla  vedova  Del- 
pon  una  somma  di  192  franchi  nel  mese  di  prati- 
le anno  vii  , ed  una  somma  di  togS  in  germile 
anno  xi,  per  falli  di  commercio.  Nei  l8i3  gli  cre- 
di Dclpon  citarono  Ser  al  pagamento  di  queste  som- 
me con  gl’  internai  legali.  Si  eleva  allora  la  qui- 
stione  se  gl’interessi  decorsi  posteriormente  alla  leg- 
ge del  3 settembre  1807  debbano  pagarsi  al  sci  per 
cento  in  conformità  di  cotesla  legge , che  in  mate- 
ria di  commercio  stabilisce  l’ interesse  a tale  misu- 
ra y oppure  al  cinque  per  cento  in  conformità  del- 
le leggi  esistenti  nell’anno  vii  e nell’anno  ix,  sotto 
r impero  delle  quali  i quasi  contratti  eransi  fatti  , 
e che  stabilivano  l’interesse  al  cinque  per  cento  iu 
materia  di  commercio  del  pari  che  in  materia  ci- 
vile. 

Sentenza  del  tribunale  di  Caliors  , la  quale  giu- 
dica che  gl’ interessi  decorsi  dopo  la  legge  del  5 
settembre  1807  debbano  pagarsi  al  sei  per  conto. 
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Appello  e decisione  confernialiva  della  Gorie  di 
Agen  del  4 giugno  1814. 

Ricorso  per  cassazione,  per  falsa  applicazione  del- 
Tari,  a della  legge  del  5 sellembrc  1807,  e vio- 
lazione dell’ ari.  5 della  medesima  legge,  c deU’art. 
3 c.  c.  = 2 II.  CC.  ' 

Pel  ricorrerne  fu  dello  che  le  leggi  non  hanno 
cfielto  retroauivo  , e che  applicare  quella  di  seuem- 
hre  1807  agl’inlercssi  decorsi  dopo  la  sua  pubbli- 
cazione , ma  dovuti  per  ragion  di  quasi  contraili 
anteriori , era  evideniemenie  darle  un  elTelto  rctro- 
allivo  ; imperocché  la  regola  della  non  reiroattivilà 
richiede  che  si  eseguano  le  convenzioni  secondo  la 
legge  soUo  l’impero  della  quale  ebbero  luogo;  ed  è 
lo  stesso  degli  altri  falli  che  producono  obbligazio- 
ni , come  i quasi  contraili.  Tullociò  che  riguarda 
un’  obbligazione  già  formala  al  tempo  della  pub- 
blicazione di  una  novella  legge  non  debb’ esser  men 
regolato  dalla  legge  antica  , quantunque  il  tale  o 
tal  altro  fallo  relativo  a simile  contralto  non  sia 
avvenuto  che  sotto  la  novella  legge  , diversamente 
i cittadini  non  poireblìero  contrattare  con  sicurez- 
za ; sarebbe  ingannare  la  loro  speranza , soggettan- 
do gli  effeiii  della  loro  obbligazione  ad  una  legge 
eh’ essi  neanche  polean  prevedere. 

Ma  siffatte  ragioni , gravi  pur  troppo  , a creder 
nostro  , non  meritarono  ascolto  , e con  arresto  del 
i5  maggio  1817  il  ricorso  venne  rigettato  in  que- 
sti termini  : 

CC  Aliesochò  nell’ accordare,  come  ha  fallo  la  im- 
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« pugnata  decisione  , gl’  interessi  di  somme  capi- 
te tali  di  cui  è pronunziata  la  condanna  centra  il 
a ricorrente , la  Corte  di  Àgen  ha  fatto  una  giusta 
a applicazione  della  legge  del  5 settembre  1807  ^ 
(c  e non  ha  potuto  meritare  il  rimprovero  di  essere 
« incorsa  in  un  vizio  di  retroattività  , poiché  que- 
iK  sta  legge  è della  natura  di  quelle  le  quali  ri- 
« guardano  gl’individui,  ed  han  l’effetto  di  rego- 
tt  lare  i loro  contratti  o quasi  contralti  , dal  gior- 
« no  della  loro  promulgazione , ciocché  esclude  la 
« violazione  dell’ art.  a c.  c.  = a II.  cc.  , e del-' 
« l’art.  5 della  detta  legge;  rigetta.  » 

Egli  è impossibile  , giusta  la  nostra  opinione,  di 
dare  ad  un  giudicato  un  motivo  più  arbitrario  di 
questo:  <t  La  legge  del  3 settembre  i8oy  è della 
natura  di  quelle  le  quali  riguardano  gl’  individui, 
ed  han  rejfelto  di  regolare  i loro  contratti  o qua- 
si contraiti , dal  giorno  delia  loro  promulgazio- 
ne. j)  Le  leggi  che  riguardano  gl’  individui  son 
quelle  che  regolano  la  loro  capacità  , come  quella 
sulla  maggiore  età  , ec.  ; ma  le  leggi  che  regola- 
no 1’  effetto  delle  convenzioni  non  esercitano  il  lo- 
ro impero  che  sopra  quelle  le  quali  si  son  fatte 
dopo  la  loro  promulgazione  : qualunque  altro  si- 
stema é fallace  , arbitrario  e pieno  di  pericoli. 

A fin  di  giustificare  questa  dottrina  fu  detto  (1); 
c(  £ indubitato  che  tutiociò  che  riguarda  la  sostan- 
za di  un  contratto  , la  sua  forma  , l’ inlerpetrazio- 

(t)  V.  nel  Repertorio  di  Farard  de  I.ai!eladc  , v.  Interessi  > § 6. 
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ne  delle  sue  disposizioni , non  può  essere  regolato 
se  non  dalla  legge  sotto  il  cui  impero  fu  convenu- 
to ; e sarebbe  dare  a questa  legge  un  cSetlo  retro- 
attivo il  giudicare  le  controversie  che  insorgono  a 
tal  riguardo  con  una  legge  posteriore. 

<c  Ma  non  è così  de’  latti  risultanti  da  questo  con-  ■ 
tratto  , i quali  si  perpetuano  e si  rinnovano  c^ni 
giorno  , come  le  annualità  di  una  rendita  , gl’  in- 
teressi di  un  crc(ìito  : quelli  fra  tai  fatti  che  ebber 
luogo  vigente  la  nuova  legge  verranno  regolati  da  es- 
sa , e non  avrà  in  ciò  effetto  retroattivo  , poiché  le 
sono  posteriori.  Vi  sarebbe  effetto  retroattivo  se,  in 
virtù  della  legge  del  3 settembre  1807 , si  ridu- 
cessero interessi  decorsi  prima  delia  sua  pubblica- 
zione , perchè  si  tratterebbe  di  dritti  acquistati  y 
ma  quando  essa  fu  pubblicata  , gl’  interessi  a de- 
correre non  erano  che  una  semplice  speranza , e 
le  leggi  non  si  arrestano  a fronte  di  simili  dritti. 
Quindi  la  Corte  di  cassazione  con  arresto  de’  13 
maggio  1819  giudicò  che  il  debitore  di  una  ren- 
dita costituita  convenuta  sotto  una  legge  che  non 
autorizzava  il  creditore  a domandare  il  rimborso  del 
capitale,  per  mancanza  di.  pagamento  delle  annua- 
lità per  due  annate  , può  nondimeno  essere  astretto 
al  rimborso,  qualora  dopo  la  pubblicazione  del  Co- 
dice civile  lasci  decorrere  due  anni  senza  pagare  le 
annualità.  » 

. La  Corte  di  cassazione  non  una , ma  più  volte 
giudicò  quest’ultimo  punto;  noi  però  senza  spiegarci 
per  ora  su  tale  oggetto,  possiamo  dire  almeno  che 
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non  iscorglamo  la  somiglianza  che  prelendesi  rin- 
venire Ira  qucslo  caso  e quello  d’ interessi  decorsi 
vigente  una  legge  nuova,  c convenuti  con  un  con- 
tratto anteriore , ad  una  quantità  diversa  da  quel- 
la da  tale  legge  determinata.  Si  sostiene  che  que- 
st’interessi  sono  dd fatti  avvenuti  vigente  la  nuo- 
va legge  : ma  in  che  ciò  riguarda  la  quistione  ? 
Questi  fatti  non  sono  meno  il  risultamento  di  un 
contratto  stipulato  sotto  1’  antica  legge  ; essi  erano 
preveduti  c regolati,  cd  il  tempo  necessario  per  cer- 
to al  loro  adempimento  non  è quello  che  li  pro- 
dusse : la  loro  causa  creatrice  ò il  contratto.  Gli 
interessi  decorsi  sotto  l’impero  della  nuova  legge 
non  erano  pel  creditore  che  una  semplice  speran- 
za prima  della  promulgazione  di  questa  legge.  Che 
vuol  ciò  dire?  Una  legge  nuova  potè  , senza  re- 
troattività , distruggere  , alterare  o modificare  que- 
sta speranza?  No  certamente.  Non  ardirehl>csi  sos- 
tenere che  una  legge  nuova  potrebbe  , senza  re- 
troattività , cangiar  la  natura  o gli  eOclti  di  una 
convenzione  sotto  condizione  sospensiva  , adduccndo 
per  pretesto  che  la  condizione  non  era  ancora  ve- 
rificata al  tempo  della  sua  promulgazione,  e che  il 
suo  verificarsi  è un  fatto  nuovo;  c nulladim'eno  ris- 
petto ad  un  credito  condizionale  è vero  il  dire  di 
non  esservi  che  una  semplice  speranza,  tantum  spes 
dehitum  iri.  Ma  al  contrario  gl’  interessi  di  uu  cre- 
dito , le  annualità  di  una  rendita  , non  formano 
una  semplice  speranza  : formano  debiti  a termini , 
ed  il  termine  non  sospende  l’ obbligazione  ; nc  ri- 
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larda  soliamo  Tcsecuzione.  I surriferiti  ragionanicnii 
non  sono  dunque  che  meri  sofismi,  mere  soltiglicz- 
ze,  parole  in  vece  di  principi.  Convien  dire  al  con- 
trario che  la  disposizione  dell’ art.  5 della  legge  del 
5 settembre  1807  volle  che  i contralti  esistenti  al 
tempo  della  sua  promulgazione  fossero  eseguili  se- 
condo la  loro  forma  e tenore.  Ove  altronde  sareb- 
be stala  mai  la  necessità  di  questa  disposizio.ìè  cir- 
ca agl’interessi  già  decorsi,  quando  il  Codice  ci- 
vile permetteva  di  stipularli  alla  misura  che  alle 
parli  convenisse?  Non  si  soiloiniendeva  forse  natu- 
ralmente che  il  debitóre  non  potrebbe  ripetere  que- 
sti interessi , nò  dispensarsi  dal  pagarli , se  non  lo 
avesse  ancor  fatto?  L’art.  2 c.  c.  = a //,  cc.  non 
sarebbe  forse  stato  un  invincibile  ostacolo  a simile 
pretensione?  La  disposizione  adunque  non  era  utile 
se  non  per  gl’interessi  da  decorrere,  e fu  precisa- 
mente dettata  per  prevenir  gli  effetti  de’  ragiona- 
menti da  noi  ora  confutali  ; ciò  è evidentissimo.  Non 
fu  altronde  parecchie  volle  giudicalo , e con  arre- 
sto di  cassazione,  malgrado  questi  ragionamenti,  che 
le  annualità  delle  rendite  prediali,  ed  il  fitto  de’fon- 
di  rustici,  che  anticamente  non  si  prescrivevano  se 
non  con  ircni’anni,  e scaduti  prima  del  Codice,  non 
erano  soggetti  alla  prescrizione  di  cinque  anni,  sta- 
bilita dall’art,  2277  c.  c.  =ai83  II.  cc.,  quantunque 
fossero  decorsi  cinque  anni  dalia  promulgazione  del 
Codice  sino  al  momento  che  cran  domandali?  (ij 


(■]  ^.  specialmente  l’arresto  di  cassatione  del  ai  dicembre  i8ia 
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Nonpertanto  questo  termine  di  cinque  anni  decorso 
vigente  il  Codice  era  un  fatto  avvenuto  sotto  Timpe- 
ro  della  nuova  legge.  Ma  le  Corti  reali  non  avevan 
potuto  giudicare  come  avevan  fatto , se  non  obblian- 
do  la  regola  che  le  prescrizioni  incominciate  al  tem- 
po della  pubblicazione  della  legge  sulla  Prescri- 
zione debbon  essere  regolate  in  conformità  delle 
leggi  anteriori  ; art.  3281  c.  c.  =.ai8y  II.  cc. 

li  principio  della  decisione  confutata  sarebbe  inol- 
tre di  una  evidente  ingiustizia  ; giacché  chi  aveva 
prestato  il  suo  danaro  fondando  su  d’una  legge  che 
gli  permetteva  di  stipulare  interessi  alla  tale  misu- 
ra , c che  non  potè  nonpertanto  richiederlo  prima 
della  scadenza  del  termine,  avrebbe  potuto  in  questo 
mudo  soffrire  un  vero  pregiudizio,  poiché  non  avreh- 
1)6  forse  dato  a prestito  alla  misura  dalla  novella 
legge  stabilita  ; avrebbe  forse  impiegato  il  suo  da- 
naro in  compra  di  beni , o in  una  operazione  di 
commercio  , oppure  in  qualche  compagnia  , ec. 

6o5.  Nettampoco  sapremmo  noi  adottar  l’opinione 
di  Favard  de  Langlade  sopra  un  altro  punto:  egli 
dice  nel  suo  Repertorio  v.  Interessi , che  la  legge 
del  5 settembre  1807  non  si  applica  ai  contratti 
di  costituzione  di  rendita.  Egli  così  si  esprime  : 
« La  legge  del  5 settembre  non  si  applica  alle  an- 
te nualiù  delle  rendite  costituite  ad  una  misura  più 
« elevata  dell’interesse  legale,  giacché  non  parla 

( Sire}'  j i5,  I , 182  Jì  quello  de’  iS  dicembre  i8i3  ( Sire^ , 14,  i, 
91 e bnalmente  quello  de’ 3o  gennaio  i8i6j  Strej'  ^ lO  , 1 , 211. 
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« che  del  mutuo  ad  interesse  propriamente  detto, 
« e non  del  contratto  di  costituzione  di  rendita , 
« in  cui  essendo  alienato  il  capitale , il  mutuante 
« ha  defìnilaraente  rinunziato  al  dritto  di  esigerne 
« il  pagamento.  Ciò  ancora  aveva  stabilito  l’editto 
« del  mese  di  febbraro  1770,  il  quale  determl- 
« nando  gl’  interessi  al  venti  per  cento , avea  sog- 
« giunto:  Non  intendiamo  d’innovare  alcuna  cosa 
« ai  contratti  di  costituzione  di  rendita , nè  alle 
« obbliganze  contenenti  promessa  di  stipular  con- 
ti tratto  di  costituzione  di  rendita.  Ed  il  Codice 
et  civile  chiaramente  confermò  silTatta  distinzione  , 
« classificando  a parte  questi  due  contratti  con  i 
« suoi  art.  1905  , 1907  c jgog  c.  c.  = 

« e iy8i  II.  cc. 

Il  Codice  civile  per  Io  contrario  riguarda  come 
un  mutuo  , il  contratto  di  costituzione  di  rendila 
fatto  mediante  un  capitale  che  il  mutuante  si  ob- 
bliga di  non  ripetere.  11  citato  art.  1909  chiama 
espressamente  col  nome  di  mutuante  colui  che  dà 
il  capitale , e questo  articolo  è posto  sotto  il  capi- 
tolo intitolalo  del  Mutuo  ad  interesse  (1).  Esso 
parla  della  stipulazione  d’ interesse  mediante  un 
capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di  domandare, 
e la  legge  di  settembre  1807  dice  in  modo  gene- 
rale coi  suo  art.  1.®,  che  l’ interesse  convenziona- 
le non  potrà  eccedere  in  materia  civile  il  cinque 
per  cento , ed  in  materia  di  commercio  il  sei  per 


(1)  L'art.  igi7  c.  c.  — II.  cc.  Io  chiama  similmente  cosi. 


Digitized  by  Coogle 


G70  Lib.  III.  Modi  dì  acquistare  la  proprietà. 
cento,  il  tutto  senza  ritenuta.  Or  non  puossi  ne- 
gare che  nel  caso  eziandio  di  costituzione  vi  sia  un 
interesse  convenzionale un  interesse  stipulato  ; il 
0)dice  civile  lo  dice  positivamente.  Che  imporla 
che,  giusta  diverse  disposizioni  del  G)dice  medesi- 
mo (1)  , c giusta  la  dottrina  , gl’interessi  in  tal 
caso  prendono  più  particolarmente  il  nome  di  an- 
nualità?  ciò  nulla  influisce  sulla  quistione.  11  le- 
gislatore dettando  la  legge  del  1807  non  aveva  po- 
tuto obbliarc  che  il  Codice  civile  considerava  come 
interesse  convenzionale  quello  stipulato  mediante 
un  capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ri- 
petere , c per  conseguenza  volle  abbracciarlo  nella 
sua  disposizione  , del  pari  che  quello  il  quale  si 
conviene  per  un  mutuo  ordinario  : vien  ciò  prova- 
to dacché  non  rammentò  in  questa  legge  la  riser- 
va fatta  nell’ editto  dei  1770,0  da  cui  Favard  trac 
argomento.  La  circostanza  che  nel  caso  di  costitu- 
zione il  mutuante  si  obbliga  di  non  domandarne 
il  rimbo^,  è indifferente  per  ciò  che  riguarda  Tu- 
sura  , che  certo  si  volle  anche  non  ammettere  in 
questa  materia  del  pari  che  in  materia  di  mutuo 
semplice  ed  ordinario  ; in  diverso  modo  converreb- 
be dir  iinanco  che  sia  lecito  di  convenire  Ja  rendi- 
ta al  cinquanta  per  cento  , ed  anche  di  più , giac- 
che oltrepassato  che  siasi  la  linea  di  separazione  , 
non  potrebbesi  che  arbitrariamente  determinare  un 
conflne  ; c chi  è in  bisogno  di  danaro  si  obblighe- 

Specialmcnte  negli  art.  58.i  e 1409  c.  c,  =:  5og  U.  cc. 
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icLl>e  a queste  (laonose  condizioni  in  un  contralto 
di  costituzione  di  rendila  ugualmente  che  in  un 
semplice  mutuo.  Si  opporrebbe  mai  che  avrà  egli 
le  facoltà  di  restituire  il  capitale  , per  liberarsi  da 
un  interesse  sì  rovinoso , menlrecbè  chi  prende  a 
mutuo  a termine  e ad  interesse  è obbligalo  di  pa- 
gare gl’  interessi  pel  tempo  convenuto  ? Ma  s’ im- 
magini dunque  che  nel  contratto  di  costituzione  di 
rendila , il  creditore  possa  presentemente  convenire 
di  non  poterscgli  restituire  il  capitale  prima  di  die- 
ci anni  ( art.  1911  c.  c.  z=tyS3  U.  cc.  ),  e ciò  fa- 
rebbe precisamente  un  avido  mutuante  : si  dareb- 
be il  nome  di  costituzione  di  rendita  ad  un  atto  il 
quale  in  sostanza  non  sarebbe  che  un  semplice  mu- 
tuo con  usura  enorme.  No,  gli  estensori  della  legge 
del  1807  non  vollero  fare  a tal  riguardo  alcuna  di- 
stinzione : tanto  nella  legge  che  nel  discorso  dell’o- 
ratore (i)  il  quale  presentò  il  progetto  di  legge  al 
Corpo  legislativo  non  avvi  cosa  alcuna  ebe  indichi 
di  essersi  inteso  fare  questa  distinzione.  Essi  si  at- 
tennero alla  stipulazione  d’ interesse  , all’  interesse 
convenzionale , e non  ad  altro  : or  è un  interesse 
convenzionale  quello  determinalo  mediante  un  ca- 
pitale che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere  j 
art.  1909  c.  c.  = rj8t  U.  cc. 

6o4>  Siccome  è naturale  che  il  creditore  imputi 
dapprima  sugl’interessi,  se  gliene  sica  dovuti,  cioc- 
ché gli  è pagalo  dal  debitore  , talmcntccbé  la  Icg- 


(1)  Joliret. 
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ge  medesima , non  essendovi  imputazione  diversa  , 
la  farebbe  sugl’interessi  (art.  1264  c.  c.  — fùo;^  II. 
cc.  ),  si  dedusse  da  ciò  la  regola,  che  la  quietanza 
data  pel  capitale  senza  riserva  degl’  interessi  , ne  fa 
presumere  il  pagamento,  e produce  la  liberazione; 
art.  J908  c.  c.  —f^8o  U.  cc. 

605.  E quantunque  questa  regola  sia  collocata 
qui  in  occasione  del  mutuo  ad  interesse  , in  vece 
di  esserlo  nel  titolo  de*  Contratti  e delle  obbliga- 
zioni convenzionali  in  generale  , siam  noi  indotti 
a credere  di  essere  anche  applicabile  agli  altri  de- 
biti producenti  interessi  o annualità , non  ostante 
il  canone  che  le  presunzioni  legali  non  debljonsi 
facilmente  estendere  da  un  caso  a un  altro  ; giac- 
che la  ragione  è assolutamente  la  stessa  negli  altri 
debiti. 

606.  Del  resto  ' questa  presunzione  non  va  tra 
quelle  ebe  escludono  ogni  pruova  contraria  (1). 
L’art.  i552  c.  c.  z=i3o6  II.  cc.  il  quale  dice  che: 
« Non  è ammessa  veruna  pruova  contea  la  presun- 
« zione  della  legge , quando  sul  fondamento  di  tal 
((  presunzione  essa  annulla  taluni  atti , 0 nega  l’a- 
« zione  in  giudizio  ; purché  la  legge  non  abbia  ri-- 
cc  servato  la  pruova  in  contrario , e salvo  ciò  che 
cc  si  dirà  sul  giuramento  e sulla  confessione  giudi- 
ce ziale  » , non  è applicabile  a questo  caso  ; impe- 
rocché sebbene  l’art.  1908  c.  c.  = tySo  U,  cc.  non 


(1)  Ciò  fu  da  noi  già  detto  parlando  delle  Presunzionij  tomo  XIII, 
n."  43i. 
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al)bia  riservato  la  pruova  contraria  , nondimeno  sic- 
come qui  non  si  tratta  nè  di  un  caso  in  cui  la  leg- 
ge annulli  un  atto  , nè  di  un  caso  in  cui  essa  ne- 
ghi r azione  in  giudizio , ma  di  una  semplice  pre- 
sunzione di  liberazione , questa  presunzione  può  e 
deve  cedere  all’  evidenza  della  pruova  in  contra- 
rio (1);  e questa  pruova  benissimo  potrebbe  risul- 
tare da  un  atto  o da  una  lettera  , in  cui  il  debi- 
tore dichiarasse  di  dover  ancora  gl’  interessi , e che 
per  ragione  della  tale  o tal  àltra  circostanza  diman- 
dò ed  ottenne  dal  creditore  una  quietanza  senza  fare 
la  riserva  degl’interessi.  La  confessione  del  debitore 
distruggerebbe  anche  l’ effetto  della  presunzione,  e 
potrebbe  benissimo  deferirglisi  il  giuramento  dal 
creditore.  > 

SEZIONE  II. 

« . 

Delia  co&lituzione  di  rendila  mediante  un  capitale 
che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  rotore. 

« O A B.  I o. 

607.  Puotsi  convenire  un  interesse  mediante  un  capitale  che  il 
mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere  , ed  il  mutuo  in  tal  caso  pren- 
de il  nome  di  coitituzione  di  lendita. 

608.  Questo  contratto  non  era  conosciuto  nel  Dritto  romaho;  mo- 
tivi che  lo  fecero  introdurre. 

6og.  La  rendita  costituita  /n  perpetuo  può  tuttavolta  avere  un'  al- 
tra causa  che  l'alienazione  di  un  capitale. 

Ciò.  La  rendita  costituita  mediante  un  capitale  può  essere  in  per- 
petuo o a vita  ; rimessione  ad  un  titolo  ulteriore  per  la  rendita  vi- 
talizia. 

(i)  nel  medesimo  volume  , n.°  411. 

XVII  45 
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611.  La  rendita  cottUtùta  in  perpetuo  è etienitalmeiUe  redimi- 
bile : modificazione. 

6ia.  Conseguenza  nell'antico  Dritto  della  regola  che  questa  ren- 
dita i essenzialmente  redimibile. 

613.  Se  il  rimborso  possa  farti  dogli  eredi  del  debitore  , per  hi 
parte  di  ciascun  di  essi  ? 

614.  Tre  casi  di  eccezione  alla  regola  che  il  creditore  non  può 
esigere  il  rimborso  del  eapitalee 

615.  La  giurisprudenza  Ha  slabiUto  anche , riguardo  ad  un  con- 
tratto  antico,  che  il  debitore  può  estere  costretto  a restituire  tl  ca- 
pitale se  abbia  cessato  dallo  adempiere  i suoi  obblighi  pel  corso  di 
due  anni. 

616.  Jl  giudice  non  può  accordare  alcun  termine  al  debitore  che 
ti  trova  in  tal  caso. 

617.  Da  quando  debbonsi  contare  le  due  annate. 

618.  Le  due  annate  debbono  essere  consecutive. 

619.  Nel  caso  in  cui  la  rendita  sia  portabile  , il  debitore  si  co- 

stituisce da  sé  stesso  in  mora  non  pagandone  le  annualità  ; con- 
seguenza. . 

610.  Quando  sia  chiedibile, eJ«r  messo  in  mora,  ed  in  guai 

modi  può  esserlo» 

611.  Aon  può  domoMdarei  il  riscatto  da  quelV  erede  del  debitore 
che  paga  le  annualità  della  rendita  per  la  parte  sua  , quantunque 
li  suo  coerede  non  le  abbia  pagato  per  la  propria  , salvo  l’  effetto 
dell’azione  ipoiecaria. 

6«.  Se  possa  dimandarsi  per  mancanza  di  pagamento  delle  an- 
nualità della  rendila  pel  corso  di  due  anni  , nel  caso  in  cui  fa  co- 
stituita per  una  causa  diversa  dall!  alienazione  di  un  capitale  ^ 

6a3.  L’art.  tffia  c.  e.',  primo  caso  , non  si  applica  ad  Un  mu- 
tuo ordinario.  . , j i- 

614.  Le  offerte  reali  di  soddisfazione  del  capitale  fatte  dal  debi- 
tore , e non  accettate  dal  creditore , nè  dichiarate  valùU  da  una 
sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giudicata  , non  autorizzano  que 
st’  ultimo  a richiederle. 

615.  B quando  per  effetto  di  dolo  o di  frode  da  parte  del  credi- 
tore il  deìntore  abbia  ceseato  di  pagare  te  annualità  pel  corso  di 
due  anni  consecutivi , neanche  puossi  domandare  il  riscatto. 

6^6.  Se  mai  i giudici  possano  accordare  una  dilazione  al  debitore 
per  somministrare  le  cautele  promesse  col  contratto  y E se  mai  cau- 
tele equivalenti  a quelle  che  erano  state  indicale  posson  essere  som- 
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minutrate  in  loro  vece , allorché  il  debitore  tia  inabilitalo  a dar  U 
prime  ? 

627.  Il  debitore  che  ha  distrutto  o diminuito  le  cautele  da  lui 
date  col  contratto  , i come  que^i  che  non  ha  somnùnistrate  quelle 
da  lui  promesse. 

628.  Quid  di  colui  che  alienò  una  parte  de'  beni  ipotecali  per  si- 
curezza della  rendita  ? 

629.  Rimessione  ad  un  volume  precedente  pel  caso  in  cui  può  ripe- 
terei il  capitale  per  effetto  di  fallimento  o di'  decozione  del  debitore. 

630.  Rimessione  anche  riguardo  alla  compensazione  tra  il  debi- 
tore ed  il  creditore  , debitore  dal  suo  canto  verso  di  lui. 


607.  Si  può  Stipulare  un  interesse  per  un  capi- 
tale che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere. 

In  questo  caso  il  mutuo  si  denomina  costituzio- 
ne di  rendita  ; art.  igog  c.  c.  =:  t'^St  II.  cc. 

bo8.  Tale  contratto  , non  conosciuto  nel  romau 
Dritto , vanta  la  sua  origine  dal  Dritto  canonico  , 
verso  il  quattordicesimo  secolo.  Fu  esso  immaginato 
per  dare  il  mezzo  di  avere  una  rendiu  dal  danaro 
alienando  per  sempre  il  capitale  > e per  rimuover 
cosi  grinconvcnicuti  che  presentavano  le  proibizio- 
ni di  stipulare  interessi  in  materia  di  mutuo.  Era 
d’ uopo  ancora  rinvenire  un  mezzo  da  procurar  da- 
naro a coloro  che  non  volevano  vendere  i loro  sta- 
bili, o che  non  ne  avevano,  e che  non  potean  sem- 
pre trovare  come  prendere  a mutuo  gratuitamente. 

In  vece  di  scorgere  in  questo  atto  un  mutuo , si 
fingeva  una  vendita  : si  supponeva  che  chi  si  ob- 
bligava a pagare  le  annualità  di  una  rendita  ven- 
desse questa  rendila  mediante  il  capitale  a lui  pa- 
gato;* ed  il  contralto,  in  vece  di  chiamarsi  mutuo, 

prese  il  nome  di  costUuiione  di  rendita.  Il  divieto 

★ 
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del  drillo  di  poter  domandare  il  riscalto  lo  faceva 
in  falli  singolarmente  differire  dal  mutuo.  Ma  da 
un  altro  canto , siccome  non  sembrava  uniforme  ai 
principi  della  libertà  naturale  che  un  uomo  potesse 
rimaner  obbligalo  in  perpetuo,  come  pure  i suoi 
eredi , fu  stabilito  che  ei  sarebbe  proprio  della  co- 
stituzione di  rendita  in  perpetuo  , di  essere  cssen-  > 
zialmentc  redimibile  a volontà  del  debitore.  Era 
come  una  vendila  col  patto  di  ricompra  stipulato 
in  perpetuo. 

Ma  dacché  fu  permesso  di  avere  un  interesse  dal 
danaro  mutuato , i contratti  di  costituzione  di  ren- 
dita dovettero  essere , come  ben  si  comprende,  in- 
finitamente men  comuni  ; ed  in  fatti  ben  di  rado 
se  ne  fanno  per  alienazione  di  un  capitale. 

6og.  Quantunque  però  l’ art.  1909  c.  c.  = fySt 
B.  ce.  non  parli  di  questo  contratto  che  in  occa- 
sione di  un  capitale  di  cui  quegli  che  lo  dà  si  ob- 
bliga di  non  ripetere  il  pagamento , non  di  meno 
la  costituzione  di  rendila  in  perpetuo  può  aver  luo- 
go anche  per  altra  causa  : può  farsi  a titolo  gra- 
tuito , o per  via  di  transazione  o di  accomodo,  op- 
pure per  vendila  o cessione  di  uno  stabile,  nel  qual 
caso  vien  regolata  dall’ art.  63o  c.  c.=x453  U.  ce., 
salvo  ciò  che  diremo  infra , n.®  622. 

610.  La  rendita  costituita  mediante  un  capitale 
che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere  può  co- 
stituirsi in  due  maniere  : in  perpetuo , o in  vita  j 
art.  1910  c.  c.  = II.  cc. 

Ma  le  regole  concernenti  le  rendite  vitalizie  cs- 
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seudo  siabilile  nei  lilolo  de'  Contratti  ateatort  (art. 
1914  c.  c.  — rj86  U.  cc.  ),  ci  riiueuiaiuo  a questo 
titolo  per  farne  1’  esame. 

6ii.  La  rendila  costituita  in  perpetuo  è essen- 
zialmente redimìbile;  art.  1911  c.  c.—iy83U.cc. 

Nulladimeno  le  parti,  per  derogazione  agli  anti- 
chi principi,  possono  convenire  che  non  si  riscatterà 
la  rendita  prima  di  un  termine  , il  quale  non  po- 
trà eccedere  dicci  anni  , ovvero  senza  che  ne  sia 
anticipatamente  avvertilo  il  creditore  nel  termine 
da  esse  determinato  ; ibid. 

Ma  si  comprende  che  questo  termine  non  dovreb- 
be eccedere  dieci  anni. 

Potrebbe  però  arrivarsi^  Ano  a quel  torno  , poi- 
ché non  sarebbe  con  ciò  costringere  il  debitore  a 
rimanere  obbligalo  alia  rendila  per  più  di  dieci  an- 
ni dopo  che  avesse  egli  rnanifesiaio  la  volontà  di 
liberarsene.  Non  avendo  il  Gxlice  dichiaralo  anti- 
cipatamente qual  sarebbe  questo  termine , ed  aven- 
do detto  che  le  parli  potrebbero  determinarlo  , è 
naturale  il  credere  che  intese  loro  permettere  di  con- 
venire che  non  potrebbe  farsi  il  rbcalto  se  non  do- 
po dieci  anni  dall’  avviso. 

£ se  1’  atto  dichiarasse  che  il  debitore  non  po- 
trà fare  il  riscatto  prima  di  anni  quindici,  per  esem- 
pio , a contare  dal  giorno  del  contratto  , non  do- 
vrebbesi  riguardare  la  clausola  come  nulla  nel  suo 
complesso , in  modo  che  il  debitore  far  potesse  il 
riscAtio  immediatamente  , o nei  dieci  anni  : il  ter- 
mine stabilito  dovrebbe  soltanto  esser  ridotto , c a 
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dieci  anni  a contare  dal  giorno  del  contratto  , per 
argomento  dell’  art.  1660  c.  c.  = i5o6  II.  cc.  , il 
quale  vieta  di  stipulare  la  facoltà  di  ricomprare  per 
più  di  anni,  cinque,  ma  che  richiede  non  di  meno, 
qualora  sia  stata  convenuta  per  maggior  tempo,  che 
venga  soltanto  ridotta  a questo  termine. 

. 61  a.  Anticamente  ogni  clausola  che  tendeva  ad 
impedire  al  debitore  di  liberarsi  a suo  piacimento 
snaturava  il  contratto  di  costituzione  di  rendita  , e 
lo  lasciava  colla  caratteristica  di  mutuo  celato , al« 
lorchè  crasi  fatto  mediante  l’alienazione  di  un  ca> 
pitale  : donde  desumevasi  la^  conseguenza  che  cioc- 
ché. crasi  pagato  a titolo  di  annualità  non  era  in 
cflietli  che  un  interesse,  una  usura,  la  quale  per 
siffatto  titolo  era  imputabile  sul  capitale , che  il 
debitore  poteva  riscattare  a piacere , non  ostante  la 
clausola. 

61 5.  Allorché  il  debitore  sia  morto  lasciando 
molli  eredi , può  forse  ciascun  di  essi  liberarsi  in- 
dividualmente , non  ostante  il  riCuto  del  creditore 
di  ricevere  una  parte  soltanto  del  capitale? 

Nell’antico  Dritto  sostcnevasi  che  il  pagamento 
delle  annualità  poteva  farsi  da  ciascun  erede  del 
- debitore  , per  la  sua  porzione  ereditaria  ; ma  si  so- 
steneva il  contrario  circa  al  rimborso  del  capita- 
le (1),  ammenoché  il  creditore  non  vi  acconsen- 
tisse. Tale  dottrina  era  fondata  sul  motivo  che  il 

(i)  la  ispecie  Molineo  e Pothier  , i quali  ronsidenTtno  fobbliga- 
zìono  come  iadlrisibile  zoìutìone  , anche  circa  agli  credi  del  debito- 
re , ed  indipendcntcnieute  dall’effcUo  dell’  ipoteca.  - ■. 
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coniratto  di  coslituzione  di  rendita  veniva  conside- 
ralo come  una  vendila  di  questa  rendila,  che  faceva 
il  debitore  al  creditore,  con  facoltà  per  costui  e suoi 
eredi  di  poterne  far  sempre  il  riscatto  : or,  si  di- 
ceva , ugualmente  che  un  compratore  con  facoltà 
di  ricomprare  non  può  essere  astretto  a soffrire  l’e- 
sercizio del  dritto  di  ricompra  per  parte  soltanto  , 
quantunque  sperimentalo  dagli  eredi  del  venditore 
( art.  1669  e 1670  c.  = tòi5  e /5/S  U.  cc.  in- 
sicm  combinali  ) ; così  il  creditore  della  rendita  il 
quale  ne  vien  riputalo  il  compratore  non  debb’ es- 
ser costretto  a soffrirne  il  riscatto  parziale  , quan- 
tunque offerto  da  un  erede  del  debitore. 

Ma  siccome  presentemente  non  è vietato  il  mu- 
tuo ad  interesse  , la  coslituzione  di  rendita  non  è 
più  considerata  sotto  lo  stesso  aspetto  ; siccome  è 
essa  un  mutuo , con  divieto  soltanto  di  poter  do- 
mandare il  rimborso  del  capitale,  eccetto  pure  nei 
casi  determinati  dalla  legge  , non  più  seguirebbon- 
si  gii  stessi  principi  , almeno  per  le  rendile  costi- 
tuite dopoché  il  mutuo  ad  interesse  venne  permesso: 
r obbligazione  sotto  tal  rapporto  è un’  obbligazione 
ordinaria  , divisibile  per  conseguenza  tra  gli  eredi 
del  debitore  , tanto  pel  capitale  che  per  le  annua- 
lità, ed  in  conseguenza  rimborsabile  da  ciascun  cre- 
de, per  la  sua  quota,  colla  limitazione  però  espressa 
nella  seconda  parte  dell’ art.  igii  c.  c.  z=./y83U. 
cc.  , c salvo  r effetto  dell’  azione  ipotecaria. 

Del  resto  , osservatori  della  massima  che  le  leggi 
non  hanno  effetto  retroattivo,  c che  lutti  gli  effetti 
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di  un  contratto  debbono  regolarsi  dalla  legge,  dalla 
consuetudine  o dall’uso  del  luogo  sotto  l’impero 
delle  quali  ebbe  origine , non  saremmo  noi  dello 
.Stesso  parere  circa  ad  un  contratto  antico;  giacché 
il  creditore  stipulando  questo  contratto  , conosceva 
che  il  rimborso  del  capitale  non  gli  si  potrebbe  fa- 
re-in parte,  suo  malgrado,  dagli  eredi  del  debito- 
re, e la  sua  speranza  non  dev’essere  ingannata. 

Gl 4.  Abbencliè  per  la  natura  del  contratto  di 
costituzione  di  rendita  in  perpetuo , il  creditore  » 
obbliga  di  non  ripetere  il  pagamento  del  capitale 
da  lui  somministrato  ; nondimeno  può  essere  eso- 
nerato da  obbligo  silTatlo  in  taluni  casi  : 

1.®  Se  il  debitore  cessi  dallo  adempiere  i suoi 
obblighi  pel  corso  di  due  anni  ; 

a.°  Se  tralasci  di  dare  al  creditore  le  cautele  pro- 
messe nel  contrauo  ; 

5.°  Se  fallisca  o divenga  decotto  ; art.  1912  e 
jgi5  c.  c.  = 1^84  c iyS5  11.  cc. 

Esaminiamo  ciascuno  di  questi  casi. 

6i5.  Se  il  debitore  cessi  dallo  adempiere  i suoi 
obblighi  pel  corso  di  due  anni.  La  giurisprudenza 
applicò  questa  disposizione  alle  rendite  antiche  co- 
stituite sotto  l’ impero  di  leggi  o consuetudini  le 
quali  non  autorizzavano  il  creditore  a domandare 
il  rimborso  del  suo  capitale  pel  fatto  solo  che  il 
debitore  aveva  cessato  di  pagare  le  annualità  della 
rendita  pel  corso  di  due  anni  consecutivi.  La  Corte 
di  Torino  aveva  portato  parere  che  sarebbe  dare  al 
suramentovato  art.  1912  un  effetto  retroattivo  , lo 
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applicarlo  ad  un  contratto  antico  (a);  ma  la  G>rte 
di  cassazione  dopo  avere  per  tre  giorni  deliberato 
in  camera  di  consiglio  , ed  in  contraddizione  delle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  , cassò  la  deci- 
sione del  6 luglio  i8ta  (i),  sul  motivo  che  i_/aW/ 
di  esecuzione  di  un  atto  anteriore,  ma,  avvenuti  vi- 
gente il  Codice,  sono  e debbono  essere  regolali  dal 
Codice.  Posteriormente  la  giurisprudenza  si  stabilì 
in  tal  senso  (b) , come  risulta  specialmente  dagli 

(a)  Si  rlscoYitri  quel  che  si  disse  sulla  mora  del  debitore  nel  deci- 
mo Tolumo  , e nel  n.°  i3i  del  volume  undecimo.  Trad. 

(i)  Sinyr  , i8ii , parte  i.*,  pag.  281. 

(b)  Presso  di  noi  già  antecedentemente  erasì  deciso  su  questo  arti- 
colo nel  di  14  dicembre  iSii  dall’abolita  nostra  Corte  di  cassazione 
nella  causa  tra  Capano  e Pannane  dietro  un  distinto  rapporto  stam- 
pato del  Consigliere  sig.  Barone  Par  riili,  ed  uniformemente  alle  con- 
clusioni anche  impresse  dell’  avvocato  generale  sig.  Cianciulli.  In 
questa  classica  decisione  , riportata  nel  secondo  volume  del  Supple- 
mento alla  collezione  dello  leggi  , la  quale  c per  altro  posteriore  ad 
altre  tre  conformi  decisioni  dei  26  aprile  i8og  , dei  23  agosto  1810 
e dei  27  giugno  1811  , si  stabilirono  i seguenti  principi: 

1. **  Che  la  mora  contratta  dopo  la  pubblicazione  del  codice  civi- 
le è colpita  dalle  disposizioni  dello  stesso  , non  ostante  che  il  con- 
tratto sia  stipulato  sotto  V impero  delle  vecchie  leggi , dappoiché 
quando  V azione  dee  nascere  da  due  fatti  , dei  quali  l’iniziatore  sol- 
tanto sia  avvenuto  sotto  V impero  dell'  antica  legge  , ed  il  compita- 
re sotto  quello  della  nuova  , la  legge  novella  senza  vizio  di  retro- 
attività , esercitando  V impero  sul  presente  e sul  futuro  , attacca 
al  fatto  perfezionatore  quell’  azione  che  il  legislatore  ha  di  recente 
sanzionata, 

2. °  Che  nei  contratti  di  mutuo  ad  interesse , di  annue  rendite  co- 
stituite per  un  capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  a non  ripetere  , 
di  annue  rendite  costituite  per  concessione  dei  beni  immobili , co- 
me nelt  enfiteusi , ed  in  tutte  le  altre  obbligazioni  di  dare  , se  la 
clausola  risolutiva  è sottintesa  dalla  legge  come  nei  contralti  bila- 
terali , la  risoluzion  della  convenzione  dee  dimandarsi  a norma  del- 
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arresti  degli  8 aprile  1818,  c 12  febbraro  1819, 
nfr-rtii  nel  Repertorio  di  Favard  de  Langlade  , y. 
Mutuo  , n.  7 , 8 e g , ed  i quali  dovettero  giu- 
dicare eziandio  di  altri  punti,  di  cui  ora  parleremo. 

Per  dire  il  nostro  parere , crediamo  che  si  diede 
al  ciuto  art.  1912  un  elTcUo  retroattivo  , e che  il 

l'  art.  ii84-  del  codice  civile  ( art.  11S7  11.  cc.  ] giudizialmente  , e 
pur)  accordarti  al  convenuto  una  dUaztone,  perché  tra  i termini  del- 
la tletxa  adempiendo  agi’ inleretti  ed  annualità  arretrate  , a altri 
obblighi  ritardati  , poeta  evitare  la  rtscittione  del  contralto. 

S.”  Che  se  tiati  convenuto  il  patte  retcìttorio  per  lo  inadempimen- 
to di  una  delle  parti  ne’  tuoi  doveri , vi  torà  luogo  a purgar  la  mo- 
ra Ira  i termini  della  citazione  richieeta  dagli  articoli  e i6ò6 

del  detto  codice  civile  ( art.  1093  e i5o2  11.  cc.  ],  e prima  che  ven- 
ga il  giorno  detlinalo  a comparire  avanti  il  giudice. 

ti."  Che  te  siati  nella  purgazione  della  mora  nrutneiato  , la  sola 
tendenza  del  termine  risolve  il  contratto  , ed  il  giudice  dopo  di  aver 
conosciuto  dell' inadempimento,  dee  dt  necessità  dichiarare  il  contrat- 
to risoluto. 

5."  Che  in  ijueeti  dite  ultimi  casi  sia  nondimeno  salvo  ai  giudici, 
ai  termini  dell’ art.  iu4)i.  del  codice  civile  (art.  1197  11.  cc.)edel- 
■ l’  art.  133  del  codice  di  procedura  civile  ( art.  ai6  11.  pr.  cir.  ) la 
facoltà  di  aver  riguardo  alia  eitaazione  del  debitore  , ed  usando  ds 
questa  facoltà  cote  molta  riterba  , accordar  dilazioiu  moderate  pel 
pagamento  delle  annualità  e della  sorte  , e sospendere  V esecuzio- 
ne giudiziale , rinsanendo  ogni  cosa  nel  suo  stato. 

In  arguito  dalla  nostra  abolita  Corto  di  caanzione,  per  riolazione  ai 
menaioiiati  principi,  nel  di  16  nttombre  181 1 ai  cassarono  neirinteretta 
della  legge  dieci  decisioni  di  diverse  corti  di  appello,  e auoceasivamente 
ai  sono  anche  dalla  stessa  Corte  di  cassazione  (^)  , e dalla  Suprema 
Corte  di  giustizia  (**]  ritenute  costantemente  le  stesse  teorie.  Trad. 

(*)  Decisioni  dei  3ff  dicembre  rdis  , ro.  dicembre  181 3 , tre  dei 
14-  gennaio  1814.,  dei  sà  agosto  e 33  dicembni  rSiS.  Thad. 

(")  Decisioni  degli  n luglio  e S settembre  iSi8,tlci  i3  febbraio,  3 
e 9 settembre  rStg,  dei  J dicembre  r8jo,dei  rò  marzo  e 37  settem- 
bre 1831,  Uri  3J  giugno  e i3  dicembre  1833,  dei  4 aprile  1834  , dei 
3t)  febbraio  1820,  dei  3J  m trzo,  aprile  e 30  settembre  iS  iS.  Thad 
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surriferrilo  motivo , il  quale  servì  principalmente 
di  base  al  primo  . di  questi  arresti,  sia  estremamente 
sottile,  per  non  dir  altro  (a).  G:rtamenie  il  debi- 
ta) Sarebbe  un  restringer  troppo  l’autorità  della  nuora  legge, 
quando.si  Toglia  sostenere  che  la  sua  forza  non  giunga  a colpirei 
fotti  posteriori  alla  sua  promulgazione , benché  dipendenti  da  anti- 
chi contratti.  Quando  non  si  tratta  di  diritti  già  noti , ma  che  han 
bisogno  di  nuovi  fatti  i quali  si  sviluppano  sotto  la  legge  nuova  , 
allora  è giusto  che  per  serbare  una  giurisprudenza  uniforme  circa 
la  conseguenza  di  tali  cose,  si  adottino  le  nuove  regole  per  dirige- 
re i fatti  dei  cittadini  , o che  aia  per  effetto  dei  nuovi , o per  effet- 
to di  antichi  contratti.  La  nuova  giurisprudenza  è in  sommala  gui- 
da sicura  per  giudicare  dei  dritti  dipendenti  dagli  antichi  contratti, 
quando  1’  azione  non  ai  trova  già  nata , ma  ha  bisogno  per  nascere 
di  un  fatto  dell'uomo,  che  va  a svilupparsi  sotto  il  nuovo  regime. 
Il  celebre  Bartolo  (in  Uge  Omnes  Pop.,S.  de  just,  et  juie  n.°  47) 
insegna  nei  seguenti  termini  siffatta  dottrina:  jtut  jus  queesitum  est 
in  antiqua  lege  , tane  ìex  antiqua  servando , modo  ìex  antiqua  jus 
tribuat  sine  aliquo  facto  , sed  ex  mera  et  pura  voluntate  et  dispo- 
sitione  legis  , et  sine  facto  et  ministerio  alicujus  veìuti  in  dote  , 
doàrio  , et  aliis  jurihus  ex  ipso  matrimonio  contractu  mere  compe- 
tentibus  , sine  alio  hominis  ministerio  .•  aut  vero  ut  jus  quaratur  , 
factum  hominis  desideratur  , nec  pure  et  lege  jus  quwritur , sed  fa- 
ctum aliquod  requiritur  ; tane  ilio  lex  aut  consuetudo  servando,  sub 
qua  tale  factum  incidit.'EA  il  dotto  Ubero  (Prcelet.in  pandect.,Ub. 
i,tit.  J n.°  «o  ) così  spiega  tale  autorità:  Quia  nec  indistincte  ve- 
runi est  casus  prceteritos  ad  tegem  novam  non  pertinere.  Nam  si 
lex  antiqua  jus  sino  aliquo  facto  aut  ministerio  hominis  tribant  , 
tam  quidem  casus  ante  tegem  novam  commissus  ad  hanc  non  per- 
tinet , sed  veteri  legi  subest  ; verum  si  casus  antea  existens  adhuc 
egeat  facli  altcuitts  aut  ministerii  , tum  magis  est , ut  ilte  casus 
prarteritus  ad  novam  legem  referendus  sit,  quemadmodum  ex  Bar- 
toli  doctrina  Sandius  tradii. 

In  oltre  le  convenzioni  che  hanno  tratto  successivo , non  si  per- 
fezionano in  un  atto  solamente,  per  cui  la  nuova  giurisprudenza  de- 
ve regolarne  gli  effetti  e la  eseenziune.  Se  altrimenti  si  opinasse , 
ne  verrebbe  l' assurdo  di  perpetuare  due  giurisprudenze  di  principi 
opposti  e diversi  tra  loro. 

Ili  fine  è da  riflettersi  che  se  il  legislatore  , quando  lo  consigliano 
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tore  di  una  rendita  oMtiluita  con  un  contralto  an- 
tico j e che  cessa  di  pagarne  le  annualità,  deve  po- 
ter essere  costretto  al  riscatto,  in  virtù  della  rego- 
la , in  vigore  in  tutti  i tempi  , che  quando  una 
parte  non  adempie  ai  propri  obblighi  , debb’  esser 
l’altra  liberata  da’ suoi  (art.  1184  c.  c.  —nSjll. 
cc.  ) ; ma  in  tal  caso  spetta  ai  tribunali  il  pronun- 
ziare lo  scioglimento  del  contratto , e possono’  essi 
accordare  al  debitore  qualche  dilazione  secondo  le 
circostanze.  Or  siccome  anticamente  il  solo  non 
adempiere  alla  soddisfazione  della  rendita  pel  corso 
di  due  anni  non  dava  luogo  immediatamente  al  rim- 
«borso  forzoso  del  capitale;  siccome  i tribunali  accor- 
davano una  più  lunga  dilazione  , avrebbesi  potuto, 
secondo  lo  spirito  della  legge  o della  consuetudine 
sotto  al  cui  impero  crasi  stipulato  il  contratto,  fissare 
al  debitore,  dopo  i due  anni,  un  certo  tempo  perchè 
potesse  soddisfare  le  annualità  decorse,  al  che  non 
adempiendo , avrebbe  potuto  domandarsi  il  capitale. 

616.  In  vece  che  per  le  rendite  costituite  vigente 


le  fedute  del  pubblico  bcue,  può  aggiungere  agli  antichi  contratti  al- 
cune condiaioni  e limitazioni  che  non  aveano  nel  loro  principio  , 
non  dee  recar  meraviglia  che  altrimenti  ora  importi  di  quel  che 
importava  una  volta , il  patto  rescistorio.  La  buona  fede  dei  con- 
tratti , che  viene  meglio  oaiervata  colla  csccuzion  rigida  delle  con- 
venzioni , e il  freno  che  ai  aggiugne  ai  debitori  ad  eaaere  meglio  cauti 
nel  serbare  i loro  impegni , sono  queste  tutte  considerazioni  di  pub- 
blica utilità , che  lottano  con  vantaggio  a fronte  dell’  utilità  indi- 
viduale , che  talvolta  ne  risente.  Altronde  lice  al  legislatore  aggiu- 
gnere  maggior  vigore  ad  un  patto  , perchè  meglio  si  serbi  la  fede 
dei  contratti,  Unto  necessaria  in  una  bene  rcgolaU  società  per  la  si- 
curezza dei  contraenti.  Trao. 
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il  G)dice  i iribunali  non  hanno  questa  facoltà  : è 
una  perdiu  di  dritto  pronunziata  dalla  legge  me- 
desima ; propriamente  parlando  non  è uno  sciogli- 
mento di  contratto  della  natura  di  quello  di  cui 
parla  l’ art.  1184  c.  c.  — u3y  II.  cc. , giacché  la 
costituzione  di  rendita  non  è propriamente  parlan- 
do un  contratto  sinallagmatico  : è una  perdiu  di 
dritto  pel  debitore  a ritenere  per  sempre  il  capitale 
mediante  il  pagamento  della  rcndiu , perdita  pro- 
nunziata dalla  legge  medesima  , e che  i tribunali 
non  fanno  se  non  applicare.  In  modo  che  l’ art. 
1244  c.  c.  = //p7  II.  cc.  non  può  invocarsi  dal  de- 
bitore il  quale  cessò  dallo  adempiere  alle  sue  ob- 
bligazioni pel  corso  di  due  anni  , nè  applicarsi  di 
officio  dal  giudice  : è come  se  le  parli  stesse  aves- 
sero formalmente  convenuu  la  condizione  risoluti- 
va nel  contratto  (1). 

617.  Ma.  quando  il  debitore  debb’ essere  consi- 
derato coma  avente  cessato  dallo  adempiere  ai  suoi 
obblighi  pel  corso  di  due  anni  ? Devonsi  conure  i 
due  anni  dal  giorno  dell’  ultimo  pagamento,  o sol- 
tanto dal  giorno  in  cui  doveva  farsi  quest’  ultimo 
.pagamento?  La  Corte  di  Caen  con  sua  decisione  del 
26  luglio  1820  aveva  giudicato  in  quest’ultimo  sen- 
so. Essendosele  specialmente  presentata  la  quistionc, 
essa  trovò  l’ interpetrazione  dell’ art.  1912  c.  c.  = 

(i)  V.  in  qnesto  senso  in  Sirey  , tomo  XIII,  part.  i , pag.  Sgy  o 
segnenti  la  decisione  della  Corte  di  Digione  a 1'  arresto  della  Corte 
di  cassazione , in  data  del  21  luglio  1809  , e del  4 novembre  1812, 
che  avemmo  già  occasione  di  citare  esaminando  1’  art.  188.^  c.  c.  = 
tjS6  II,  cc, , nel  tomo  XI  n.°  8g. 
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1^84  IL  cc.  lalmente  ardua , che  credelle  dover  ri- 
ineUere  la  causa  ad  una  solenne  udienza  , in  cui 
decise  che  il  debitore  il  quale  non  avea  pacato  al- 
la loro  scadenza  nè  le  annualità  esigibili  , al  ter- 
mine del  contratto  di  costituzione  di  rendila  , 10 
settembre  181G,  nè  l’annata  esigibile  nel  10  set- 
tembre 1817  , quantunque  legalmente  costituito  in 
mora  dal  creditore  , non  poteva  essere  astretto  al 
riscatto  : lo  che  in  ultima  analisi  era  ammettere  che 
non  s’ incorre  nella  perdita  di  dritto  se  non  al  ter- 
mine di  tre  anni  dal  giorno  in  cui  venne  efl'ctlua- 
to  1’  ultimo  pagamento. 

I motivi  di  questa  decisione ‘lungamente  iu  essa 
sviluppali  si  riducevano  in  ultimo  esame»  come  ben 
fu  osservato  da  Favard  de  Langlade  nel  sub  Reper- 
torio alla  voce  Mutuo,  ad  una  specie  di  abuso  di 
parole  adempiere  alle  sue  obbligazioni,  «c  Non  es- 
ce sendo  stati  i convenuti  , disse  la  Corte,  debitori 
a delle  annualità  della  rendita  prima  dalla  loro  sca- 
a denza,non  avevano  avuto  sino  a quel  tempo  ab 
« cuna  obbUgazìone  da  adempiere  ; da  questa  sca- 
« denza  debbon  dunque  decorrere  le  due  annate 
cc.  dell’ art.  1912.  » 

Sul  ricorso  prodotto  contro  questa  decisione  , si 
dedusse  pel  ricorrente  : 

Che  le  annualità  delle  rendite  costituite  son 
dovute  de  die  in  diem  , qualunque  sia  l’epoca  del- 
la loro  esigibilità  ; che  1’  obbligo  di  soddisfarle  esi- 
ste indipendentemente  da  quello  di  effettuarne  il 
pagamento  alla  scadenza  del  termine  convenuto  , e 
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die  appunio  per.  ciò  si  servì  la  legge  ili  queste  es- 
pressioni , adempiere  alle  sue  obbligazioni. 

2.°  Gbe  iu  ogni  caso  è indifferenie  che  i conve- 
ntui  abbiano  avuto  oppur  no  obbligazioni  da  adem- 
piere prima  della  scadenza  stabilita  nel  io  settem- 
bre di  ciascun  anno  , poiché  non  adempiendo  alla 
loro  scadenza  ne  l’annualità  esigibile  il  io  settem- 
bre 1816,  nè  quella  esigibile  il  10  settembre  1817, 
egli  è evidente  che  pel  corso  di  due  anni  avevan 
essi  cessato  di  adempiere  ai  loro  obblighi. 

In  conseguenza  di  queste  conclusioni  intervenne 
nel  12  novembre  1812  arresto  di  cassazione  in  que- 
sti termini  : 

a Visto  r art.  1912  c.  c.  =tyS4  II.  .cc. 

cc  Attesoché  quest’articolo  dispone  che  il  debito- 
a re  di  una  rendita  costituita  in  perpetuo  può  es- 
ci-sere  obbligato  al  riscatto  , se  cessi  di  adempiere 
«i  a’ suoi  obblighi  pel  corso  di  due  anni  ; che  que- 
ir sta  disposizione  è conceputa  in  termini  che  non 
« sono  capaci  di  equivoco,  e signifìcano  chiaramen- 
« te  che  il  debitore  il  quale  pel  corso  di  due  an- 
« ni  non  ha  soddisfatto  le  annualità  nel  giorno  del- 
.<c  la  scadenza,  può  essere  costretto  a pagare  il  ca'< 
Il  pitale  3 . 

cc  Attesoché  in  fatto  i convenuti  ed  i contumaci 
a erano  stati  posti  in  mora  coll’  atto  stragiudiziale 
a del  20  settembre  1816  di  pagare  le  annualità 
(c  dovute  ed  esigibili  della  rendita  di  cui  si  tratta , 

« costituita  in  perpetuo  dal  loro  autore  nel  10  set- 
« tembre  1764  ; che  a quell’epoca  eran  essi  dc- 
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« bitori  di  una  prima  annata  scaduta  nel  io  sct- 
« tembre  i8i6  , e di  una  seconda  annata  nel  io 
«e  settembre  1817;  che  quindi  pel  corso  di  questi 
« due  anni  1816  e 1817  avevan  essi  cessato  di  adem- 
<(  piere  alle  loro  obbligazioni  ; che  in  tale  posizione 
« Thibout  aveva  dritto  di  domandare  che  fossero 
«c  costretti  al  riscatto  del  capitale,  e che  la  Corte 
(C  reale  dichiarando  questa  di  lui  dimanda  inammis- 
« sibile,  sotto  pretesto  che  le  due  annate  di  cui  fa 
« parola  l’art.  iqta  c.  c.  non  debbono  cominciare 
a a decorrere  se  non  dal  giorno  della  scadenza  di 
« una  prima  annata,  in  modo  che  non  può  chie- 
« dersi  il  riscatto  se  non  dopo  che  per  tre  anni 
<c  non  si  sono  pagaie  le  annualità  , ha  esteso  il  le- 
ce sto  della  legge,  la  quale  non  accorda  altro  ter- 
flc  mine  cdie  quello  di  due  anni,  ed  espressamente 
et  violato  1’  art.  igia  del  Codice  civile  : - 

a La  Corte  dichiara  la  contumacia  de’  non  corn- 
ei parenti , ed  aggiudicando  l’ cSctto  della  contu- 
cc  macia , cassa  ed  annulla  la  decisione  della  Corte 
a reale  di  Caen  del  a6  luglio  1820,  cc.  » 

618.  11  debitore  di  una  rendita  costituita  in  per- 
petuo può  essere  costretto  al  rimborso  del  capitale 
se  cessi  di  adempiere  alle  sue  obbligazioni  pel  corso 
di  due  anni , ma  è necessario  a tal  uopo  che  ciò 
sia  per  due  anni  consecutivi  ; in  modo  che  se  ab- 
bia cessato  di  adempierle,  per  esempio,  nel  i85i, 
non  è soggetto  al  rimborso,  qualora  le  abbia  ailcin- 
pite  nel  i83a , quantunque  non  le  abbia  adempite 
nel  1855.  L’imputazione  nelle  quietanze  in  siiiiil 
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(VISO  sarà  dunque  di  una  grande  importanza;  c giu- 
sta quanto  fu  da  noi  dello  Irallando  delle  Offeriti 
reali , nel  lomo  XII  , n.°  206 , il  dcbilore  può 
lare  valida  ofTeria  reale  dell'  annualiià  decorsa  nel 
lale  .anno , senza  essere  tenulo  ad  offrire  nel  me- 
desimo tempo  quelle  delle  annaie  preccdenii , a fm 
di  evilare  la  péna  pronunziata  dal  succennato  ari. 
J912.  Ma  siccome  Molineo  e Polhier  insegnano  che 
il  credilore  non  può  essere  coslrelto  a ricevere  lo 
ullime  annualiià  prima  di  aver  ricevulo  le  prece- 
denli , perche  ciò  apporlerehbc  una  confusione  nei 
suoi  comi , ne  rationes  ejus  turbenlury  convicu  ri- 
porlarsi  al  preciiato  luogo  per  esiimar  le  ragioni 
da  noi  opposte  a questo  debole  motivo. 

619.  £ necessario  inoltre  che  il  debitore  sia  in 
mora  ; ed  a ul  riguardo  la  giurisprudenza  ben  di- 
stinse , a creder  nostro,  tra  il  caso  in  cui  siasi  con- 
venuto doversi  pagare  le  annualità  nel  domicìlio 
del  creditore  , ed  il  caso  in  cui  siasi  convenuto  il 
pagamento  nel  domicilio  del  debitore,  ovvero,  cioc- 
ché si  riduce  allo  stesso  (art.  1247  c.  c.  — iaoo 
II.  cc.  ) , <’.he  nulla  siasi  detto  nel  contratto  circa 
al  luogo  del  pagamento  ; tra  il  caso  in  cui  la  rèn- 
dita sia  portabile  , c '1  caso  in  cui  sia  chiedibile  , 
come  diccsi  nella  pratica. 

Nel  caso  in  cui  sia  porlabile, Il  debitore  si  costi- 
tuisce da  sé  ste»o  in  mora  mancando  di  pagare  le 
annualità  della  rendila  pel  corso  di  due 'anni  con- 
secutivi , c si  espone  in  tal  modo  all’ azione  di  pa- 
gamento forzoso,  quando  anche  facesse  offerta  reale 
XVII  4/, 
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prima  di  una  dimanda  giudiziale  avanzata  dui  cre- 
ditore , prima  ancora  di  un  precetto  o di  una  sem- 
plice citazione  per  pagamento.  Non  si  applica  a 
quc.sto  caso  1’ art.  iiSg  c.  c.  z=i  wg3  II.  cc.  , ma 
al  contrario  la  regola  dies  prò  homine  interpellat. 
((  Attesoché  in  fatti,  disse  la  Corte  di  cassazione  con 
« suo  arresto  degli  8 aprile  1818,  il  quale  con- 
te fermò  una  decisione  della  Corte  di  Burges  del 
« 14  febbraro  1816,  la  rendila  di  cui  si  tratta  era 
t(  poriabile  al  luogo  indicalo  nell’  atto  de’  :ì5  giu- 
((  gno  1784  ; che  è assodato  che  gli  attori , debi- 
« tori  di  questa  rendita  , cessarono  di  adempiere 
« alle  loro  obbligazioni  per  più  di  anni  due,  poi- 
« chè  cessarono  per  più  di  due  anni  di  pagare  c 
u portare  le  annualità  al  luogo  convenuto  pel  pa- 
« gamcnio  , e che  le  olTcrie  reali  furono  da  essi 
« fatte  dopo  decorsi  i due  anni  ; 

« Attesoché  in  dritto  , i.°  1’  art.  igia  c.  c.  = 
« i'j84  U.  cc.  dispone  formalmente  che  il  debitore 
((  di  una  rendita  costituita  in  perpetuo  può  essere 
« astretto  al  riscatto  se  cessi  dallo  adempiere  alla 
« sua  obbligazione  per  più  di  due  anni;  che  risulta 
« da  siffatta  disposizione  che  sin  dal  momento  ia 
u cui  terminarono  i due  anni  , il  capitale  della 
((  rendita  costituita  divenne  esigibile , del  pari  che 
((  se  fosse  stato  mutuato  a termine  ; che  il  credi- 
ti tore  adunque  acquistò  defìnitivameute  il  dritto 
« di  costringere  il  debitore  al  riscatto,  c che  un  tal 
« dritto  non  può  essergli  tolto  mediante  offerte  rea- 
li li  , che  il  debitore  facesse  tardivamente  dopo  tra- 
« scorsi  due  anni  ; 
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((  Clic  il  cilato  art.  iQia  uba  soggetta  il  credi' 

« torc  , nel  caso  preveduto  , all’  ohlili^o  di  cosli- 
(.(  mire  il  debitore  in  mora  prima  di  produrre  la 
«e  domanda  di  riscatto  , e che  la  disposizione  di 
c(  quest’articolo  è speciale  sulla  materia  delle  rcn- 
((  dite  costituite  in  perpetuo;  che  gli  art.  iì59  e 
c(  i656  c.  c.=  iog3  e i6oa  il.  cc.  non  parlano  che 
« de’ contratti  di  diverse  specie,  e che  altronde  nè 
((  questi  articoli,  nè  gli  art.  ii85  e 1184  c.  c.  = 
a a36  e u3y  II.  cc.  possonsi  applicare  a mutui  in 
(t  danaro,  che  non  sono  de’contratti  sinallagmatici  ; 

((  Da  tuttoeiò  segue  che  la  impugnata  decisione, 
a lungi  di  aver  violato  nella  specie  1’ art.  1912  , 
cc  ne  fece  per  lo  contrario  una  giusta  applicazione, 
cc  la  Corte  rigetta  , ec.  » 

Un  arresto  della  medesinia  Corte  de’  16  dicem- 
bre seguente  (1)  subilì  gli  stessi  pciocipi. 

620.  Non  può  dirsi  lo  stesso  pel  secondo  caso  , 
cioè  quando  la  rendita  sia  chiedibile  : la  cessazione 
del  pagamento  pel  corso  di  due  anni  non  autoriz* 
za  il  creditore  a domandare  il  rimborso  del  capi- 
tale prima  di  aver  costituito  in  mora  il  debitore. 
Ma  quando  costui  sia  in  mora  , o per  effetto  di  un 
precetto  o mediante  una  intimazione,  se  non  ubbi- 
disca a questo  precetto  o a questa  iutimaz'ione,  può 
essere  costretto  alla  ricompra , quando  anche  aves- 
se fatto  offerte  reali  prima  di  sperimestarsi  1’  azione 
di  rimborso  , come  lo  giudicò  la  Corte  suprema 

(1)  Sirey  , 1819  , 1 , 17.4.  La  specie  del  primo  si  trora  nel  Re- 
pertorio di  Vavard  de  Langlade  , t.  Mutuo  , n.°  7. 

Hr 
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ron  arresto  di  cassazione  del  la  moggio  iSig,  l.i 
cui  specie  con  1’  arresto  è riportata  nel  Repertorio 
di  Favard  de  Laiiglade,  alla  parola  Prestito,  n.*’  8. 

Lo  stesso  venne  deciso  in  un  arresto  della  me- 
desima Corte  , in  data  del  j8  dicembre  l8aa. 

In  vano  si  disse  pel  debitore,  che  gli  bisognava 
almeno  un  termine  morale  per  ubbidire  alla  inti- 
mazione ; che  potrebbe  non  ritrovarsi  in  sua  casa 
al  momento  in  cui  gli  è fatta  : si  rispose  che  do- 
veva ritrovarvisi  , o lasciare  il  danaro  a qualcuno 
de’  suoi  j che  egli  è avvertito  dal  contratto  di  do- 
ver pagare  nel  tal  giorno  , e che  non  essendo  de- 
terminato dalla  legge  questo  termine  morale  invo- 
cato , sarebbe  arbitrario  lo  stabilirlo , e addiverreb- 
be ciò  un  fonte  di  controversie. 

Ma  si  noli  che  se  il  creditore  principii  con  una 
duuiauda  di  rimborso  , in  vece  di  fare  intimazione 
al  debitore  di  pagare  ì frutti  maturati  , costui  non 
è con  ciò  costituito  in  mora , in  modo  da  non  po- 
ter più  offrire  gli  arretrati;  imperocché  non  se  glie 
II’  è dimandato  il  pagamento  , ma  gli  si  è chiesto 
altra  cosa  : adunque  gli  è ancor  lécito  di  offrirli 
finché  un  atto  non  lo  costituirà  in  mora  di  pagar- 
li. Tuttavolta  il  creditore  non  é in  obbligo  di  fare 
due  alti  : nel  suo  allo  di  dimanda  per  rimborso 
può  fare  intimasionc  di  pagare  all’  istante  i frutti 
maturali , e se  il  debitore  non  vi  adempia  imme- 
diatamente , più  non  può  &re  offerte  , ed  in  con- 
seguenza evitare  il  rimborso. 

£ quando  la  rendita  sia  chiedibile , non  basta 
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che  il  dehltore  sia  stato  intimalo  di  pagar  soltanto 
la  prima  delle  due  annate  da  lui  non  soddisfatte  , 
ma  bisogna  che  sia  stalo  posto  in  mora  per  entram- 
be ; giacché  la  intimazione  riguardante  la  prima 
non  puà  evidentemente  avere  cSetlo  per  la  seconda , 
c non  è vero  il  dire  allora  che  fu  posto  in  mora 
di  aver  adempito  alle  sue  obbligazioni  per  due  an- 
ni : or  in  siSalto  caso  si  riconosce  di  esser  d’  uopo 
che  sia  posto  in  morà  di  adempierle  per  questo  tem- 
po , perchè  esser  debba  costretto  alla  ricompra. 
Adunque  bisogna  fargli  una  intimazione  anche  per 
la  seconda  annata.  Del  resto-  è permesso  d’intimar- 
lo  per  le  due  annate  maturale  y col  medesimo  atto. 

,621.  E si  osservi  eziandio  che  se  il  debitore  sia 
morto  lasciandó  vari  eredi,  siccome  ciascun  di  essi, 
secondo  ciò  che  si  è detto  più  sopra  , non  altro 
deve  che  la  sua  pane  negli  arretrati , ed  è questa 
la  sola  «bbligazionc  cui  debbe  adempiere  , se  l’ab- 
bia effeilivamente  adempita,  non  può  essere  costretto 
al  rimborso  , anche  per  la  parte  sua  , pel  motivo 
che  il  suo  coerede  non  abbia  adempito  alla  pro- 
pria ; salvo  1’  eOètto  dell’  azione  ipotecaria  , circa 
alla  parte  di  quest’  ultimo , nel  caso  che  fosse  de- 
tentore , in  tutto  0 in  parte  , degl’  immobili  ipo- 
tecati per  sicurezza  della  prestazione  della  rendita, 
in  conformità  dell’ art.  2114  c-  c.  = aooo  II.  cc. 
Ma  non  si  potrebbe  domandargli  la  sua  parte  per- 
sonale , poiché  non  è incorso  nell’  azione  di  rim- 
borso {orzato  ; ed  il  debito  circa  allo  stesso  capita- 
le , dividesi  tra  gli  eredi  del  debitore , come  in  n>a- 
> teria  di  prestilo  propriamente  dello. 
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62U,  Benché  l’art.  igia  c.  c.  = ty84  II.  cc.  sia 
posto  sotto  il  titolo  del  Prestito  e segua  quelli  che  • 
parlano  della  rendita  costituita  in  perpetuo  mediante 
un  capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripete- 
re, nulladimeno  non  ci  sembra  dubbioso  che  il  de- 
bitore di  una  rendita  costituita  per  transazione  , o 
per  vendita  di  derrate  o altre  cose  mobili  y o per 
accomodo  di  divisione  , possa  ugualmente  essere  co- 
stretto alla  ricompra,  se  cessi  di  adempiere  alle  sue 
obbligazioni  per  due  anni.  E sembra  che  la  espres- 
sione generale  di  debitore  adoperata  in  questo  arti- 
colo , riebiegga  tale  soluzione  ; cd  altronde  il  mo- 
tivo è Io  stesso  che  nel  caso  di  abbandono  o di  ri- 
lascio d’  un  capitale. 

E siccome  il  dicemmo  sull’ art.  55o  c.  c.=.^5.3 
II.  cc.  nel  tomo  IV,  n.®  147  a i56  inclusivamen- 
te,  se  il  prezzo  della  vendita  o della  cessione  di 
un  immobile  sia  stalo  Convcrtito  in  una  rendita  co- 
stituita in  perpetuo,  il  nostro  art.  191  a è allora 
applicabile.  Ciò  non  ammetterebbe  dubbio  se  la  cou- 
venzione  si  fosso  formala  con  allo  posteriore , ma 
dippiii  tale  risoluzione  si  applicbcrcLlx;  eziandio 
benché  la  convenzione  fosse  avvenuta  con  Tallo  roe- 
desinso  di  vendita  o di  cessione,  se  dalle  parole  di 
cui  avessero  fallo  uso  le  parli  risultasse  che  esse  in- 
tesero di  creare  una  rendila  di  tal  natura,  mediante 
una  specie  di  novazione,  in  vece  del  prezzo  da  pri- 
ma menzionalo  nclTatto.  Nel  caso  contrario,  si  ap- 
plicherebbe ciò  che  dichiarammo  nello  stesso  luogo. 
Del  resto  le  diiferenze  sono  assai  importanti  per  al- 
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tri  riguardi:  è inutile  di  rimembrarle  qui,  poiché 
furono  bastantemente  ivi  spiegate. 

Ma  ci  sembrerebbe  duro  lo  applicare  questo  ar- 
ticolo a colui  che  avesse  costituita  la  rendita  a ti- 
tolo meramente  gratuito  , abbenchè  con  contratto 
di  matrimonio  : un  donante  non  dovrebb'essere  trat- 
tato con  tal  rigore.  Circa  al  suo  erede,  o circa  al- 
1’  erede  di  chi  avesse  costituita  una  rendita  di  $i- 
mil  natura  coi  suo  testamento , lo  che  sarà  raro , 
ma  non  è vietato  , la  cosa  è diversa  : non  esistono 
gli  stessi  motivi , almeno  nel  medesimo  grado  ; ed 
a parer  nostro , dovrebbesi  anche  applicare  ad  essi 
la  disposizione  del  nostro  articolo. 

6^3.  Del  rimanente  essa  non  si  applica  ad  un 
mutuatario  comune  che  abbia  cessato  di  pagare  per 
due  anni  gl’  interessi  stipulati.  Bisognò  venire  in 
soccorso  del  creditore  di  una  rendita  il  quale  non 
possa  richiedere  il  suo  rimborso,  e che  non  venga 
soddisfatto  de’  frutti  maturati  ; ma  un  mutuante  or- 
dinario non  trovasi  nello  stesso  caso  : egli  astrin- 
gerà il  debitore  nell’  epoca  stabilita  pel  rimborso  ; 
può  anche  astringerlo  immediatamente  per  gl’inte- 
ressi maturati  ; e se  il  debitore  cada  in  fallimento 
o in  decozione  , o diminuisca  col  fatto  suo  le  cau- 
tele che  avea  date  col  contratto  al  creditore,  il  de- 
bito diventa  sin  d’allora  esigibile  , ai  termini  del- 
l’art.  ii88  c.  c.  = //.^/  II.  cc. 

Laonde  importa  di  vedere  qual  sia  stata  l’inten- 
zione delle  parti  in  un  atto  le  cui  parole  fossero 
oscure:  se  mai  esse  intesero  fare  un  contratto  di 
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cosiituzioiie  di  rendita , o scmplicemenie  un  mutuo 
senza  stabilire  alcuna  epoca  pel  rimborso  , come 
prevedesi  nell’ art.  agoo  c.  c.  — r^ya  II.  cc.  pel 
mutuo  fatto  senza  interesse.  A parer  nostro,  qua- 
lora si  fosse  semplicemente  detto  in  un  atto  conie- 
iicnte  numerazione  di  danaro  , che  il  mutuatario 
ne  pagherà  gl’  interessi  al  cinque  per  cento  sino 
al  rimborso,  sarebbe  questo  piuttosto  un  mutuo 
che  una  costituzione  di  rcndiu  , soprattutto  ove  si 
trattasse  di  ^scrittura  privala;  imperocché  i contratti 
di  costituzione  di  rendita  si  fanno  generalmente  con 
atto  pubblico , c d’  ordinario  vi  si  stipula  una  ipo- 
teca per  assicurare  la  prestazione  della  rendila. 

h':2.'|.  Da  che  il  debitore  avesse  oiTcrlo  il  suo  rim- 
borso , non  sarebbe  questa  una  ragione  perchè  il 
debitore  potesse  pretenderlo  , se  le  oiferie  non  fos- 
.scro  state  da  lui  accettale , o dichiarate  valide  con 
sentenza  passala  in  giudicato,  anche  nel  caso  in  cut 
le  offerte  fossero  state  seguite  da  deposito  ; giacché 
.sino  a quel  punto  il  debitore  ebbe  il  dritto  di  ri- 
tirarle ; art.  laGi  e laha  c.  c.  — iai4  e tai5  il. 
cc.  (i). 

6i5.  E quando  per  dolo  personale  del  creditore 
il  debitore  sia  stato  itnpedito  di  soddisfare  estlta- 
menle  gli  arretrati,  cessa  di  essere  applicabile  l’art. 

(i)  f'’.  l’arresto  di  cassazione  del  3 gennaio  1809,  riferito  «cl  Re- 
pertorio di  Favard  de  Langlade , con  la  specie  , osservando  nulladi- 
meno  di  non  esservi  fatta  menzione  della  circostanza  che  le  oQerte 
lusserò  state  seguite  da  deposito;  ma  ^esta  circostanza  è indifferen- 
te : il  deposito  non  opera  per  sé  stesso  un  pagamento  delìailÌTO  ed 
irrevocabile:  se  ue  rinviene  la  prova  nel  citato  art.  1161. 
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igia  c.  c.  — fy84  II.  cc.  , atleso  che  il  dolo  eia 
Irode  fanno  eccezione  a luUe  le  regole  (1). 

Tale  sarebbe,  per  la  stessa  ragione,  il  caso  in  cui 
il  debitore  producesse  uno  scritto  o una  lettera  con 
cui  il  creditore  dichiarasse  di  accordargli  dilazione. 

6a6.  Intorno  al  secondo  caso  preveduto  nel  no- 
stro art.  igia  , allorché  il  debitore  d’ una  rendita 
costituita  in  perpetuo  manchi  di  dare  le  cautele 
promesse  col  contratto , non  crediamo  che  la  per- 
dita di  dritti  o il  rimborso  forzoso  del  capitale  av- 
venga per  legge  a motivo  di  questo  solo  fatto.  Ih 
tal  caso  potrebbe  il  tribunale  , secondo  noi , accor-  ’ 
dare  un  termine  fra  cui  darsi  siffatte  cautele. 

£ se  le  parole  dell’atto  non  indicassero  che  a 
tali  cautele  in  ispecie  si  attenne  il  mutuante,  il 
mutuatario  dovrebb’  essere  ammesso  a darne  equi- 
valenti. Per  esempio,  se  avesse  promesso  di  prestar 
cauzione , e non  ne  potesse  di  poi  trovare  una  con- 
veniente , dovrebb’  essere  ammesso  a dare  una  si- 
curtà bastante , per  argomento  deli’  art.  3041  c. 
c.  = /p/<?  II.  cc.  , il  quale  lo  dichiara  così  riguar- 
do a colui  il  quale , obbligato  per  legge  o in  forza 
di  sentenza  a prestarla , non  abbia  potuto  trovarne. 
Parimenti  se  il  mutuatario  avesse  promesso  di  dare 
una  ipoteca  sopra  una  casa  la  quale  siasi  incendiata 
immediatamente  dopo  il  contratto,  dovrebb* essere 
ammesso  a darla  sopra  uno  stabile  che  presentasse 
altrettanta  sicurtà  al  mutuante,  e ciò  per  argomento 
deli’ art.  2i3l  c.  c.  =30/7  II.  cc. 

(1)  y.  l’arresto  di  cassazione  , sesiod  civil.  , del  5i  agosto  iSiS  ; 
Sirey  , 1819  , 1 , 70. 
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, La  mancanza  del  muluatario  di  dare  le  cauiclc 
promesse  col  coniratlo,  può  non  essere  l’cfleUo  di 
cattiva  voloniò  da  parte  sua  , mentre  qualche  cir- 
costanza particolare  glie  lo  potè  impedire  : può  al- 
tronde esservi  controversia  in  determinare  se  abbia 
o pur  no  bastantemente  adempito  alle  spc  obbli- 
gazioni a tal  riguardo  , e queste  ragioni , che  mo- 
tivarono il  dettame  dell’ art.  1184  c.  c.  = n3y  IL 
cc. , sono  ugualmente  applicabili  qui.  In  vece  che 
quando  trattisi  della  mancanza  di  prestazione  della 
rendila  per  due  anni,  il  muluatario  non  può  addur- 
re alcuna  scusa  : egli  era  avvertilo  della  perdita  di 
drilli  nella  quale  incorrerebbe  se  non  adempisse  alle 
sue  obbligazioni  per  tutto  questo  tempo:  ciò  che  dove- 
va, si  erano  delle  somme,  che  un  debitore  di  rendita, 
vigente  il  Codice,  si  obbliga  rigorosamente  di  paga- 
re alle  scadenze,  altrimenti  è forzalo  al  rimborso  se 
cessi  di  adempiere  alle  sue  obbligazioni  per  anni  due. 

(>27.  Ma  devesi  assimilare  al  debitore  che  non 
abbia  dato  le  cautele  promesse  col  contralto , chi 
abbia  dislrullo  o diminuito  quelle  che  avea  date  ; 
art.  1188  c.  e.  = II.  cc.  Tale  sarclibe  il  caso 
del  debitore  di  una  rendila  dal  quale  si  fosse  dato 
una  ipoteca  sopra  una  casa  per  sicurezza  della  pre- 
stazione di  essa  , e che  avesse  demolita  la  casa.  Ma 
se  la  medesima  fosse  perita  per  accidente  o abbia 
soflcrto  deperimenti  in  modo  da  non  offrir  più  le 
cautele  bastami,  il  debitore  dovrcbb’essere  ammesso 
a dare  un  supplimenlo  d’ipoteca,  ma  dovrebl>e  som- 
minislrarlo  , altrimenti  polrcbbcsi  richiedere  il  rim- 
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628.  li  debitore  di  una  rendita  può  mai  essere 
costretto  al  rimborso  del  capitale  , quando  sia  stata 
venduta  una  parte  qualunque  de’  beni  ipotecati  per 
sicurezza  di  essa , se  questa  parte  di  beni  può  es- 
sere purgala  dell’ ipoteca , ed  in  conseguenza  il  cre- 
ditore trovarsi  crosto  a ricevere  un  pagamento  par- 
ziale? £ forse  questa  una  diminuzione  delle  cau- 
tele date  da  parte  del  creditore  ? 

Diversi  arresti  e decisioni  (1)  , da  noi  esaminati 
nel  tomo  XI,  n.**  126  e seguenti,  giudicarono  che 
un  debitore  ordinario  ba  perduto  dritto  al  benefì- 
cio del  termine,  per  aver  venduta  una  parte  sol- 
tanto de’beni  ipotecati  al  debito  : or  la  ragione  è la 
stessa  pel  caso  di  una  rendita,  giacché  può  chieder- 
sene un  giorno  il  rimborso,  e per  cffelio  della  pur- 
gazione dell’  ipoteca  della  parte  de’  beni  alienati  , 
il  creditore  della  rendila  trovasi  ugualmente  esposto 
a ricevere  un  rimborso  parziale.  Ma  tale  giurispru- 
denza non  sarebbe  applicabile  al  caso  in  cui  il  con- 
tratto di  alienazione  vietasse  in  espresso  modo  allo 
acquirente  di  purgar  l’ ipoteca.  In  secondo  luogo 
essa  nò  tampoco  dovrebbe  applicarsi  a quello  in  cui 
la  parte  di  beni  venduta  lo  fosse  stata  per  un  prez- 
zo che  bastasse  ampiamente  al  rimborso  del  capi- 
tale della  rendila , qualora  Tacquirenlc  volesse  pur- 

(i)  La  decisione  della  Corte  di  Amiens  del  g giugno  1808;  l’ar- 
resto di  rigetto  del  9 gennaro  1810  ( Sirey  , 1811,  1 , 189  ) , c l’ar- 
resto di  cassazione  del  4 maggio  i8ia  ; Sirey  , 1813  , 1 , i3i. 
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gare  (i).  Infine  ci  sembra  anche  ben  rigoroso  ne- 
gli altri  casi,  di  costringere  il  debitore  al  rimborso 
prima  che  l’acquirente  si  ponga  in  grado  di  purgare. 
Essendo  questo  un  punto  da  noi  abbastanza  discusso 
nel  citato  luogo , ci  contentiemo  di  rimetterci  ivi. 

6ag.  Il  caso  nel  quale  il  rimborso  diventa  esigibile 
per  effetto  del  fallimento  o della  decozione  del  debi- 
tore, non  dà  luogo  ad  alcuna  particolare  osservazione. 
y.  a tal  riguardo  il  tomo  XI,  n.^iiG  e seguenti. 

63o.  11  debitore  di  una  rendita  costituita  in  per- 
petuo , creditore  di  una  somma  esigibile  dovuta  da 
colui  al  quale  la  deve , può  opporgli  la  compensa- 
zione , e con  ciò  estinguere  la  rendiu , purché  non 
vi  fosse  campo  ad  applicare  la  disposizione  della 
seconda  parte  dell’ art.  igii  c.  c.=ny83  II.  cc.\ 
ma  al  debitore  della  somma  esigibile  non  è per- 
messo di  of^wrgliela  , giacché  in  tal  modo  sareblie 
un  pretendere  il  rimborso  della  rendita:  lo  potreb- 
be sol  nel  caso  in  cui  avesse  dritto  di  chiedere  tale 
rimborso.  Qò  é dir  chiaramente  di  non  esservi  luo- 
go alla  compensazione  legale.  E circa  alla  quistione 
se  il  debitore  della  rendita  possa  estinguerla  in  parte 
soltanto  per  via  di  compensazione  facoltativa,  senza 
offrire  il  rimborso  del  resto,  noi  la  risolvemmo  ne- 
gativamente nel  tomo  XII , n.°  410  > asse- 
gniamo il  motivo  di  siffatta  risoluzione. 

(1)  Nella  apecie  della  deeiaiooa  della  Corte  di  Amiena  , la  parte 
d’iiDiiia^li  alienata  era  aaaai  pkoola  in  confronto  delle  intere  coae 
ipotecate. 

nSE  DEL  CONTIIATTO  DI  PBESTITO  E DEL  TOMO  XVI». 
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